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IL  CARDINALE 


Molliti 


//  ’o^&ra  , cA  to ' /aZZ/tco,  /tee  eyeatc//e  c/t- 
Wtto  e/e  avere  vtt  /tonte  tZ  /tome  e/t  ZJaJtrct 
S metterne/,  c/ie  e Jet  aro  et //e  ^y/éttoe,  /totc/e  y/t 
jc/itat'à //etite  c/te  v/  Jc  trov-cvtto  Jet/  //tu /ire zt ode 
monu/netete  c/e/f  \sZ nttc/uta,  c/te  (Z/a)tra  Sznt- 
■/tetvza  /e/  tratte  e/a//  o/Zto  e /let/etuat/ , ne 
/vt't /tatto  tZ/tret  t c/ia/e  orti cittì  et  ito.  tfSt  Jeete /ittt<e 
e/eyjiato,  ty/éonJtynotr. , cornante at<e  e/t  vodtra 
/ir/trta  /acca  et//  i/Sutore  mo/te  e/Zervaztot/t , 
c/te  deetumt/o  att/t  a/  /ettowatt  ee/  ett  cur/oJt , e 
vt  jeete  vnoZre  e/eynato  e/t  accore/ary/t  ayto/er 
c/are  / u/tet/ia  meato  a/ duo  /avoro . 

<y/Zcz  t/ tì  tote  vo/  retta/  et /e  c/te  me  A a ette/otto 
tee//  are/tt/t  ento  e / e/ee/carto  a //  Saune/ 12  ee 
Z/oJfra  , e /a  Jtretta  cvttuct&ta,  e/t  ette 


coi/uttit- 


catit/o  cu  Jet  ita /lente yattarodt  co/  eytta/e  t/'jor/ittto 


/Aon //ice  ^AAmenée  (AS/iAcmio  Ai /Ace  ri* 
'l'/a/nza  di  A^no  accorcA/?<e  cAizcm/a^no  Ae/A 


eo? 

dita  /eiiettoAnza  a imo  YDio  , "'C/àd/ra  0mi* 
nenza  Aia  ooA/o  onorar A non  do  A Acnan/e  iA 
d//lorno  , cAe  eyA /ce  a Aboma,  ma,  an- 


Ate  mi  /otto  A rcd/o  cA  dna  vi/a:  c/a  y'it-e/A e. 


ca 


'to- 


cco A tyi<aoua  cA  rnan/mc?'e  con 


Ai  imi  conti nci'cio  /e//tw<amo  non /aa  t?i/e/?t?*o//oJ 
Atc  i'iy,acw<c/cwa  /? hm c/ta/men/e  A tsAit/ccAiì/aj 
e /naAnien/e'  <§/A yA  Aa ///o  deii/ue  cd/e?<i- 
metióawe  co  nóci  tot  /cuori,  A e A S mmcnzcc  /Ad- 

. r • . » • 

d/?*a  de  e co  monaca// a idi  decotto  /?  'ad  niel/cyrini 

come  A porzione  /ita  Aiàcnjy/ie?*a  AeAa  mia 

e?<cAi/a . 

AnmA  non //do  a meno  Ac  ?<a?nm,c??/ai'c 
yctei/a  o?ioreuoA  ciinod/anza  c/e/A  v-i/a  AA  /ce- 


rone A AlodcA  e A/A  mia  /ir/ina  , e non 
Ao /o/u/o  ei<<yej*e  un  monte?  nen/o  /aie  Ae/A  a/A 
memoria  A yaed/o  AA//o  Ae  condac?<a?<e 

A /Acocrcz-ione  A ctOj  Ae  Aa / vmna/o  A occa - 
/taccone  /?<mci/iaA  A A dua  vita  , a A A/u/e- 
/a?e  cA  aA  Abed/atc?<a/ore  A A zSAn/iyuaiaa  , 
cA  a/A  Acicnzia/o  lA /i a yi^cvnA  eA  lA /in 


zzone 
diteceli 
e m cut 


rid/ieAAa/iAe,  c/e  a yue/Aa  a//ia  arreca/o  /udAro 
et/  miy?femcnAo  . 

/AbedAct  a c/àtc/erad^e  c/e  /a  ZZAcdetri/Uocie 
Ai  ty/Zonmtt^nAi  «ttAttAtc/t,  A cut  A <Smm.&n- 
za  A/od  Arce  a /orna  /a  Jii/icr/a  A/i^na  dua 
^irc^cne/a , e c/e  e /a  ^uu  condic/era/i/e  co/Ze- 
, c/e  mat  dia  d/a/a  fttttct,  /iifla  A od/o 
/ere  a ij/uedAa  : tA  A/ro  c/e  co  /e  c/ec/co , 
A tyAu/ore  ctta  a/ctent  c/  yuet  ty/éo- 
?uc?7t&nAt  /ireztodi  , avre/Ze  tu  condey,u  e?vza  iA 
fi7<eyto  c/t  t/ivenc?<e  lA/irectcrdo  re  c//A  flie?  a /a 
fiat  idtAcjfljcmAe  , c/e  de  fafla  c/jte/erare  /ier 
/et /lefleAAa  conduzione  c/e//  tsAnAic/iAa , e ne 
redu//6i<c//e  /atre  AaA pAona  , c/e  t?t  yua/c/e 
moc/o  verrc/Ze  a nflZeAAe/re  destra  c/t  me  . 

ty/Za  e cz//cidAanza  Aid/ in Aa  ytue/Za,  c/a  cut 
do  et  ct?<co  nc/aAo , ne/Zct  cit'codAcidtzci  c/t  c/cw'e  a A- 
A (òmenenza  A/ od  Am  un  attedAciAo  fiu/ZAco  c/eA 
firoflrnc/o  ru/ieAAo , coA yyucr/e  dotto 

AZ)e/A  & mm  en  za  As/dAra 

AA tei i/fl eneo,  oZ/ec/enAiflcm o cAerriAoi'e 
/A/ ode/ ^ tee  ty/éuzeA/ 


iti /i/i  o 


; , - 
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La  pubblicazione  di  questa  Raccolta  di  Pie- 
tre incise  non  dovea  essere  secondo  il  primo  pro- 
getto che  un  semplice  Catalogo  dei  pezzi  che  la 
compongono,  e le  circostanze  nelle  quali  si  tro- 
vavano e il  possessore  del  Gabinetto  del  fu  sig. 
barone  di  Stosch , e V Autore  di  questa  descri- 
zione, non  sembravano  permetter  loro  di  intra- 
prendere un  opera  piu  estesa  . Il  primo  in  oc- 
casione di  un  viaggio  , che  egli  fece  a Roma, 
avea  contratta  una  stretta  amicizia  coll*  altro,  e 
poco  contento  dei  primi  saggi  del  Catalogo  , che 
volea  dare  alle  stampe  > lo  invitò  a Firenze  per 
esaminare  la  denominazione  delle  Pietre  su- 
gli originali  stessi , spiegare  quelle  che  presen- 
tavano soggetti  di  difficile  inter petr azione,  e 
dare  finalmente  un  miglior  ordine  a tutta  la  rac- 
colta. Ma  non  era  possibile  giungere  a quest3  ul- 
timo scopo , prima  d3  aver  ben  conosciuto  tutti 
i soggetti  ; conveniva  pure  a tal  uopo  allegare  le 
ragioni ^che  servivano  d3  appoggio,  E ciò  riusci- 
va tanto  piu  imbarazzante,  in  quanto  che  vi 


IO 


PREFAZIONE 


erano  fra  gli  altri  alcuni  pezzi , sui  quali  il  ba- 
rone di  Stosch  istesso  non  ave  a osato  emettere 
il  suo  parere , ed  inoltre  durante  gli  ultimi  an- 
ni di  sua  vita  avea  trascurato  di  dare  le  deno- 
minazioni ai  pezzi  da  lui  nuovamente  acqui- 
stati . 

Inconseguenza  pero  dell  esame  in  cui  fu  for- 
za entrare,  il  primo  piano  di  quest* opera  si  è in- 
sensibilmente cangiato , ed  è convenuto  estender- 
lo al  di  là  dei  confini  in  origine  prescritti  . Ad 
onta  di  ciò , nel  breve  spazio  di  tempo  concesso 
per  impiegarvi  si , si  è fatto  ogni  sforzo  per  giun- 
gere all * istesso  primitivo  scopo, e si  è posta  ogni 
cura  per  rendere  piu  utile  e piu  interessante  di 
quello  che  sarebbe  riuscito  seguendo  puramente 
la  prima  idea . 

Le  pietre  incise , di  cui  diamo  la  descrizione, 
consistono  unicamente  in  incisioni  in  incavo  , 
senza  alcun  cammeo . Non  vi  è forse  stato  mai 
particolare,  che  abbia  formato  in  questo  genere 
una  raccolta  sì  numerosa  e sì  considerabile:  des- 
sa  è il  lavoro  di  quaranta  e piu  anni , che  solo 
basterebbe  per  render  chiara  la  memoria  del  fu 
barbone  di  Stosch . Contiene  quasi  tutta  la  mi- 
tologia degli  Egiziani , degli  Etruschi,  de*  Greci 
e de ’ Romani  , i loro  principali  usi  , la  rappre- 
sentanza di  molti  fatti  memorabili  dell * antichi- 
tà , e i ritratti  dei  più  famosi  personaggi . 


PREFAZIONE 


I I 

Se  si  tratta  di  eia,  che  ha  rapporto  coll’ Arte, 
voglio  dire , ciò  che  può  mostrarne  V origine  , 
V aumento  e i differenti  periodi  , non  vi  è cer- 
tamente alcun  altro  Gabinetto  , che  come  il  no- 
stro possegga  tante  pietre  incìse  dei  secoli  più 
remoti  e della  prima  maniera  tanto  etnisca , che 
greca . Noi  possiamo  vantarci  di  possedere  la  piu 
antica  pietra  incisa  del  mondo , la  quale , come 
lo  dimostra  per  se  stessa,  è certamente  stata  inta- 
gliata da  uno  dei  più  abili  artisti  del  suo  tem- 
po: ed  è quella  che  rappresenta  i cinque  eroi 
di  Tebe  coi  loro  nomi  in  antico  carattere  pela- 
sgo . Noi  abbiamo  pure  la  piu  b ella  pietra  in- 
cisa etnisca  finor  conosciuta  ; è Tideo  uno  dei 
cinque  eroi  col  suo  nome  in  etrusco . 

Per  formare  una  continuazione  completa  tan- 
to di  soggetti  di  mitologia  che  di  storia  non  potè - 
vasi  ottenerlo  unicamente  per  mezzo  di  pietre  in- 
cise , senza  il  soccorso  di  paste  di  vetro  antiche 
e di  alcune  altre  paste  di  vetro  moderne  model- 
late sopra  antiche  pietre  incise  . Le  paste  di  ve- 
tro antiche  sono  in  parte  tanto  rare  quanto  le 
stesse  pietre  incise  , e sene  trovan  molte  in  que- 
sta raccolta , che  sono  uniche  quanto  al  soggetto , 
o di  una  sublime  bellezza  quanto  al  lavoro.  Ta- 
li son  quelle,  che  rappresentano  Giove  e Semel  e y 
Bacco  , Nireo  e altri  soggetti . Molte  paste  di 
vetro  moderne  non  sono  in  qualche  modo  meno 
rare , poiché  in  molti  [gabinetti , come  in  quello 
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di  S . A . a Firenze  , è proibito  trarne  da  ora 
in  avanti  le  impronte  ; e il  baron  di  Stosch  nei 
suoi  viaggi  aveva  avuto  il  vantaggio  di  far  mo- 
dellare tutte  queste  paste  sulle  stesse  pietre  in- 
cise nei  migliori  gabinetti  di  Europa . 

Ciò  essendo  , la  raccolta , che  io  annunzio , 
meritavate r quanto  il  tempo  e le  circostanze  lo 
hanno  permesso , una  descrizione  alquanto  circo- 
stanziata,  e che  potesse  esser ’ utile  ed  istruttiva . 
Non  vi  mancherebbero,  che  le  tavole  per  render- 
la piu  soddisf adente,  ma  si  è procurato  di  sup- 
plirvi nella  maniera  più  propria;  e ciò  con  aju - 
tur  V immaginazion  del  lettore  citando  o altre 
pietre  incise,  medaglie  e monumenti  già  pub- 
blicati, che  hanno  qualche  rassomiglianza  con 
i pezzi  di  cui  parlo  a loro  luogo  : accenno  di  più 
i principali  monumenti  che  esistono  a Roma , o 
in  altra  parte  d’  Italia , e che  hanno  servito 
alle  nostre  spiegazioni  . 

La  sontuosa  collezione  di  disegni  dall’  antico 
di  S.  E . il  Cardinale  Alessandro  Albani  mi  è 
stata  a questo  proposito  di  gran  giovamento  . 
Questa  collezione  è stata  fatta  in  parte  daS.  E . 
e in  parte  dal  celebre  commendatore  del  Pozzo. 
Fi  si  trova  riunito  tutto  ciò,  che  è ancora  in  Ro- 
ma ai  giorni  nostri,  e tutto  quello  pure  , che  vi 
esisteva  due  secoli  sono  in  circa . Il  commenda- 
tore del  Pozzo  era  intimo  amico  del  celebre 
Niccolò  Pussino  ^ che  dipinse  per  lui  la  fumo- 
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sa  opera  conosciuta  sotto  il  nome  de  Sette  Sacra- 
menti, e in  questa  collezione  si  trovano  non  solo 
molti  dei  suoi  disegni  dall3  antico,  ma  an- 
che i migliori  disegni  delle  sue  proprie  opere  . 

Quanto  agli  altri  pezzi  di  antichità , che  ho 
citati , il  lettore  vedrà  quanti  tesori  vi  siano 
ancora  in  Roma , che  non  sono  stati  mai  pub- 
blicati , 

Le  prove,  che  noi  abbiamo  tratto  dai  monu- 
menti antichi , sono  sostenute  da  citazioni  d’ Au- 
tori esattissime,  e come  sarà  conosciuto  a prima 
vista , che  esse  son  attinte,  dalle  primarie  sorgenti, 
cosi  queste  citazioni  stesse  potranno  riuscire  di 
qualche  utilità . Sopra  alcune  delle  nostre  pietre 
vi  son  talvolta  delle  parole  in  forma  di  iscrizio- 
ne, come  per  esempio  nella  Classe  li,  num.66i.  e 
altrove , di  cui  la  spiegazione  è molto  incerta  ; e 
non  ho  creduto  conveniente  trattenermi  per  non 
stancare  il  lettore  con  discussioni  spesso  inutili, 
che  per  ordinario  non  sono  appoggiate  che  alle 
idee  bizzarre  di  coloro  , che  hanno  inciso  o pos- 
seduto queste  pietre . 

LJ  Autore  ha  avuta  occasione  di  esaminare 
a suo  bell  agio  nei  migliori  gabinetti  di  Italia 
il  maggior  numero  delle  medaglie , che  egli  ha 
citate  in  quest ’ Opera,  e quanto  alle  medaglie 
greche , egli  ha  seguite  le  tracce  di  Golzius  e 
di  Begero  , che  le  hanno  date  ben  disegnate  nel- 
le loro  opere.  Si  sono  nulladirneno  consultate  in 
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in  appoggio  molte  medaglie  , che  non  sono  state 
fmor  pubblicate  . 

Gli  oggetti  principali,  che  si  son  presi  di  mira 
in  questa  descrizione , sono  principalmente  la 
mitologia , V istoria,  le  antichità,  e V arte . 

Nella  mitologia  tanto  sacra  che  istori ca  la 
numerosa  successione  e quasi  non  interrotta  dei 
soggetti  ha  fatta  esaurire  quasi  tutta  V estensione 
della favola  per  farne  la  spiegazione  : il  nostro 
gabinetto  contiene  pezzi  sì  rari  in  questo  genere , 
che  non  sarà  inutile  indicarne  qui  alcuni . 

Le  tre  classi , che  contengono  la  mitologia 
sacra , e la  mitologia  storica,  porranno  in  vista 
molti  monumenti  non  ancora  conosciuti . Nella 
prima,  che  è quella  della  divinità  egiziane , posso 
addurre  in  esempio  un  Arpocrate  coll  a te  star  asa, 
e con  un  sol  ciuffo  dal  lato  destro,  quale  appunto 
Macrobio  ci  descrive  figurato  il  sole  presso  gli 
Egiziani  . Questa  particolarità, , per  quanto  io 
sappia,  non  è stata  osservata  da  nessuno  . Lo 
stesso  sig . Jablonsky  nel  suo  dotto  Trattato 
della  mitologia  degli  Egiziani  non  ha  fatta 
menzione  di  questo  passo  di  Macrobio , come  non 
V hanno  fatta  gli  altri,  probabilmente  per  man- 
canza di  occasioni  di  adoprarla.  Nella  seconda 
classe  si  vede  Jupiter  Muscarius,  che  non  era 
conosciuto  che  di  nome;  nessuno  avea  saputo  per 
l9  addietro  come  si  rappresentasse , e qui  noi  lo 
veggiamo  raffigurato  sopra  una  pasta  antica . 
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Giove  effigiato  in  quella  guisa  , che  egli  com- 
parve a Semele  rivestito  di  tutta  la  sua  maestà 
non  era  meno  sconosciuto  : si  vede  nel  nostro 
gabinetto  due  volte , sopra  una  pasta  antica  , e 
sopra  una  pietra  incisa . Questa  fu  già  pubbli- 
cata dal  Ficoroni , che  ha  preso  Giove  per  il 
Tempo,  e Semele  per  una  giovane  morta  nel  fior 
dell 9 età . Nessun  antiquario  ha  parlato  neppure 
d3  un  Cupido  xlfioùyo;,  che  nientemeno  si  rappre- 
senta in  una  delle  nostre  incisioni  , e la  cui  fi- 
gura spiega  una  poesia  del  preteso  Orfeo  . 

Nella  Mitologia  storica  , che  forma  la  terza 
classe , noi  troviamo  un  Nireo  che  ha  ucciso  Iera 
[ condotterà  delle  donne  guerriere  della  Misia  : 
ad  eccezione  di  Filostrato  nessuno  ha  fatto 
menzione  di  questo  tratto  di  storia  . 

La  Classe , che  contiene  la  storia,  risulta  in 
gran  parte  da  ritratti . Ne  abbiamo  lasciati  mol- 
ti senza  nome,  nè  si  è voluto  imitare  Fulvio 
Orsini,  nè  Bellori,  il  quale  di  una  testa  magra 
e vecchia  ha  fatto  un  Antistene , perchè  questo 
filosofo  inori  di  etisia . In  questa  materia  per  ve- 
ro dire  conviene  attenersi  a quel  che  dice  l3  Apo- 
stolo . Non  cercate  (T  essere  troppo  sapienti . 

E difatti  se  noi  ignoriamo  i nomi  di  tanti  ritratti 
di  Tiziano,  Van-Dyck,  e molti  altri  gran  pittori, 
che  furono  contemporanei  de  nostri  padri  , co- 
me sarebbe  egli  possibile  sapere  quelli  di  tante 
teste  antiche  , di  cui  gli  originali  sono  all  onta- 
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unti  da  noi  dalie  tenebre  di  molti  secoli?  Begero 
dice  df  un  busto  ( 1 ) che  è Manlio  Torquato,  per- 
chè egli  ha  una  collana  (torques)  sul  petto . Per 
la  stessa  ragione  adunque  si  potrebbe  dar  questo 
nome  a una  statua  nel  Palazzo  Conti  a Roma 
di  mediocrissimo  lavoro , che  ha  due  simili  col- 
lane . Conviene  tanto  meno  confondersi  nella 
cognizione  di  certe  teste  in  quantochè  nelle  stes- 
se istorie  di  regni  conosciuti  leggiamo  sempre 
una  infinità  di  cose , che  ad  onta  delle  nostre 
ricerche  restano  sempre  oscure  . Si  ignora  per 
esempio , chi  sia  stato  quel  re  A italo  {pi),  di  cui 
Luciano  fa  menzione  , che  fa  avvelenare  suo  fi  - 
glio  . Il  Memtos  (3)  di  una  antichissima  edam - 
glia  deve  essere  esistito,  e deve  essere  un  perso- 
naggio ragguardevole:  pure  ci  è oggi  affatto  in- 
cognito. Non  si  creda , che  tutte  quelle  teste,  che 
sono  state  pubblicate , e a cui  si  è arditamente 
dato  dei  nomi  aggiungendovi  spiegazioni  esage- 
rate, come  per  esempio  nelV  Opera  d’ Ebermeyer 
rassomiglino  ad  autentici  originali , esse  non 
rassomiglian  neppure  alle  stampe  , sulle  quali 
sono  state  copiate . V Opera , che  io  ho  citata,  è 


(1)  Thes.  Brand.  T.  3.  p.  329. 

(2)  Conf.  Palmer.  Exercit.  in  Auct.  Grec.  ad  Lucian. 
Icaro  inenip.  p.  7 60 . 

(3)  Wise  num.  Bodley.  p.  11 3.  v. 
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una  vera  impostura  ; nè  V editore , nè  il  com- 
mentatore erano  in  grado  di  fare  le  necessarie 
ricerche . Le  antichità  in  un  senso  meno  esteso, 
vale  a dire  i costumi  e gli  usi  degli  antichi,  ac- 
compagnano la  mitologia  e la  storia , e si  è 
aulita  occasione  a questo  proposito  di  fare  delle 
osservazioni  particolari . Si  fa  veder  per  esempio, 
e si  prova  qui  per  la  prima  volta,  che  i cavalie- 
ri antichi  montavano  qualche  volta  a cavallo 
con  V ajuto  d un  arpione,  che  era  attaccato  alla 
loro  picca , e con  ciò  si  spiega  un  passo  di  Seno- 
fonte  da  nessuno  finora  inteso.  Si  è pure  osser- 
vata una  specie  di  armatura  alle  gambe,  che 
non  cuopre  come  per  il  solito  lo  stinco , ma  la 
polpa . Il  giuoco  dagli  antichi  detto  Trochus  , è 
qui  spiegato  meglio  di  quello  lo  sia  stato  finora. 

Perciò  che  spetta  alV  arte  presso  gli  antichi 
ho  dato  un  cenno  di  gici  di  quel  che  potrebbe 
attendersi  a tal  proposi  to  da  questa  raccolta  ; e 
mi  lusingo  di  aver  fatte  in  quest ' opera  le  osser- 
vazioni relative,  che  meglio  io  poteva  fare  senza 
essermi  proposto  di  formarne  un  sistema:  poi- 
ché si  trovano  in  una  maggiore  estensione  i gra- 
di dell'  Arte  in  una  collezione  di  Pietre  incise 
come  questa,  di  quello  che  sia  concesso  osservar- 
li nei  monumenti  piu  grandi , che  ci  son  restati  . 
La  cognizione  delV  arte  consiste  principalmente 
nella  differenza  di  maniera  tanto  delle  nazioni , 
che  dei  secoli , e nel  sentimento  del  bello * Ciò 

Tom.  Vili. 
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noi  abbiamo  principalmente  considerato  nei  pezzi 
rimastici  fra  quelli  degli  Egiziani,  degli  Etrus- 
chi e dei  Greci . 

La  maniera  egiziana  si  riconosce  dalla  forma 
afft'i cuna  delle  fi sonomie , e dalle  linee  rette  e 
jyoco  variate  del  loro  disegno  : ed  ardisco  asse- 
rire, che  il  nostro  gabinetto  contiene  la  piu  bel- 
la pietra  incisa  egiziana  , che  è un  Iside  seden- 
te . Il  disegno  etrusco  si  distingue  dal  greco  pel 
contorno  duro  e tagliente  delle  parti  delle  loro 
figure , e tra  le  nostre  pietre  si  trovano  dei  mo- 
numenti molto  accosti  ai  loro  primi  saggi , nei 
quali  si  vede  V arte  elevarsi  grado  a grado  ad 
un  tal  genere  di  perfezionamento  limitato,  cui 
soltanto  seppe  giungere  la  nazione  etrusca . Qui 
pure  si  trova  V arte  greca  fino  dalle  sue  pròne 
origini , e le  si  tien  dietro  nel  suo  accrescimento 
fino  al  sublime,  al  quale  si  inalzo,  e tali  epoche 
dell9  Arte  non  potrebbero  tanto  bene  determinar- 
si sui  marmi , come  si  riscontrano  qui  sulle  pie- 
tre incise  e paste  di  vetro  . Le  statue  e i b assiri- 
lievi , che  sono  stimati  greci  della  prima  manie- 
ra dell  arte , sono  probabilmente  etruschi , e lo 
mostreremo  altrove  con  piu  chiarezza . Il  nostro 
Otriade,  a parer  mio,  e senza  dubbio  il  piu  anti- 
co monumentò  dell  Arte  pressoi  Greci . Maessendo 
stata  la  loro  antica  maniera  molto  somigliante 
a quella  degli  Etruschi,  secondo  la  testimonian- 
za degli  autori , riesce  spesso  molto  difficile  de- 
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cidere , se  i monumenti  siano  etruschi  o greci , 
per  questo  ci  siamo  spesso  contentati  di  compren- 
dere le  più  antiche  incisioni  sotto  il  titolo  gene- 
rale di  incisione  della  prima  o dell 3 antica  ma  - 
riera  dell3  Arte . 

Il  sentimento  del  bello,  che  è il  secondo  requi- 
sito per  la  cognizione  dell 3 Arte , concerne  prin- 
cipalmente le  incisioni  greche  . Gli  Egiziani  po- 
tranno difficilmente  rappresentare  il  bello , poi- 
ché il  loro  clima  non  lo  produceva.  Gli  Etruschi 
non  son  giunti  al  sublime  del  bello  a causa  del- 
la proprietà  della  loro  maniera,  di  cui  abbiamo 
jatto  menzione  . Ma  ci  si  offre  di  già  il  bello 
nelle  teste  greche  sulle  medaglie,  e principalm  en- 
te in  quelle  di  Siracusa  avanti  i tempi  de3  piu 
gran  maestri  dell 3 arte , e allora  quando  il  loro 
disegno  dovea  ras  somigli  are  a quello  de  gli  Etrus- 
chi . Il  sentimento  del  bello  porta  adunque  alla 
cognizione  della  piu  bella  maniera  dei  Greci , e 
questa  unita  all3  intelligenza  del  disegno  pub 
condurre  alla  scienza  di  distinguere  V antico  dal 
moderno . E quindi  senza  fondamento  il  secreto, 
che  a questo  proposito  ha  voluto  comunicare  il 
marchese  Maflfei,  e che  secondo  lui  comiste  nel- 
l3  esaminare  il  fondo  più  o meno  pulito  delle  fi- 
gure delle  pietre  incise:  i nostri  moderni  inciso- 
ri intendono  al  pari  degli  antichi  la  maniera  di 
pulire  ì loro  lavori . 
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Nè  si  ammirano  soltanto  nel  nostro  Gabinetto 
teste  della  maggior  bellezza  , come  per  esempio 
quella  di  un  giovine  Ercole , ma  anche  il  piu  bel 
nudo  dJ  ogni  età  : il  nostro  Bacco  non  potrebbe 
paragonarsi  che  alla  più  bella  statua  di  Bacco 
della  Villa  Medici  : il  Ni  reo  d’  Omero  non 
sarà  stato  guari  piu  bello  del  nostro  : rispetto  a 
figure  panneggiate , la  nostra  Atalanta  può  ser- 
vire di  modello . 

Nelle  nostre  pietre  incise  non  si  troveranno 
opere  moderne,  come  avviene  in  quasi  tutti  gli 
altri  gabinetti  : non  vi  è che  la  sola  testa  di 
una  Baccante , che  sembra  incerta  quantunque 
bella  ella  sia  , e quelle  copie , che  il  barone  di 
Stosch  ha  fatte  eseguire  sopra  originali  rarissi- 
mi , sono  scrupolosamente  indicate  . 

Dopo  questo  preambulo  sull ’ importanza  di 
questa  raccolta  , e sul  metodo  tenuto  in  questa 
D esenzione,  V Autore  si  tratterrà  ancora  qualche 
momento  sia  per  i spiegarsi  sulle  interpetr azioni, 
che  egli  non  ha  potuto  dare,  sia  per  indicare  ove 
egli  si  è ingannato  nelle  sue  congetture , e sia 
finalmente  per  porre  alcune  inter pe trazioni  in 
un  miglior  punto  di  vista . La  spiegazione  di 
molte  pietre , principalmente  colla  mitologia  , 
non  si  è potuta  dare  che  per  mezzo  di  alcune 
congetture,  le  quali  saranno  senza  dubbio  ammes- 
se da  coloro  che  si  dedicano  a questo  genere  di 
letteratura  : poiché  avviene  spesso  di  decidere  in 
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tal  materia  secondo  la  pluralità  delle  voci . Vi 
restano  pure  molti  monumenti  anche  di  marmo  , 
che  sono  rari  tanto  per  rapporto  alla  mitologia, 
che  per  altre  circostanze  ; deJ quali  non  saprebbe 
darsi  spiegazione  , e che  son  forse  anche  inespli- 
cabili . Il  significato  di  molte  rappresentazioni 
simboliche  crasi  perduto  presso  gli  antichi  Gre- 
ci, e Pausania  confessa  di  ignorare  che  dir  vo- 
lessero gli  Etiopi  sulla  Tazza  di  Nemesi  fatta 
da  Fidia,  e per  qual  ragione  Teognete  por- 
tasse in  mano  un  melagrano  e una  pina  : e 
chi  prenderebbe  per  una  Vittoria  una  figura 
femminile  senz  ali  che  porta  un  melograno  in 
una  mano,  e un  elmo  nelV  altra  ? (4) 

Nel  palazzo  Rospigliosi  vi  è una  bella  sta- 
tua di  Minerva,  che  ha  un  cavallo  marino , o 
altro  mostro  marino  ai  piedi  . Credo , che  ella 
rappresenti  la  Minerva,  cui  attribuivasi  in  qual- 
che modo  un  dominio  sul  mare  , e che  si  rap- 
presentava in  iscultura  (5)  alle  prore  dei  va- 
scelli; si  portava  pure  ad  Atene  in  una  processio- 
ne solenne  lungo  il  mare  . Travi  una  Miner- 
va (6)  sul  promontorio  di  Miseno , alla  quale  i 

(4)  Haipocrat.  v.  Ntx»j,  et  Barnes,  ad  Eurip.  Jo. 
v.  457. 

(5)  Suid.  v.  VaXkcc^Loìv,  et  0 i Noftofu^ocxei;.  Conf.  Salmas. 
Exercit.  in  Solin.  p.  571.  E. 

(fi)  Stai,  Sii v.  1.  3.  Carni.  2.  v ?4*  Conf.  Lips.  Com~ 
ment.  in  Tacit,  An.  i5.  p.  423. 
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marinari,  che  venivano  di  Alessandria  rendevano 
un  culto  particolare  versandole  del  vino  : que- 
sta statua  sarà  stata  distinta  da  un  attributo 
relativo  alla  Marina  . E non  è meno  difficile 
dire  il  significato  di  una  Minerva  tutta  coperta 
di  un  velo , o di  un  panno  : non  si  riconosce  che 
dal  suo  aspetto,  dal  suo  elmo , e dal  suo  scudo, 
che  si  scorge  attraverso  il  velo  : è questa  una  fi- 
gurina in  marmo  nel  gabinetto  del  cardinale 
Alessandro  Albani.  Se  non  rappresenta  la  Mi- 
nerva, di  cui  gli  Ateniesi  tenevano  (7)  la  statua 
coperta  per  la  festa  di  questa  dea  chiamala 
, non  saprei  darne  altra  spiegazione  . 

È strano  vedere  un  Bacco  armato  che  trovasi 
con  altre  divinità  sopra  uri  ara  quadrata  nella 
villa  del  cardinale  Alessandro  Albani,  pur 
questo  Bacco  è assai  piu  facile  a spiegarsi,  e 
probabilmente  rappresenterà  la  sua  spedizione 
nell'  Indie  . 

Ma  più  straordinaria  ancora  è una  dea  con 
le  tanaglie  : trovasi  nella  villa  Borghese  sopra 
una  grand’  ara  triangolare  di  maniera  etnisca , 
ed  è rivolta  verso  Minerva . Si  potrebbe  credere, 
che  vi  sieno  state  due  Minerve  , e che  quella , di 
cui  parlo  sia,  la  Minerva,  che  accordo  i suoi  fa- 
vori a Vulcano  (8).  Ma  la  dea  con  le  tanaglie 


(n)  Meurs.  de  Fest.  Graec  v. 

(8)  Epigr-  giaec.  ap.  Spauhem.  Obi»,  in  Gallim-  p.  644* 
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sembra  piuttosto  essere  una  Giunone,  che  secon- 
do uni  autore  Greco  (9)  del  medio  evo  fu  rap- 
presentata così . e eib  vieti  confermato  pure  da 
una  medaglia  (10)  in  cui  si  vede  una  Giunone 
sedente  con  le  tanaglie  in  mano , e V iscrizione 
Inno  Martialis . Questa  dea  con  lo  stesso  epiteto 
sopra  alcune  medaglie  tien  forse  parimente  delle 
tanaglie , che  sono  state  prese  per  delle  spighe 
di  grano , a causa  di  questo  attributo  sì  poco 
comune . Questa  Giunone  sarà  stata  opposta  a 
un  altra  soprannominata  {11)  Placida,  come 
eravi  un  Giove  ( 12)  Serenus  ; V autore  greco 
citato  si  serve  della  parola  che  significa 

del  pari  cisoje  di  sarto  (1 5)  che  di  barbiere  ( 1 4), 
d’ onde  deriva  radere;  ma  sembra  signi- 

ficar parimente  tanaglie  come  in  questo  luo- 
go (i5).  Nella  lingua  latina  vi  è parimente  po- 
ca differenza  fra  (16)  cisoje  e tanaglie , e molti 
anche  son  d*  opinione , che  non  ve  ne  sia  nessuna 


(9)  Codin.  de  Orig.  Constan  p 44-  ®dit.  Lugd, 
1596.  in  8. 

(10)  Tristan.  Comment.  hist.  T.  2.  p.  668. 

(11)  Boissard.  Topogr.  T.  2.  p.  128. 

(12)  Casaub.  Not-  in  Spartian-  p.  55o.  c. 

(13)  Glos.  Cy rii. 

04)  Poli*  Onora.  1.  ro«  sect.  i4°. 

(15)  Id.  1.  4-  sect.  181. 

(16)  Isid.  Orig.  1,  20.  c-  i3.  p.  1324. 
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sostenendo , che  la  stessa  parola  (17)  significhi 
indifferentemente  V uno  e V altro. 

Si  troverà  difficilmente  V origine  di  un  Giove 
a cavallo  sopra  un  Centauro  , come  si  vede  so - 
pra  una  delle  più  belle  are  triangolari  dell3  an- 
tichità , che  è nei  sotterranei  della  villa  Borghe- 
se : come  pur  d3  un  Giove  sopra  una  meda- 
glia (18)  dell3  imperator  V alenano,  contro  il 
quale  sorge  un  serpente  , che  egli  sembra  stare 
nell ’ altitudine  di  colpire  col  fulmine  ; seppur  e 
il  Bartoli  che  ha  disegnato  questa  medaglia , non 
ha  presa  per  fulmine  una  pietra,  la  quale  si  ve- 
de ancora  a una  figura  sìmile  , che  rappresenta 
Cadmo , sopra  medaglie  degli  imperatori  ( 1 9) 
Gordiano  III,  , e 0 stillano  (20) . E come  spie- 
gare una  figura  d3  uomo  giacente  nella  Galleria 
Barberini  , che  mangia  un  braccio  umano  ? 

Si  incontrano  rappresentanze  nientemeno  rare 
nelle  cose  relative  ai  costumi  e agli  usi  : cosi 
vedesi  un  anello  attorno  alla  gamba  della  statua 
nuda  d * un  uomo  , di  cui  nel  restauro  si  è fatto 
un  Gladiatore  : se  la  posizione  di  questa  statua , 
che  è dritta  e ferma,  potesse  concederlo,  si  sa- 
rebbe potuta  prendere  per  Prometeo , che  si  rap- 


(17)  Charis.  Instit.  giam  1.  5.  p.  72. 

(18)  Havercarnp.  Nuai.  Reg.  Christ.  tab.  87.  n. 

(19)  Vaillant.  Num.  Coi.  T.  2-  p.  217.  9. 

(20)  lb:cl  pag,  299- 
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presentava  coti  un  anello  alla  gamba  (u)  col 
quale  era  attaccato  al  Caucaso,  Si  sa  che  le  don- 
ne (a  2)  portavano  degli  ornamenti  attorno  alle 
gambe , come  degli  smanigli  alle  braccia;  ma  si- 
mili ornamenti  per  uomini  sono  sconosciuti;  poi- 
ché non  si  può  qui  supporre , che  ci  sia  rappre- 
sentato uno  schiavo,  il  quale  portasse  (*25)  degli 
anelli  per  mettergli  la  catena  attorno  alla  gam- 
ba, E forse  questa  la  statua  di  un  guerriero  fe- 
rito , che  porta  la  fascia  , come  la  portava  Pom- 
peo il  grande  ferito  , quando  lo  stoico  Favor  ino 
gli  disse  : Il  diadema  è sempre  lo  stesso  da  qua- 
lunque lato  si  porti , 

In  grazia  di  queste  particolarità  si  concloni 
all’  autore  questa  digressione : ciascuno  cerca  di 
produrre  tutto  quel  che  egli  pub  in  difesa  della 
sua  causa. 

Debbo  in  secondo  luogo  indicare  quello  che  è 
sfuggito  alle  mie  ricerche  , e che  può  spargere 
piu  luce  sopra  alcune  delle  mie  osservazioni , 

Nella  prima  sezione  della  classe  I,  n,  5.  vi 
è da  aggiungere  che  non  è deciso  se  V incisione 
di  questa  pietra  sia  o no  egiziana  ; tanto  piu 
che  non  si  incontra  nessun  cavallo  nei  geroglifi- 


ci) PHn.  L.  33.  c.  4. 

(22)  Id.  1.  33.  c.  2.  Ophal.  Atithol.  ep.  /fio.  v.  4 ep. 
5o4-  v.  5.  Carm.  sepulc.  65 1.  v.  4. 

(23;  Conf.  Salmas.  in  Tenui,  de  Pallio  p.  375. 
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ci  di  questa  nazione;  e se  la  santa  scrittura  non 
facesse  menzione  dei  cavalli  egiziani  (24) , si 
potrebbe  credere , che  il  cavallo  fosse  stato  un  ani- 
male straniero  in  questo  paese , poiché  nessuno 
degli  autori  antichi , che  hanno  trattata  la  ma- 
teria relativa  ai  cavalli  ha  rammentata  la  razza 
egiziana  . I cavalli,  che  oggidì  ha  V Egitto,  so- 
no di  razza  araba . 

Rispetto  alle  sfingi  barbate  N.  7.  e seguenti 
avrei  potuto  parlare  con  più  decisione , se  aversi 
allora  osservata  una  tale  sfinge  sopra  un  basso  - 
l'ilievofrai  disegni  del  cardinale  Alessandro 
Albani.  In  faccia  a questa  sfinge  ne  posa  un  al- 
tra con  testa  di  donna , e in  mezzo  ad  esse  vi  è 
una  figura  egiziana.  Quest*  opera  è del  tempo 
degli  imperadori . 

La  bilancia  N . 12.  è stata  data  per  un  segno 
l'aro  fra  i geroglifici  ; si  può  dire  la  stessa  cosa 
del  sistro , poiché  si  trova  solamente  sull*  estre- 
mità della  Tavola  isiaca , ma  non  sopra  } alcuno 
altro  monumento  egiziano  veramente  antico  * lo 
che  è da  notarsi  contro  coloro  (25)  che  pretendo- 
no averla  veduta  su  molti  obelischi : seppure 
V istrumento  nella  mano  di  una  statua  egiziana 
non  è un  sistro  ; come  si  rappresenta  nel  disegno 


(24)  Conf.  Bochart.  Il  ieroz.  ].  2.  c.  9.  p.  179. 

(25)  Bacchi»,  de  sisli-  p.  17. 
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della  tavola . Pococke  (26)  che  parla  di  questa 
statua  pretende  che  sia  uno  strumento  di  cui  si 
servivano  per  indicare  il  tempo , e di  cui  si  ser- 
vono anche  al  presente  in  Egitto , Se  le  spiega- 
zioni di  Bochart  (27)  e di  Htiezio  sopra  un  pas- 
so del  Projeta  (28)  fossero  fondate , il  sistro  do- 
vrebbe esser  piu  antico  di  alcuni  obelischi  , poi- 
ché secondo  essi  deve  significare  tutta  la  nazione 
egiziana 9 come  significa  tutto  quel  regno  sulle 
medaglie . 

In  questa  medesima  classe  N,  5o.  si  è parlato 
delle  ali  delle  divinità  egiziane  rassomiglianti 
alle  ale  di  Cherubino . Questo  modo  di  rappre- 
sentarle così  era  tuttora  in  uso  al  tempo  degli 
imperatori  romani  : il  frammento  che  noi  abbia- 
mo citato  ha  tutti  i caratteri  certi  di  non  esser 
piu  antico  . Si  veggono  sopra  una  medaglia  di 
Malta  due  figure  a guisa  di  Cherubini  I una  in 
faccia  all3  altra  con  lunghe  ale  ai  fianchi , che 
vanno  in  avanti  come  per  cuoprire  attorno  a 
guisa  di  padiglione  la  parte  inferiore  del  corpo. 
Il  marchese  Maffei  (29)  che  tragli  altri  riporta 
questa  medaglia  non  ha  detto  nulla  di  quello  , 


(26)  Descr.  of  thè  East.  T-  3.  p.212. 

(27)  Phal.  et  Can.  p.  212.  Huet.  Derrions.  Evang. 

Prop  4-  10*  §•  4- 

(28)  Esa-  18.  1 . 

(29)  Verona  iilusir.  P.  3.  p.  259. 
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che  vi  è più  da  notarsi . Il  celebre  ab.  Venuti 
nella  sua  dotta  dissertazione  sulle  medaglie  di 
Malta  riporta  questa  medesima  medaglia  : non 
vi  si  veggono  ali:  ma  la  sua  medaglia  dcbbe  es- 
sere stata  molto  consunta 9 nè  si  potrebbe  accusa- 
re Spon  ed  altri  d’  averne  dato  un  disegno  non 
esatto  ; poiché  le  ali  si  trovano > ovunque  (3o)  è 
stata  riportata  questa  medaglia , che  è pur  sta- 
ta veduta  dall  autore.  Spon  (3 Cjnon  sache  fiar- 
si  di  queste  ali , e gli  sembrano  cosce  senza  gam- 
be, quantunque  queste  figure  abbiati  gambe . A 
questa  medaglia  serve  di  schiarimento  una  figu- 
ra trale pitture  sopranna  mummia  (32):  ella  ha 
due  ali  ai  fianchi  come  quella  della  medaglia , 
ed  una  è alzata  per  far  ombra  a una  divinità  se- 
dente, e V altra  abbassata  sporge  in  avanti.  Spon 
crede  di  vedere  dei  piedi  di  bue  alle  figure  della 
sua  medaglia  ; avevano  teste  di  bue  i Cherubini  • 
Ai  N.  88.  e seguenti  della  stessa  classe  avrei 
potuto  notare , che  quell 3 Arpocrate  è fra  quegli 
che  Jablonscki  (35)  dà  per  la  più  antica  figura 
di  questo  dio.  Non  avrebbe  azzardato  questo  giu - 


(30)  Motraye,  Voyag.  T.  I.  pi.  i/}-  n.  i3.  Nmn.  Pem- 
brock.  P.  2.  lab.  96.  n.  1.  Gordon?s  Essay  towards  exp laici 
thè  hierogl.  lab.  i4-  n.  7- 

(31)  Rech.  d’  Antiq.  Diss.  28.  p.  4^9* 

(32)  Gordon.  1.  c-  lab.  XI. 

(33J  Pantheon  Aegypt.  P.  j.  I.  2.0.  6.  p.  24^. 
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dizio  se  avesse  potuto  vedere  le  pietre  incise 
sulle  stampe  delle  quali  egli  lo  ha  formato . Vi 
è una  base  tonda  di  granito  nella  villa  Medici 
sulla  quale  si  veggono  in  rilievo  sei  figure  una 
delle  quali  porta  la  figurasedente  di  Arpocrate. 
Quantunque  questo  monumento  sembri  essere 
uno  de  piu  antichi  dopo  gli  obelischi  non  è per 
altro  lavorato  secondo  il  vero  antico  stile  di 
questa  nazione  . U Arpocrate (34)  di  marmori - 
portato  da  Pococke  debl/  essere  parimente  dei 
tempi  posteriori  . 

Nella  prima  Sezione  della  seconda  Classe 
non  ho  detto  per  dimenticanza , che  Macrobio  nel 
passo  citato  parla  dJ  una  Giunone  velata , quale 
vedesi  in  una  (35)  statua  del  Campidoglio , e su 
due  bussivi lievi  (36).  Pignorici  (3j)  asserisce 
aver  per  anche  veduto  a Roma  delle  statue  dJ  E- 
sculapio  con  un  velo  sulla  parte  posteriore  della 
testa , ma  le  statue  di  questa  divinità , che  vi  si 
veggono  al  presente  , non  hanno  questo  velo,  e la 
figura  sbarbata , che  egli  dà  per  un  Esculapio , 
sarà  senza  dubbio  qualche  sacerdote,  come  pure 
la  statua  descritta  da  Calli  strato  non  sembra 


(34)  Descr.  of  thè  East.  T-  i.  Tal).  65. 

(35)  Mus.  Capit.  T.  III.  tav.  5. 

(36)  Bai  ioli,  Admir.  Tab.  46.  e 48.  Vulp.  Lai.  T.  6. 
p.  206. 

(37)  Symb.  Epist.  p.  48. 


3o 


prefazione 


essere  stata  senza  barba  , ciò  che  il  P . Peta- 
vio  (38)  vuole  mferire  dalle  parole  di  questo 
autore.  Seguin  (3g)  ed  altri  credono  riconoscere 
una  Proserpina  velata  sopra  una  medaglia  ; ma 
la  te  sta  è probabilmente  qualche  ritratto , essendo 
la  medaglia  del  tempo  degli  imperatori.  A prò - 
posito  delle  divinità  velate  non  posso  lasciar 
dimenticato  un  piccolo  Bacco  di  bronzo  , due 
pollici  alto  , cinto  d3  una  corona  d3  ellera  in 
argento , con  in  mano  un  vaso  parimente  dJ  ar- 
gento. Ha  la  parte  posteriore  del  capo  vela- 
ta da  un  lembo  del  panno  , che  gli  ricade  sul 
petto.  Questa  figura  degna  d*  attenzione  è pas- 
sata d a poco  tempo  nel  gabinetto  del  conte  di 
Caylas  . 

Un  passo  di  Apollonio  (4o)  può  aggiungere 
schiarimento  al  N.  48.  della  terza  sezione  della 
seconda  classe  ; ed  è dove  il  poeta  introduce 
una  delle  tre  eroine  della  Lisia  , che  comparve- 
ro a Giasone  ; ella  era  vestita  d ’ Aegis , o pelle 
di  pecora , e mui  iscrizione  (40  greca  su  queste 
tre  eroine  fa  menzione  delle  coreggie  che  pende- 
vano dall3  Aegis , allorché  le  pelli  non  erano  at - 


(38)  Callisti-.  Icon.  io. 

(89)  Petav.  Not.  in  Synes.  p.  3o. 

(4n)  Argon.  1.  4*  v.  i349* 

(4i)  Cephal.  Autliol.  Carni,  dedic.  47^* 
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taccate : i poeti  hanno  in  seguito  trasformate  que- 
ste coreggie  in  serpenti . 

Nella  sezione  stessa  si  trova  Giove  Aminone 
con  una  mezza  luna,  il  che  estende  viepiù  Videa , 
che  si  ha  comunemente  di  questo  dio,  come  sim- 
bolo del  sole  (4  2) . 

Ài  N.  79.  della  stessa  classe  V autore  avreb- 
be dovuto  spiegarsi  più  chiaramente  sul  solo 
Giove  con  un  corno  delV  abbondanza  ; ciò  dee 
intendersi  d’un  Giove  in  marmo,  e che  porta  da 
se  questo  corno , poiché  questo  vedesi  dei  pari  a 
un  Giove  sur  una  medaglia  (43)  di  Locri . Cito 
qui  di  passaggio  un  Ercole  con  un  corno  d’  ab- 
bondanza sopra  una  medaglia  di  Naxos  non 
ancor  pubblicata  . 

Pub  farsi  un  osservazione  , che  non  sarà  cer- 
tamente inutile  nella  quarta  sezione  della  stessa 
classe,  ed  è sulla  diversa  maniera  di  rappresen- 
tare Minerva  e Bellona . Ad  eccezione  delV  Egi- 
da e della  civetta  queste  dee  si  rappresentano 
V una  come  V altra , perchè  non  si  è finora  sco- 
perta una  figura  di  Bellona , che  si  potesse  rico- 
noscere per  tale  senza  alcuna  restrizione  , e al- 
cuni viaggiatori  (44)  asseriscono , che  Minerva 
sul  frontone  del  suo  stesso  tempio  a Atene  non 


(4 2)  Jablonski,  Panili  . Reg.  P.  1.  1.  2.  c-  2-  p.  166. 

(43)  Golz.  Magn.  Graec.  Tab.  27. 

C44-)  Sp°n*  Voy.  de  la  Grèce,  T.  2.  p.  111. 
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ha  nè  elmo , nè  scudo . //  solo  monumento , in  cui 
indubitatamente  sia  rappresentata  Bellona , è il 
frammento  di  una  grand J urna  nella  villa  del 
Cardinale  Alessandro  Albani  vi  si  scorge  questa 
dea  sopra  un  elevato  piedistallo,  colla  picca  nel- 
la mano  destra,  e lo  scudo  sotto  il  braccio  sini- 
stro, come  si  porta  ai  giorni  nostri  il  cappello . 
Una  vecchia  sacerdotessa  sta  davanti  ad  un  ara, 
in  atto  di  tenere  un  gallo  sopra  al  fuoco  , come 
se  ella  volesse  scaldarlo . Dell  altro  lato  di  Bel- 
lona è assiso  un  S acerdote  di  questa  dea  tutto 
nudo  ( questi  sacerdoti  eran  detti  Fanatici  ) e 
tiene  un  grande  scudo  nel  braccio  sinistro , e ac- 
cenna di  volersi  dare  dei  colpi  con  una  spada  . 
Sembra  che  il  gallo,  sia  stata  una  vittima  tanto 
di  Bellona  che  di  Esculapio , ed  era  parimente 
consacrato  a Marte  ed  a Minerva  . 

Ho  tralasciato  di  parlare  d’  una  testa  di 
Proserpina  al  N.  35g  . Questa  pasta  è estratta 
dauna  pietra  del  Gabinetto  (Jfo)  del  re  di  Fran- 
cia, e questa  sembra  copiata  da  una  medaglia 
di  Siracusa  da  un  intagliatore  poco  iniziato  nel- 
le idee  della  sublime  bellezza  deli’  antichità  . 
Qualcheduno  ha  creduto  di  riconoscere  nella 
testa  di  questa  medaglia  un  Aretusa  (46) 

(45)  Mariet.  Pier.  grav.  T.  2.  P.  2.  n.  3 7. 

(46)  Paruta,  Spieg.  delle  med-  di  Sicil.  p.  27.  n.  11.  12., 
Nonnii  ind.  in  Golz.  Num.  Magli.  Gruec. 
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prendendo  le  foglie  della  corona  di  spighe  per  fo- 
glie di  canna  . Ma  la  parola  kopas  unita  a que- 
sta testa  (47)  sopra  altre  medaglie  , prova  che 
ella  è Proserpina , a cui , come  alla  figlia  di  Ce- 
rere , conviene  una  corona  di  spighe  . 

Riguardo  a Diana , confesso  di  ?ion  compren- 
dere nella  descrizione , che  Cicerone  (48)  dà  di 
questa. dea  y in  che  consista  quel  che  sembra  sì 
particolare  al  P.  Arduino  (4g).  Forse  la  lunga 
veste , trovandosi  ella  spesso  colla  veste  succin- 
ta ? Ma  si  vede  anche  vestita  sino  ai  piedi  non 
solo  sopra  alcune  Pietre  incise  del  nostro  Cobi- 
netto  9 ma  anche  (5o)  in  marmo  . 

Da  un  frammento  della  Legge  Servilia  (5 1 ) 
si  può  trar  lume  per  la  spiegazione  della  pretesa 
sorte  y che  tre  guerrieri  tirano  da  un  vaso  , 
JV.  9 66.  Si  ricava  da  essa } che  il  vaso 
debb  * essere  stato  simile  a quello  della  nostra 
pietra , e che  se  ne  traeva  la  sorte  col  brac- 
cio nudo  , a motivo  y per  quanto  sembra  del- 
la sua  bocca  stretta  . Se  qualcuno  ha  che  ridire 
di  questa  spiegazione  , si  può  proporre  un  altra 
congettura  . I Traci  aveano  il  costume  di  gitta- 

(47)  Beger.  Thes.  Brand.  T.  1.  p.  296. 

(48)  In  Ver.  IV.  n.  71. 

(49)  Nurn.  ant.  p.  44^- 

(50)  Mus.  Gap.  T.  3.  Tav.  16. 

(51)  Conf.  Davis.  Not.  ad  Cic.  de  Nat.  Deor.  I.  1. 

;c.  38* 
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re  una  pietra  in  una  pentola 9 (5  2)  o come  altri 
dicono  in  un  turcasso  (53).  Se  la  giornata  era 
passata  felicemente , la  pietra  era  bianca , ed  era 
nera , se  era  passata  male . Dopo  la  morte  delle 
persone  si  contavano  queste  pietre  9 ed  allora  il 
defunto  si  reputava  essere  stato  felice  od  infeli- 
ce a proporzione  del  numero  delle  pietre  bianche 
o nere . [I  celebre  poeta  (54)  Sannazzaro  avea 
scelto  questo  soggetto  per  insegna  della  sua  ar- 
me , rappresentato  in  guisa  , che  fra  molte  pie- 
tre nere  nell  urna  9 che  supponevasi  di  vetro  9 si 
vedeva  una  sola  pietra  bianca  con  questo  verso 
scritto  sotto: 

Aequabit  nigras  una  sed  alba  notas  . 

Nella  XIII . sezione  di  questa  seconda  Classe  si 
osservano  molte  figure  di  guerrieri  armati , e nel 
tempo  stesso  a piè  nudi;  nè  questo  è da  riguardar- 
si sempre  come  un  capriccio  dell  incisore  . Poi- 
ché nella  villa  del  cardinale  Alessandro  Albani 
vi  è una  statua  di  imperatore  tutto  armato  ma 
scalzo  . Alla  testa  che  mancava  9 si  è sostituita 
quella  di  Adriano  9 e forse  eli*  è ben  adattata  a 
questa  statua  9 mentre  sappiamo 9 che  questo  im- 
peratore nelle  sue  spedizioni  marciava  qualche 
volta  con  tutta  la  sua  armatura(f>5)  venti  miglia 

(52) Plin.  1.  7.C.41. 

(53)  Zenob.  Cent.  6.  Adag.  i3. 

(54)  Crispo  Vit.  di  Sannazaro  p.  4 o . 41* 

(55)  Spartian.  Adrian,  p.  5.  D.  edit-  Salmas.  Paris  . 
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a piedi  come  un  semplice  soldato;  e ciò  egli  fece, 
secondo  Dione , a piè  nudi,  ad  imitazione  di  Giu- 
lio Cesare  e di  Massinissa . 

Non  osai  decider  nulla  rispetto  alla  spada  dei 
soldati  romani  , nella  stessa  sezione  N.  944  > ma 
posso  farlo  adesso  appoggiato  ad  un  passo  di  Gio- 
vanni di  Antiochia  citato  da  Salmasio  (56)  , da 
cui  si  rileva  , che  i soldati  pretoriani  portavano 
sempre  la  loro  spada  dal  lato  destro,  ciò  che  gli 
distingueva , oltre  il  loro  vestiario  , dagli  altri 
soldati  (py)  . 

Al  N.  97 2.  della  sezione  istessa fu  tralascia- 
ta una  parola  , nella  stampa  , ed  è al  punto  in 
cui  si  dice  , che  non  era  costume  degli  antichi  di 
far  muovere  i cavalli  dallo  stesso  lato  , ed  ove 
per  conseguenza  sembrerebbe  che  rifosse  contra- 
dizione con  quel  che  si  è detto  rispetto  ai  cavalli 
rammentati  di  sopra . Convien  aggiungervi  la 
parola  costante  , in  guisa  che  si  legga  , questa 
non  era  però  la  maniera  costante  etc.  E si  vuol 
dire  , che  questa  maniera  di  far  camminare  i 
cavalli , non  era  quella  generalmente  adottata 
dagli  antichi.  Potrebbe  così  parere,  che  i due 
cavalli  del  duomo  di  Firenze , di  cui  si  è parlato 
allo  stesso  numero  fossero  statue  ; ma  sono  due 
pitture . 

(56)  Not.  in  Spartian.  p.  1^5,  i36. 

(67 ) Couf.  Ca.saub-  Not.  in  Spartian.  p.  1 16,  D- 
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Alla  XI IL  Sezione  di  questa  Classe  n . 1 143, 
avrei  potuto  notare  che  l’albero,  al  quale  Mursia 
è legalo  sulla  nostra  pietra,  non  è un  pino  (58), 
come  pretendono  alcuni  autori,  ma  un  plata- 
no (5y) , secondo  un  altra  tradizione , ciò  che  è 
indicato  qui  dal  tronco  pieno  di  nodi . 

Al  n.  1991.  ho  disputata  al  sigma  quadrato 
l'  alta  antichità,  che  gli  si  attribuisce . E vero, 
che  tutte  le  iscrizioni  a Roma,  in  cui  il  sigma  si 
trova  fatto  così  , sono  del  tempo  degli  imperato- 
ri (So):  non  mi  si  potrebbe  obiettare  , che  V iscri- 
zione di  uno  scudo  (6j)  sopra  un  antichissimo 
marmo  spartano  ; ma  coloro,  che  hanno  vantata 
V antichità  del  sigma  quadrato  , non  potevano 
fondarsi  su  questo  monumento  , che  è stato  sco- 
perto ai  giorni  nostri . 

Mi  resta  a fare  una  piccola  osservazione  sulla 
pretesa  testa  di  Annibale  n.  l\b.  nella  prima 
sezione  della  quarta  Classe . Le  lettere  su  questa 
pietra  sono  puniche  , o samaritane . La  prima , 
che  rassomiglia  a un  La  in  arabo  rovesciato , non 
è frequente  quanto  le  altre  ; si  trova  sopra  una 


(58)  Nicandri  Alexipharra.  p.  1 5 J • 1 . 1.  Anthol.  1.  3. 
c.  8.  ep.  2.  p.  871. 

(59)  Plin.  Hist.  Nat.  1.  16.  c.  89. 

(60)  Gonf.  laser,  nelle  lettere  di  Apost.  Zeno  voi.  1. 
n.  104. 

(61)  Hist.  de  F Acad.  des  Insci ipt.  T.  16.  p.  101. 
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medaglia  (62)  fenìcia . Se  quello  è un  Lam,  ella 
fa  il  praefixum  (63)  del  dativo:  le  altre  quattro 
lettere  formano  il  nome  di  Badmod  o Bedmod  * 
personaggio  incognito . 

Sia  permesso  all ’ autore  , dopo  queste  osser- 
vazioni, di  aggiungere  alcune  parole  a suo  favo- 
re . Egli  si  è adoprato  per  iscrivere  colla  mag- 
giore brevità  possibile , quale  sembrava  richie- 
dersi da  questo  genere  di  lavoro  , e quale  sareb- 
be da  desiderarsi  in  tutti  i libri,  che  trattano  di 
antichità , che  non  dovrebbero  occupare  tutta  la 
nostra  vita  . La  maggior  parte  degli  ariti quarj  , 
per  essere  troppo  prolissi , rassomigliano  a quei 
fiumi  che  gonfiano,  quando  non  vi  è bisogno 
della  loro  acqua , e restali  poi  secchi , quando 
eir  è necessaria.  Prendono,  a somiglianza  di  Is- 
sione,  una  nuvola  per  una  Giunone,  e come  Anas- 
sagora vorrebbero  trovare  il  Leone  nemeo  nella 
Luna . 

Per  abbreviare  le  citazioni , si  è aggiunta  una  \ 
Tavola  delle  edizioni  degli  autori  antichi , e di 
alcuni  autori  moderni , di  cui  ci  siamo  serviti 
in  quest’  opera  ; ma  poiché  questo  lavoro  fu  co- 
minciato a Firenze  , e terminato  a Roma , ed  in 
conseguenza  non  si  son  sempre  trovate  le  edizio - 


(62)  v.  Haym.  Tes.  Brit.  T.  2.  p.  106. 

(63)  Conf.  Swinton,  Diss.  de  IN  uni.  Samarit.  p.  52- 
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ni  stesse  in  quest* ultima  città  , in  molti  luoghi 
per  mezzo  di  note  noi  le  abbiamo  citate , e per 
maggior  comodo  di  coloro,  che  volessero  fare  da 
se  stessi  dei  riscontri  sugli  autori , si  sono  indie  a* 
te  le  linee  delle  pagine  in  quei  passi , nei  quali 
non  cade  spesso  questione  che  sopra  una  parola , 
secondo  la  pratica  tenuta  anche  da  altri . 

Si  è di  già  prevenuto  il  lettore  di  quel  che  noi 
abbiamo  fatto  per  supplire  alle  figure,  che  man- 
cano a quest * opera  . In  tempi  migliori  si  sareb- 
bero potuti  prevenire  i desiderj  de?  curiosi;  poi- 
ché il  defunto  possessore  di  questo  Gabinetto  ne 
avea  fatta  disegnare  in  grande  la  miglior  parte 
da  abili  artisti , che  hanno  vissuto  molti  anni  in 
sua  casa . Tra  i disegni  che  egli  ha  fatti  eseguire 
se  ne  conta  qualche  centinajo  di  mano  del  celebre 
Marco  Tuscher.  Frattanto , siccome  i libri,  che 
trattano  di  medaglie,  possono  riuscire  utili  an- 
che senza  stampe,  come  è quello  del  P.  Arduino, 
speriamo  così  che  dopo  le  precauzioni  prese  di 
citare  le  medaglie  , le  pietre  incise  e altri  monu- 
menti, che  rappresentano  soggetti  simili , come 
abbiamo  detto  in  principio  di  questa  prefazione  , 
quest ’ opera  potrà  in  egual  modo  esser  accolta 
favorevolmente  dal  pubblico . 

Finalmente  trattandosi  qui  di  cose  e non  di 
parole,  il  lettore  avrà  senza  dubbio  V indulgenza 
di  passar  sopra  ai  difetti  di  lingua . I?  autore 
che  è tedesco , non  avrebbe  mai  pensato  di  pub- 
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bHcare  questo  libro  in  una  lingua , nella  quale 
ha  avuta  poca  occasione  di  esercitarsi , e che  di 
altronde  non  parlasi  nel  suo  vero  gusto , che  nel- 
la nazione  , a cui  elV  è propria  . Ma  per  molte 
ragioni , che  parvero  valutabili  > il  possessore 
del  Gabinetto  ha  giudicato  opportuno  determi- 
narsi per  la  lingua  francese  ; V autore  ha  dovu- 
to prestarsi  a ciò  che  conveniva  al  proprietario . 
Vi  si  è aggiunto  inoltre  V ostacolo , che  stam- 
pandosi in  Italia , non  vi  si  trovano  soccorsi  nel- 
la correzione 9 come  in  Francia , e in  ultimo  I au- 
tore trovandosi  a Roma , mentre  se  ne  facea  V edi- 
zione a Firenze , non  ha  potuto  in  questa  distan- 
za farvi  quei  piccoli  cambiamenti , che  la  puli- 
tezza del  linguagg  io  poteva  qualche  volta  esigere . 

Il  signor  Ioannon  de  S.  Laurent  membro  di 
molte  accademie^  conosciuto  nella  repubblica  let- 
teraria per  le  sue  osservazioni  sulla  storia  natu- 
rale, e per  le  sue  dotte  ricerche  sulle  pietre  pre- 
ziose degli  antichi , ci  ha  assistiti  per  vero  dire , 
quanto  ha  potuto  per  la  correzione  dello  stile , e 
la  revision  del  lavoro  , ma  sempre  protestando , 
che  attesa  la  sua  lunga  assenza  dalla  Francia , 
uvea  contratto  quel  difetto  di  patavinità  , nella 
quale  si  cade  sempre  abbandonando  la  sua  pa- 
tria. Gli  antichi  rapporti  di  letteratura  e di  stu- 
dio che  lo  stesso  signore  de  S.  Laurent  ebbe  col 
fu  barone  di  Stosch  e V amicizia , che  ha  con- 
servata col  proprietario  di  questo  gabinetto  lo 
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hanno  pure  impegnato  a incaricarsi  della  descri- 
zione dei  vasi , dei  vascelli , e di  tutto  quel  che 
spetta  alla  marina  e alla  navigazione  degli  an- 
tichi y e queste  sezioni  sono  tutte  di  sua  mano . 

Ilo  dimenticato  di  parlare  a suo  luogo  della 
gran  collezione  delle  impronte  in  zolfo  di  cui 
si  è spesso  fatta  menzione  nel  corso  di  quest*  ope- 
ra . Questa  collezione  è stata  fatta  nel  corso  dei 
viaggi  del  fu  barone  di  Stosch  , durante  i quali 
egli  fece  cavare  le  impronte  non  solo  di  tutte  le 
pietre  incise  y che  compongono  i principali  ga- 
binetti, ma  ancora  di  tutte  quelle , che  egli  tro- 
vava separatamente  in  mano  di  particolari;  cioc- 
che egli  ha  continuato  a fare  fino  alla  sua  morte ; 
di  maniera  che  ella  si  è aumentata  fino  al  nume- 
ro di  28000  pezzi  in  circa  . Ella  è sistemata 
presso  a poco  col  medesimo  ordine  da  noi  tenu- 
to in  questa  descrizione } ed  ha  ag  evolata  molto 
la  spiegazione  di  tutti  i soggetti , di  cui  noi  par- 
liamo, e che  abbiamo  potuto  confrontare  su 
quella  (64). 

Ho  pur  dimenticato  di  dire  , che  tutte  le  pie- 
tre e paste  del  nostro  Gabinetto  sono  montate  in 
anelli . Le  migliori  incisioni , o i soggetti  piu 
rari  sono  in  anelli  d’oro  , e questi  gli  abbiamo 
distinti  nella  descrizione  con  un  asterisco  posto 

(64)  Questi  zolfi  son  pervenuti  nella  collezione  del- 
l’inglese Tassie  . E. 
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accanto  al  numero . Gli  altri  son  montati  in  ar- 
gento. (65) 

Il  n.  3%2.  della  seconda  Classe  è stato  descrit- 
to per  sbaglio  due  volte  , come  pure  la  pasta  an- 
tica n,  a55.  della  terza  Classe,  che  è la  stessa  di 
quella  al  n.  934.  della  seconda , e che  è stata 
parimente  per  sbaglio  ripetuta . (66) 


(65)  Trovansl  pure  fatte  due  divisioni  nel  regio  ga- 
binetto prussiano  di  Berlino  . Schlichtegroli. 

(66)  Gli  errori  qui  avvertiti  saranno  corretti  in  questa 
edizione.  E.  P. 
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PIETRE  EGIZIANE,  O RELATIVE  AL  CULTO  DI  QUESTA  NAZIONE*, 
CON  ALCUNE  INCISIONI  DEGLI  ANTICHI  PERSIANI  • 

SEZIONE  I. 


GEROGLIFICI. 

i.  Pietra,  Nefritica.  Frammento  con  deicaratteri 
geroglifici  fra9  quali  si  distingue  1’  orbilà  d’ un  occhio, 
che  si  incontra  frequentemente  sugli  Obelischi  : si  ve- 
de lo  stesso  geroglifico  molte  volte  ripetuto  sulle  basi 
de’  due  leoni,  che  sono  alla  Fontana  felice  a Roma,  e 
su  quelle  di  due  sfingi  nella  villa  Borghese  . 

L’Occhio  era  il  simbolo  (1)  di  Osiride,  il  dio  da 
molti  occhi,  e significava  la  Provvidenza  . Gli  Egizia- 
ni (a)  dedicavano  nei  templi  dei  loro  dei  degli  occhi 
lavorati  in  materia  preziosa  per  indicare  che  Dio  vede 
tutto , e che  è tutt’  occhi  : Deus  totus  visus,  come  di- 
ce (3)  Plinio . 

I Romani  ci  hanno  lasciati  dei  lacrimatoti  sui  qua- 
li si  trova  l’impronta  delPorbita  d’un’  occhio,  e qual- 
che volta  di  due.  Fulvio  Orsino  ha  fatto  disegnare 


(1)  Diod.  Sic.  L.  I.  p.  io.  A.  Plutarcli.  de  Is.  et  Osir. 
p.  355.  A.  Macrob.  Satur.  L.  I.  c ai.p.  2/|3.  Euseb.  Praepar. 
Evangel.  L.  I.  p.  iS.  L.  zi. 

(2)  Clem.  Alex.  Strom.  L.  V.  p.  67 1.  L.  1.  L.  VII. 
p.  853.  1.  11. 

(3)  Hist.  Nat.  L.  I.  c.  7. 

Tom.  Vili. 
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qualcuno  di  questi  monumenti,  e se  ne  posson  veder© 
i disegni  nella  Biblioteca  Vaticana  (4)  . 

2.  Lapi stazzalo  informa  dì  Scarabeo . Un’occhio 
coi  suoi  sopraccigli , sotto  al  quale  è attaccata  un  ala 
dell’  uccello  chiamato  Avis  Numidica  , e una  mano  , 
che  esce  dall’  orbita  dell’  occhio  . 

Noi  abbiamo  veduto  cosa  significa  1’  occhio  presso 
gli  Egiziani  , e Clemente  Alessandrino  ci  insegna,  che 
3’  ala  indicava  (5)  la  prontezza,  e la  presenza  di  spiri- 
to : quanto  alla  mano  , ella  può  rappresentare  in 
questo  luogo  l’atto,  che  risulta  dalla  concezion  della 
spirito  , come  l’effetto,  che  vien  dalla  causa.  Kir^ 
cher  (6)  parla  d’  una  mummia  sulla  quale  si  trova 
un  occhio  dipinto  come  quello  offertoci  nella  pietra 
di  cui  parliamo , e si  vede  parimente  1’  occhio  coi 
suoi  sopraccigli  sull'  obelisco  Barberini  sotto  alla  sua 
punta.  Del  resto  non  si  trova  in  tutto  questo  rassomi- 
glianza alcuna  col  preteso  Phallus  Oculatas  , di  cui 
Sliaw,  che  ha  seguita  1’  opinion  'del  Kircher  , (7)  ha 
parlato  dopo  quest’  autore;  e quantunque  Pignorio  (8), 
per  sostenere  questo  sentimento  parli  d’  una  pietra  in- 
cisa , che  non  ha  mai  vista , pure  1’  ispezion  di  que- 
sta , e il  confronto  fattone  con  molti  altri  monumenti, 
sono  di  un  peso  maggiore  di  tutta  la  sua  erudizione.  Di- 
fatti i sopraccigli,  che  hanno  nelle  nostre  pietre  la  me- 
desima piegatura  e il  medesimo  contorno  . che  in  na-v 


(4)  L’occhio  sopra  i vasi  lacrimatori  romani  non  ha  nul- 
la di  comune  con  quel  geroglifico  egiziano;  perchè  questo  era 
destinato  ad  indicar  gli  occhi  dei  congiunti,  che  quivi  riuni- 
vano le  loro  lacrime.  Schlichtegroll . 

(5)  Strom.  L.  V.  p.  668.1.  1. 

(6)  Oedip.  iEgypt.  Tom.  III. 

(7)  Ibid.  T.  II.  p.  i65- 

(8)  Tab.  Isiac-  p.  3i.  3 2. 
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tura  sono  tirati  presso  Pignorio  in  linea  retta,  e nel 
luogo  in  cui  egli  vede  la  forma  dei  testicoli  si  di- 
stingue qui  un  ala  lunga  e troppo  ben  caratterizzata 
per  non  prendere  abbaglio . Si  conviene  frattanto,  cbe 
il  Phallus  era  parimente  (9)  un  simbolo  d’  Osiride . 

3.  Diaspro  verde.  Un  occhio  coi  suoi  sopraccigli 
dall’orbita  del  quale  esce  qualche  cosa  fatta  a cono,  e 
come  una  molla,  che  vi  è attaccata.  L’occhio;  così 
conformato  si  vede  sulla  testa  d’  una  figura  (io)  della 
Tavola  Isiaca  , e un’  altra  figura  ve'lo  porta  in  mano  . 
È simile  a quest’  occhio,  quello,  che  è inciso  in  una 
pietra  (1  i)del  conte  di  Gaylus  , il  quale  crede  veder- 
vi una  prua  d’un  vascello,  o una  macchina  da  guerra. 
Troviamo  la  stessa  sorte  d’  occhio  sull’  Obelisco  Bar- 
berini verso  la  sua  punta  al  di  sopra  de’  doni , che  si 
offrono  ad  un  re  sedente  Oltre  a ciò  il  nostro  occhio 
è circondato  da  un  serpente,  che  mordendo  la  sua  co- 
da sembra  essere  stato  presso  gli  Egiziani,  come  lo  era 
presso  i Greci,  il  simbolo  dell3  Eternità  (12);  la  parola 


(9)  Diod.  Sic.  L.  I.  p.  19.  D.  Plutarch.  Loc.  Cit.  p,  285. 
B — Euseb.  1.  c.  L.  I.  p.  3o.  I.  26.  et  L.  II.  1.  32. 1.  10. 

Cyrill.  contro,  Julian.  lib.  9.  pag.  299.  Macrob.  Saturimi « 
lib.  1.  cap.  21.  E. 

(10)  Tab.  Isiac.  in  Pignor.  li t.  5. 

(11)  Recueil  d’  Anliq.  T.  II.  pi.  X.  n.  3. 

(1 2)  Orapollo  lib.  1.  cap.  1.  dice,  che  presso  gli  Egizj 
l’eternità  veniva  indicata  per  mezzo  di  un  serpente  alato 
( serpens  uraeus  ) perchè  esso  è il  solo  fra  i serpenti  tenuto 
per  immortale  . Al  contrario  indica  secondo  lui  il  serpente 
con  squamine  variegate  , e che  si  morde  la  propria  coda  , il 
mondo,  in  quanto  che  le  lucenti  squamme  hanno  relazione 
colle  stelle,  la  gravità  dell’ animale  colla  terra  , e la  di  lui 
levigatezza  coll’  acqua  ; anche  perchè  esso  ciascun  anno  si 
spoglia  la  propria  pelle,  serve  ad  indicare  il  mondo,  il  quale 
ogni  anno  rinnuovasi , e ringiovanisce  . Schlichtegroll . 


5* 


PIUMA  CLASSE 


oviaursg  r anno  (i3)  significa  una  cosa  che  ritor- 
na in  se  stessa  . 

4 .Prisma  di  Smeraldo  in forma  di  Scarabeo^  4). 
Un  occhio  fatto  nella  stessa  maniera  . 

5.  Sardonica  di  due  colori  , (i5)  di  cui  lo  strato 
biancoha  servito  per  incider  la  testa,  e il  collo  d’un  ca- 
vallo senza  briglia,  che  è forse  il  simbolo  della  libertà. 
L’  intaglio  è egiziano. 

* Non  è ancora  deciso  se  il  lavoro  sia,  o no  egiziano, 
e tanto  più  perchè  non  si  trovano  cavalli  fra  i gero- 
glifici di  questa  nazione;  e seia  Bibbia  parla  con  di- 
sprezzo dei  cavalli  dell’Egitto  (i 6),  potrebbe  anche 
credersi,  che  questo  animale  fosse  straniero  affatto  ad 
un  tal  paese,  perchè  nessuno  degli  autori  antichi  , 
che  trattano  di  cavalli  fa  menzione  della  razza  egiziana. 
1 cavalli  , che  si  trovano  oggigiorno  in  Egitto  sono  di 
origine  araba  (17)  . 

6.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo:  La  Croce  guar- 
nita ( ansata  ) con  un  manico  , geroglifico  comunissi- 
mo , e che  Pluche  prende  per  un  Nilometro.  Ma  que- 
sto simbolo  non  può  avere  lo  stesso  significato  sopra 


(13)  Plato, p.  4io. 

(14)  Sopra  questo  sacratissimo  simbolo  degli  Egiziani  si 
consulti  Porphir. , de  abstinent . lib.  4-  cap.  9-  Pag*  227- 
Horapoll.,  lib.  1.  cap.  10.  Zoega  , de  Obelisc. , pag.  547.  E. 

(15)  La  sardonica  ha  ordinariamente  tre  strati  , e tre  co- 
lori. Yeggasi  il  Saggio  sopra  V allegoria  nel  vcl.  7.  di  que- 
sta edizione  , cap.  6.  §.  261.  not.  3.  Qui  può  per  altro  1’ arte- 
fice non  aver  profittalo,  che  di  due  strati  . E. 

(16)  Bochart,  Hierozoic.  lib.  2.  cap.  9.  pag.  169. 

(17)  Anche  i molti  geroglifici  comunicatici  dal  Denon  non 
contengono  verun  cavallo;  solamente  una  volta,  pi.  122. 
num.  1.  ho  trovato  un  cavallo  alato  . Se  il  cavallo,  e parti- 
colarmente la  testa  di  cavallo,  è il  simbolo  solenne  dei  Carta- 
ginesi , come  fra  le  altre  si  vede  da  molte  monete  panormi- 
tano  cartaginesi  , questa  gemina  potrebbe  anca’  essere  carta- 
ginese . Schli  chtegroll  . 
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una  medaglia  cartaginese  battuta  in  Sicilia  , nella  quale 
si  presenta.  Questa  medaglia  rarissima,  rapporto  prin- 
cipalmente al  silenzio  dei  dotti , si  conserva  nel  museo 
granducale  a Firenze . 

y.  Corniola  bruciata , in  forma  di  Scarabeo.  Ca- 
ratteri geroglifici  in  cui  si  distingue  fra  le  altre  cose 
una  sfinge,  che  pare  barbata.  Si  veggono  sfingi  si- 
mili ( 1 8)  sulla  Tavola  Isiaca  , e nell’ Edipo  di  Kir- 
cher  (19).*  il  poeta  Filemone  in  Ateneo  (20),  che  par- 
la d’una  sfinge  maschio , ha  avuto  forse  in  mira  queste 
sfingi . Non  ardisco  assicurare  , che  sia  barba  , ciò  che 
si  vede  pendere  dal  mento  di  alcune  figure  egiziane, 
poiché  si  vede  qualche  cosa  di  simile  particolarmente 
alle  loro  divinità  di  differente  sesso.  In  una  mum- 
mia (21)  descritta  da  Alessandro  Gordon  vi  è un  foro 
nel  mento  , ove  tal  barba  era  inserita  . Ma  convien 
piuttosto  confessare  qui  la  propria  ignoranza  , che  az- 
zardar congetture  senza  fondamento.  Del  resto  il  com- 
plesso dei  caratteri  geroglifici  di  questo  scarabeo,  come 
dei  cinque  piccoli  seguenti  , non  si  pncontra  sopra 
nessun  altro  monumento  egiziano  conosciuto . (22) 

(ì8)  Pignor.  Tab.  Isiac.  p.  79. 

(19)  T.  II.  p.  378. 

(20)  Deipnos.  L.  XIV.  p.  35q.  cap.  22.  num.  77.  lib.  9. 
cap.  7.-  nurn.  29.  Vedi  pure  Storia  dell’Arte,  lib.  2. 

cap.  2,  5.  *5.  in  nota  N.  72.  E. 

(21)  Essay  towards  explaining  thè  hierogl.  of  an  Mutny 
p.  2. 

(22)  L’  autore  dice  nella  Prefazione  . « Relativamente 
« alle  sfingi  barbate  del  N.  7.  e seguenti  , avrei  potuto  par- 
te lame  con  franchezza  maggiore,  se  avessi  allora  osservata 
cr  una  tale  sfinge  sopra  un  bassorilievo  fra  i disegni  del  signor 
tc  Cardinale  Alessandro  Albani . In  faccia  a questa  sfinge  ne 
« sta  sdrajata  un’  altra  colla  testa  di  donna,  e framezzo  ve- 
ce desi  una  figura  egiziana . Questo  lavoro  è del  tempo  degli 
« imperatori . E.  « 
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8.  Corniola  bruciata , informa  di  Scarabeo . Al- 
tra Sfinge  che  sembra  barbata  , accompagnata  da  fi- 
gure e caratteri  geroglifici . 

9.  Corniola  bruciata , in  forma  di  Scarabeo . La 
croce  ansata , die  termina  con  un  cerchio  come  al 
n.  6.  Un  occhio  come  al  n.  3.,  e altri  caratteri  ge- 
roglifici . 

10.  Corniolabruciata,  in  forma  di  Scarabeo . Due 
campi  in  ovato  con  croci  e cerchj , e a’  quattro  lati 
il  frutto  che  gli  egiziani  chiamano  (23)  Perseo,  pianta 
di  cui  i frutti  hanno  la  forma  dJ  un  cuore  , e le  foglie 
quella  di  una  lingua  (24)  . 

11 . Corniola  bruciata,  in  forma  di  Scarabeo . 
Quattro  file  di  caratteri  geroglifici. 

1 2. Sardonica  informa  di  Scarabeo. Cavalieri  gero- 
glifici in  cui  fra  gli  altri  si  scorge  una  bilancia,  simbolo 
che  non  si  vede  nei  monumenti  egiziani,  meno  che  sur 
una  delle  mummie  illustrate  da  Alessandro  Gordon. 

Ma  non  solamente  la  bilancia  , anche  il  sistro  , può 
essere  annoverato  fra  i geroglifici  rari,  perchè  trovasi 
solo  verso  il  fine  della  Tavola  Isiaca,  e non  sopra  ve- 
run^altro  monumento  riputato  veramente  antico  egi- 
ziano . Frattanto  si  può  avvertire  coutro  coloro 
i quali  sostengono  (2 5)  di  averlo  veduto  sopra  molti 
obelischi,  che  almeno  non  è un  sistro  sicuramente  ciò 
che  si  vede  , secondo  la  tavola , nella  mano  di  urla 
statua  egiziana.  Pococke  (26),  il  quale  pure  parla 
di  questa  statua  , opina,  che  esso  sia  uno  strumento 


(23)  Galen.  de  Alim.  facult.  L.  II.  c.  356.  C. 

(24)  Plut.  de  Is.  et  Osir.  p.  674  !■  Pococke  ’s  De» 
scription  of  thè  East.  Tom.  I.  Tab.  LXV1I. 

(25)  Bacchin.  de  Sistr.  pag.  17. 

(26)  Descript.  1.  cit.  tom.  1.  pag.  212, 
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dhe  altre  volte  serviva  , ed  anche  presentemente  serve 
in  Egitto  per  marcare  il  tempo.  Se  le  ragioni  di  Bo- 
chart,  e di  Huet  (27)  sopra  un  passo  del  profeta  Isaja 
eap.  18.  vers.  1.  fossero  fondate,  dovrebbe  il  sistro 
esser  molto  più  antico  di  alcuni  obelischi  poiché  secon- 
do loro,  sanifica  esso  tutta  la  nazione  egiziana  nella 
stessa  guisa,  che  sulle  medaglie  ne  rappresenta  tutto 
V impero  (28). 

i3.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo.  Due  figurine 
fasciate,  in  mezzo  alle  quali  vi  è un  gambero,  sotto 
vi  è un5  aquila,  è sopra  due  sparvieri  con  altre  figure 
geroglifiche  . Le  due  figure  fasciate  non  son  mummie, 
poiché  non  ve  ne  sono  mai  state  fra  i geroglifici,  ma 
sono  di  quegli  animali  imbalsamati,  de’ quali  (29) 
Pococke  fa  menzione  . Quattro  di  questi  animali  era- 
no riguardati  come  le  guardie  del  dio  Hempta  o 
Emet  ( lo)  più  cognito  sotto  il  nome  di  Osiri.  Qui  pu- 
re é forse  Y aquila  il  simbolo  del  Nilo  , poiché  col 
nome  di  aquila  si  distingueva  anticamente  questo  fiu- 
me secondo  (3i)  Diodoro  di  Sicilia,  e se  il  granchio 


(27)  Bochart , Phal.  et  Cau.  pag.  212.  Hue,  Dertion- 
strat.  evangel.  prop.  4-  cap.  io.  § 4- 

(28)  L’autore  ha  presa  questa  pietra  in  maniera  vera-* 
mente  singolare  a rovescio  ; e così  voltata  trovasi  anche  nel- 
1’  impronta  in  gesso  Stoschiana,  che  ho  ora  avanti  di  me. 
Ciò  che  dunque  Winckelmann  ha  preso  per  una  bilancia  , 
potrebbe  ora  sicuramente  non  esserlo.  Trovo  per  altro  una 
bilancia  , come  costellazione  celeste  nello  Zodiaco  della  vol- 
ta del  tempio  di  Denderah  (Denon,  pi.  *32.  ) ed  ugualmen- 
te a Denderah  un  sistro  (Ibid.  pi.  1 1 4 * muri.  106.).  Anche 
sopra  il  Num.  20.  presso  Tassie  credo  di  vedere  nella  quin- 
ta fila  una  bilancia.  Schlichtegrolh 

(29)  Descr.  of  thè  East.  T.  i.p.  233. 

(30)  Witsii,  Aegypt.  c.  IX.  p.  4@* 

(3 1)  L.  I.  p.  16.  D. 
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potesse  riferirsi  alla  retrogradazione  del  (32)  sole,  vi 
sarebbe  occasione  di  fare  delle  ingegnose  congetture. 
Ma  è opportuno  osservare  , che  (33)  secondo  Artemi- 
doro  F aquila  designava  ancora  Y anno  corrente  . 

14.  Pietra  magnetica  informa  di  Scarabeo,  Una 
capra  con  delle  figure  geroglifiche  nel  contorno  . La 
capra  presso  gli  Egiziani  significava  il  dio  (34)  Men- 
dete  o Pan,  sotto  il  nome  del  quale  si  adorava  la  virtù 
prolifica  . I Greci  pure  figuravano  questo  dio  colla  fac- 
cia di  capra  , e le  gambe  di  becco  , secondo  (35) 
Plutarco  . 

15.  Corniola.  Il  frutto  eie  foglie  dell’albero,  chia- 
mato Persea  . 

1 6.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto. 

17.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto . 

18.  Corniola.  Lo  stesso  frutto,  e le  stesse  foglie  , 
con  due  spighe  di  grano  a basso  : le  spighe  di  Sgrano 
rappresentavano  (36)  Iside . 

19.  Sardonica.  Lo  stesso  frutto  con  due  teste  di 
papavero  : simbolo  della  fecondità  secondo  Porfirio 
citato  da  Eusebio  . 

* 20.  Calcedonio.  Uno  sparviere,  che  sta  su  un  piè 
solo,  veduto  da  tergo  . 

*.  ai.  Corniola.  Uno  sparviere  mitrato. 


(32)  Kircker.  Obel.  Pamph.  L:  IV.  cap.  de  Ibi. 

(33)  Oneirocrit.  L.  II.  c.  20. 

(34)  Strabon.  L.  XIV.  p.  11 54*  A.  Euseb.  Praepar. 
Evang.  L.  II.  p.  32. 1.  7 . 

(35)  An  ammalia  rati  otte  utantur.  p.  985.  (In  questo 
passo  di  Plutarco  non  vi  è sillaba,  che  si  riferisca  ad  una 
tal  cosa.  E.  ) Confer.  Hygin.  tab.  ig5. 

(36)  Diodor.  L.  I.  p.  i3.  1.  i3. 
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22.  Pasta  antica.  Frammento,  collo  stesso  sog- 
getto (37). 

* 23.  Sardonica . U110  sparviero  mitrato  , come  il 
precedente  . 

* 24.  Agata-Onice.  Uno  sparviere  mitrato  , al  di 
sotto  ed  ai  fianchi  del  quale  sono  due  paj  a di  ali;  quelle 
inferiori  tengono  in  mezzo  un  globo  raggiante  , che 
sembra  rappresentare  il  sole  , di  cui  era  simbolo  lo 
sparviere . Questa  pietra  , che  è senza  dubbio  di  inta- 
glio egiziano  , e d’  una  antichità  remotissima  , ci  som- 
ministra  una  prova  certa  , che  gli  artisti  di  questa 
nazione  erano  giunti  ad  un  elevatissimo  grado  di  perfe- 
zione nell’incisione  la  più.  fine:  poiché  non  si  potrebbe 
imaginare  un  lavoro  più  finito  di  questo  . 

* 25.  Turchina.  Uno  sparviere  mitrato,  ritto  sopra 
una  base  , che  sostiene  come  in  ispalla  un  bastone  ri- 
curvo alla  foggia  d*  un  lituo  , e un  flagello  . Davanti 
allo  sparviere  si  vede  una  maschera  in  profilo  , che 
ha  la  fìsonomia  egiziana  . 

26.  Pasta  di  vetro.  Un  leone  sormontato  , e messo 
in  furia  da  una  mosca  . 

27.  Diaspro  verde.  Intaglio  egiziano  . Una  tartaru- 
ga (38)  in  mezzo  a un  cerchio  formato  da  un  serpente, 
che  si  morde  la  coda . 

28*  Pasta  di  vetro  . Di  cui  l’ originale  è pres- 
so milord  Brudnell.  Un  ibi,  e uno  sparviere  mitra- 
to , ed  in  mezzo  un  serpente  barbato  e coronato  che 

(37)  Avanti  di  questo  frammento  trovasi  un  vaso  sacro, 
una  tazza,  di  cui  V autore  non  fa  menzione.  Schliclitegroll. 

(38)  Potrei  secondo  l’esatta  impronta  in  gesso  che  tro- 
vasi avanti  di  me,  prendere  questo  animale  piuttosto  per  uno 
scarabeo,  che  per  una  testuggine  , e tanto  più  perchè  fin 
qui  non  ho  trovate  mai  testuggini  fna  i geroglifici.  Schlichte- 
groll. 
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si  rizza.  L3  ibi  era  (39)  sacro  presso  gli  Egiziani,  pèr- 
che uccideva  i serpenti  alati  , che  il  vento  di  mezzo- 
giorno portava  dalla  Libia  (4o) . 

29. Diaspro  giallo  e verde.  Un  ibi,  e un’iscrizione 
sul  rovescio  della  medesima  pietra  (40  * 


(89)  Cic.  de  Nat.  Deor.  L.  1.  c.  36; 

(4o)  Denon  ( pi.  io/|  ) riporta  la  figura  di  un  serpente* 
come  veniva  adoperato  anche  al  presente  dagli  Psilli  , che 
sono  una  razza  di  giuocolatori,  per  le  loro  stregonerie,  e rac- 
conta pag.  88  * come  Bonaparte  , ed  esso  fecero  loro  esegui- 
re tali  giuochi  alla  loro  presenza.  Il  serpente  vi  e di  una 
somiglianza  maravigliosa  con  quello  qui  figurato.  Quando 
gli  Psilli,  dice  egli,  tirano  fuori  dalla  loro  tasca  di  cuojo  quei 
serpenti  vivi  , e gli  irritano  , questi  si  tengotio  dritti  , il  lo- 
ro collo  si  gonfia  , si  alza  , e si  abbassa  a vicenda;  del  ri- 
manente questi  animali  non  sono  nè  cattivi  , nè  pericolosi. 
Schlichtegroll. 

(40  Ciascuna  casa  in  Egitto  aveva  il  suo  ibi,  come  pre- 
sentemente in  Olanda  per  cause  simili  una  cicogna,  il  quale 
veniva  alimentato  , e custodito,  e che  alla  sua  morte  il  pro- 
prietario faceva  imbalsamare  quanto  tne^lio  egli  poteva  , e 
quindi  la  gran  differenza  delle  mummie  di  ib  i relativamente 
alla  loro  preziosità.  Queste  mummie  ponevansi  in  alte  pentole* 
che  loro  servivano  di  sarcofagi  , e che  si  trovano  a migliajà 
nelle  camere  sotterranee.  « Queste  camere, dice  Denon,  Explic. 
3i.  , sono  tanto  asciutte  , e salubri  , che  queste  pentole  sem- 
brano ancora  nuove,  allorché  si  dissotterrano,  e potrebbesi 
per  questo  dubitare  della  loro  antichità  , sé  il  metodo  di  que- 
sta imbalsamazione  non  fosse  andato  perduto,  e non  si  fosse 
pure  intieramente  perduto  in  Egitto  l’uccello  di  cui  qui  si 
trova  lo  scheletro.  Diccsi  che  ancora  vengono  di  tempo  in  tem- 
po alcuni  ibi  dal  mare  Menzaleh  fra  Damiata,  e Pelusio  , ma 
non  ostante  le  mie  continuate  ricerche  presso  tutti  i cacciatori 
di  questo  paese  , e presso  tutti  quelli  , che  vi  si  occupavano 
disloria  naturale, non  ho  mai  potuto  trovare  nessuno,  cheabbià 
assicurato  di  avere  effettivaiiiente  veduto  un  qualche  ibi.  Schlb* 
chtegroll.  » 
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30.  Sardonica.  Una  sfinge  giacente  con  in  testa  il 
frutto  di  loto  , secondo  la  descrizione,  che  (4 2)  Teo- 
frasto  dà  di  questa  pianta , il  frutto  della  quale  rasso- 
migliava a un  capo  di  papavero  (43) . 

31.  Corniola.  Una  Sfinge  maschio  velata  , d5  inta- 
glio egiziano . Il  passo  del  poeta  Filemone  citato  di 
sopra  al  N.  7.  non  è stato  notato  nè  da  Grozio  nè  da 
le  Clerc  , e manca  tra  i frammenti  di  quel  poeta  rac- 
colti da  quest’ ultimo  insieme  coi  frammenti  di  Me- 
nandro  . 

3a.  Sardonica  in  forma  di  Scarabeo . Una  Sfinge 
giacente , con  un  sistro  fra  le  zampe,  la  testa  velata,  e 
un  fior  di  loto  al  di  sopra  . 

33.  Corniola.  Una  Sfinge  velata  e mitrata  , che  sta 
davanti  ad  un’  ara , su  cui  vi  è del  fuoco  . 

34.  Pasta  di  vetro.  Una  Sfinge  velata,  giacente, 
che  tiene  in  bocca  un  topo  per  la  coda (44)$  nella  parte 
superiore  vi  è un  delfino.  Essendo  pettanto^rappresen- 
tato  il  Nilo  sotto  la  figura  della  sfinge(45),  sarebbe  mol- 
to probabile  che  il  topo  significasse  qui  la  gran  quan- 
tità di  questi  animali  (46)  che  si  generavano  nel  fango 
di  questo  fiume  , e di  cui  secondo  le  relazioni  degli 
antichi , se  ne  trovano  di  quelli , che  non  erano  for- 
mati che  per  metà  . 

35.  Diaspro  verde , in  forma  di  Scarabeo  . Un 
uomo  che  combatte  con  un  grifone,  e dei  caratteri 
egiziani  nel  contorno. 

* 36»  Sardonica  in  forma  di  Scarabeo  , con  la 
montatura  antica  in  oro . Caratteri  geroglifici  . 

(42)  Hist.  Plant.  L.  IV.  c.  10.  p.  87. 

(43)  Vedi  la  Storia  dell3  Arte  lib.  2.  cap,  2.  5-  16.  E. 

(44)  E’ Autore  parìa  solamente  di  un  topo,  ma  nella  pa- 
sta se  ne  veggono  due.  Schlichtegroll. 

(45)  Pluch.  Histoire  da  ciel , tom.  1.  pag.  55. 

(4 b)  Diod„.  Sic.  p.  8.  D. 
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SEZIONE  II. 


ISIDE  E OSIRIDE . 


Incominciamo  adesso  la  serie  delle  divinità  egiziane 
da  Iside  , principale  oggetto  dell’  adorazione-di  questo 
popolo , e che , secondo  Diodoro  di  Sicilia , era  in 
maggior  venerazione  dello  stesso  Osiride. 

3y.  Pasta  di  vetro , di  cui  l’originale  in  cammeo  è 
nel  Collegio  di  S.  Ignazio  a Roma.  Testa  di  donna 
con  una  acconciatura  composta  di  penne  , per  quanto 
sembra  confrontandola  con  alcune  teste  egiziane  in 
grande,  alle  quali  questa  è somigliantissima  (i).  Posso 
citare  fra  le  altre  una  bella  testa  di  basalte  della  piu 
antica  maniera  egiziana  del  Gabinetto  d’ un  di- 
lettante a Roma  . Quest5  incisione  prova  , che  V arte 
di  intagliare  era  giunta  a un  altissimo  punto  di  perfe- 
zione fra  gli  Egiziani  : ma  se  la  spinsero  alla  maggior 
finezza  convien  confessare  dall’  altro  lato  , che  non 
avevano  altra  idea  della  bellezza  , che  quella  sommi- 
nistrata dalla  loro  stessa  nazione  , dalla  quale  mai  si 
distaccarono  . Gli  occhi  sono  ritirati  verso  il  naso,  le 
guance  rilevate  , la  bocca  piegata  in  alto  , il  mento 
corto,  e l’insieme  affatto  somigliante  alle  statue  egiziane. 
L5  ornamento,  che  è attorno  al  collo  , e che  scende 
fino  alla  gola  , è una  specie  di  mantiglia  composta  di 
molte  fila,  come  di  perle  , si  vede  anche  in  alcune 


(i)  Monumenti  antichi  inediti  N.  73.  ( tav.  CV.  Num. 
25i.  ) E. 
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mummie  . Uno  (2)  de’  più  bei  canopi  del  Cardinale 
Alessandro  Albani  ba  una  mantiglia  simile  : hanno 
creduto  distinguervi  alla  prima  fila  il  frutto  della  Per- 
sea  , che  in  fondo  somiglia  a un  cuore  , nella  seconda 
le  foglie  di  quell’  albero  , che  avevan  la  figura  di  una 
lingua  , e alla  terza  dei  globetli  (3). 

38.  Pasta  di  vetro , parimente  modellata  sopra  un 
Cammeo.  Testa  d’  Iside  un  po’ più  grande  della  pre- 
cedente , e lavorata  con  maggior  delicatezza  . L’  ac- 
conciatura è la  stessa  (4)- 

3g.  Pasta  antica.  Il  Tempio  d*  Iside  col  busto  di 
questa  dea  di  faccia.  Sul  frontespizio  di  questo 
vi  è un  globo  con  delle  ali  attaccate  , da  cui  esco- 
no fuori  due  serpenti  : simbolo  , che  si  vede 

anche  al  di  sopra  delle  porte  degli  edifìzj  (5)  , in 
Egitto  , che  ne  erano  ordinariamente  a domate  , e so- 
pra (6)  alcuni  altri  monumenti  di  scultura  egiziana  , 
che  rappresentano  dei  Templi . Allorquando  Ebano 
dice  (7)  che  gli  Egiziani  ornavano  di  piume  le  faccia- 


(2)  Venut.,  Collect.  Monum.  Tab.  III. 

(3)  Relativamente  alla  precisa  fisionomia  nazionale  , che 
trovasi  tanto  chiaramente  espressa  sopra  questa  pietra  , veg- 
gasi  la  testa  assolutamente  simile  presso  Denon  ( pi.  1 13.  Num. 
5.  ).  Egli  dice  a questo  proposito,  cc  Questo  volto  può  servire 
per  modello  di  volto  per  il  carattere  delle  figure  nei  gerogli- 
fici ; esso  era  sicuramente  nazionale  , in  quanto  che  gli  Egi- 
ziani non  sembrano  aver  presa  in  prestito  cosa  alcuna  dalle 
altre  nazioni  per  l’Arte  loro»  Schlichtegroll. 

(4)  Sopra  gli  scarabei  , e sopra  la  maniera  d’ incidergli 
presso  gli  Egiziani  veggasi  la  Storia  dell ’ Arte  lib.  2.  Gap.  3. 

»5.  lib.  3.  cap.  2.  5-  17.  E. 

(5)  Pococke’s  Descript,  of  thè  East  , Tom.  I.  Tab. 
XI. VII.  p.  11 4.  Tab.  L.  p.  121. 

(6)  Conf.  Gori  Inscrip.  Tom.  I.  Tab.  XVII.  u.  1. 

(7)  Hist.  Anim.  Lib.  X.  c.  23. 
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te  di  loro  portici , intendeva  forse  parlare  di  questa 
sorte  di  ali  . La  struttura  della  porta  di  questo 
tempio  è simile  ad  alcune  altre  porte  di  monumenti 
egiziani  (8)  come  pure  alle  porte  doriche  , (9)  in 
quanto  che  si  allarga  in  basso , ed  è più  stretla  in  alto. 
È della  stessa  manierala  struttura  di  tutte  le  porte  sul- 
la Tavola  Isiaca  . Questa  Pasta  è pubblicata  nelle  Dis- 
sertazioni dell’Accademia  Etrusca  Tom.  II.  pag.  2.11. 
L’acconciatura  del  busto  d’ Iside  è simile  a quella  di 
una  statua  egiziana  del  Campidoglio  $ il  collo  è ornato 
sul  fare  delle  figure  della  Tavola  Isiaca  (io)  . 

4o  Pasta  antica . Testa  d’ Iside  di  faccia  con  delle 
corna  (1 1) . 

4i.  Sardonica . Testa  d’ Iside  di  faccia  coperta  da 
una  pelle  di  vacca  con  una  clava  dal  destro  lato,  e al 
sinistro  un  corno  d’  abbondanza  . 

4^.  Sardonica.  Testa  d’ Iside  di  faccia  coperta  CO' 
me  la  precedente,  e tre  stelle  all’intorno.  Questa  stel- 
la era  (12)  detta  Sotlijs  dagli  Egiziani,  e Aslrohjnos 
dai  Greci  . 

* 43.  Sardonica.  Testa  d’ Iside  unita  a una  testa 
di  vacca  . 


(8)  Confer  Deirtster.  Etrur.  T,  I.  p.  266. 

(9)  Gori,  ibid. 

(10)  Una  simile  porta  di  Tempio  trovasi  presso  Denon  (pi. 
4o,),  ove  sopra  una  colonna  è rappresentato  un  tempio;  e 
sopra  la  porta  trovatisi  due  globi  precisamente  nella  stessa  gui- 
sa alati  ( pi.  49-  et  ) . Sclilichtegroll. 

(11)  Monumenti  antichi  inediti  Num.  y3.  ( tav.  CV.  num. 
o5i  ) E. 

Le  corna  di  vacca  sono  per  quanto  pare  , un  ornamento 
della  dea  dei  mesi  , il  disco  della  luna  indica  particolarmen- 
te lo  stato  della  luna  medesima,  cui  questa  forma  corrispon- 
de. Hug. 

(12)  Horapollo.  Hier.  lib.  I.  c.  3. 
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44*  Pasta  antica . Testa  d5  Iside  di  faccia  con  lina 
specie  di  modio  in  capo  . 

45.  Sardonica.  Testa  d’  Iside  di  faccia  cinta  di 

raggi  O 3)- 

46.  Pasta  di  vetro.  Busto  d5  Iside  col  frutto  eie  fo- 
glie di  Persea  sulla  testa.  I gruppi  dei  capelli  a ricci 
elle  pendono  perpendicolarmente  sulla  spalla  rasso- 
migliano all*  acconciatura  d’  una  statua  C 1 4)  di  questa 
dea  trovata  nella  villa  di  Adriano  a Tivoli , che  ora 
è al  Campidoglio.  Questa  statua  come  altrove  notai  , 
non  è lavoro  egiziano  , come  sostiene  un  celebre  anti- 
quario , ma  dee  essere  stata  fatta  da  un  artista  greco 
ad  imitazione  degli  Egiziani  . Pare  da  questa  pasta  , 
che  è parimente  di  maniera  greca  degli  ultimi  secoli, 
che  questa  maniera  di  portare  i capelli  fosse  propria 
d’  Iside,  Si  veggono  delle  teó  . di  questa  deg  in  pittu- 
ra su  due  mummie,  che  il  celebre  dottore  Mead  altra 
volta  possedeva  , che  hanno  parimente  i 'capelli  petti- 
nati a solchi  senz’altra  acconciatura?  ed  è forse  questa 
la  ragione  per  cui  Crispina  , moglie  dell5  imperatore 
Commodo,  rappresentata  da  Iside  sopra  una  medaglia, 
contro  il  suo  solito  ha  i capelli  simili  a questi  . Penso 
che  da  queste  osservazioni  possano  trarsi  delle  prove 
per  la  spiegazione  della  statua  , di  cui  ho  parlato. 

47.  Pasta  di  vetro.  Busto  d5  Iside  con  una  picca  in 
mano  , di  bella  maniera  e superiore  alla  precedente 
per  l5  eleganza  del  disegno . Vi  è una  pietra  simile 
incisa  nel  Gabinetto  del  conte  Thoms  in  Olanda  , 
Questo  Gabinetto  fu  quindi  comprato  da  S.  A.  R.  lo 
Statol  der. 


C 1 3)  Lavorata  nel  greco  stile,  ed  indicata  come 
della  luna  mediante  i raggi  . Schlichtegroll  . 

04)  Mus.  Capit.  T.  III.  Tab.  LXXXI. 


la  dea 
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* 48.  Diaspro  nero . Testa  d’  Iside  colla  stessa 
pettinatura,  frutto  e foglie  delle  precedenti  (i5). 

49*  Pasta  antica  Busto  d’  Iside  che  ha  in  fronte 
il  preteso  Persea  , e i capelli  ravvolti  attorno  a guisa 
di  diadema  . 

* 5o.A gata-0nice(\6).  Frammento  inciso  da  ambe- 
due lefaccie.  Sopra  una  si  vede  una  figura  sedente,  che 
tiene  nella  destra  una  farfalla  , che  è sul  momento  di 
volar  via;  colla  sinistra  è nell’  attitudine  di  trattenerla. 
Sopra  alla  sua  veste  ella  ha  come  un  guarnello  di  piu- 
me , che  le  copre  le  gambe.  Eravi  a Roma  nel  secolo 
passato  un  frammento  egiziano,  che  rappresentava  un* 
Iside  con  ali  attaccate  ai  suoi  fianchi  , e che  essendo 
ripiegate  la  coprivano  fino  alle  gambe  (17)  . Un’ Isi- 
de (1 8)  della  Tavola  Isiaca  ha  la  stessa’sorte  di  ali  d’una 
lunghezza  tale  da  coprirle  anche  i piedi.  Così  ci  son  di- 
pinti i Cherubini  (19)  dal  Profeta.  Il  frammento  cita- 
to si  vede  fra  i disegni  del  celebre  cav.  del  Pozzo  nella 
biblioteca  dell’  Eminentissimo  Cardinale  Alessandro 
Albani.  Sul  rovescio  della  nostra  pietra  vi  è una  parte 
d'  un  obelisco  con  dei  caratteri  . L’  intaglio  di  tutto 
questo  pezzo  è egiziano  d’  una  antichità  remotissima, 


(15)  Probabilmente  il  ritratto  di  una  qualche  greca,  o 
romana  in  forma  d’  Iside  . Schlichtegroll  . 

(16)  Doveva  qui,  e precisamente  qui  solamente  esser 
chiamata  Onice  ; perchè  così  composta  la  parola  cambia  di 
significato  . Yeggansi  le  lettere  di  Antichità  di  Lessing. 
letler.  5o.  E. 

(17)  Monumenti  antichi  inediti , num.  75.  ( Tav.  CYI. 
num.  2 53.  ) . 

(18)  Àp.  Pignor.  Lit.  T. 

(19)  Ezcch.  I.  v.  li* 
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® dì  una  gran  finezza  $ è sul  gusto  dello  sparviere 

N.  24  (20). 


(20}  Winckelrnann  aggiunse  in  seguito  a questo  propo- 
sito . « Questa  maniera  di  rappresentare  le  divinità  egiziane 
« con  ali  di  cherubino,  era  in  uso  anche  ai  tempi  degli  im- 
« peratori,  ed  il  frammento  riportato  mostra  nel^disegno  indizj 
« di  ogni  genere  di  non  esser  punto  più  antico.  Veggonsi 
« sopra  una  moneta  dell'  isola  di  Malta  due  figure  a guisa  di 
« cherubini,  1’ una  dirimpetto  all'altra,  con  lunghe  ali  alle 
« spalle,  le  quali  gli  cadono  sul  davanti  , come  se  volessero 
« coprirle  le  parti  inferiori  del  corpo  . Il  Maffei  , ( V eron. 
« illustrai .,  pari.  3.  pag.  359.  ),  che  riporta  questa  moneta, 

« non  ha  fatto  risaltare  questa  cosa  notabile  quanto  io  meri- 
« tava  . II  celebre  abate  Venuti  riporta  egualmente  questa 
« moneta  nel  suo  Trattato  sopra  Ir,  monete  di  Malta  , ma 
et  non  vi  si  veggono  le  ale  j per  lo  che  il  di  lui  esemplare 
« deve  essere  stato  molto  consumato  , e per  questa  ragione 
« non  può  farsi  nè  allo  Spon,  che  lo  ha  seguitato,  nè  ad 
« altri,  il  rimprovero  , del  non  averci  presentato  veruno 
« esatto  disegno  di  essa.  Del  rimanente  le  ali  si  trovano,  dap- 
« pertutto,  dove  è stata  riportata  questa  moneta  ( Motraje  , 
ju  yoyage  tom.  I.  pi.  i4-  num.  i3.  Numm.  Pernbrock 
« part.  2.  tab.  96.  Gordon’s;  Essay  towards  explaining  thè 
« hierogliph.  tab.  i4*  num.  7.)  , ed  io  medesimo  ho  vedu- 
ta ta  questa  moneta.  Lo  Spon  ( Recherch.  d’  Antiquit.i 
« Dissert.  28.  pag.  4^9  ) non  sa  , che  si  fare  di  queste  ali  j 

<«  esse  gli  sembrano  coscie  senza  gambe  , e senza  pie- 

« di  ; ma  i piedi  vi  si  veggono  sicuramente  . Una  figura  fra 

« le  pitture  sopra  una  mummia  (Gordon.  1.  cit.  tab.  11.  ) 

« può  somministrare  lume  su  questa  moneta  ; quella  figura 
« ha  pure  le  ali  ai  fianchi  , come  quella  della  moneta  di 
« Malta  ; tiene  un*  ala  alzata  per  fare  colla  medesima  ombra 
« ad  una  diviuità  sedente,  e tien  1’  altra  calata  abbasso,  co- 
te me  per  coprirsi  davanti.  Crede  lo  Spon  di  vedere  alle  figure 
« delle  sue  monete  , piedi  di  toro,  ed  i cherubini  avevano 
« effettivamente  la  testa  di  toro  . » Ciò  che  1*  autore  adduce 
qui  in  proposito  delle  ali  , ci  è veramente  tirato  a forza  j per- 
chè la  nostra  figura  non  ha  ali  sicuramente,  ma  un  abito 
Tom.  Vili.  à 
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5 1 . Calcedonio  infonha  di  Scarabeo,  Iside  in  pie- 
di con  un  serpente  nella  destra.  Così  la  fa  comparire 
Apulejo  (ai)  nella  sua  visione  . 

52.  Pasta  di  vetro . Iside  in  piedi  di  faccia  con  un 
sistro  nella  destra  , e una  brocca  nella  siuistra  , che 
significa  il  vaso  pieno  d5  acqua  , che  si  portava  avanti 
tutte  le  processioni  (22)  che  si  facevano  ad  onor 
suo.  Questo  vaso  portato  da  Iside  si  chiama  in  la- 
tino (23)  Cymbium  o Sitella. 

53.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

54*  Prisma  di  Smeraldo.  Lo  stesso  soggetto. 

55.  Corniola > Iside  in  piedi,  con  un  sistro  nella  man 
destra  e la  brocca  pendente  dal  braccio  sinistro  , e in 
questa  mano  una  patera,  da  cui  sorge  un  serpente  . 

56.  Diaspro  rosso  . Come  sopra,  a differenza  che 
sulla  coppa  si  osserva  un  animale,  come  una  lepre,  che 
sembra  rizzarsi  . 

5^.  Calcedonio,  Iside  in  piedi  in  forma  di  mum- 
mia , di  cui  si  distinguono  ;i  pannilini . È simile  alla 


egiziano  che  strettamente  la  fascia.  — Non  credo  neppure, 
che  essa  abbia  una  farfalla  sopra  una  mano  . Presso  Denon  , 
( tav.  1 36  ) trovasi  una  figura  avanti  ad  un  Iside  in  forma 
di  vacca,  che  ha  nella  mano  destra  un  vaso  da  fiori  colla  pian- 
ta Persea  , e fa  colla  sinistra  1*  atto  medesimo  della  nostra 
figura.  Una  figura  simile  vedesi  un  poco  più  oltre  (tav.  i38.); 
ambedue  presentano  dei  donativi  agli  dei  , e si  può  quindi 
congetturare  , che  anche  sopra  la  nostra  pietra  trovisi  rap- 
presentata una  tale  religiosa  offerta  . — L’  Obelisco  sopra  il 
rovescio  rende  questa  pietra  notabilissima,  perchè  ben  poche 
gemme  si  trovano  , sopra  le  quali  siano  incisi  degli  obeli. 
schi  . Schlichtegroll . 

(21)  Metani.  L.XI.  p.  36o. 

(22)  Apul.  loc.  cit.  lib.  9 Vitruv.  praefat.  in  lib.  8. 
(a3)  Serv.  ad  lib.  Vili.  iEneid.  p.  55o. 
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statua  (2 4)  del  palazzo  Barberini,  colla  sola  differenza, 
che  il  serpente  sta  qui  perpendicolarmente  dallo  sto- 
maco fino  al  basso  della  figura.  Da  un  laro  di  questa 
Iside  vi  è una  corona  , e dall’  altro  una  palma  . Si 
pretende  , che  la  palma  (2  5)  rappresentasse  1’  anno, 
perchè  credevasi  che  fosse  il  solo  albero  , che  al  cam- 
biamento d5  ogni  luna  gettasse  un  nuovo  ramo , di 
maniera  che  nella  palma  1’  anno  era  rappresentato 
dalle  sue  dodici  branche.  Nel  Gabinetto  granducale  a 
Firenze  vi  è una  pietra  incisa  con  un’  Iside  fatta  nella 
istessa  maniera  , colle  mani  come  le  zampe  del  cocco- 
drillo, e quest5  animale  che  si  arrampica  lungo  la 
figura,  come  il  serpente  nella  nostra  pietra  . 

58.  Corniola.  Iside  in  piedi,  che  nella  destra  tiene 
un  sistro  pendente  verso  la  terra  . 

59.  Corniola.  Iside  in  piedi  con  un  sistro  e un 
timone  nella  mano  destra,  e un  corno  d’  abbondanza 
nella  sinistra  . È straordinario  trovare  il  timone  per 
attributo  di  Iside,  ma  siccome  si  vede  sopra  un  meda- 
glione (26)  delFimperatoreMacrino  Nemesi  col  timone, 
e dessa  è acconciata  con  piume  d’ uccello  di  Numidia 
alla  maniera  di  Iside,  così  anche  il  timone  può  conve- 
nire alla  nostra . 

60.  Prisma  di  Smeraldo  . Iside  in  piedi  col  sistro  e 
la  brocca,  accompagnata  da  un  piccolo  Arpocrate,  che 
tiene  il  corno  dell5  abbondanza:  accanto  a lei  vi  è una 
palma  . 

61.  Calcedonio.  Iside  in  piedi  che  ha  attorno  al 
capo  un  cerchio  diviso  da  raggi , che  ella  tiene  con 
ambedue  le  mani  : ai  suoi  lati  vi  sono  dei  caratteri , 


(24)  Raccolta  del  Maffei  Tab.  XCY. 

(25)  Horapol.  Hierogb  L.  I.  c.  3. 

(26)  Buonarroti,  Osserv  • sopra  alcuni  medaglioni  p.  aa5. 
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die  traversano  tutta  la  pietra.  Il  cerchio  significa,  per 
quanto  pare  , la  luna  piena  , e Iside  vi  rappresenta 
senza  dubbio  la  stessa  luna  . Si  p otrebbe  parimente 
dire,  che  questo  cerchio  è un  Limbas,  e quel  che  Ora- 
pollon  chiama  pctaikelov  r fa  xsyafóc,  come  segno  della 
alta  dignità  degli  imperatori,  che  si  attribuisce  a Iside; 
poiché  P incisione  di  questa  pietra  non  è anteriore  ai 
tempi  degli  imperatori  romani  . Si  vede  pure  (27) 
il  busto  delFimperator  Claudio  con  un  Limbus , e (28) 
Tra j ano  ne  è ornato  molte  volte  nell*  Arco  di  Costan- 
tino . 

6 2.  Corniola.  Iside  Pharia'm  piede,  che  tiene  con 
ambedue  le  mani  una  vela  di  vascello.  (29) 

* 63.  Corniola.  Iside  sedente  col  suo  figlio  Oro  nelle 
accia,  come  si  vede  nel  rovescio  d’una  medagliaio) 

(27)  Bartoli  , Àdmiranda  . 

(28)  Bellori,  Vet.  Art.  Tab.  36.  87.  38. 

(29)  Ad  Iside  veniva  attribuita  1*  invenzione  della  vela  ; 
essa  navigò  per  la  prima  volta  per  il  JNilo,  allorché  cercava 
il  suo  perduto  consorte  Osiride  ; quindi  celebravasi  ogni  an- 
no in  onore  d*  Iside  la  festa  della  navigazione,  siccome  di- 
mostrano Aputejo  , Lattanzio,  ed  i calendarj  antichi,  e pre- 
cisamente ai  cinque  di  marzo,  se  le  burrasche  di  primave- 
ra si  erano  calmate  . Frequentemente  osservasi  sopra  le  me' 
daglie  imperiali  Alessandrine  Iside  con  il  faro  in  atto  di 
spiegar  le  vele  (Zoega,  loc.  cit.  tab.  6.  7.  ).  La  cagione  di 
questa  rappresentazione  rimonta  nella  più  remota  antichità; 
perchè  gli  antichissimi  Egiziani  , a quali  il  proprio  suolo 
concedeva  tutto  quello  di  cui  aver  potevan  bisogno,  odiava- 
no il  mare  , che  essi  rappresentavano  in  Tifone,  il  cattivo  dio, 
egualmente  che  la  navigazione  ; e se  anche  solamente  una 
passeggiata  un  po’  più  lunga  sul  Tsilo  volevan  fare,  invoca- 
vano subito  la  protezione  e 1’  Assistenza  d’  Iside  , il  genio 
della  navigazione  ( Zoega,  loc.  cit.  pag.  1 35,  e i36.).  Schli- 
chlegroll. 

(30)  Tristan.  T.  I.  p.  5io.  Patin.  Num.  Imp.  p.  197., 
Zoega  loc.  cit.  tab.  12. 
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d’ Adriano,  e sopra  un’altra  pietra (3 1)  incisa.  Ma  ciò 
che  rende  particolare  la  nostra  si  è , che  Iside  è nella 
attitudine  di  porre  il  dito  in  bocca  ad  Oro,  per  così  (32) 
allattarlo,  invece  di  porgergli  la  mammella,  ciò  che 
è conforme  alla  tradizione  . 

64*  Diaspro  rosso.  Lo  stesso  soggetto. 

* 65.  Corniola . Iside  a cavallo  sopra  un  cane  . La 
bestia  sconosciuta  a Montfaucon  (33)  in  una  medaglia 
da  lui  non  citata  , sulla  quale  si  vede  Iside  a cavallo  , 
potrebbe  dunque  essere  un  cane  , animale  che  era 
particolarmente  sacro  ad  Iside.  I cani  (34)precedevano 
T imagine  di  questa  divinità  nelle  processioni  solenni. 
Questa  pietra  è d’  una  bella  incisione. 

* 66.  Prisma  di  Smeraldo.  Lo  stesso  soggetto:  Iside 
vi  si  vede  con  un  sistro  nella  destra , ed  uno  scettro 
nella  sinistra. 

67.  Corniola  informa  di  Scarabeo.  Un  sistro,  e 
un  altro  strumento  sconosciuto  . 

* 68.  Corniola . Iside  e Serapide  in  piedi  co’  loro 
attributi  ordinarj . 

69.  Pasta  antica . Iside  e Serapide  sedenti  in  un 
tempio  (35)  . 

70.  Diaspro  verde  inciso  da  due  parti.  Sopra  una 
Iside  è assisa  in  atto  di  allattare  il  bue  Api , che  ella 
sembra  accarezzare;  si  vede  lo  stesso  soggetto  sopra 
un  (36)  bassorilievo  in  avorio  . Dall’  altro  lato  vi  è 


(3i)  Pignor.  Tab.  Isiac.  p.  34- 

(за)  Plutarch.  de  Is.  et  Osir.  p.  636.  edit.  Henr. 
Stephani . 

(33)  Ant.  expl.  T.  II.  p.  284. 

(34)  Diod.  Sic.  L.  I.  p.  78.  A. 

(35)  Molto  finitamente  incisa.  E. 

(зб)  Buonarroti  , Osserv.  sopra  ale.  medaglioni  p.  70, 


PRIMA  CLASSE 


7° 

Osiride  in  piedi  , che  tiene  nella  destra  un  caduceo  , 
ed  una  picca  nella  sinistra  . 

71.  Pasta  antica.  Api  con  una  mezza  luna  sulla 
testa  . 

72.  Pasta  antica.  Api  con  una  mezza  luna  al  di  so- 
pra , davanti  e dietro  due  figure,  ciascuna  delle  quali 
porla  una  torcia,  forse  (3y)  per  allusione  alla  solennità 
colla  quale  si  conduceva  Api  dietro  il  vascello  fino  al 
bosco  consacrato  a Vulcano  . 

73.  Pasta  antica.  Osiride  in  piedi  colla  manosinistra 
inviluppata  in  un  mantello , e nell’  altra  mano  un 
bastone  , che  invece  di  pomo  ha  una  testa  di  upupa  . 
Si  vede  questo  bastone  in  grande  a una  statua  (38)  o 
d’Iside,o  d’unasua  sacerdotessa,  che  è al  Campidoglio, 
e che  sembra  dei  tempi  di  Adriano:  fu  trovata  nella 
di  lui  villa  a Tivoli  . 

74»  Pasta  di  vetro  . Osiride  in  piedi  con  un  pan- 
neggiamento, che  lo  cuopre  fino  ai  ginocchi  tiene  con 
ambe  le  mani  un  fior  di  loto . 

75.  Vasta  di  vetro.  Osiride  sedente,  ed  Iside  in  piedi; 
questa  ha  sulla  testadue  piume , che  sembrano  di 
Fenicottero,  il  (3$)  quale  era  consacrato  a lei.  Attorno 
alle  figure  vi  sono  dei  caratteri . 

76.  Pasta  antica.  Due  Osiridi  in  piedi,  ciascun  dei 
quali  tiene  un  bastone  ricurvo  nella  sommità,  come  era 


(37)  Diod.  Sie.  L.  I.  p.  76.  A. 

(38)  Muss.  Capitol.  toni.  3.  tab.  80. 

Un  bastone  simile  , che  termina  in  cima  con  una  testa 
di  upupa  può  vedersi  nel  modo  il  più  chiaro  presso  Deuon 
( pi.  119.  num.  8-  ) riportato  in  grande  sopra  uua  figura  , che 
era  sulle  mura  del  tempio  di  Denderah.  Schlichtegroll. 

(3p)  Helìod.  JEthiop.  L.  VI.  p.  268. 
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Io  scettro  (4o)  degli  antichi  re  d’Egitto  , e che  finisce 
dallo  stesso  capo  in  una  croce  ansata  : in  mezzo  ad 
essi , e sotto  ai  bastoni  vi  è un  Arpocrate  sedente  sul 
fior  di  loto  . 

77.  Corniola  bruciata.  Due  Osiridi  mitrati  con  un 
bastone  in  mano,  che  finisce  in  una  testa  di  upupa:  in 
mezzo  ad  essi  è un  vaso  di  forma  elegante  adorno  d’un 
lavoro  a pergolato,  colle  anse  formate  da  due  figurine* 
contiene  la  pianta  di  loto  di  cui  il  fiore  aperto  rasso- 
miglia ad  un  giglio  (40>  come  lo  descrive  Teofrasto, 
e come  il  loto  in  marmo  nero  del  Campidoglio,  alto 
due  palmi,  trovato  nella  villa  d’  Adriano  a Tivoli,  ne 
presenta  indubitatamente  la  forma  . Sopra  al  vaso  vi 
sono  dei  caratteri  egiziani , due  cancri , e un  globo 
alato  . 

78 .Pasta  antica.  Un  vaso,  che  contiene  una  pianta, 
di  cui  il  fusto  ha  tre  branche  da  due  lati,  e che 
somiglia  la  pianta  dal  vaso  riportato  da  Montfaucon(42). 
Tutta  questa  pianta  ha  una  perfetta  rassomiglianza  col 
gran  candelabro  del  tempio  di  Gerusalemme  , che  si 
vede  in  bassorilievo  sull’  Arco  di  Tito  , al  quale  erano 
conforme  quelli  dei  giudei,  e de’primi  cristiani  . La 
forma  di  questa  pianta  , che  si  avvicina  a quella  del 
loto  , di  cui  il  fiore  è aperto  sulla  pietra  precedente  , 
potrebbe  condurre  ali’  origine  della  forma  del  gran 
candelabro  del  tempio  di  Gerusalemme  , fatto  forse 
alla  foggia  di  quelli  degli  Egiziani,  presso  i quali  i 
candelieri  dedicati  agli  dei  avevano  (43)  sei  branche, 

(4o)  Diod.  Sic.  Lib.  I.  p.  i45-  I.  3. — Diodoro  in  questo 
passo  dice  , che  lo  scettro  era  nella  parte  superiore  fatto  a 
guisa  di  aratro.  E. 

(40  Hist.  Plant.  L.  IV.  c.  io.  p.  87. 

(42)  Ant.  Expl.  T.  IL  P.  II.  PI.  CXLI. 

(43)  Clein.  Alex.  St.rom.  L.  V.  p.  666. 
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o molte  branche  (44)  secondo  alcuni  autori  . Il  loto 
era  riguardato  da  questo  popolo  come  una  delle  cose 
più  sacre  ; se  ne  servivano  per  ornalo  ai  capitelli  (4$) 
delle  colonne,  in  che  pure  sono  stati  imitati  dai  Gre- 
ci , (41 b)  e di  molti  altri  istrumenti  e utensili,  princi- 
palmente di  quelli  che  riguardavano  la  religione  , 
perchè  il  loto  , tendente  alla  figura  rotonda , 
tanto  per  la  forma  delle  foglie  , che  dei  fiori  e dei 
frutti,  secondo  lambì ico  (47)»  era  preso  per  il  simbolo 
della  perfezione  . Dall’  altro  lato  essendo  pure  il 
simbolo  del  sole  (48)  si  vede  il  rapporto  che  ne  resulta 
con  un  candeliere . 

79.  Pasta  di  vetro  modellata  sopra  un  Ametista  (4g) 
del  Gabinetto  , che  apparteneva  al  conte  Thoms . 
Osiride  in  piedi  abbigliato  con  una  specie  di  mitra,  la 
mano  destra  alzata  , e il  membro  virile  nella  sinistra  . 
Così  rappresentavasi  Osiride  secondo  Plutarco  (5o)  ; 
e il  Mercurio  greco,  che  era  a Cillene  , lo  rassomi- 
gliava (5i)  . 

80.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto  coll’iscrizione 
secondo  la  maniera  dei  Basilidiani , 


(44)  Oallimach.  Epigr.  69. 

(45)  Norden,  Voy.  en.  iEgyp.  Tab.  XCIX.  CXV. 

(46)  Athen.  Deipnos.  L.  V.  p.  206.  B. 

(47)  De  Myst.  Sect.  VII.  e.  2.  p. 

(48)  Plut.  de  Is.  et  Osir.  pag.  633.  Edit.  Henr.  Steph. 

(49)  Vedi  la  Tavola  incisa  da  Schley. 

(50)  De  Is.  et  Osir.  p 662.  Ed.  Henr.  Steph. 

(51)  Pausan.  L.  VI.  p.  519.  1.  5. 

Non  Osiride  , ma  Oro  veniva  rappresentato  in  atto  di 
tenere  con  una  mano  il  membro  genitale  di  Tifone.  E. 
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ARPOCRATE 

*81.  Àgata-Onice.  Busto  d’  Arpocrate  di  faccia 
fasciato  in  una  rete,  colla  pretesa  persea  sulla  testa,  e 
sul  petto  un  globo  da  cui  escono  due  serpenti . La  te- 
sta è rasa  ad  eccezione  di  un  piccolo  ciulfo  di  capelli 
sopra  P orecchia  destra  , e di  una  treccia  , che  cade 
sulla  spalla.  (1)  Questa  pietra  è notabile  per  tal  singola- 
rità, poiché  questo  dio  si  vede  sempre  altrove  con  dei 
capelli.  Si  sa  che  i sacerdototi  egiziani  (2)  avevan  la 
testa,  eie  altre  parti  del  corpo  rase,  ma  nessun  parla 
di  un  simile  Arpocrate  (3).  Macrobio  ci  insegna  , che 
gli  Egiziani  figuravano  il  Sole  con  la  testa  rasa,  meno 
che  dalla  parte  destra  in  cui  essi  lasciarono  dei  capelli, 
ed  è appunto  da  questa  parte  ove  questa  lesta  ha  la 
treccia  . Una  figura  (4)  di  Arpocrate  pubblicata  da 
Gaylus'  ha  la  stessa  particolarità,  e ciò  potrebbe  servir 
d’  appoggio  al  sentimento  di  Cupero  , il  quale  preten- 
de, che  Arpocrate  significasse  il  sole:  non  avrebbe  dun- 
que tanto  torto  quanto  è d’ opinione  Piu  eh  e (5).  Nel 
Gabinetto  di  un  dilettante  a Roma  , vi  è un  bel  busto 

(1)  Monumenti  antichi  inediti,  Num.  77,  (Tav-  CYI.  Nuin. 
255.)  E.  P. 

(2)  Gonf.  Rigalt.  Not.  ad  Oneirocr.  Artemidori  p.  12S. 

(3)  Maerob.  Saturn.  Lib.  I.  c.  21.  p.  248. 

(4)  Recueil  d’  Antiq.  T.  II.  PI.  IV.  11. 1. 

L (5)  Hist.  du  Ciel.  T.  I.  p.  95. 
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di  marmo  di  un  fanciullo  di  grandezza  naturale  , che 
non  ha  la  testa  rasa,  ma  dei  ricci  soltanto  dalla  parte 
destra  ; si  potrebbe  presumere  , che  fosse  un  fanciullo 
consacrato  ad  Arpocrate  , o al  Sole.  È conforme  alla 
moda  dei  bassi  tempi  portare  i capelli  lunghi  da  una 
parte,  e tenerli  (6)  corti  dall’  altra  . Vi  son  pure  molti 
Arpocrati  con  una  bolla  al  collo  (7)  a guisa  di  amu- 
leto , ma  qui  è un  globo  con  due  serpenti,  geroglifico, 
che  si  incontra  sopra  alcune  medaglie  (8)  : questo  è 
è un  Phylacterion  (9)  di  Iside  chiamato  altrimenti 
Voce  della  verità  . 

La  rete  nella  quale  è fasciato  il  nostro  Arpocrate  non 
è meno  degna  d’  attenzione  , significando  secondo 
Plutarco  la  delicatezza  della  sua  infanzia.  La  sola  Ta- 
vola Isiaca  ce  lo  rappresenta  cosi,  e Kircherlo  prende 
per  il  dio  Oro.  Del  resto  è eccellente  l’ incisione  della 
nostra  pietra  . 

* 82.  Corniola.  Busto  d’Arpocrate  con  un  diadema, 
la  Persea,  dietro  a lui  il  corno  dell’  abbondanza,  e un 
braccialetto  attorno  alla  giuntura  della  mano,  vi  si  scor- 
ge il  lavoro  di  un  abile  incisore.  Il  culto  di  questo  dio 
era  molto  in  voga  al  tempo  degli  imperatori , e tutti 
ne  portavano  in  dito  la  immagine  . 

83.  Corniola.  Altro  busto  d’  Arpocrate. 

84.  Pasta  antica . Busto  d’  Arpocrate  col  volto 
rassomigliante  ad  Antinoo,  e la  testa  nello  stesso  atteg- 


(6)  Bonar.  Osserv.  sopra  i vetri  antichi,  p.  *270. 

(7)  Cuperi,  Rarpocr.  p.  32.  et  36.  Pococke’s,  Descr.  of 
thè  East.  T.  I.  tah.  LXV . 

Plutarch.  loc.  cit.  pag.  484*  edit  Reisk.  E. 

(8)  Beger.  Tlies.  Brand.  Tom.  III.  p.  23.  Haym.  Mus. 
Brit . p.  1 80. 

(9)  Plut.  de  Is.  et  Osir.  pag.  672.  Edit.  Henr.  Stef. 
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giamento,  che  in  ima  pietra  incisa(io)  di  Fulvio  Orsi- 
no, col  nome  dell*  incisore  EAAHN . 

85.  Pasta  antica.  Altro  busto  d’ Arpocrate  , che 
sembra  rassomigliare  allo  stesso  Antinoo  ; questo  ha 
un  diadema. 

86.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  . 

* 87.  Basto  di  Arpocrate  di  fronte  con  ali  , e una 
penna  , che  gli  esce  diritta  come  dalla  spalla.  Questa 
penna  è un  simbolo  notabile,  ed  era  (11)  la  penna 
reale  che  il  dio  Kneph  portava  ordinariamente  sulla 
testa  . 

* 88 .Corniola.  Arpocrate  in  piedi,  che  ha  nella  sini- 
stra il  corno  dell'  Abbondanza  posato  sopra  un  tronco 
d’  albero  (i*ì)  . L’ Arpocrate  in  marmo  del  Campi- 
doglio trovato  nella  villa  d’  Adriano  a Tivoli , tiene 
un  piccolo  corno  d’ Abbondanza  senza  frutti. 

89.  Pasta  antica.  Arpocrate  in  piedi  , e vestito, 
con  uno  scettro  nella  sinistra  : sopra  d’  ambedue  i lati 
si  vede  una  piccola  campana,  che  era  comunemente  il 
simbolo  di  quelli,  che  erano  iniziati  alle  Orgie  di  Bac- 
co (i3).  Si  trova  parimente  un  campanello  (i4)  sopra 
l’iscrizione  sepolcrale  di  un  fanciullo,  che  era  iniziato 
in  questi  misteri  ; e in  un  Baccanale  sopra  un’  urna 
della  Farnesina  vi  è una  figura  di  cui  ha  corta  veste  è 
guarnita  di  campanelli  . 

* 90.  Corniola  . Arpocrate  in  piedi  in  un  tempio 
rotondo.  Questa  pietra  era  altra  volta  nel  Gabinetto  di 
monsig.  Strozzi,  e l’abate  Venuti  (i5)  ne  ha  data  la 
spiegazione  . 

(10)  Slosch,  Pier.  grav.  Num.  XXXVII. 

(11)  Euseb.  Praep.  Evang. 

(12)  Mus.  Capitol.  T.  III.  Tab.  LXXIV. 

(13)  Questa  pietra  è finamente  incisa  per  eccellenza.  E. 

(1 4)  Fabretti,  Inscr.  p.  425. 

(15)  Collect.  Antiq.Rom.  Tab.  XXX. 
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91.  Corniola  abbruciata.  Lo  stesso  soggetto  . 

92.  Pietra  magneti  :a  . Arpocrate  con  un  flagello 
nella  destra  , sedente  sul  fior  di  loto  . 

93.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

94.  Diaspro  rosso  inciso  da  due  parti , di  cui  una 
rappresenta  il  soggetto  precedente  con  le  lettere  $PH 

at  in  1 • • • ceMS 

1M  eli  altra  vi  sono  1 caratteri  — 

CUAAM 

95.  Pietra  magnetica  incisa  da  due  parti . Il  sog- 
getto precedente  con  molti  caratteri  anche  sul  ro- 
vescio . 

96.  Diaspro  verde  . Lo  stesso  soggetto  : da  una 
parte tì  è il  sole,  dall’  altra  una  mezza  luna. 

97.  Eliotropia.  Arpocrate  con  un  flagello  nella  sini- 
stra sedente  in  una  barca  di  papiro  , di  cui  la  prua  e 
la  poppa  sono  ornate  dal  fiore  di  loto  , col  sole  sulla 
prima , e una  mezza  luna  sulla  seconda.  Plutarco  nel 
suo  trattato  d’  Iside  e d’  Osiride , dice  , che  i 
coccodrilli  non  facevan  danno  alcuno  a coloro  , che 
navigavano  su  barche  di  papiro  , per  la  ragione  che 
Iside  avea  navigato  un  giorno  sopra  una  tal  barca . 
Quella  della  nostra  pietra  è legata  in  molti  punti 
come  lo  erano  quelle  del  Nilo . 

Conserìtur  bibula  Memphytis  cymba  papyro  (16). 

Nel  Gabinetto  di  Gabriello  Medina  a Livorno  vi 
era  una  pietra  con  un  Arpocrate  seduto  in  una  con- 
chiglia in  atto  di  remare  , Queste  pietre  possono 
servire  di  supplemento  alla  Dissertazione  di  Gupero  . 
Del  resto  uno  de’  simboli  della  consacrazione  degli 
dei  era  di  collocargli  sopra  barche  o navigli,  e seduti 


(16)  Luean.  Phars.  L.  IV.  v.  i36. 
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pure  sopra  barelle  si  veggono  alcuni  (17)  imperatori . 
È opportuno  osservare  sopra  questo  proposito  ciò  che 
dice  Porfirio  (18),  che  gli  Egiziani  non  credevano  fosse 
conveniente  agli  dei  camminar  sulla  terra  , e per 
questa  ragione  gli  rappresentavano  su  dei  navigli . 

98.  Diaspro  verde  . Arpocrate  in  una  barca  di 
papiro  , sulla  poppa  e sulla  prua  della  quale  vi  è uno 
sparviere  r e un"'  altra  figura  , che  forse  è un  Anubi. 

99.  Diaspro  verde,  Arpocrate,  che  ha  sulla  testa 
il  frutto  che  dicesi  persea  , e che  va  vogando  sopra 
una  mummia  invece  di  barca.  Sulla  poppa  e sulla  prua 
vi  è uno  sparviere  , e in  luogo  del  flagello , che  gli  si 
vede  nelle  precedenti  pietre,  tiene  un  corno  d’abbon- 
danza . Vi  son  parimente  dei  caratteri  sopra  ambedue 
i lati  della  Pietra  . 

(17)  Bonarroti,  Oss.  p.  4‘24*  Patin.  Num.  Imp.  p.  200. 

(18)  Porfir.  de  Antro  Musar,  ap.  Casaub.  in  Athen.  L.  XI. 
p.  790.  Gli  dei  dell' Egitto  non  montavano  mai  sopra  un  coc- 
chio per  inalzarsi  con  dei  destrieri  dal  piè  veloce  per  la 
volta  del  cielo,  o per  discenderne,  se  i loro  affari  gli  richia- 
mavano sulla  terra  , o nel  profondo  del  regno  di  sotto.  So- 
pra i monumenti  di  questo  paese  strisciano  essi  sopra  leggeri 
battelli,  o son  trasportati  nelle  navi.  Appresso  i Greci  P an- 
no faceva  in  tal  guisa  il  suo  giro.  Nei  tempi  eroici  si  diven- 
tava vecchio,  e si  vedevano  molte  cose  con  i circonnavi- 
ganti anni  : 7rspt7r),o^svwv  evtaurwv.  Omer.  Odiss.  lib.  1.  ver s. 
16.  Hesiod.  Oper.  vers.  384- 

In  Egitto  il  sole  aveva  una  barca  per  compire  la  sua  eira 
colazione  ; una  pure  ne  aveva  la  dea  della  Luna,  ed  anche 
1 rimanenti  cinque  pianeti,  oppure  tutti  e sette  insieme  ve- 
nivano trasportati  sopra  la  stessa  nave  Aiyunruùv  01  psv  £7rt 
n'koio'j , 01  Ss  £7ri  xpoxoSsìkou  zov  SAiov  Ssixvvov(ji . Clemen.  Alex. 
Strornat.  4*  7*  Confer  Euseb.  Praepcirat.  Evangel.  lib.  3, 
cap.  2.  H^tov  Ss  xca  (7sbfjv7jv  ov%  àppcexi  odikex.  t: 'kooiq  o^ripioc ert 
‘KspiTc'kst.'J  xsL.  Plutarch.  de  Isid.  et  Osirid.  cap.  3 /j.  Confer 
Lactant.  lib.  1.  cap.  ii.Martian.  Capell.  de  Nupt.  Philolog. 
et  Mercur.  lib.  2.  pag.  53.  Hug. 
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100.  Diaspro  verde . Una  mummia,  col  fiore  di 
Persea  sulla  testa,  che  è raggiante:  ella  è sostenuta  da 
un  uomo  inginocchiato  in  terra  , che  la  sostiene  sopra 
le  sue  braccia  sollevate  sopra  alla  testa  : sopra  i piedi 
della  mummia  vi  è uno  sparviere  , che  ha  lo  stesso 
fiore  sul  capo . 

101.  Pasta  antica.  Arpocrate  in  piedi  tra  Serapide 

ed  Iside  . Si  sa  che  queste  tre  divinità  avevano  dei 
Tempj  in  comune,  e per  questa  ragione  erano  dette 
cvvvaoi  e . 

* 102.  Corniola . Testa  di  Serapide  col  modio 
soprapposto,  e quella  d’  Iside  colla  Persea  : in  mezzo 
vi  è Arpocrate  in  piedi  col  corno  delP  abbondanza  ed 
una  corta  clava  . Questa  pietra  serve  di  schiarimento 
aduna  medaglia  (19)  di  Adriano  , 'la  quale  rapporto 
alla  clava  dietro  la  testa  d5  Arpocrate  pare , che  fosse 
stata  male  intesa  da  Cupero  (20). 


(19)  Patin.  Nura.  Imp.  p.  199. 

(20)  Harpocr.  p.  56. 
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SEZIONE  IV. 


ANUBI  E CANOPO. 

103.  Diaspro  rosso.  Anubi  in  piedi.  Osserverò  qui 
di  passaggio  che  i cristiani  greci  del  medio  evo,  han- 
no figurato  san  Cristoforo  con  una  testa  di  cane,  come 
Anubi,  per  significare,  che  questo  santo  era  del  paese 
dei  Cinocefali  (i).  Talevedesi  sopra  un  antico  meno- 
logio  dipinto  in  legno  nella  Biblioteca  Vaticana:  questo 
pezzo  raro  vi  è stato  unito  colla  Biblioteca  del  mar- 
chese Capponi . 

104.  Eliotropia.  Tre  Anubi . 

105.  Pasta  antica.  Anubi  in  piedi,  che  tiene  nella 
destra  una  palma , e nella  sinistra  un  vaso  sacro . 

106.  Corniola  . Anubi  col  Caduceo  nella  manca,  e 
una  palma  nella  diritta  . La  statua  d’ Anubi  in  marmo 
di  grandezza  naturale,  col  caduceo  in  mano  , che  è al 
Campidoglio  è stata  trovata  nella  villa  d’  Adriano  a 
Tivoli.  È da  notarsi , che  non  si  trova  Anubi  col 
caduceo  sopra  nessun  monumento  egiziano  . 

* 107.  Granato  inciso  da  due  parti.  In  una  Anubi 
in  piedi,  che  tiene  un  vaso  sacro  nella  mano' sinistra  , 
ed  ha  ai  piedi  un  gallo,  che  cuopre  una  gallina.  Nell’ 
altra  le  lettere  ATlTE. 


(1)  Pio.  Commentar.  Vit.  S.  Christoph.  §.  6.  in  Àct.  SS. 
Ani.  Fui.  Voi.  YI.  pag.  107. 


So 
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108  Lapislazzulo  inciso  da  due  lati.  Jn  uno  Ànubi 
in  piedi  con  caratteri  all5  intorno  : nell’  altro  una  testa 
di  faccia  contornata  da  raggi  . 

109.  Pietra  magnetica.  Anubi  alato  in  piedi , cbe 
tiene  con  ambedue  le  mani  un  bastone , che  per  pomo 
ha  una  testa  d’  upupa.  Yi  son  dei  caratteri  sul  con- 
torno . 

1 10.  Diaspro  giallo  . Anubi  in  piedi  con  un  ser- 
pente avvolto  attorno  al  capo , che  ha  una  palma 
nella  gola  . 

111.  Eliotrupia . Anubi  in  piedi,  che  sembra  tenere 
il  fulmine  nella  destra,  e nella  sinistra  una  palma  colle 
lettere  A.  I.  U). 

* 112.  Calcedonio.  Anubi  inpiedi  col  fulmine  nella 
destra  e uno  scettro  nella  sinistra.  11  fulmine  è inciso 
secondo  la  maniera  de’ Greci  , ed  è un  attributo  cbe 
gli  vien  dato  dai  Romani:  poiché  avendo  gli  Egiziani 
un  cielo  sempre  sereno,  e per  conseguenza  non  essendo 
esposti  nè  al  tuono  nè  ai  lampi , non  ne  avevano  forse 
nessuna  idea  ; ora  è certo  cbe  i loro  attributi  erano 
sempre  presi  da  cose  , che  essi  conoscevano  esistenti  e 
reali . 

n3.  Pasta  antica . Anubi,  che  tiene  Oro  sedente 
sulla  mano  destra  , e nella  sinistra  un  vaso  sacro  . 

11 4*  Corniola.  Anubi  in  piedi  con  zampe  di  cocco- 
drillo , e sotto  di  se  ha  una  stella  . 

1 i5.  Prisma  di  Smeraldo.  Anubi  sedente  , che  si 
tiene  il  membro  virile  colla  man  destra,  colle  lettere 
A.  1.  Sul  rovescio  vi  è la  lettera  LO- 

116.  Diaspro  verde.  Anubi  e una  Mummia,  nel 
mezzo  una  mezza  luna  e una  stella  . 

117.  Corniola.  Anubi  ed  Iside  in  piedi  coi  loro 
attributi  ordinar) . 

118.  Pasta  antica.  Il  dio  Canopo  col  frutto  e le 
foglie  di  persea  sulla  testa  . 
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1 19  Prisma  di  Smeraldo.  Lo  stesso  soggetto  . 

* 120.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

* 121.  Diaspro  verde.  Canopo  di  faccia. 

122.  Pasta  antica  . Molte  divinità  egiziane  con  dei 
geroglifici . 

* 123.  Corniola.  Busto  d’un  sacerdote  egiziano  mi- 
trato: marintaglio  non  è egiziano.  Dietro  la  testasi  legge 
IIP  I. 

* 124.  Ametista.  Un  sacerdote  egiziano  in  piedi  , 
che  tiene  nna  coppa  nella  mano  destra,  e nella  sinistra 
un  vaso  : davanti  a lui  è il  fior  di  loto  sul  suo  stelo,  e 
dietro  una  spiga  di  grano  parimente  sullo  stelo. 

* 126.  Cristallo  di  rocca . Un  sacerdote  egiziano 
mitrato  , che  ha  nella  destra  un  bastone  , il  pomo  del 
quale  è un  fior  di  loto:  dietro  a lui  si  vede  uno  spar- 
viere sopra  un  simil  bastone. 

126.  Pasta  di  vetro  , di  cui  V originale  in  cammeo 
era  nel  Gabinetto  del  priore  Vaini  a Roma  . Testa  di 
un  guerriero  coll’  elmo  , e dei  caratteri  d5  antico  per- 
siano all5  intorno.  Se  gli  artisti  di  questa  nazione  sono 
stati  inferiori  a quelli  dell’  Egitto  , come  sembra  pro- 
varlo il  fatto  di  Gambise,  che  ne  trasse  degli  scultori 
per  condurli  in  Persia  , sembra  dall5  altro  lato  che  essi 
gli  sopravanzassero  nell’ideale  delle  teste.  Gli  Egiziani 
avendo  tutti  dei  visi  schiacciati  ed  alfricani,  iloro  artisti, 
che  non  avevano  altre  idee  di  bellezza  , imitavano  la 
natura  , tal  quale  loro  presentavasi,  cioè  a dire  sempre 
colla  medesima  aria  di  testa  , senza  saperla  variare  . 
Ma  i Persiani  uomini  ben  fatti , doveano  comparir  tali 
nelle  loro  sculture  , e di  fatti  le  figure  di  Persepoli  di- 
segnate in  grande  ce  ne  rendono  buona  testimonianza, 
come  pure  la  testa  di  questa  Pasta , che  ha  una  bella 
aria  , e tratti  regolari  . 

127.  Sigillo  di  Calcedonio  ? che  rassomiglia  molto 
a un’altra  sorta  di  sigillo  persiano  della  stessa  pietra, 
Tom.  Vili.  0 
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pubblicato  da  Bianchini  (2).  Un  sacerdote  persiano, 
che  sacrifica  sopra  un’  ara  un  animale  , cbe  pare  una 
cerva.  Vi  si  vede  sull’  ara  una  lancia  ritta.  Non  ardisco 
spiegar  la  lancia  in  questa  posizione,  come  un  oggetto 
dell’adorazione  degli  antichi  Persiani  , quale  ;era  (3) 
fra  i Greci  de’  secoli  remoti,  fra  gli  Sciti,  e gli  antichi 
Germani,  poiché  nessun  autore,  di  quelli  che  trattano 
dell’  antico  culto  de’  Persiani , ne  parla  . Ma  nel  modo 
in  cui  qui  si  vede  , non  vi  è luogo  a dubitare,  che  non 
sia  una  lancia  , e che  il  sigillo  non  sia  d’  un’  antichità 
incontrastabile , e certamente  persiano.  Posso  di  più 
citare  due  impronte  (4)  della  nostra  Collezione,  prese 
similmente  su  due  pietre  persiane  , ove  vedesi  un  Sa- 
cerdote in  piedi  di  faccia  ad  una  lancia  alzata.  Potrebbe 
forse  dirsi , che  questo  è un  coltello  per  iscannar  la 
vittima , come  appunto  si  osserva  in  una  processione 
del  palazzo  di  Persepoli  coll’  uomo  che  conduce  un 
toro  al  sacrifizio:  ma  la  nostra  lancia  è ben  diversa  da 
quest’  ultimo  coltello,  oltreché  vi  si  scorge  una  piccola 
traversa  all’estremità  vicino  alla  sua  punta  . 

Erodoto  e Strabone  pretendono  , che  i Persiani  non 
avessero  nè  tempj  nè  altari , ma  questo  nostro  monu- 
mento prova  (5)  il  contrario  . 

La  figura  del  sacerdote  suggerisce  un’  altra  rifles- 
sione riguardante  la  Scultura  degli  antichi  Persiani  . 
Mi  imngino,  che  i loro  artisti  meglio  istruiti  degli 
Egiziani  nel  disegno  delle  teste  , fossero  loro  inferiori 
per  ciò  che  riguarda  le  proporzioni  del  corpo . Non  si 


(2)  Istor.  Univ.  p.  537. 

(3)  Confi  Turneb.  Var.  lect.  ad  Aesch.  Sept.  contr.  Theb. 
v.  535. 

(4)  Gessi.  E. 

(5)  Confi  Hyde  de  Relig.  Pers.  c.  3.  p.  88. 
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reggono  nelle  loro  opere  , che  figure  vestite  quasi 
tutte  nella  stessa  maniera  , come  in  questa  pietra,  senza 
varietà  alcuna  , e sempre  con  pieghe  diritte  e strette  . 
Se  ne  può  quindi  concludere , che  a causa  dei  loro 
costumi  e della  loro  maniera  di  vestire , V arte  fece 
presso  loro  pochi  progressi . In  primo  luogo  i Persia- 
ni (6)  non  comparivano  mai  nudi , e la  nudità  era 
nelle  loro  costumanze  di  cattivo  augurio  (7).  Mancava 
adunque  ai  loro  artisti  l5  occasione  di  studiare  il  nudo, 
che  è il  più  bello  e il  più  difficile  dell’  arte,  e come 
essi  non  facevano  che  figure  panneggiate,  dovevano 
queste  essere  tutte  mal  proporzionate.  Oltre  di  che 
P abito  persiano  era  un  panno  tagliato  e cucito,  in 
maniera  da  rendere  uniformi  le  loro  acconciature  , e 
non  lasciar  punto  travedere  il  nudo  ; al  contrario  i 
Greci  gettando  sulla  loro  veste  un  panno  a capriccio , 
era  suscettibile  di  molti  cambiamenti  nella  disposizione 
del  panneggiamento , e tale  da  far  distinguere  il  nudo. 
Ed  ecco  in  qual  maniera  il  principale  studio  degli 
scultori  persiani  essendo  stato  di  fare  una  figura  ve- 
stita sempre  uniforme  , essi  non  facevano  nel  panneg- 
giare che  delle  pieghe  quasi  parallele  , e in  una  stessa 
direzione . 

Un’  altra  ragione  del  poco  progresso  dell’  Arte  in 
Persia  era  , che  la  loro  religione  (8)  proibiva  di  rap- 


(6)  Xenoph.  de  Agesil.  pag.  655.  D. 

Herodot  lib.  i.Cap,  io. 

(7)  Achmet  Oneirocr.  Lib.  I.  c.  117. 

Il  passo  di  Achmet  dice,  se  qualcheduno  sogna  , che  egli 
si  spogliasse  degli  abiti,  che  era  imminente  secondo  V opinio- 
ne dei  Persiani  e degli  Egiziani  una  piccola  contestazione  , 
giacche  egli  regolavasi  a seconda  della  lunghezza  del  tempo  , 
e si  spogliava  , come  a lui  proponevasi.  Schhchtegroll. 

(8)  Herodot.  L.  I.  c.  121. 

Vedi  la  Storia  doli'  Arto  hb.  2.  cap.  5.  5.  17.  in  nota.  E. 
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presentare  gli  dei  sotto  la  figura  umana  , e avvenne 
appunto  per  F opposto  principio  , che  F Arte  presso  i 
Greci  fu  portata  alla  più  alta  perfezione  . 

La  rarità  delle  incisioni  persiane  ha  indotti  in  in- 
ganno molti  antiquari  nelle  loro  descrizioni  : non 
potendo  confrontarne  molte  insieme  , le  hanno  spesso 
confuse  con  incisioni  greche  , e ciò  è loro  avvenuto 
anche  per  mancanza  di  cognizione  della  maniera  e 
del  disegno  di  questa  nazione*  Fra  le  pietre  incise  del 
Gabinetto  di  Wilde  si  è creduto  trovare  in  una  la  fa- 
vola d5  Aristeo  (9)  , e nell5  altra  d5  un  sacerdote  o re 
persiano  ne  è stato  fatto  un  re  parto  (10)  . 

* 128.  Corniola.  Un  sacerdote  persiano  sedente, 
che  porta  uno  strumento  sconosciuto  in  ispalla  . 

129.  Corniola.  Un  uomo  in  piedi  in  faccia  aduna 

130.  Calcedonio.  Cilindro  forato  lungo  il  suo  asse. 
Un  toro  d5  un  intaglio  assai  bello  . 

131.  Sardonica  . Sigillo  forato  in  mezzo  . Un  ca- 
vallo . 

132.  Sardonica.  Sigillo  forato  in  mezzo . Un  fal- 
cone , che  prende  una  lepre  . 

133.  Pasta  di  vetro.  Due  animali  sconosciuti . 

1 34*  Eliotropio . Un  elefante  * 

135.  Pasta  di  vetro.  Combattimento  di  due  uo- 
mini , uno  a piedi , F altro  a cavallo  . 

136.  Calcedonio  . U11  uomo  a cavallo,  cacciando 
con  un  cane  , scaglia  il  suo  giavellotto  ad  un  cin- 
ghiale . 

i3^.  Pasta  di  vetro  . Combattimento  di  due  ani- 
mali alati, forse  di  grifoni. 

138.  Calcedonio  . Due  bovi  , che  si  battono. 

139.  Sardonica . Due  cavalli. 

(9)  Gein.  ant.  n-  65.  67. 

Aristeo  figlio  elei  sole  , e padre  di  Àtteone.  E. 

(10)  Vedi  la  Storia  dell’Arte  lib.  2,  cap.  5.  $.  11.  E. 
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ETRUSCHI,  DEI  ROMANI,  CON  CIO*  CHE  RIGUARDA  IL  LORO  CULTO, 
E LE  CEREMONIE  • 

SEZIONE  I. 


SATURNO. 

* i.  Sardonica . Testa  di  Saturno  Telata  colla 
falce  davanti  a se  . 

* 2.  Prisma  di  Smeraldo  . Altra  testa  di  Saturno 
colla  falce  . 

3.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto.  Ecco  tre 
teste  di  Saturno  con  un  velo  . Si  sa  che  Saturno  era  il 
solo  dio  al  quale  si  sacrificava  a capo  (ì)  scoperto  ; e 
ciò  appunto  si  vuol  significare  , a parer  mio , con  quel 
velo  alzato  sulla  sommità  del  capo . Non  gli  si  sacrili* 
cava  adunque  senza  velo  affatto  $ ma  i Romani  , che 
erano  velati  all’ara  di  tutti  gli  altri  dei,  alzavano  i loro 
veli  nei  sacrifìzj  di  Saturno  di  cui  le  feste  erano  desti- 
nate alla  letizia.  Marziano  Capella  (2)  ci  dice,  è vero, 
che  Giove  per  comparire  con  più  maestà  nel  consesso 
degli  dei , si  abbassava  il  velo  dietro  il  capo  ; nulladi- 
meno  non  si  trova  nè  Giove  , nè  altre  divinità  velate 
come  Saturno. 


(1)  Maerob.  Satur.  L.  I.  G,  X p 191. 

Plutarch.  Quaest.  rom.  tom.  7.  pag.  81.  edit.  ReisiL 
Confer.  pag.  79.  Nel  primo  passo  di  Plutarco  vieri  fatta  men- 
zione, che  anche  all’  Onore  si  sacrificava  a capo  scoperto.  E, 

(2)  De  Nupt.  Philo.  L.  I.  p.  17.  Contegitur  ex  posticis  ca- 
put quodam  vela  mine  rutilante  quod  ei  P alias  ipsa  tevuerat 
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La  falce  nella  prima  incisione  e in  questa  ha  la 
forma  di  uno  uncino,  e si  vede  con  dei  denti  sopra  (3) 
una  medaglia  , e sopra  una  lampana  (4)  di  terra  cotta. 
Quanto  all’  intaglio  di  queste  tre  teste  e della  seguen- 
te, agli  è d’  un’estrema  finezza  e di  bella  espressione. 

* 4*  Sardonica . Testa  di  Saturno  con  un  diadema 
e la  falce  , ma  senza  velo , come  si  vede  sopra  una  me- 
daglia in  Begero . 

5.  Diaspro  verde  e giallo.  Saturno  velato  sedente 
colla  falce  nella  mano  destra  e in  atto  di  portar  la 
sinistra  dietro  al  capo  . 

* 6.  Prisma  di  Smeraldo  . Saturno  sedente  senza 
velo  , che  tiene  nella  man  destra  la  falce  volta  verso 
terra  , e porta  la  sinistra  dietro  al  capo  . 

7.  Diaspro  giallo  . La  falce  di  Saturno  della  for- 
ma ordinaria  delle  falci , che  si  davano  a Silvano  c a 
Priapo . 

(3)  Beger-  Thes.  Branrl.  T.  II.  p.  544“ 

(4;  Fa  seri,  Lucern.  T IX. 
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SEZIONE  II. 


C1BELE,  PROVINCIE  E CITTA' 
§.  I.  Cibde . 


8.  jt  asta  antica . Testa  di  Cibele  . 

* g.  Diaspro  rosso . T està  di  Cibele  con  un  ramo 
di  lauro  sulla  spalla  . 

* io.  Corniola  . Testa  di  Cibele  colla  parola 
AATAIK  . 

1 1.  Corniola . Cibele  assisa  sopra  un  trono  con  in 
mano  la  picca  alzata  , e il  braccio  destro  appoggiato 
sopra  uno  scudo  : accanto  al  trono  si  vede  il  leone  . 

ia.  Pasta  antica . Cibele  sedata  sopra  un  leone 
colla  destra  in  alto  : da  una  parte  il  sole  , e dall’  altra 
una  mezza  luna . 

i3.  Agata-Onice . Cibele  sedente  sopra  un  leone, 
col  fulmine  nella  mano  destra  . 

* 14.  Prisma  di  Smeraldo . Cibele  seduta  sopra 
un  leone  , cbe  ba  nella  destra  il  fulmine  , e nella 
sinistra  una  picca  , o il  suo  scettro  : al  basso  vi  è una 
stella  . 

1 5.  Pasta  di  vetro  . Cibele  sopra  un  carro  tirato 
da  quattro  leoni . 

16.  Diaspro  giallo  . Cibele  sedente  che  tiene  una 
patera  nella  destra  e nella  sinistra  una  picca  , con  un 
leone  ai  suoi  piedi . Si  vede  davanti  a lei  la  Fortuna, 
e in  mezzo  ad  esse  da  basso  il  sole  raggiante  sopra  una 
mezza  luna . 
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* 17.  Corniola.  Un  leone,  sopra  al  quale  è un 
berretto  frigio  , e sotto  un  par  di  crotali . 

18.  Agata-Onice.  Un  sacerdote  di  Cibele  , e lo 
stesso  Ati  davanti  alla  statua  di  questa  dea  in  forma  di 
Termine  : tiene  una  falce  per  denotare,  che  egli  è 
eunuco  5 poiché  sebbene  i sacerdoti  di  Cibele  si  muti- 
lassero con  una  pietra  di  Samo  , conveniva  aver  qui 
uno  strumento  adattato  ad  esprimere  la  mutilazione  . 
Pertanto  la  falce  di  Saturno  significa  quella  crudele 
operazione  , che  fu  fatta  a suo  padre  Urano  : si  veg- 
gono pure  dei  sacerdoti  di  Cibele  colla  falce  sopra 
altri  (1)  monumenti  antichi. 

19.  Corniola.  Questa  pietra  viene  a nostro  soccorso 
per  la  spiegazione  della  precedente:  poiché  vedesi  qui 
un  uomo  appoggiato  sopra  un’  ara  colla  falce  nella 
destra  , e senza  la  minima  distinzione  di  sesso  . 

20.  Prisma  di  Smeraldo  . Un  sacerdote  di  Cibele 
colla  falce  nella  mano  destra:  dietro  ha  un  Termine* 

§.  IL  Provincie  , e città . 

2 1 . Pasta  di  vetro  . LJ  Affrica  sotto  la  forma  di 
una  testa  di  donna  coperta  di  una  pelle  di  elefante. 

* 22.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 28.  Corniola  . La  Sicilia  espressa  dal  suo  simbolo 
ordinario  con  i caratteri  E\pHEiMI. 

* 24.  Diaspro  rosso  . La  città  di  Antiochia  avente 
sotto  i suoi  piedi  il  fiume  Oronte  con  Y iscrizione 
<t>AAYIA  XPHCTH. 

2 5.  Pasta  di  vetro  . La  città  di  Antiochia  sedente 
col  fiume  Oronte  che  giace  sotto  i suoi  piedi  ella  è 
c oronata  da  una  figura  , che  rimane  alla  sua  destra  3 


(1)  Beger.  OJjs.  in  lSTum.  pag.  99. 
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ed  alla  sinistra  ha  la  Fortuna  col  corno  dell’  Abbon- 
danza . 

26.  Pasta  di  vetro . La  pietra  da  cui  ella  è tratta  , 
si  trova  incisa  (2)  tra  le  pietre  del  Maffei,  e quelle  del 
Museo  (3)  Granducale  a Firenze  . Si  pretende  che  le 
figure  , che  vi  son  rappresentate  sieno  il  simbolo  della 
città  di  Alessandria  in  Egitto  . 


(2)  Gemme  T.  IV.  n.  3o. 

(3)  Mus.  Fior.  T.  II.  T.  5a- 
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SEZIONE  III. 


GIOVE . 


§.  I.  Coi  suoi  attributi  ordinar j . 


27.  Jl  asta  antica.  Testa  di  Giove. 

* 28.  Agata-Onice,  Testa  di  Giove  col  diadema  . 

* 29.  Corniola.  Altra  testa  di  Giove  col  diadema. 

30.  Pasta  antica.  Testa  di  Give  coronata  di  lauro, 
o di  olivo:  la  corona  di  olivo  caratterizzava  Giove 
Olimpico  , e il  lauro  era  consacrato  a questo  dio , 
perchè  il  fulmine  non  colpiva  mai  quest’  albero  . 

3 1 . Pasta  di  vetro.  Il  medesimo  soggetto  . 

32.  Pasta  antica.  Teste  unite  di  Giove  e di  Giu- 
none . 

33.  Diaspro  nero.  Giove  in  piedi  con  la  testa  rag- 
giante, un  manto  attaccalo  sul  petto,  e il  fulmine  nella 
mano  destra  , il  suo  scettro  nella  sinistra  . 

* 34.  Calcedonia.  Giove  in  piedi  con  1’  aquila  ap- 
presso . 

* 35.  Corniola.  Giove  in  piedi,  che  tiene  un’ aquila 
sulla  mano  destra , e il  suo  scettro  nella  sinistra  $ da 
parte  si  leggono  i caratteri  THELC. 

36.  Calcedonia.  Giove  in  piedi  che  lancia  la  fol- 
gore , coi  caratteri  : MF.  DE.  MF. 

òy.  Sardonica.  Giove  in  piedi  col  braccio  destro 
alzato,  e accanto  a lui  due  stelle  . 
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38.  Prisma  di  Smeraldo  . Giove  sedente  con  un 
globo  nella  destra,  il  suo  scettro  nella  sinistra,  e 
1’  aquila  ai  piedi . 

29.  Pasta  antica , incisa  da  due  parti.  Sopra  una  è 
rappresentato  Giove  sedeute,  che  tiene  il  fulmine  nella 
destra,  il  suo  scettro  nella  sinistra,  coll’  aquila  ai  piedi. 
Dall’  altra  parte  vi  è un  leone  raggiante  , che  porta  il 
fulmine  in  bocca  . 

40.  Calcedonia.  Giove  sedente  che  tiene  un  globo, 
sopra  al  quale  si  vede  una  mezza  luna  col  sole  . 

41.  Pasta  di  vetro . Giove  pacifico,  sedente  sul  suo 
trono  veduto  di  faccia  , che  tiene  tranquillamente  il 
fulmine  nel  suo  seno  . 

* 42.  Corniola  . Due  Giovi  sedenti  col  fulmine  e 
lo  scettro  , e in  mezzo  ad  essi  una  testa  in  profilo  : 
sotto  si  legge  MVH.  Nel  museo  del  re  di  Francia  vi 
è(i)  un  medaglione  di  Marco  Aurelio  con  due  Giovi, 
uno  sedente  , Y altro  in  piedi  , spiegati  (2)  da  Mont- 
faucon  . Son  forse  questi  i due  Giovi  nati  in  Arcadia 
da  differenti  padri  , Etere  e il  Cielo  . 

Gli  antichi  si  compiacevano  di  moltiplicare  gli  dei, 
e come  era  prerogativa  degli  dei  aver  molti  nomi  (3), 
così  dJ  una  divinità  spesso  se  ne  facevan  due:  vi  erano 
due  (4)  Nettuni , e secondo  Arnobio  si  contavano  fino 
a cinque  (5)  Giovi  , cinque  Mercurj , altrettanti  Bac- 
chi etc. 

i43.  Calcedonia.  Giove  sedente  con  un’aquila  ai  pie- 
di, e due  aquile,  che  si  librano  sopra  alla  sua  testa:  Giu- 


(1)  Bianche  X.  n.  3. 

(2)  Suppl.  de  P Ant.  T.  I.  p.  55. 

(3)  Ibid. 

(4)  Aristoph.  Plut.  v.  397.  Catull.  Epigr.  32  confer 
Spanh.  ad  Aristoph.  1.  c. 

(5)  Adv.  Geni.  L.  IV.  p.  1 35. 
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none  e Apollo  sono  in  piedi  davanti  a Ini , e dietro  a 
lui  Mercurio  parimente  in  piedi  : a basso  si  legge  il 
nome  AOMETC  , che  potrebbe  esser  quello  d’  un  inci- 
sore sconosciuto . 

44-  Corniola  bruciata  . Giove  in  piedi  con  una 
stella  sotto  di  se:  alla  sua  destra  si  vede  Marte  che 
porta  un  trofeo  , e alla  sinistra  Ercole  con  la  clava. 

§.  II.  Giove  Axur . 

45.  Diaspro  giallo  . Giove  Axur  , o senza  barba, 
detto  dai  Romani  V e] ovis  è in  piedi.  La  testa  di  que- 
sto Giove  si  vede  sopra  alcune  (6)  medaglie  , ed  in 
particolare  sopra  una  della  famiglia  Licinia  (7)  . 

* 46.  Calcedonio.  Lo  stesso  soggetto.  Giove,  come 
nella  precedente  incisione , tiene  nella  mano  destra 
il  suo  scettro  , e nella  sinistra  il  fulmine . 

4 7.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 

48.  Pasta  di  vetro  , col  nome  dell*  incisore 
NcICOY.  Giove  senza  barba  in  piedi  coll’  aquila  che? 
lo  guarda  : tiene  il  fulmine  nella  mano  destra  , e il 
suo  braccio  destro  è inviluppato  nell’  egida  , cioè  a di- 
re nella  pelle  della  capra  Amaltea  , a guisa  di  cesto  . 
La  forma  dell’ egida , nel  modo  in  cui  è tenuta  da 
Giove , è conforme  all’  etimologia  del  nome  , e al- 
Y origine  di  questo  attributo  (8)  . Erodoto  pretende  , 
che  Y egida  venga  dalla  Libia  (9)  ove  i popoli  si  ve- 
stivano di  pelli  di  capre  ( poiché  1’  egida  , in  latino 
aegis , vien  dal  greco  Aiyt's,  capra  ) e le  coreggie  colle 


(6)  Beger.  Obs.  in  Nam.  p.  i4- 

(7)  Vaillant.  n.  21. 

(8)  Melpom.  c.  187. 

(9)  Lib.  4.  cap.  189. 
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quali  essi  legavano  queste  pelli  tutte  in  pieghe  attorno 
al  corpo  aveano  dato  luogo  all’  idea  di  trasformarle  in 
serpenti.  Di  fatti  P egida  nella  nostra  pasta  non  è che 
una  pelle  piegata  e raccolta,  nella  quale  il  braccio  è 
inviluppato,  come  in  un  panno  . Non  è facile  distin- 
guervi , quello  che  potrebbe  prendersi  per  serpenti , 
nè  si  può  asserire  che  sian  di  fatti  serpenti  o secondo 
lo  storico  coreggie  sciolte.  Un’  altra  prova  che  l’egida 
non  era  lo  scudo  di  Giove,  ma  soltanto  una  pelle  , è 
che  si  trova  presso  a lui  in  questa  medesima  pasta  uno 
scudo  in  terra,  che  si  presenta  dalla  parte  interna,  e in 
cui  si  vede  la  coreggia,  che  serve  ad  intracciarlo.  Gio- 
ve tien  parimente  nella  sinistra  qualche  cosa , che 
sembra  èssere  la  guardia  d'  un  paragonium.  Del  resto 
questa  pasta  viene  opportunamente  in  soccorso  di  co- 
loro , che  fanno  derivare  Y epiteto  di  Giove  Atyioy  oq* 
dalla  sua  egida,  sebbene  secondo  Spanemio  la  loro 
opinione  (io)  sia  senza  alcun  fondamento.È  vero,  che 
non  si  trova  sopra  nessuna  medaglia  o pietra  Giove  , 
che  porta  1*  egida , nè  secondo  1’  idea  comune  , che  se 
ne  può  avere  , nè  secondo  quel  che  insegna  la  favola: 
quindi  è che  questa  pasta  può  servire  a intender  Pau- 
sania,  e credo  che  ella  rappresenti  Giove  Marzio  (i  1) 
APEI02,  di  cui  quell5  autore  non  ci  ha  lasciato  che  il 
nome . 

Il  nome  dell’incisore  non  è conosciuto.  Probabil-  " 
mente  la  Corniola,  che  era  nel  Museo  di  Crozat , è 
l’  originale  di  questa  pasta  (12);  eli’ è spiegata  da  Ma- 


(10)  Obs.  in  Callim.  Hym.  in  Iov.  v.  49-  P*  *9- 

(11) L.  V.  p.  4i7.  I.  1 n.  Confer.  Herodot.  lib.5.  cap.  1 19. 

(12)  Monumenti  antichi  inediti  Nuni.  9.  ( Tav.  LX1X. 
]Nuin.  187.  ) E. 
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nette  , ma  non  trovo  nella  testa  nessuna  rassomiglianza 
con  Augusto  . (i3) . 

§.  III.  Giove  Philius 

* 49*  Prisma  di  smeraldo . Giove  che  sta  sul  ful- 
mine , ed  ha  un  modio  sulla  testa:  porta  una  patera 
nella  diritta , e sulla  sinistra  , nella  quale  tien  lo  scet- 
tro, ha  un’  aquila,  che  ordinariamente  era  posata  (i4) 
sullo  scettro  di  Giove , come  si  vede  sopra  un*  ara  di 
antica  scultura  , che  è nella  villa  del  Card.  Alessandro 
Albani . Questo  Giove  frattanto  io  lo  prendo  per  il 
Giove  Philius , che  teneva  una  patera  (i5)  . 

So.  Pasta  antica  . Giove  in  piedi  colla  sinistra  ap- 
poggiata sopra  un’  ara  , su  cui  vi  è un’  aquila  : ha 
nella  sua  destra  una  patera,  ed  ai  suoi  fianchi  Castore 
e Polluce  . 


§.  IV.  Giove  Serapide. 

* 5i.  Sardonica  . Testa  di  Giove  Serapide. 

52.  Diaspro  rosso.  Testa  di  Giove  Serapide  col- 
l’iscrizione attorno  CICCGYC  CtPAnIC , che  vuol 
dire  : Giove  Serapide  è unico  . 

53.  Sardonica . Testa  di  Giove  Serapide  di  eccel- 
lente intaglio  . 

54.  Sardonica . Testa  di  Serapide  col  sole  da  una 
parte  , e una  mezza  luna  dall’  altra  . 


(i3)  Descr.  des  pierres  grav.  dii  Cab.  de  Crozat.  p.  49- 
(i/j)  Pausali-  L.  V.  p.  400*  1-  41* 

Monumenti  antichi  inediti  num.  8.  ( Tav.  LXVIII. 

Nuni.  186).  E. 

(i5)  Pausasi,  lib.  7.  cap.  3i.  E. 
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* 55.  Sardonica  di  due  colori . Testa  di  Serapide 
raggiante  , colle  corna  di  Giove  Àmmone  . 

56.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto  . 

* 57.  Corniola . Testa  di  Serapide,  e sotto  un’aqui- 
la clie  si  libra  sull5  ali  . 

58.  Diaspro  rosso  . Testa  di  Serapide  sopra  un 
piedistallo  tondo  portato  da  due  Amori . 

5 9.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  Serapide  sopra  un 
piede  . Questa  Pasta  è probabilmente  presa  da  una 
Corniola  del  Gabinetto  del  re  di  Francia  , e Manet- 
te (16)  crede  di  vedervi  un  voto  a Giove  Serapide. 

E da  notarsi , che  tutte  le  figure  di  Giove  Serapide 
sono  di  secoli  posteriori,  e che  non  se  ne  trovano  punte 
di  antica  scultura  o incisione  egiziana . Ciò  si  accorda 
coll5  osservazione  di  Maerobio  (17),  il  quale  dice,  che 
Serapide  non  fu  introdotto  in  Egitto,  che  dai  Tolo- 
mei , ma  che  i nazionali  non  ricevettero  mai  la  sua 
ima  gin  e nei  loro  tempj  . 

60.  Corniola . Teste  di  Serapide  e di  Iside,  e al  di 
sopra  un5  aquila  , che  abbraccia  queste  due  teste  col- 
l5  estremità  delle  sue  ali . 

61.  Diaspro  rosso  . Teste  di  Serapide  e di  Iside 
sopra  al  Nilo  giacente  . 

62.  Pasta  antica  . Testa  di  Serapide  cogli  attributi 
di  Giove  Ammone  , di  Apollo  , di  Nettuno  e d5  Escu- 
lapio  . Maffei  ne  dà  la  spiegazione  (18). 

63.  Corniola  . Frammento  . Lo  stesso  soggetto  . 

64.  Lapislazzulo  . Giove  Serapide  sedente  sul  suo 
trono  in  una  barca  di  papiro,  sulla  prua  e sulla  poppa 
della  quale  vi  è un  busto  d5 Iside.  A un  de5  lati  del 


(16)  Pierr.  grav.  PI.  Vili. 

(.7)  Saturn.  L.  I.  0.  VII.  p.  179. 

(18)  Gemme,  toni.  2,  lab.  3o . pag.  70. 
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Irono  si  vede  uno  sparviere  mitrato,  dall’altro  un 
Arpocrate  : sopra  si  legge  AAAABA.IM.  Sul  rovescio  della 
pietra  vi  è un’  iscrizione  . 

65.  Pasta  di  vetro  • Giove  Serapide  seduto  in  una 
barca , e dietro  a lui  la  Fortuna , che  come  Serapide 
ha  un  modio  in  capo . Davanti  a Giove  vi  è una  testa , 
e Iside  in  piedi  , che  regola  il  vascello  , secondo  la 
funzione  (19)  propria  di  questa  divinità.  L’origina- 
le (20)  di  questa  incisione  è nella  Galleria  granducale 
di  Firenze  . 

66.  Corniola . Giove  Serapide  ed  Iside  in  piedi  ai 
lati  di  un’  ara  sulla  quale  è acceso  il  fuoco , e sotto  vi 
è una  mezza  luna:  accanto  a ciascuna  divinità  si  vede 
una  stella  . 

67.  Calcedonio  . Serapide  ed  Iside  che  versano  le 
loro  patere  sopra  una  specie  di  tripode  : in  mezzo  ad 
esse  vi  è la  testa  di  Diana  , e quella  d’  Apollo  circon- 
data di  raggi . 

68.  Pasta  di  vetro  . Giove  Serapide  sedente  , che 
tiene  la  folgore  in  riposo  sul  suo  seno  : alla  destra  vi  è 
Cibele  in  piedi,  e alla  sinistra  Vesta  parimente  in  piedi 
colla  testa  velata  in  dietro  : questa  tiene  una  fiaccola 
accesa , o forse  un  candelabro , al  quale  si  osservano 
molte  traverse  sul  fare  degli  spiedi  di  Diana  in  Efeso. 
Attorno  a un  de’  piedi  della  sedia  di  Giove  si  vede  un 
serpente  attortigliato . 

§.  Y.  Giove  Artimone. 

69.  Corniola . Testa  di  Giove  Aminone  in  profilo  , 
come  le  quattro  seguenti . 


(19)  Lacian.  Dial.  deor.  III.  pag.  208. 

(20)  Mus.  Florent.  toni.  1.  tab.  57.  C. 
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70.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

7 i . Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 

72.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

73.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto  . Testa  di 
Giove  Aminone,  che  ha  sopra  di  se  una  mezza  luna 
come  Diana . È questa  la  sola  volta , che  siasi  trovato 
Giove  con  una  mezza  luna  , come  ne  fa  fede  la  gran 
collezione  di  impronte  del  nostro  museo  , in  cui  non 
si  vede  nulla  di  simile  (21)  . 

74.  Pasta  antica . Testa  di  Giove  Aminone  di  fac- 
cia . 

* 76.  Corniola.  La  stessa  testa  di  faccia  con  attorno 
le  lettere  TEITSAE . 

7 6.  Pasta  di  vetro  . Giove  con  testa  di  ariete  , in 
piedi  , che  nella  destra  tiene  il  fulmine  , e nella  sini- 
stra il  suo  scettro  . Diodoro  (22)  di  Sicilia  ed  altri 
autori  raccontano , che  gli  dei  inseguiti  da  Tifone  , si 
erano  nascosti  sotto  la  figura  di  diversi  animali,  e che 
Giove  avea  presa  quella  di  ariete.,  A Tebe  in  Egitto  si 
adorava  colla  testa  di  quell5  animale  , (23)  ed  Erodoto 
ci  dà  ancora  un5  altra  ragione  , per  cui  era  rappresen- 
tato sotto  questa  forma  ( *4)  • Ficoroni  ha  pubblicata 
una  dissertazione  con  figure  sopra  un  preteso  Giove 
vestito  di  pelle  dalla  testa  fino  ai  piedi , che  fu  trovato 
a tempo  suo  nel  palazzo  Gentili  a Roma  . Si  consulti 


(21)  Sopra  nel  nuwi.  54-  trovasi  una  mezza  luna  pressoja 
Giove,  egualmente  che  nei  nura.  82  e 83.  L’  autore  deve 
quindi  pensare  , che  questa  sia  1’  unica  volta  , in  questa  col- 
lezione, che  vi  si  vede  la  mezza  luna  sopra  il  capo  di  Giove. 
Schlichtegroil. 

(22)  Hist.  L.  I.  p.  77.  Apollodor.  li b.  I.  cap.  6.  num.3. 

(23)  Euterpe  C. 

(24)  Opusc.  scient.  T.  XXII.  p.  493. 

Tom.  TJ1L 
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anche  il  conte  di  Caylus  sopra  una  figura  (*20)  con 
testa  di  ariete. 

§.  VI.  Giove  Jpomyos . 

77.  Pasta  antica  . Testa  di  Giove  in  forma  di  mo- 
sca , detto  A Tremulo? , o Muscarius  (26)  . Le  due  ali 
dell’  insetto  formano  la  barba  dello  dio  , il  corpo  ne 
forma  il  volto  , e sopra  alla  fronte  vi  è la  testa  della 
mosca  coi  suoi  due  occhi,  che  sono  facili  a distinguersi. 
Si  sa  che  Ercole  essendo  molestato  (27)  dalle  mosche, 
nell’  atto  di  un  sacrifizio  , che  egli  faceva  a Giove  in 
Elide  , lo  supplicò  a volerle  scacciare,  d’onde  gli  Elei 
ritennero  il  costume  di  sacrificare  a Giove  Apomyos 
cioè  a dire  , che  scaccia  le  mosche  . Si  trova  lo  stesso 
soggetto  sopra  una  pietra  incisa  poco  differente  dalla 
nostra  pasta  . Bellori  vi  vede  la  faccia  del  Sole , di  cui 
il  calore  raffina  il  miele  , e prende  i piedi  della  mosca 
per  i raggi  del  Sole  (28)  . 

78.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  Giove  coronata  di 
lauro  , con  sotto  due  mosche . Questa  è un’  altra  rap- 
presentanza di  Giove  Apomyos . TVoljffgang  La- 
zi us  (29)  prende  una  semplice  mosca  sopra  una  me- 
daglia greca  per  il  simbolo  di  questo  dio  . 


(25)  Ree.  d’  Anticf.  T.  IL  PI.  III.  n.  1. 

(26) iMonumenti  antichi  inediti  Num.  12., e i3.  (Tav-  LXX. 
Num.  190,  191 . ) E. 

(27)  Paus.  L.  V.  p.  410. 

(28)  Num.  Apibus  insign.  Tab.  YII . n.  2,.  p.  422* 

(29)  Graec.  Ant.  lib.  I.  G.  8.  T.  Ili.  n.  12.  p.  35o8. 
Gron.  Thes.  Ant.  Graec. 

Monumenti  antichi  inediti  1.  cit.  Sono  inclinato  a credere 
questi  animaletti  due  api  , ciò  che  è favorito  sulla  nostra  pie- 
tra dilla  loro  forma,  che  è bastantemente  chiara  secondo  le 
proporzioni,  nelle  quali  essa  poteva  qui  essere  espressa. Sclili- 
chtegroil. 
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§.  VII.  Giove 

con  degli  attributi  singolari . 

79.  Pasta  di  vetro . Una  figura  barbuta  con  lunga 
veste  , che  dicevasi  talaris  , col  modio  sulla  testa  , un 
corno  d5  abbondanza  nella  sinistra  , e nella  destra  una 
patera,  sulla  quale  posa  una  farfalla.  La  Chausse  (3o) 
la  spiega  dicendo  che  questo  è un  sacrifizio  ai  mani  di 
un  defunto  ; ma  è un  argomento  assai  più  nobile  . È 
Giove  stesso  , e quello  che  per  eccellenza  chiamavasi 
Ex  superati  ti  ssimus  , parola  imaginata  per  esprimere 
tutta  la  forza  del  vocabolo  greco  (3i)  ir^wireprarog . 
Imperocché  secondo  l’ iscrizione  (32) 

I . O . M . 

SVMMO 

EXSVPERAN 

TISSIMO. 

Giove  era  rappresentato  cogli  stessi  attributi  sopra  un 
bassorilievo  del  commendatore  del  Pozzo  , ma  senza 
il  modio  , e con  un  diadema  che  si  alza  in  punta  (fa- 
stigiatum')  e tale  io  lo  ritrovo  fra  i suoi  disegni  nella 
biblioteca  del  Cardinale  Alessandro  Albani.  Si  possono 
vedere  intorno  all’  epiteto  di  Exsaperantissimus  , le 
osservazioni  di  Spanemio  nei  Cesari  di  Giuliano  pag. 
422  . Oltreché  questo  è il  solo  Giove,  che  si  vegga 
col  corno  delP  abbondanza  : gli  antichi  lo  davano  pu- 
re (33)  a Mercurio , e ad  Ercole,  e questi  si  trova  con 

(30)  Museum. 

(31)  Callim  Hy nin „ in  Jov-  v.9f. 

(3a)  Spon.  Misceli.  Sect.  III.  p.  71. 

(33)  Photii  Epist.  209. 
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tale  attributo  nella  villa  Ludovisi  a Roma,  come  pari- 
mente se  ne  vede  un  altro  col  corno  dell’  abbondanza 
sul  frammento  di  un  vaso  fra  gli  avanzi  e i frammenti 
di  antichità  del  Palazzo  Barberini . La  farfalla  , sim- 
bolo dell’  anima  , ammetteva  molte  spiegazioni  , che 
io  lascerò  fare  al  lettore  (34)  • 

80.  Calcedonio . Giove  cogli  stessi  attributi , il 
corno  d’abbondanza  e la  patera,  ma  senza  il  modio 
in  capo  . 

8 1 . Pasta  di  vetro  , Giove  Epacrius  o Cacumena - 
rius  (35)  cioè  a dire  Giove  sulla  sommità  delle  mon- 
tagne , come  si  vede  in  molte  medaglie  . Si  vede  pari* 
mente  Giove  con  Nettuno  e Plutone  sopra  un  raro  (36) 
medaglione  coll’  iscrizione  ©601  AKPAIOI  # 

82.  Agata-Onice . Giove  sedente  che  tiene  nella 
destra  la  Fortuna  , presso  alla  quale  avvi  una  mezza 
luna  : ai  suoi  piedi  vi  è un’  ara  col  fuoco  acceso , e 
presso  all’  ara  uri’  aquila  . 

83.  Pasta  antica  . Giove  sedente,  che  tiene  Apollo 
o il  Sole  nella  sinistra  . 11  suo  trono  è sormontato  <$a 
una  mezza  luna  , e ai  suoi  piedi  è l’ aquila  . 

84-  Calcedonio  . Giove  sedente  , che  tiene  una 
Vittoria  nella  destra  . 

85.  Corniola.  Giove  sedente  sul  Capricorno  (3y), 


(34)  Vedi  il  Saggio  sopra  V Allegoria  nel  voi*  7.  di  que- 
sta edizione  5-  173.  E, 

(35)  Conf.  Spanheim,  in  Callim.  Hymn.  Joy.  v.  82.  p. 
35. 

(36)  Bianchiniy  Stor.  Univers.  p.  2 1 3. 

(3,7)  Questo  è un  Augusto  rappresentato  in  forma  di 
Giove.  Il  Capricorno  era  precisamente  la  costellazione  , sot- 
to la  quale  nacque  qnesto  imperatore.  ( Sueton.  in  Aug. 
cap.  94.  ) Egli  lo  considerava  come  il  suo  astro  favorevole, 
e lo  lasciava  porre  sulle  sue  monete.  Schlichtegroll. 
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86.  Pasta  di  vetro  . Giove  sedente  con  uno  sga- 
bello sotto  i piedi  che  posa  la  sua  destra  sulla  testa  di 
un  leone  alato  , che  è dalla  medesima  parte . Accanto 
al  trono,  ove  è il  leone  , avvi  la  dea  Vesta  in  piedi 
con  una  fiaccola  ; e dall’altro  lato  vi  è Arpocrate  ritto 
sopra  un’  ara,  che  tiene  un  corno  d’  abbondanza  po- 
sato sopra  un  termine  di  Priapo  . L’Aquila  è ai  piè  di 
Giove  alla  sinistra.  Anche  qui  Vesta  è rappresentata 
secondo  il  consueto , con  una  fiaccola  ed  il  leone . 

87.  Calcedonio . Giove  in  piedi  che  tiene  una  tar- 
taruga nella  destra  , il  suo  scettro  nella  sinistra  , ed  ha 
l’aquila  ai  piedi.  Venere  aveva  in  Elide  una  tartaruga 
ai  suoi  piedi  (38);  e quest’ animale  era  parimente  un 
simbolo  di  Mercurio  , ma  nessuno  ne  fa  menzione  in 
proposito  di  Giove . Può  essere  che  essendo  la  tartaru- 
ga il  simbolo  del  Peloponneso  vi  fosse  in  quel  paese 
un  Giove  particolare , a cui  si  dava  quest’  attributo  . 

* 88.  Corniola  . Giove  in  piedi  col  fulmine  e lo 
scettro , che  posa  il  piè  destro  sulla  prua  d’  un  navi- 
glio . Egli  è in  un  tempio  rotondo  di  cui  il  tholus , la 
cupola  , è posata  su  due  colonne  quadrate , e sopra 
due  colonne  attortigliate  . All’estremità  del  cornicione 
Vi  sono  due  teste  di  ariete  , e la  cima  della  cupola  è 
terminata  dal  fulmine  che  vi  posa  orizzontalmente:  ai 
lati  del  tempio  si  legge  il  nome  M*  VAL.  AEQVAL* 

§.  Vili.  Il  Fulmine  e 1 Aquila  di  Giove. 

89.  Corniola  di  tre  colori  (89) . 11  fulmine  * 


(38)  Plutarch.  de  Ts.  et  Osir.  toni.  9.  pag.  20.  édit.  HutL 
Coniugai,  praecept.  tom.  7.  pag.  (\2\.  Pausan.  lib.  5.  Gap. 
25.  E; 

(3y)  Essa  è una  Sardonica.  E, 
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90.  Corniola  . Il  fulmine  , attorno  alla  quale  si 
legge  SANTHVSAE  MEMORIA. 

91.  Corniola . Il  fulmine,  con  sopra  una  mezza 
luna  , e sette  stelle  all’  intorno  . 

92.  Calcedonio  . Il  fulmine  sopra  un  ara  . 

9 3.  Corniola  . 11  fulmine  con  due  ali. 

94-  Corniola  . Il  fulmine  con  due  ali  , nella  parte 
superiore  il  sole  , ed  una  mezza  luna  nell’  inferiore  . 

* 95.  Corniola . Il  fulmine  con  due  ali,  attorno  al 
quale  vi  è un  leone  , un  toro  , un  gallo  , e un  cane  . 

96.  Corniola . Il  lulmine  con  quattro  ali . 

* 97.  Sardonica  . Un’  aquila  . 

98.  Corniola.  Un’  aquila  , che  tiene  una  corona  di 
lauro  nel  suo  becco  , e ne’  suoi  artigli  un  ramo  di 
palma . 

99.  Agata-Onice  . Un’  aquila,  che  tiene  una  coro- 
na di  lauro  nel  becco  , e il  fulmine  negli  artigli . 

100.  Calcedonio  . Lo  stesso  soggetto. 

101.  Diaspro  giallo . Lo  stesso  soggetto,  e nel 
contorno  dei  caratteri  greci  senza  significato  , come 
sugli  Abraxas . 

* 102.  Corniola  . Un’aquila  che  si  libra  nell’aria,  col 
fulmine  negli  artigli , e nel  becco  un  ramo  di  palma 
con  una  corona  . 

103.  Vasta  antica  . Un’  aquila  sopra  un  altare  or- 
nato di  teste  di  ariete  e di  festoni  $ accanto  all’  aquila 
si  vede  il  fulmine  . 

104.  Pasta  antica.  Un’  aquila  sopra  un’ara  adorna 
di  teste  di  bue , e d’  una  Vittoria  sopra  un  carro  tirato 
da  quattro  cavalli  . Dalla  base  dell’  ara  escono  due  ra- 
mi di  lauro  con  una  spiga  di  grano  . L’  aquila  tiene 
nel  becco  una  corona  , e negli  artigli  un’  insegna  mili- 
tare romana  . 

io5  Diaspro  rosso  . Un’  aquila  sopra  un’  alta 
montagna  ; che  sembra  essere  una  rappresentazione  di 
Giove  Casi us. 
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§.  TX.  La  Guerra  di  Giove  e degli  altri  dei 
contro  i Titani,  o Giganti. 

106.  Calcedonio  . Uno  de’  Titani,  di  cui  le  gambe 
finiscono  in  serpente  , come  ce  li  rappresenta  la  favo- 
la (4o).  i più  terribili  erano  Tifone  , Portinone  e Ai- 
cioneo  . 

* 107.  Sardonica  . Un  de’ Titani  nell’atteggiamen- 
to  di  combattere  colla  clava  : vi  sono  attorno  le  lettere 
L.  GRAC  (4i). 

108.  Pasta  antica  . Un  de’  Titani  in  atto  di  lan- 
ciare una  pietra  : tiene  nel  braccio  destro  uno  scudo 
rotondo  , e una  pelle  di  leone , come  (40  in  altre 
pietre  cognite. 

109.  Pasta  di  vetro  , modellata  sopra  una  Sardo- 
nica  del  Museo  granducale  di  Firenze  (43)  . Giove  a 
piedi  , armato  d’  un  elmo  , e di  uno  scudo,  che  lancia 
il  fulmine  contro  i Titani  (44)* 

1 i o.  Pasta  antica : . Giove  sopra  una  quadriga,  che 
combatte  Tifone  , uno  dei  Titani , col  fulmine  . Lo 
stesso  soggetto  con  due  giganti , eseguito  in  Cammeo 
con  gran  finezza  da  un  incisore,  chiamato  A0HNII1N,  (45) 
si  trova  nel  museo  Farnese  . 

111.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 

(4o)  Veggansi  i Monumenti  antichi  inediti  Num.  4-  (Tav. 
LXV.  Num.  182.  ) E. 

(40  Concerne  indubitatamente  le  sedizioni  dei  Gracchi. 
Schlichtegroll. 

(40  Gorlaei  Dactyl.  §.  II.  n.  324,  Zanetti  Dact.  Tab.  33. 

(43)  Mus.  Florent.  Tom.  III.  Tab.  XXXV.  n.  2. 

(44)  Monumenti  antichi  inediti  Num.  4-  ( Tav.  LXV.  Num. 
182  ) . Lo  scudo  e Y elmo  su  questa  pietra  non  si  veggo- 
no. E. 

(45)  Monumenti  antichi  inediti  Num.  io.  ( tav.  LXIX. 
Num.  i SS.  ) E. 
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* 112.  Corniola  . Giove  sopra  una  quadriga  vinci- 
tore nel  combattimento  contro  i Titani  , die  tiene  il 
fulmine  nella  destra  , e sulla  sinistra  un’  aquila. 

11 3.  Pasta  antica . Nettuno  a cavallo,  che  atterra 
il  Titano  Poliboto  (46)  . Lo  stesso  soggetto  era  rap- 
presentato in  statua  a Atene  (4?)  secondo  Pausania  . 

* 1 1 4*  Corniola , frammento  . Marte  giovine  die 
combatte  contro  i Titani  . L’ incisione  è della  più  ec- 
cellente maniera . 

* 1 15.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

1 16.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  . 

117.  Pasta  antica , die  imita  la  Sardonica.  Lo 
stesso  soggetto . 

118.  Diaspro  rosso  . Lo  stesso  soggetto  . 

119.  Pasta  antica . Minerva  che  combatte  Encelado 
uno  de5  Titani . Lo  stesso  soggetto  è rappresentato  so- 
pra (48)  un’  altra  pietra  incisa  , e sopra  una  (4q)  me- 
daglia di  Ariano  3 in  cui  Patin  prende  il  Gigante  per 
un  Tritone  . 

1 20.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  . 

121.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

122.  Sardonica  , frammento.  Minerva  ed  Ercole 
cbe  combattono  contro  i Titani.  Sullo  scudo  della  dea 
si  vede  un  cavallo  > dal  cbe  potrebbe  riconoscersi  per 
Minerva  Hippia  : ma  questa  denominazione  non  le  fu 
data  cbe  dopo  il  combattimento  con  i Titani,  secondo 
la  tradizione  conservatacene  (5o)  da  Pausania  . Ne 
vieti  dunque  per  conseguenza  , cbe  questo  cavallo  sia 
il  Pegaso  , che  ella  aveva  domato  , e che  si  vede  qual- 

(46)  Apollodor.  lib.  1.  cap.  6.  Num.  2.  E. 

(47)  L.  I.  p.  6.  Conf.  Meursii  Allieti*  att.  L.  I.  C.  2. 

(48)  Cori.  Dactyl.  P.  II.  N.  489. 

(4p)  Num.  Imp.  p.  206. 

(5o)  L.  Vili.  p.  695. 
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clic  volta  sul  suo  elmo,  come  pure  in  una  medaglia  (5iJ 
di  Cirene  \ poiché  la  favola  vuole  che  (62)  Minerva 
Hippia  o equestre  sia  nata  in  Affrica  . In  questo  solo 
rapporto  il  cavallo  , che  noi  troviamo  in  questo  fram- 
mento, può  accordarsi  col  combattimento  dei  Gigan- 
ti . Del  resto  il  saggio  incisore  di  questa  pietra  è stato 
ben  cauto  di  non  mettere  la  testa  di  Medusa  sullo 
scudo  della  dea  , poiché  egli  avrebbe  commesso  un 
anacronismo  essendo  stata  anteriore  la  guerra  dei  Ti- 
tani alla  favola  di  Perseo  : e parimente  si  son  mostrati 
istruiti  al  pari  di  questo  gli  incisori  delle  due  Paste 
precedenti  , ed  hanno  lasciato  lo  scudo  nudo  , senza 
porvi  alcun  ornamento . 

123.  Pasta  di  vetro  . Ercole  armato  di  scudo  com- 
batte un  Titano  rovesciato  , che  tiene  una  pietra  nella 
man  destra. 

124.  Pasta  di  vetro  di  cui  l5  originale  è nel  Museo 
Farnese  . Ercole  che  combatte  un  Titano  alato.  Er- 
cole è armato  , e tiene  nella  destra  la  sua  clava,  e nella 
sinistra  uno  scudo  di  cui  non  si  vede  che  la  coreggia 
infilata  nel  braccio  colP  arco  e una  freccia  . 

12Ò.  Pasta  antica.  Combattimento  d’Èrcole  con 
un  Titano  . 

* 126.  Sardonica . Il  gigante  Tifone  che  combatte 
con  Diana  trasformata  in  cervo  . 

127.  Pasta  di  vetro  presa  da  un  (53)  Calcedonio 
del  marchese  Lucatelli  a Roma  . Lo  stesso  soggetto  . 


(51)  Beg.  Th.  Brand.  T.  I.  p.  5l5. 

(52)  Pindar.  Olymp.  XIII.  v.  ii5.  et  Sehol.  ad  h.  I. 

(53)  Dissertaz.  dell’ Accad.  di  Cortona  T.  VI.  p.  181  • 
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§.  X.  Giunone  . 

128,  Pasta  antica  . Testa  di  Giunone  velata,  come 
Vesta  . Si  vede  sopra  un  bassorilievo  (54)  a Roma  con 
un  velo  che  le  cuopre  intieramente  il  volto.  Si  vuole 
che  (55)  la  testa  di  Giunone  velata  significhi  1’  aria  , 
di  cui  ella  era  Y imagine  » 

* 129.  Corniola.  Giunone  in  piedi  con  delle  corna 
in  testa  , e la  pelle  di  capra  nella  man  sinistra  , coi 
quali  attributi  è chiamata  Sispita  o Sospita  . Si  vede 
Giunone  con  delle  corna  su  molte  medaglie  romane  . 

130.  Pasta  di  vetro  . Giunone  seduta  sopra  un 
trono , sulla  spalliera  del  quale  si  vede  da  un  lato  la 
testa  di  Apollo  raggiante  che  rappresenta  il  Sole  , e 
dall5  altra  parte  quella  di  Diana  colla  mezza  luna  • 
Attorno  alla  testa  di  Giunone  sono  i sette  Pianeti . 

1 3 1 . Pasta  di  vetro  . Giunone  portata  sopra  un5  a- 
quila,  e il  suo  velo  ondeggiante  attorno  alla  testa  for- 
ma un  cerchio , nel  quale  si  veggono  i sette  Piaueti . 

182.  Corniola  . Giunone  nuda  portata  sopra  un5  a- 
quila,  che  tiene  uno  scettro  nella  destra  (56)  . 

* i33.  Diaspro  rosso . Giove  e Giunone  in  piedi  . 

Attorno  a Giunone  è un  velo  tutto  sparso  di  stelle . Si 
vede  con  un  velo  simile  in  una  (5^)  medaglia  di  Sa- 
mo. La  stella  di  Giunone  era  chiamata  come 

quella  di  Venere  . 

i34.  Corniola . Il  pavone  di  Giunone. 


(54)  Battoli , Ad  miranda  Tom.  XXVII. 

(55)  Muratori,  Insci*.  T.  I.  P.  28. 

(56)  La  figura  è seminuda,  e di  rozza  incisione.  Schlichte- 
groll. 

(5y)  Spauheim,  Qbs.  in  Cali  ini.  Hymn.  in  Diari,  v.  204. 
p.  270. 
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§.  XI.  Gli  amori  di  Giove. 

A.  con  Semele 

* 1 35,  Pasta  antica . Giove  in  tutta  la  sua  gloria 
con  grandi  ale,  circondato  da  fulmini,  che  incenerisce 
Semele  , la  quale  è stesa  ai  suoi  piedi  (58)  . Suppongo 
etnisca  questa  pasta  per  la  figura  di  Giove  , sebbene 
quella  di  Giove  possa  farla  passare  per  greca.  Comun- 
que sia  , ella  è rara  tanto  per  la  singolarità  del  sog- 
getto , quanto  per  rapporto  all’  idea  nella  quale  è im- 
maginato e rappresentato  . 

Le  figure  delle  divinità  alate  non  sono  tanto  cono- 
sciute nei  monumenti  dei  Greci , quanto  fra  quelle 
degli  Etruschi . I primi  non  attribuivano  grandi  ole  se 
non  alla  Vittoria  , e di  rado  a Diana  : noi  frattanto 
abbiamo  nel  nostro  museo  la  Diana  d’  Efeso  alata,  ed 
ha  pure  dell’  al:  sopra  una  pietra  incisa  in  quello  del 
Granduca  a Firenze  (5q) . Ma  gli  Etruschi  oltre  le 
Vittorie  alate  , che  essi  (60)  avevano  simili  a quelle 
dei  Greci  , davano  ancora  grandi  ali  a Minerva  (61)  , 
a Diana  (62)  , a Venere  (63)  , a Medusa  (64)  , e alle 
Furie  (65).  Quanto  a Giove  confesso  di  non  conoscere 


(58)  Monumenti  antichi  inediti  Num.  1.  ( Tav.  LXV» 
Num.  179.  ) Bòttiger  considera  senza  fondamento  il  fulmine, 
come  un  aggiunta  posteriore.  E 

(59)  Mus.  fior.  Tom  I.  Tab.  LXVII.  n.  8. 

(60)  Buonarroti  , Expl.  ad  Demst.  Etr.  §.  I. 

(61)  Demst.  Etrur.  Tom.  I.  Tab.  C. 

(62)  Gori , Mus.  Etrusc.  T.  I.  Tab.  XXXV. 

(63)  Ibid.  Tab.  LXXXIII. 

(64)  Ibid.  Tab.  CXLV.  Conf.  Pausanias.  L.  V.  p.  4*3. 

(65)  Ibid.  Tab.  GLI. 
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nessun  monumento  etrusco  , ove  si  Vegga  con  grandi 
ali . Ma  ciò  frattanto  combina  coll5  idea  della  poesia 
santa  , che  ci  dipinge  Iddio  portato  sull’ali  dei  venti  * 
Qui  Giove  è vestito  per  denotare,  cbeegli  si  è fatto 
vedere  a Semele  in  tutta  la  sua  magnificenza.  Quanto 
a Semele  la  sua  veste  è di  una  tal  finezza,  e d5una 
leggerezza  tale  die  questo  solo  pezzo  può  servire  a 
rettificare  le  inesatte  idee  che  si  son  concepite  intorno 
alla  maniera  etrusca  ; ed  è al  tempo  stesso  una  prova  , 
che  questa  pasta ò dell’  epoca  della  perfezione  dell’Ar- 
te presso  loro  . Sarebbero  assai  imbarazzati  gli  inten- 
denti, se  volessero  trovare  una  figura  panneggiata  con 
piu  delicatezza . 

* i36.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  (66).  Giove  ha 
delle  grandi  ale  * ma  non  è vestito,  e sostiene  su  i suoi 
ginocchi  Semele  svenuta  e moribonda . Giove  non  è 
qui  circondato  da  fulmini  , e per  questa  ragione  la 
pietra  sarebbe  stata  difficile  a spiegarsi  senza  la  pasta 
precedente  : essa  pure  è etrusca>  e sembra  più  antica 
dell5  altra  . 

B.  Con  Leda 

187.  Pasta  antica.  Leda  in  piedi,  veduta  di  dietro, 
che  stende  la  mano  destra  al  cigno  . 

i38.  Pasta  antica.  Leda  inpiedi  veduta  di  dietro; 
il  cigno  che  è ai  suoi  piedi  le  tira  il  velo. 

* 139.  Prisma  di  Smeraldo.  Leda  in  piedi  presso 
ad  una  colonna  sulla  quale  vi  è un  vaso  i il  cigno  è 
sul  piedistallo  della  colonna . Leda  è vestita  . 

* i4o.  Corniola.  Leda  in  piedi  presso  ad  una  fon- 
tana, e il  ciguo  è presso  a lei . 


(66)  Monumenti  antichi  inediti  iSTum.  2.  (Tav.  LXV\  Xunu 

»8o.  ) E. 
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1 4i.  Pasta  di vetro.  Leda  giacente,  che  sembra 
addormentata  . Il  cigno  è presso  a lei  nell’  atteggia- 
mento  di  volerla  accarezzare,  e un  Amore  in  aria 
scocca  un  dardo  a Leda. 

i/f2.  Pasta  di  vetro  di  cui  P originale  si  trova  nel 
museo  (67)  Strozzi  a R.oma  col  nome  dell’  incisore 
MTPTUN.  Leda  portata  dal  cigno  . 

1 Pasta  antica  ditrecolori.il  cigno  che  scherza 
con  Leda  , la  quale  è in  piedi . 

* i44 -P/  * isma  di  Smeraldo . Lo  stesso  soggetto. 

* i4^.  Corniola  Leda  in  piedi,  et  quasi  labanti- 
bus  et  fati  se  enti  bus  geni  bus  ex  sensu  voluptatis 
col  cigno  nelle  sue  braccia  . La  più  bella  statua  dì 
Leda  , grande  un  po’  meno  del  naturale  e nello  stesso 
atteggiamento,  è senza  dubbio  quella  del  Cardinale 
Alessandro  Albani  . 

* i46\  Corniola,  Leda  inginocchiata  che  abbraccia 
il  cigno . 

* 1 47*  Cristallo  di  rocca.  Leda  semigiacente  che 
abbraccia  il  cigno  : ai  suoi  piedi  è un  Amore  in  piedi , 
qui praepulium  ducit . 

i48.  Agata-Onice.  Leda  giacente,  goduta  dal 
cigno  . 

* 149.  Corniola  II  Cigno. 

Castore  e Polluce 

150.  Pasta  antica.  Teste  accoppiate  di  Castore  e 
Polluce  , e sopra  a ciascuna  testa  una  stella  . 

1 5 1 . Pasta  di  vétro  . Teste  di  Castore  e di  Pollu- 
ce che  si  guardano  . 

162.  Pasta  antica . Castore  e Polluce  in  piedi . 

1 53.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto. 


(67)  Slosch.  Pierr.  gray.  PI.  XLIII. 


1 10 


SECONDA  CLASSE 


1 54-  Pasta  antica.  Leda  assisa  sopra  un  irono, 
elle  ha  ai  suoi  fianchi  Castore  e Polluce  , sul  capo  a 
ciascun  dei  quali  ella  appoggia  una  mano. 

C.  con  Europa  . 

1 55.  Prisma  rii  Smeraldo,  Giove  , che  cambiato 
in  toro  rapisce  Europa  . 

1 56.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  . 

i 5y.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto  . 

* i58. Corniola.  Frammento.  Lo  stesso  soggetto  in- 
ciso con  usa  delicatezza  da  far  desiderare  il  pezzo  che 
manca.  Si  vede  qui  disegnala  l’ ima  gì  ne  delle  vesti  di 
Europa  , quale  ce  1’  ha  tramandata  Teocrito  . 

Ko^TrcóOyj  Sé  topoivi  Tzznlog  j3à5ù$  Eùpwwstyjg 
Igtov  dia  tì  vzò?  èlocfpt&Gxz  3é  xoùpyjv  . 

Sinuata  autem  in  humeris  est  ves ti s ampia  Europae , 

Ceu  velum  navis , atque  allevavit  puellarn.  Idyl.  X1X.(6$) 

Usuo  peplo  ondeggiante  le  gonfia  all’  intorno  : ol- 
treché si  può  osservare  in  questo  frammento  , che  il 
toro  ha  uri  ornamento  che  dal  dorso  gli  passa  fin  sotto 
al  ventre,  e che  par  molto  somigliante  alle  pinne  dei 
pesci  . 

1 59  .Pasta  di  vetro  modellata  sopra  (6*9)  una 
corniola  del  Museo  granducale  a Firenze  . Lo  stesso 
soggetto,  in  cui  Giove  comparisce  colla  testa  di  Mino- 
tauro . 


(68)  Questi  versi  non  si  trovarlo  in  verun  luogo  dell*  edi- 
zione di  Teocrito  di  Reiske  , e per  il  momento  non  saprei 
indovinare,  donde  essi  possano  esser  tratti.  E. 

(69)  Mus.  Fior.  T.  I.  Tab.  LVII.  n.  2. 
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D.  con  Io. 

160  Pasta  di  vetro . Io  custodita  da  Argo. 

161.  Pasta  di  vetro  » ^Mercurio  che  taglia  la  testa 
ad  Argo.  Io  vacca  è sotto  un  albero,  e sopra  un  ramo 
dell5  albero  si  vede  un  pavone  . 

E.  con  Danae  . 

* 162.  Prisma  di  Smeraldo  . Danae  sedente,  cbe 
tiene  steso  il  davanti  del  suo  vestito  per  ricevere  la 
pioggia  d'  oro  . 

Ganimede  ed  Ebe  • 

i63.  Pasta  antica.  Busto  di  Ganimede  colla  testa 
d5  un’  aquila  davanti  a lui. 

* 164.  Diaspro  rosso  . Ganimede  in  piedi  con  un 
berretto  frigie,  la  verga  pastorale  nella  sinistra,  e un 
vaso  nella  destra  . 

1 65.  Pasta  di  vetro.  Ganimede  in  piedi  appoggia- 
to sopra  una  colonna,  cbe  tiene  una  lepre  . Davanti 
alni  si  vede  F Aquila,  e un  cane  da  tergo  (70). 
Begero  ba  pubblicata  questa  pietra  , e dopo  lui  il  sig. 
Gravelle  (71)  . Non  saprei  paragonare  questa  figura, 
cbe  con  una  bella  statila  del  palazzo  Verospi 
a Roma  ba  la  grandezza  propria  dell5  adolescenza  , e 
quel  cbe  la  rende  rarissima  , se  ne  sono  conservati 
i piedi  colla  base:  essi  non  sono  stati , nemmeno 
spezzati , non  vi  è di  restauri  cbe  il  braccio  destro  , e 
la  testa  . 

(70)  Thes.  Palai-  p.  io. 

(71)  Pieu.  grav.  T.  J.  PI.  XLII. 
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166.  Calcedonio.  Ganimede  col  bastone  pastorale 
in  mano  , spaventato  , che  si  getta  in  terra  : sopra  lui 
è F aquila  che  svolazza  , e accanto  a lui  una  stella . 

1 67.  Pasta  antica.  Ganimede  rapito  dall’Aquila, 
e si  vede  in  terra  un’  urna  o vaso  . 

* 168.  jt gata-Onice.  Lo  stesso  soggetto  di  incisione 
finissima  , ove  a basso  vi  è un  cane  che  corre  dietro 
ad  una  penna  che  cade  dall’  ala  d’  un  aquila  . 

* ifig.  Sardonica . Un’aquila  di  cui  il  petto  è for- 
mato con  una  testa  d’  un  giovane  di  faccia  , che  rap- 
presenta forse  il  ratto  di  Ganimede  . Una  corniola  , 
che  era  altra  volta  nel  museo  del  priore  Vaini,  rende 
questa  spiegazione  verisimile,  poiché  in  luogo  della 
testa  di  questa  pietra  e delle  due  seguenti , si  vede  un 
busto  nella  corniola  che  io  cito. 

170.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 

171.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto . 

173.  Sardonica.  Ganimede  in  ginocchio  davanti  a 
Giove  , che  è assiso  sul  suo  trono  , e che  gli  tende  la 
mano  .*  F aquila  è dietro  al  trono  . 

* 173  .Agata-Onice,  Ganimede  sedente  , che  dà 
da  mangiare  all’  aquila.  Un  soggetto  simile  si  vede 
sopra  una  (72)  corniola  del  museo  del  re  di  Francia, 
e nella  vigna  del  Cardinale  Alessandro  Albani  (78)  vi 
è un  bel  bassorilievo  che  rappresenta  Ganimede  nella 
stessa  funzione  . 

174»  Pasta  antica.  Ebe  in  piedi  seminuda,  che 
accarezza  F aquila  di  Giove.  11  diségno  di  questa  pa* 
sta  è bellissimo  , e l’intaglio  eccellente.  Non  so  , se 
da  nessuno  dei  moderni  mitologi  sia  stato  osservato  , 


(72)  Marinile  , Pierr.  grav.  n.  5a. 

(73)  Bartoli  , Sepulc.  ant.  fig-  120. 
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cKe  Mercurio  faceva  altra  volta  le  funzioni  di  Ebe  , 
secondo  l’insegnamento  che  ce  ne  danno  Saffo  (7 4)  ed 
Alceo  . Mercurio  è rappresentato  in  questa  funzione 
sopra  uno  de’  due  bei  candelabri  triangolari  di  mar- 
mo del  Palazzo  Barberini , ove  egli  tiene  una  tazza  , 
come  per  presentarla  agli  dei. 

1^5.  Cristallo  di  rocca . Ebe  in  piedi  che  tiene  | 
una  patera  in  atto  di  portarsela  alla  bocca:  rassomiglia 
ad  un’altra  Ebe  pubblicata  dal  sig.  Gradelle  (?5),  col- 
la differenza  , che  la  nostra  tiene  la  tazza  più  vicina  al- 
la bocca.  Si  vede  questa  dea  sul  rovescio  (76)  di  una 
medaglia  di  Marc’ Aurelio,  che  versa  la  patera  sopra 
un’ara  col  motto  IYVENTAS.  S.  C. 


(7 4)  Athen.  Deipnos.  Lib.  V.  p.  192.  C.  L.  X.  p.  4^5. 
D.  Confer.  Lucian.  Dialog.  Mere,  et  Maiae. 

(75)  Loc.  cit.  tom.  1.  pi.  44- 

(76)  Tristaa.  Comuient.  T.  I.  pag.  626. 
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SEZIONE  IV. 


MINERVA. 

i y6.  P asta  antica.  Busto  di  Minerva  coll’elmo,  lo 
scudo  e la  lancia.  Le  pietre  che  rappresentano  Miner- 
va sono  poste  Jin  ordine  qui  immediatamente  dopo 
Giove,  perchè  questa  dea  è sempre  posta  (1)  accanto 
a lui  da  Omero  . 

177.  Diaspro  rosso.  Lo  stesso  soggetto  coll’  elmo 
solo  . 

178 . Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto  in  simil 
maniera  . 

* 179.  Diaspro  rosso  . Lo  stesso  soggetto  in  si- 
mil maniera . 

* 180.  Corniola.  Testa  di  Minerva  con  un  elmo 
ornato  di  gran  pennacchio  . 

* 181.  Diaspro  rosso.  Testa  di  Minerva  colla  testa 
di  Medusa  sul  petto  . 

* 182.  Corniola . Altra  testa  di  Minerva  . 

183.  Pasta  antica  . Busto  di  Minerva  di  faccia  . 

184.  Pasta  antica  . Testa  di  Minerva  di  faccia  . 

* i85.  Lapislazzulo  . Busto  di  Minerva  con  un 
elmo  , che  nel  davanti  rappresenta  una  testa  di  So- 
crate (2). 


(1)  Plutarch.  Symp.  L.  I.  Probi.  2.  p.  617.  B. 

(2)  Sembra  esser  questo  un  lavoro  moderno  dello  stile 
della  vecchiezza  di  Luigi  XIV.  Schìichtegroll. 
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i8B.  Corniola . Testa  di  Minerva  , di  cui  1’  elmo  è 
composto  di  due  maschere , che  rassomigliano  allo 
stesso  Socrate . 

187.  Corniola • Testa  di  Minerva , di  cui  l’elmo 
è ornato  di  due  maschere  simili  alle  precedenti  : il 
collo  termina  pure  con  una  maschera  , e se  ne  vede 
una  quarta  sul  petto  . 

188.  Pasta  di  vetro . Busto  di  Minerva  col  nome 
dell’  incisore  ANTIOKOY  . Questa  Pasta  è forse  mo- 
dellata (3)  sopra  una  corniola  del  museo  d’  Andreini . 
Vi  era  uno  scultore  d’  Atene  dello  stesso  nome,  che  si 
vede  scritto  sulla  base  d’  una  grande  statua  di  Minerva 
della  villa  Ludovisi,  ma  lavorata  con  poco  gusto  (4). 
Questa  iscrizione,  che  fu  pubblicata  da  Carlo  (5)  Dati, 
è stata  mal  copiata  . 

189.  Pasta  di  vetro.  Busto  di  Minerva  col  nome 
dell’  incisore  (6)  AliOAAOAOTOr  (7)  . 

190.  Pasta  di  vetro  . Busto  di  Minerva  col  nome 
dell’ incisore  ACnACIOY . L’originale  (8)  di  questa 
Pasta  era  già  nel  museo  del  cardinale  Ottoboni , ed  è 
presentemente  nel  museo  dell’  imperatore  a Vien- 
na  (9)  . 


(3)  Gori,  Inscript-  T.  I.  Tab.  I.  n.  4. 

(4)  Vedi  la  Storia  dell’  Arte  lib.  6.  cap.  2.  5-  5.  lib. 
11.  cap.  3.  5 26.  E. 

(5)  Vite  de  Pittori. 

(6)  Stosch,  Pier.  grav.  n.  X. 

(7)  L’  artefice  vi  ha  aggiunto  pure  AI©.  , vale  a dire 
Litografia (?)  aggiunta  , che  non  trovasi  in  nessun’ altra  pie- 
tra antica  accanto  al  nome  dell’  artefice.  Vedesi  presso  Stosch, 
tavole  in  rame*  Schlichtegroll. 

(8)  Ibid.  PI.  XIII. 

(9)  Gemma  con  tanta  diligenza  lavorata,  che  può  pren- 
der posto  fra  i più  bei  lavori  di  questa  classe.  Se  ne  vede  la 
figura  presso  Stosch,  ove  è pure  un  bel  frammento  del  me- 
desimo eccellente  artefice  Aspasio.  Allorché  il  Canini  fece 
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191.  Pasta  antica . Testa  di  Minerva  posta  sopra 
una  base  , che  le  forma  il  collo,  e che  è propriamente 
una  specie  di  scudo  lungo  , di  forma  irregolare,  in  cui 
è rappresentato  il  fulmine  . 

192.  Prisma  di  Smeraldo  montato  in  anello  antico 
di  bronzo  . Minerva  in  piedi , che  tiene  nella  destra  la 
picca  , e nella  sinistra  lo  scudo  . 

193.  Prisma  di  Smeraldo . Minerva  in  atto  di 
muoversi . 

* 194.  Diaspro  rosso  . Lo  stesso  soggetto . 

* 195.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

196.  Prisma  di  Smeraldo  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 197.  Sardonica  . Minerva  salutare  , Salutifera  j 
o Medica  , che  cammina  preceduta  da  un  serpente  . 
Quel  che  vi  è di  particolare  è una  specie  di  parazo - 
jiium  , che  ella  porta  al  fianco  sinistro  . La  guardia 
ne  è coperta  collo  scudo  , che  ella  porta  sulle  spalle 
nell’  istessa  maniera  in  cui  vedesi  in  un  soldato  di  una 
pietra  incisa  del  Museo  del  Granduca  a Firenze  (10)  . 
Si  vede  parimente  Minerva  con  un  parazonium  in 
tre  impronte  di  pietre  incise  nella  nostra  gran  Colle- 
zione di  impronte  in  zolfo  . Qualche  volta  questa  dea 
è rappresentata  in  atto  di  tenere  due  picche  . Mi  ima- 
gino  che  così  fosse  rappresentata  Minerva  chiamata  (11) 


per  la  prima  volta  conoscere  questa  pietra  in  quell’  epoca 
nel  gabinetto  Rondinini,  gettò  fuori  1’  opinione  , che  vi  fos- 
se rappresentata  la  celebre  Aspasia  ; segno  evidente  della  po- 
ca critica  di  cui  allora  facevasi  uso  nelle  antichità  In  que- 
sto volto  il  bello  ideale  di  Minerva  è espresso  a meraviglia 
parlante.  Fra  gli  ornamenti  dell'  elmo  non  mi  sembra  che 
vi  sia  il  Pegaso  sul  pennacchio  , ma  sibbene  un  grifone  ala- 
to. Schlichtegroll- 

(10)  Mus.  Florent.  T.  I.  Tab.  XVIII.  n. 

(11)  Pausan.  LIX.  pag.  1.33. 
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%wztipioi9  accia  gens  se,  cioè  a dire,  che  si  arma  : 
mentre  essendo  F elmo  e F egida  la  sua  armatura 
ordinaria,  conveniva  che  allorquando  chiamavasi  £w<r«pa 
per  eccellenza  , avesse  oltre  quest’  armatura  qualche 
cosa  di  particolare,  che  può  essere  stata  il  parazonium . 
Può  aneli’  essere  che  Minerva  sia  la  stessa,  che 

vien  detta  azpotzzìa.  (12)  da  Luciano.  Convien  pertanto 
confessare  , che  si  confondono  facilmente  Minerva  e 
Bellona  , e la  nostra  senza  il  serpente  si  prenderebbe 
per  Bellona  , come  pure  le  tre  pietre  seguenti  , per 
rapporto  all’armatura  sulle  quali  ella  posa  il  suo  scudo; 
attesoché  sembri  convenir  meglio  i trofei  a Bellona  che 
a Minerva  . La  Bellona  , qual  si  pretende  essere  (i3) 
sopra  alcune  medaglie  è un  po’  equivoca  , e non  ha 
attributi  abbastanza  distintivi:  la  dea,  che  passa  per 
Bellona  in  Begero  ( 1 4)  ? è nella  medesima  attitudine 
di  Minerva  sulle  medaglie  di  Pirro . 

198.  Prisma  di  Smeraldo  . Minerva  in  piedi  col 
suo  scudo  appoggiato  sopra  un’ara  , che  ha  parimente 
il  parazonium  . 

199.  Corniola.  Minerva  in  piedi  col  suo  scudo 
appoggiato  sopra  una  corazza  , sulla  quale  vi  è una 
stella  sopra  una  mezza  luna  . 

200.  Sardonica . Minerva  in  piedi  con  un  trofeo 
dietro  . 

201.  Pasta  antica.  Minerva  in  piedi  con  due  trofei. 

202.  Corniola  segata  da  uno  Scarabeo . Minerva 
in  piedi  veduta  di  faccia  davanti  ad  un’  ara,  sulla  quale 
vi  è acceso  il  fuoco  : ella  tiene  una  Vittoria  sulla  man 


(12)  Dial.  Deor.  IX.  p.  3oi. 

(13)  Thes.  Brand.  T.  I.  pag.  340.  IMI.  p.  621. 
04)  Golz.  Graec.  Tab.  XXXVI.  n.  56. 
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sinistra  . La  favola  ci  insegna  (i5)  che  ella  comunicò 
P immortalità  e la  divinità  alla  figlia  di  Pallante , il 
quale  era  figlio  di  Licaone,  e che  ella  le  dette  il  nome 
di  Vittoria;  si  pretende  che  ella  fosse  stata  allevata  con 
Minerva  . Si  trova  parimente  colla  Vittoria  (16)  su 
de’  monumenti  etruschi . La  picca  che  ella  tiene  colla 
destra  è tutta  formata  di  globetti  presso  a poco , come 
le  sbarre  o sostegni  di  Diana  in  Efeso  : L’ incisione  di 
questa  Corniola  pare  antichissima  . 

2o3.  Cristallo  di  rocca . Minerva  in  piedi  che 
tiene  una  Vittoria  sulla  destra  . 

* 2o4*  Corniola  . Minerva  in  piedi  che  posa  una 
Vittoria  sopra  una  colonna  eh5  ella  ha  davanti. 

2q5.  Prisma  di  Smeraldo  . Minerva  in  piedi  che 
tiene  una  Vittoria  sulla  man  destra  . 

206.  Corniola  . Minerva  in  piedi  che  tiene  una 
Vittoria  nella  destra  ; sotto  alla  Vittoria  si  vede  un 
tridente  ficcato  in  terra  , che  per  quanto  pare  fa  allu- 
sione alla  vittoria  decisa  in  favor  di  lei  contro  Nettuno 
in  proposito  alla  protezione  di  Atene  : nella  sinistra 
ella  tiene  la  sua  picca  e il  suo  scudo,  che  è appoggiato 
in  terra , e sopra  al  quale  si  vede  un  serpente  . 

207.  Pasta  di  vetro  . Minerva  in  un  tempio  , che 
tiene  una  Vittoria  nella  mano  destra  . 

* 208.  Corniola.  Minerva  in  piede  di  faccia  a una 
Vittoria  , che  le  presenta  una  corona  di  lauro;  intorno 
si  veggono  i caratteri  FER  P-LOD  . 

* 20C).  Corniola  . Minerva  sedente  sopra  una  sco- 
glio in  atto  di  scrivere  sul  suo  scudo  : dietro  a lei  si 
vede  una  civetta  sopra  una  colonna  . 


( 1 5)  Dionys.  Halic.  Ant  Rom.  L.  I.  0.  33.  p.  26. 

(16)  Passeri,  Lettere  pag.  4^4*  negli  Opusc.  Scientif 
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210.  Corniola  . Minerva  in  piedi,  che  tiene  nella 
sinistra  la  sua  lancia  e il  suo  scudo , e sulla  destra  una 
civetta  , come  si  vede  in  una  figurina  di  bronzo  della 
galleria  del  collegio  di  s.  Ignazio  a Roma . Pausa- 
ma  (17)  fa  menzione  di  una  statua  di  Minerva  , che 
teneva  una  cornacchia  sulla  mano . La  cornacchia  era 
anticamente  il  suo  simbolo  , ma  dacché  quest5  uccello 
accusò  le  figlie  di  Cecrope,  Minerva  lo  scacciò,  e prese 
la  civetta  in  suo  luogo  (18) . 

2 1 1 . Pasta  antica  . Minerva  sedente  , che  tiene 
due  flauti . Essendone  sua  P invenzione  insegnò  (19) 
a Ecate  a suonarli . Vi  era  una  statua  (20)  di  questa 
dea  fatta  da  Demetrio  che  era  chiamata  Minerva 
Musica , poiché  quando  si  suonava  qualche  strumento 
vicino  a lei , i serpenti  della  sua  egida  tramandavano 
un  suono . La  Minerva  di  questa  pasta  meriterebbe 
d5  esser  distinta  con  una  tal  denominazione  a motivo 
della  rarità  dell5  argomento . Eravi  a Roma  nella  casa 
d5  Ottavio  Capranica  un  bassorilievo  in  cui  Minerva 
era  rappresentato  in  atto  di  suonar  due  flauti , e dal- 
l’altra parte  si  vedeva  Marsia,  che  gli  raccoglieva  dopo 
che  ella  gli  ebbe  gettati,  piccata  perchè  nel  suonarli 
si  sfigurava  in  viso  (21)  . Si  trova  il  disegno  di  questo 


(17)  lib.  4-  cap  34  E 

(18)  Antiq.  Histor.  mirab.  C.  12.  Confer  Meurs.  Cecrops 
C.  32. 

(19)  Meurs.  de  Tibiis  ex  Plutarch.  de  Musica  C.  2. 

(20)  Plin.  L.  XXXIV.  p.  655.  1.  io. 

Monumenti  antichi  inediti  N : 18.  ( Tav.  LXXV. 
Num.  196.  ) E. 

(21)  Aristot.  Politici  lib.  8.  cap.  6.  Plutarch.  de  ira 
cohiben.  tom.  7.  pag.  789.  edit.  Reisk.  Ovid.  Fast.  lib.  vers. 
699.  E. 
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bassorilievo  nella  raccolta  elei  cavaliere  del  Pozzo  (22). 

212.  Pasta  di  vetro.  Minerva  seduta  sopra  un 
masso  , tiene  una  maschera  nella  destra  . 

* 2i3.  Corniola  . Minerva  in  piedi  di  fronte  a una 
colonna,  su  cui  si  vede  una  civetta.  Davanti  alla  dea 
un5  ara  con  fuoco  acceso  , ove  un  fanciullo  sembra  of- 
ferire un  sacrifizio  , ed  è in  atto  di  versarvi  sopra  una 
patera . 

214.  Corniola . Minerva  in  piedi  appoggiata  ad  una 
colonna  , in  atto  di  dare  ad  Esculapio  , che  è seduto 
davanti  a lei,  il  bastone  attorno  al  quale  è attortigliato 
il  serpente . 

21 5.  Corniola.  Minerva  e Marte  (23)  in  piedi. 
Le  loro  statue  erano  collocate  una  presso  P altra  a 
Coronea  in  Beozia  (24)  per  una  ragione  misteriosa  , 
come  pretendevano  gli  abitanti  di  quel  paese . 

216.  Corniola.  Minerva,  che  guida  un  carro  tirato 
da  due  civette  . 

217.  Diaspro  rosso  . Una  civetta  . 

* 218.  Corniola . Una  civetta  sopra  un’  ara  , che 
tiene  un  ramo  di  palma  fra  i suoi  artigli  .*  da  ciascun 
lato  dell’  altare  esce  un  ramo  di  lauro . 

* 219.  Corniola  . Una  civetta  sopra  un’  ara  fra  due 
picche  ; a destra  dell’  ara  vi  è un  cancro  , alla  sinistra 
uno  scudo , sopra  cui  si  vede  un  elmo  . 


(22)  La  figura  di  questo  marmo  trovasi  ancora  fra  i 
Monumenti  antichi  inediti  Num.  18.  ( Tav.  LXXY.  Num. 
196.  ) E. 

(23)  L'  autore  ha  per  sbaglio  nominata  Marte  la  seconda 
figura  , ma  è Plutone.  E. 

(a4)  Strab.  L.  IX.  p.  63 1. 
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* 220.  Prisma  di  Smeraldo . Una  testa  di  Medusa 
di  faccia , sopra  alla  quale  vi  è un  elmo  (2  5) . 


(25)  Sopra  la  differente  maniera  di  rappresentare  Minerva, 
c Bellona  si  può  fare  in  seguito  di  questa  sezione  un’  osser- 
vazione, che  non  sarà  senza  utilità. Ad  eccezione  dell  'Egida, 
e della  Civetta  sono  queste  due  divinità  quasi  ugualmente  fi- 
gurate ; perchè  fin  qui  non  si  conosce  veruna  figura  di  Bello- 
na , che  possa  essere  indubitatamente  tenuta  per  tale  , ed  i 
viaggiatori  dicono  ( Spon  , Foyag.  torri.  2.  pag.  in.  ) che 
anche  Minerva  nel  timpano  del  frontone  del  di  lei  tempio 
in  Atene  nonha  nè  elmo,  nè  scudo.  L’  unico  monumento,  nel 
quale  riconoscasi  indubitatamente  Bellona,  è un  frammento 
di  un’  urna  sepolcrale  nella  villa  del  sig.  cardinale  Alessan- 
dro Albani  ( Vedi  Monumenti  Antichi  inediti  Num.  29.  tav. 
LXXXI.  Num.  207.  )•  La  dea  sta  in  esso  sopra  una  colonna  , 
tiene  nella  mano  sinistra  1’  asta,  e sotto  il  braccio  destro  lo 
scudo  , come  noi  usiamo  tenervi  il  cappello.  Una  vecchia  sa- 
cerdotessa tiene  un  gallo  sopra  il  fuoco  di  un  altare,  come 
se  lo  volesse  scaldare.  Dirimpetto  a Bellona  siede  (?)  un 
sacerdote  della  dea  affatto  nudo  ( tali  sacerdoti  si  nominavano 
fanatici  ) ; egli  tiene  un  grande  scudo  sotto  il  braccio  sini- 
stro , e sembra  prouto  a ferirsi  colla  spada  ( ? ).  Il  gallo  deve 
esser  stato  sacrificato  a Bellona  siccome  lo  era  a Eseulapioj 
esso  era  pure  dedicato  a Marte  , ed  a Minerva, 
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SEZIONE  V. 


CERERE . 


221.  Sardonica  . Busto  di  Cerere  , che  tiene  con 
ambe  le  mani  un  corno  dell’  abbondanza  , da  parte 
vi  son  de’  caratteri  greci  non  troppo  leggibili . 

222 . Pasta  antica . Busto  di  Cerere,  che  nella 
sinistra  tiene  un  corno  d’  abbondanza  . 

* 223.  Diaspro  verde  . Busto  di  Cerere  , che  sul 
capo  ha  il  modio , o la  cista  mistica  , come  si  vede 
sopra  (O  alcune  medaglie.  Questo  busto  è in  un  tem- 
pio sostenuto  da  due  colonne  attortigliate:  da  ciascun 
lato  del  tempio  si  vede  una  spiga  di  grano  . 

* 224.  Corniola  . Cerere  che  sta  in  piedi  sopra  una 
testa  di  bue  , nella  sinistra  ha  delle  spighe  di  grano  , 
e nella  testa  una  testa  di  ariete , animale  (2)  che  le  si 
sacrificava  . 

* 225.  Corniola . Cerere  in  piedi,  che  nella  destra 
tiene  la  cista  mistica  delle  feste  Eleusine , e nella  si- 
nistra delle  spighe  di  grano  ; 

226.  Corniola  . Cerere  in  piedi , che  in  una  mano 
ha  tre  spighe  di  grano,  e nell’altra  un  piatto  di  frutta 
con  una  spiga  di  grano . 

227.  Corniola.  Cerere  in  piedi , che  tiene  in  una 
mano  un  paniere  di  frutta  , e dall’  altra  delle  spighe 
di  grano  5 ai  suoi  piedi  vi  è una  formica . 

(1)  Conf.  Spanhem.  Observ.  adCallimac.  Hymn.  inCer.  . 
pag.  65 1. 

(a)  Schol.  in  Sophocl.  Oedip.  Colon,  v.  1596. 
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228.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  colla  formica  : 
sotto  la  figura  di  Cerere  si  vede  una  stella  , e attorno 
a lei  la  parola  GEMELLI . 

229.  Corniola.  Cerere  in  piedi,  che  tiene  sulla 
sua  destra  una  Vittoria  , la  quale  ha  una  corona  in 
mano  , e nella  sinistra  un  corno  dell’  Abbondanza  : 
davanti  ai  suoi  piedi  vi  è un  Modio  con  tre  spighe  di 
grano  , e dietro  a lei  una  prua  di  vascello  . 

* 280.  Ametista . Cerere  in  piedi  appoggiata  ad 
una  colonna , che  tiene  un  corno  àJ  abbondanza  nella 
man  sinistra . 

* 23 1.  Ametista  . Cerere  che  tiene  per  la  briglia 
il  cavallo  Arione  da  lei  dato  in  luce  per  opera  di  Net- 
tuno (3) . Ella  era  venerata  sotto  il  nome  di  Erinni 
per  rapporto  a questa  favola  $ sotto  il  cavallo  si  vede 
un  serpente  . 

Questa  pietra  formava  altra  volta  il  rovescio  della 
precedente  , e ne  è stata  segata  . 

232.  Corniola  . Cerere  in  piedi,  che  tiene  un  pa- 
niere di  frutti  e di  spighe  ; ella  è fra  due  figure  , di 
cui  una  tiene  un  pane  ( vedi  in  seguito  num.  266.  ) e 
un  sistro  , Y altra  una  corona  di  lauro  . 

* 233.  Calcedonio  . Cerere  sedente , che  tiene  una 
picca  , attributo  poco  conveniente  a questa  divinità  : 
davanti  a lei  vi  è un  vaso  con  delle  spighe  di  grano  , 
che  ella  sembra  recidere  . 

234.  Pasta  antica  . Cerere  velata  sedente  con  una 
picca  , alla  quale  un  fanciullo  o un  giovine  Trittolemo 
presenta  un  vaso  con  cinque  spighe  di  grano . 

235.  Diaspro  rosso.  Cerere  velata  sedente,  che 
nella  destra  tiene  una  gran  face  accesa,  e nella  sinistra 


(3)  Paus.  L.  Vili.  p.  649.  Apollodor.  L.  III.  c.  6.  in 
fine. 


SECONDA  CL 


1 24 

una  coppa  : davanti  a lei  si  vede  un  modio  con  delle 
spighe  di  grano  e un  cavallo  , e dietro  a lei  un  altro 
cavallo  . Gli  Etruschi  pure  rappresentavano  Cerere  (4) 
colla  patera,  come  si  osserva  in  due  figurine  di  bronzo 
della  Galleria  Granducale  a Firenze  . 

* i36.  Corniola . Cerere  in  piedi  sopra  un  carro 
tirato  da  quattro  cavalli  col  corno  dell’  abbondanza 
sotto  il  braccio  sinistro  . 

287.  Pasta  antica . Cerere  con  un  corno  d'  ab- 
bondanza e delle  spighe  di  grano  seduta  sopra  un 
carro  tirato  da  due  elefanti , su  ciascuno  de’  quali 
vi  è una  piccola  figura  . Gli  elefanti  rendono  questa 
Pasta  molto  degna  d’  attenzione  . Si  veggono  (5)  de- 
gli imperadori  sopra  carri  tirati  da  due  e quattro 
elefanti  e in  una  medaglia  (6)  del  nostro  museo 
Faustina  è sopra  un  carro  quasi  simile  a quello  della 
nostra  pasta  . Bacco  entrò  trionfante  a Tebe  sopra 
un  carro  tirato  da  elefanti , e si  pretende  secondo 
Artemidoro  , che  V elefante  fosse  consacrato  a Plu- 
tone (7)  . Ma  non  è stata  mai  osservata  sui  monu- 
menti antichi  altra  divinità  , fuori  di  Bacco  , sopra 
un  carro  attaccato  ad  elefanti  ; e questa  forse  è la 
moglie  di  qualche  imperatore  divinizzata  sotto  il  no- 
me di  Cerere , come  lo  furono  (8)  Statilia  moglie 
di  Nerone , Sabina  moglie  di  Adriano  e altre  . Si 
veggono  sul  carro  in  bassorilievo  due  Amori  dan- 
zanti con  una  ghirlanda  in  mano . 

238.  Pasta  antica . Cerere  con  una  face  in  mano 
sopra  un  carro  tirato  da  due  serpenti . 


(4)  Mus.  etrusc.  tom.  1.  tav.  49- 

(5)  Cuper.  de  eleph.  exercit.  lib.  1.  cap.  2.  pag.  ai 6. 

(6)  Dissertaz.  dell’  Àccad.  di  Cortona  tom.  2 pag.  216. 

(7)  Cuper.  loc.  cit.  pag.  28.  g 2\. 

(8)  Spauhem.  de  Praestaut.  Numisin.  tom.  1.  pag.  288. 
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Trittolemo  . 

* 239.  Corniola . Trittolemo  in  piedi,  che  nella 
mano  destra  tiene  tre  spighe  di  grano,  e un  vomere 
nella  sinistra  . 

* if\o  Corniola  . Trittolemo  in  piedi  sopra  un 
carro  tirato  da  due  serpenti  . 

* 241.  Diaspro  rosso  e giallo . Trittolemo,  che 
semina  del  grano  da  un  carro  tirato  da  due  ser- 
penti alati . 

242-  Pasta  antica.  Trittolemo  sopra  un  carro 
tirato  da  due  serpenti  dirimpetto  a Cerere , che 
siede  tenendo  tre  spighe  di  grano  nella  destra , e 
una  picca  nella  sinistra  ; nell’  esergo  vi  è il  fulmine. 

243.  Diaspro  giallo.  Trittolemo  col  piè  sopra 
un  drago  , che  tiene  la  picca  in  mano  ( distintivo 
del  culto  , che  gli  si  rendeva  ) e guida  un  aratro 
tirato  da  due  bovi . 

244*  Pasta  antica  . Trittolemo  che  guida  un 
carro  tirato  da  due  bovi  , presso  ai  quali  si  vede 
Cerere  , che  tiene  delle  spighe  di  grano  in  mano  , 
e Trittolemo  che  tende  la  sua  verso  di  lei . 

Attributi  di  Cerere. 

* 245.  Agata-Onice  . Un  uomo , che  zappa  la 
terra  . 

246.  Pasta  di  vetro . Un  contadino  a un  aratro 
attaccato  a due  bovi . 

247.  Corniola . Un  mietitore  colla  falce  alla  ma- 
no , che  sega  del  grano  : più  a basso  in  una  grotta 
vi  è una  figura , che  munge  una  capra  . 

* 24B.  Giacinto  . La  face  di  Cerere  . Si  accen- 
devano in  occasione  delle  feste  di  Cerere  un’  infi- 
nità di  torce  e di  fiaccole . 


SECONDA.  CLASSE 


I 26 

249.  Corniola . La  face  e lo  scettro  di  Cerere 
posti  a traverso  . 

* 25o.  Sardonica . Una  formica. 

231.  Agata-Onice . Una  formica  che  tiene  sette 
spighe  di  grano. 

a52.  Diaspro  rosso  . Due  formiche  che  tirano  un 
carro  formato  da  una  spiga  di  grano  , sulla  quale  vi  è 
un  altro  insetto,  o figura  bipede  capricciosa , che  lo 
guida . 

253.  Corniola.  Due  formiche  attaccate  a un  aratro. 

254*  Pasta  antica.  Due  formiche  attaccate  a un 
aratro , che  è guidato  da  un  altra  formica. 

255.  Corniola.  Una  spiga  di  grano,  un  fascio  con- 
solare e una  palma. 

256.  Corniola.  Una  spiga  di  grano,  una  palma  e 
un  corno  di  abbondanza  . 

25^.  Corniola.  Un  corno  d’abbondanza. 

258.  Sardonica.  Un  corno  d5  abbondanza,  che  fini- 
sce in  una  figura  di  bue. 

259.  Sardonica.  Un  corno  d’  abbondanza,  che  fini- 
sce in  capro  , e dalle  parti  vi  è un  Simpulum  , e un 
coltello  da  sacrifizi. 

260.  Corniola.  Un  corno  d5  abbondanza  , e un 
tirso  incrociati . 

261.  Corniola.  Un  corno  d’  abbondanza  , e un  ti- 
mone incrociati . 

262.  Calcedonio.  Un  corno  d5  abbondanza  con  due 
teste  di  papavero,  che  vi  sono  unite  al  di  sotto. 

263.  Corniola.  Un  corno  d5  abbondanza,  uno  scu- 
do , e un  caduceo  . 

264.  Corniola.  Due  corni  di  abbondanza,  ornati 
con  nastri , e in  mezzo  ad  essi  lo  scettro  di  Cerere. 

265.  Corniola.  Doppio  corno  dell’  abbondanza 
pieno  di  frutte  , e di  teste  di  papavero  con  una  spiga 
di  grauo  da  una  parte,  ed  un  pane  dall5  altra  . 
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tl66.  Corniola.  Un  corno  d’ abbondanza  pieno  di 
frutta , e un  pane  da  una  parte  . I pani  degli  antichi 
erano  marcati  da  una  croce  che  li  traversava  nella 
parte  di  sopra , come  si  vede  fra  gli  altri  in  un  basso- 
rilievo  a s.  Grisogono  a Roma  . Erano  cosi  (9)  mar- 
cati per  ispezzarli  più  facilmente  , e i primi  cristiani 
seguirono  quest5  uso  perchè  rammentava  loro  il  segno 
della  croce  (10).  In  un  altro  monumento  sepolcrale  , 
che  è nella  raccolta  dei  disegni  del  cav  del  Pozzo  , 
ove  è rappresentato  un  fornajo  in  atto  di  infornare  i 
pani , essi  son  segnati  con  dei  raggi  , come  rassomi- 
gliano ai  raggi  d5  un  circolo  , in  quella  maniera  (1 1) 
appunto  in  cui  si  veggono  sul  pane  trovato  a Ercolano. 
Da  tutto  ciò  apparisce  probabile  , che  le  figure  roton- 
de. che  si  veggono  sulle  nostre  quattro  pietre,  possono 
esser  prese  per  pani;  e tanto  più,  che  il  vedere  un  pane, 
come  simbolo  di  Cerere  (12)  non  dee  parere  strano  a 
coloro,  i quali  sanno  che  gli  abitanti  dell’isola  di  Cyth- 
nos,  celebre  peri  suoi  formaggi , li  hanno  battuti  sulle 
loro(i3)  medaglie.  So  bene,  che  sopra  alcune  medaglie, 
vi  son  delle  figure  molto  simili  a 04)  queste  , segnate 
parimente  con  molti  raggi,  e che  in  alcuni  bassirilievi  si 


(9)  Hesiod.  Opera  , et  dies.  lib.  2.  vers.  44°-  Horat.  lib. 
1.  epist.  17.  vers.  49-  V.  le  Lettere  al  consigl.  Bianconi  so- 
pra le  scoperte  di  Ercolano  5-  62.  E. 

(10)  S.  Greg.  Dial.  L.  C.  II.  Confer  Prado  Pentecont. 
c.  4‘2-pag.  3i5. 

(11)  Notiz.  sopra  Ercol.  Lett.  XXVIII.  iti  Symb.  Litter. 
Voi.  I.  p.  i38. 

(12)  Conf.  Gori  Mas.  Etrusc.  T.  II.  p.  126. 

(13)  Beger.  Specim.  Ànt.  p.  29. 

04)  Vaillaut.  Num.  Fani.  Aemii.  n.  5o.  5 1 . Anton.  2.6. 
Canili.  3.  Jul.  84-_42* 
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rassomigliano  piuttosto  (1 5)  a del  fagotti , sarcinae  , 
legati  da  corde  , quantunque  siano  presi  comunemente 
per  globi.  Non  pretendo  io  per  questo  di  darne  un 
assoluta  decisione  ; propongo  soltanto  il  mio  parere  , 
ed  io  non  lo  do  che  come  una  semplice  congettura , 
osservando  in  aggiunta  , che  i Beozj  celebravano  una 
gran  festa  a Cerere,  che  dicevasi  Meya^àpna  t ciòè  a di- 
re (16)  dei  gran  pani , che  le  si  offrivano  . Il  pane  di 
oblazione  di  Cerere  chiamavasi  parimente  (17)  apro? 
Suhxjaioq , Le  oblazioni , che  nei  primitivi  tempi  e an- 
che più  tardi  facevano  i poveri  sulle  are  di  Giove  (18) 
e degli  altri  dei  consistevano  in  farina  (19)  , in  focac- 
cie  e in  altre  cose  di  poca  spesa  . 

267.  Corniola.  Un  pane  , un  timone  di  vascello  , e 
lo  scettro  di  Cerere  con  una  corona  di  lauro  . 

268.  Sardonica.  Un  corno  d’abbondanza  sul  ti- 
mone d’  un  vascello  5 da  una  parte  un  pane , e dall’  al- 
tra una  testa  di  papavero  . 

269.  Agata-Onice.  Una  mano,  che  tiene  un  corno 
d’  abbondanza  . 

270.  Agata-Onice . Una  mano , che  tiene  tre  teste 
di  papavero  , e due  spighe  di  grano  . 

271.  Sardonica.  Una  mano  , che  tiene  un  corno  di 
abbondanza  , sul  quale  vi  è un  uccello  con  una  palma. 

272.  Corniola.  Due  mani  giunte  che  tengono  due 
corni  dJ  abbondanza , due  spighe  di  grano  e una  testa 
di  papavero  . 


(15)  Gruter.  Inscr.  pag.  102.  MLXXIII. 

(16)  Plut.  de  Is.  et  Os.  p.  378-  E.  Eustath.  ad  II.  B.  p.  265. 
1.  3i.  Conf.  Spanhein.  ad  Gali.  Hymn.  in  Cer.  v.  12.  p.  673. 

(17)  Eustath.  ad  II.  i.  p.  772. 1.  24* 

(18)  Beuthlei.  ad  Callim.  Fragni.  CXCIII.  p.  385. 

(19)  Aristoph.Plut.  v.  660.  conf.Ruster  et  Spanhein.  ad  h.  I- 
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273.  Diaspro  rosso.  Un  modio,  nel  quale  sono  quat- 
tro spighe  di  grano , con  da  parte  le  lettere  E S. 

274*  Diaspro  rosso.  Un  modio,  nel  quale  sono  due 
spighe  di  grano,  e due  teste  di  papavero:  a traverso  vi 
è una  bilancia,  e di  sopra  due  stelle  e una  mezza  luna. 

275.  Corniola.  Un  modio  con  una  bilancia  a traver- 
so , e sopra  vi  è un  gallo  che  tiene  nel  becco  un  ramo 
di  palma . 

276.  Corniola . Un’  ara  con  un  vaso  con  due  corni 
d’  abbondanza  , e due  delfini  da  parte  . 

* 277.  Agata-Onice.  Un  modio,  sul  quale  vi  è un 
gallo  che  tien  per  la  coda  un  topo  nel  becco  : dall'al- 
tra parte  vi  è un  corno  ds  abbondanza,  e da  basso  un 
pane  , e una  spiga  di  grano . 

278.  Agata-Onice . Un'ara,  sulla  quale  posa  una 
aquila , e di  faccia  a questa  un  corno  d'  abbondanza 
con  sopra  un  uccello  , che  tiene  nel  becco  un  Capri- 
corno per  la  coda . 

279.  Agata- Onice.  Un  modio  con  una  spiga  di 
grano,  e due  teste  di  papavero  : da  ogni  lato  vi  è un 
corno  d’  abbondanza  con  un  gallo  sopra  , e due  pani 
sotto  . 


Tom.  Vili . 
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SEZIONE  VI. 


DIANA  . 


* 280.  Sardonica  Busto  di  Diana  col  turcasso  e 
Y arco  in  ispalla  . 

* 281.  Sardonica  di  tre  colori . (1)  Lo  stesso  sog- 
getto . 

282.  Pasta  antica . Busto  di  Diana  . 

288.  Pasta  antica  , Busto  di  Diana  coll’  arco  da- 
vanti a lei . 

284.  Pasta  antica.  Testa  di  Diana  veduta  di  faccia 
colla  mezza  luna  sopra  alla  testa  . 

285.  Pasta  antica . Testa  di  Diana  coll’  arco  e il 
turcasso  in  ispalla,  e sul  capo  invece  di  mezza  luna  una 
testa  di  cervo.  Qualche  volta  (2)  il  solo  cervo  è il 
simbolo  di  Diana  . È da  notarsi  qui  la  mamera  di  ac- 
conciarsi i capelli  propria  di  Diana.  I suoi  capelli  era- 
no legati  insieme  sulla  sommità  della  testa  , e questa 
moda  era  quella  delle  fanciulle , e chiamavasi  xopvppog 
Pausania  ce  lo  fa  avvertire  , quando  racconta  in  qual 
maniera Leucippe  innamorato  di  Dafne,  figlia  d’Alfeo, 
riuscì  ad  appagare  la  sua  passione:  prese  un  abito  fem- 


(1) Una  sardonica  deve  aver  tre  colori^  pure  può  talvol- 
ta 1* artefice  metterne  a profitto  solamente  due.  Vengasi  l’an- 
notazione di  Lessing.  al  261-  del  Saggio  sopra  V Allego» 
ria.  E. 

(2)  Patin.  Num.  Imp.  p.  5^. 
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minile , e si  legò  (3)  i capelli  sulla  sommità  del  capo, 
come  praticavano  le  vergini.  Polissena  era  abbigliata 
così  alla  maniera  (4)  delle  vergini  , secondo  lo  stesso 
autore  . Diana  sola  e qualche  volta  la  Vittoria  sono  fra 
tutte  le  divinità  quelle  che  portavano  così  i loro  ca- 
pelli in  segno  della  loro  verginità . Però  noi  veggia* 
mo  Diana  abbigliata  in  questa  maniera  nella  pietra 
incisa  da  Apollonio,  come  pure  in  altre  incisioni  del- 
la gran  collezione  di  impronte  del  nostro  museo  , 
egualmente  che  sulle  medaglie  (5).  Le  novelle  spose 
portavano  pure  i loro  capelli  in  egual  modo , come  si 
può  osservare  in  molti  (6)  bassirilievi  . 

286.  LapislazzuLo.  Diana  cacciatrice  nell’atteggia- 
mento di  prendere  una  freccia  dal  suo  turcasso  colla 
parola  nGAAn. 

287.  Pasta  di  vetro . Diana  in  piedi  che  tiene 
colla  man  destra  un  cervo  per  le  corna,  col  nome 
dell’  incisore  HEIOY.  Questa  Pasta  è stata  spiegata 
dal  barone  di  Stosch  nella  sua  Opera  delle  Pietre  in- 
cise N.  XXXVI.  Pensa  egli  ben  a ragione  , che  ella 
debba  essere  antichissima  a causa  della  maniera  con 
cui  è scritto  il  nome  dell3 4 5 6  incisore  coll’aspirazione  no- 
tata per  mezzo  dell’H.  Io  avverto  inoltre,  che  vi  si  vede 
la  stessa  maniera  dell’  autore  delle  figlie  della  Niobe, 
che  senza  dubbio  apparteneva  al  tempo  più  remoto 
della  perfezione  dell’  arte  ; poiché  la  principale  idea 
di  questi  due  maestri  è stata  di  mostrare  il  nudo  , e 
ad  eccezione  delle  pieghe  diritte,  che  scendono  a basso 


(3)  Lib.  VIIL  p.  638-  1.  22. 

(4)  Lib.  X.  p.  662. 1.  3. 

(5)  Beger.  Tom.  I.  pag.  429>  Vaillant,  Fani.  Acmi!,  num. 
22.  Cari»,  iu.  Claudia.  2. 

(6)  Bartoli,  Àdmiranda,  Tab.  59.  62. 
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il  panneggiamento  strettamente  unito  al  corpo  non 
è espresso  che  con  delle  pieghe  leggerissime  , le 
quali  non  impediscono  di  travedere  tutta  la  bellezza 
del  nudo . 

288.  Corniola . Diana  in  un’aria  trista  e cogitabonda, 
appoggiata  ad  una  colonna,  accanto  alla  quale  si  vede 
un  cervo  . 

289.  Pasta  antica . Diana  seduta  sopra  una  roccia 
in  atto  di  accarezzare  un  cervo  . 

290.  Agata-Onice.  Diana  a caceia  con  due  cani. 

* 291.  Crisopazio.  Diana  con  un  cane  nell’atteggia- 
mento di  tirare  una  freccia  a un  cervo. 

292.  Pasta  antica.  Diana  con  un  cane,  in  atto  di 
tirare  una  freccia:  dietro  a lei  sopra  uno  scoglio  si  ve- 
de una  figura  . 

* 293.  Calcedonio . Diana  che  si  lava  presso  ad  una 
fontana  che  esce  da  una  rupe,  dietro  alla  quale  si  vede 
Atteone  colle  corna  di  cervo. 

294.  Pasta  di  vetro , col  nome  dell’  incisore  (7) 
AnOAÀONIUY  , di  cui  l’originale  in  ametista  si  trova 
nel  museo  Farnese.  Diana  dei  monti  appoggiata  a una 
colonna  fra  due  rupi  scoscese  , con  una  face  in  mano . 

* 295.  Ametista.  Copia  della  precedente  pasta  fat- 
ta da  Lorenzo  Masini  veneziano  , autore  à3  un  libret- 
to col  titolo  : Considerazioni  sopra  alcuni  suppli- 
rà enti  e note  di  un  autore  fiorentino  traduttore 
del  secondo  trattato  della  storia  del  sìg . Pietro 

M ariette  ec.  Ven.  1756.  in  4- 

296.  Corniola  . Diana  Lucifera . 

297.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  . 

298.  Ametista . Lo  stesso  soggetto. 


(7)  Stosch,  Pierr « grav.  IN.  XIL 
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* 299.  Corniola . Diana  Lucifera  nell’  attitudine  di 
camminare,  clie  nella  destra  tiene  la  face,  e Parco 
nella  sinistra  . 

300.  Corniola  . Diana  sopra  un  piedistallo , che  ha 
un  ramo  di  palma  sotto  i piedi , e tiene  nella  destra 
un  globo  , sopra  al  quale  vi  è una  stella  . 

301.  Pasta  di  vetro  . Diana  sopra  un  carro  tirato 
da  due  cavalli . 

3o?..  Pasta  antica . Diana  sopra  un  carro  tirato  da 
quattro  cavalli  col  leone,  segno  dello  Zodiaco,  sotto 
il  carro  . 

3o3.  Pasta  antica.  Diana  d’  Efeso  . 

3o/f.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  col  nome  di 
KPATEPOI  ; se  è quello  dell’  incisore  , egli  dovea 
essere  sotto  la  mediocrità  . 

* 3o5.  Corniola  . Diana  d’  Efeso  d’ una  incisione 
finissima . 

306.  Pasta  antica  , di  cui  1’  originale  deve  essere 
stato  inciso  con  molta  finezza.  Diana  Efesia  con  grandi 
ali  . Vi  è una  figura  simile  (8)  sopra  una  pietra  incisa 
del  Museo  granducale  di  Firenze  , nè  vi  si  scorge 
quasi  altra  differenza  , che  le  ali  di  questa  pasta  sono 
più  lunghe  . Pausania  (9)  confessa  ingenuamente  di 
non  intendere  in  qual  maniera  Diana  fosse  rappresen- 
tata con  le  ali  sull’  arca  di  Gipselo  . 

307.  Corniola . Diana  dJ  Efeso  fra  due  cervi , che 
ha  le  mani  sostenute  dagli  appoggi,  che  (io)  Minuzio 
Felice  chiama  spiedi  . Vedete  le  congetture  di  Bege- 
ro(n)  sulle  divisioni  di  forma  sferica,  dalle  quali 
son  traversati  quest’  appoggi . 

(8)  Mus.  Floreot.  T.  I.  Tab.  LXVII.  n.  8. 

(9)  l.  v.  p.  4?5. 1.  27. 

(10)  Holstcn.  de  Fulcris,  seu  Verubus  Dian.  Eph.  Siniul. 
adpositis  pag.  3o7.  Gron.  Thes.  Ant.  Gr.  T II. 

(11)  Tlies.  Brand.  T.  I.  p.  228. 
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308.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  col  sole  da  una 
parte  e una  mezza  luna  dall’  altra  . 

309.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  . 

3 10.  Pasta  antica  . Diana  d1  Efeso  in  piedi  , e 
Cerere  sedente  . Queste  due  divinità  sono  qui  unite  , 
perchè  secondo  Y osservazione  del  dotto  Vossio  (12)  , 
Diana  e Cerere  erano  riguardate  come  la  stessa  divinità 
presso  i Greci  dell’  Asia  , mentre  Y una  e E altra  chia- 
mavasi  EiAaxia , Evx)ia,  Eu7ropia,  riamava  . Diana  è qui 
senz’  appoggio  fra  due  bovi , e nella  sinistra  ha  due 
spighe  di  grano , e una  sferza  nella  destra  . È Diana 
Taurica  Taupeìa,  Tocupónolog . Si  danno  diverse  ragioni 
di  questa  denominazione  , e la  più  probabile  la  fa  ve- 
nire dalla  Scizia  Taurica  : si  vede  cosi  sopra  alcune 
medaglie  (i3)  . La  sferza  rammenta  le  sferzate,  che  i 
giovani  lacedemoni  si  davano  per  la  sua  festa  a Sparta, 
poiché  il  suo  culto  esigeva  del  sangue  (i4)*  Cerere  è 
fra  due  sfingi  per  denotare  il  silenzio  e il  segreto,  che 
si  dovea  tenere  nelle  feste  Eleusine. 

3n . Pasta  antica  • Frammento.  Diana  d’ Efeso 
in  mezzo  a due  figure,  che  non  si  possono  ben  distin- 
guere : nella  parte  superiore  fra  ciascheduna  figura  e 
quella  di  Diana  vi  sono  le  teste  di  Giove  e di  Giunone. 
Una  delle  due  figure  è forse  Opi  (i5)  compagna  di 
Diana  . 


(12)  Not.  ad  Cat.  Carm. 

(1 3)  Patin,  Nura.  Imp.  p.  3io. 

( 1 4)  Ernrnius  de  Republ.  Lacon.  p.  47  2*  B in  Gron.  Thes. 
Aut.  Gr.  T.  IV. 

(i5)  Spanhem.  Obs.  in  Callim.  Hymn.  in  Dian.  v.  204* 
pag.  267.  in  Hymn.  in  Del.  v.  292.  p.  5o3. 
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Velocem  interea  superis  in  sedibus  Opim  , 

XJnam  ex  virginibus  sociis  , sacraque  caterva  , 
Campellabat , et  has  tristi  Latonia  voces 
Ore  dabat  ......... 

Virg.  &u.  XI.  532. 

3 12.  Pasta  antica  . Diana  di  Efeso  in  mezzo  ad 
Esculapio  e alla  dea  Salute  , con  sopra  il  sole  e una 
mezza  luna. 

* 3i3.  Corniola  . Diana  di  Efeso  in  un  tempio  so- 
stenuto da  quattro  colonne . 

* 3 1 4-  Corniola . Il  Magistrato  di  Atene  chiamato 
Polemacca  , il  quale  era  parimente  re  de’sacrifìzj  e 
particolarmente  di  quelli  di  Diana  soprannominata 
A yporépa  f e di  Marte  . Egli  ha  una  spada  nuda  in  ma- 
no , e sul  braccio  sinistro  uno  scudo  : davanti  a lui 
sopra  un’  ara  evvi  la  statua  di  Diana  . 

3 1 5.  Corniola.  Una  mezza  luna  in  una  corona  di 
lauro  . 

3x6.  Corniola . Una  mezza  luna  sormontata  da 
una  stella . 

317.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

3 18.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  con  dei  ca- 
ratteri sotto . 

319.  Corniola.  Una  mezza  luna  contornata  da 
sette  stelle  . 

320.  Calcedonio  . Lo  stesso  soggetto  . 

321.  Diaspro  rosso  . Lo  stesso  soggetto  . 

322.  Corniola  (16)  . Lo  stesso  soggetto  (17)  . 


(16)  Numerata  per  isbaglio  da  Winckelmann  due  volte, 
giacche  è la  medesima  della  pietra  Num:  319.  E. 

(17)  Relativamente  a Diana  confesso  di  non  intendere 
quel  che  sembra  tanto  straordinario  al  padre  Arduino  Numrn. 
Antiq.  pag.  445  ) • nella  descrizione,  che  Cicerone  fa  di 
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Caccie  • 

323.  Pasta  antica . Un  uomo  a cavallo,  che  caccia 
un  cervo  . 

3 24.  Agata-Onice  . Un  uomo  a cavallo  , e sotto  il 
cavallo  una  cerva . 

32  5.  Corniola  . Un  cane  che  insegue  un  cervo  . 

326.  Corniola . Due  cani,  che  inseguono  un  cervo. 

327.  Pasta  antica . Un  leone,  che  divora  un 
cervo . 

* 3a8.  Corniola . Quattro  cani , che  sbranano  un 
cervo . 

329.  Diaspro  nero  . Un  cane  che  insegue  una  le- 
pre , la  quale  corre  verso  una  rupe  , e su  questa  vi  è 
un*  aquila . 

* 33 o.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

33 1.  Corniola  . Un  cane  che  divora  una  lepre  . 

* 33*2.  Diaspro  rosso  . Un  cacciatore  che  sventra 
una  lepre  attaccata  a un  albero  $ a basso  vi  è un  vaso 
per  ricevere  il  sangue. 

333.  Corniola . Un  uomo  a cavallo , che  caccia  un 
leone  . 

* 334.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

335.  Pasta  di  vetro  . Un  uomo,  che  ha  sotto  di 
se  un  cavallo  mezzo  rovesciato  combattendo  con  un 
leone . 

336.  Pasta  antica . Una  cagna  . 

* 337.  Sardonica . Un  cane  addormentato  . 


questa  dea  in  Verr.  Àct.  2.  lib.  5.  cap.  72.  E egli  un  abito 
lungo  che  vedesi  anche  qualchevolta  succinto  ? Ma  con  abi- 
to lungo  fino  ai  piedi  trovasi  essa  non  solamente  sulle  pietre 
incise  del  nostro  gabinetto  , ma  anche  in  marmo  ( Museo  Ca - 
pitol.  tom.  3.  tav-  16. 


MITOLOGIA  SACRA 


l37 

338.  Corniola . Un  cane,  sotto  al  quale  si  vede  una 
freccia . 

339.  Pasta  antica . Un  cane  , che  abbaja  fra  due 
rupi . 

340.  Pasta  antica . Due  cani . 

* 34  i.  Sardonica  di  quattro  colori  (18).  Due 
cani . 

Ecate. 

342.  Pasta  antica . Diana  con  tre  teste  e sei  brac- 
cia , che  tiene  delle  sferze  , delle  fiaccole  , e dei  pu- 
gnali . È la  dea  Ecate  triformis . Si  vede  la  stessa 
imagine  su  delle  (19)  medaglie. 

343.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

344*  Pasta  antica . Ecate  con  Plutone  ed  Iside . 

Il  dio  Luno. 

345.  Pasta  di  vetro  . Il  busto  del  dio  Luno  con 
mezza  luna  sulla  testa  . 

346.  Pasta  antica  . Busto  del  dio  Luno  con  un 
berretto  frigio , e la  mezza  luna  sulle  spalle  . 

347.  Corniola  . Il  dio  Luno  in  piedi  vestito  alla 
Frigia  secondo  il  solito  , poiché  egli  era  originario 
di  Frigia  . 

348.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto . 

349.  Pasta  di  vetro  . Il  dio  Luno  in  piedi  con  una 
picca  nella  destra , come  si  vede  sopra  (20)  una  me- 


(18)  Yeggasi  r Annotazione  apposta  nel  vol.YII.  di  que- 
sta edizione  al  5*  261.  del  Saggio  sull'  Allegoria  E.  P. 

(19)  Patin.  Num.  Imp.  p.  388. 

(20)  Spanhem.  de  praest.  Num.  Toni.  I.  pag.  104.  Conf. 
Vaillant,  Num.  Col.  p.  17» 
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daglia.  Manette  dà  una  figura  simile  di  questo  dio 
del  Museo  del  re  di  Francia:  egli  prende  per  una  pic- 
cola montagna  quel  che  la  figura  porta  nella  man 
sinistra,  e che  non  può  ben  distinguersi , poiché,  dice 
egli  (21),  si  fanno  sulle  montagne  le  osservazioni  astro- 
nomiche . 

* 35o.  Corniola . Endimione  in  piedi  , che  tiene 
nella  sinistra  un  arco  con  una  freccia  , e accarezza 
colla  destra  una  cerva . 


(21)  Pierr.  grav-  PI.  LIX. 
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SEZIONE  VII. 


PLUTONE . 

* 35 1.  Corniola . Plutone  col  modio  sulla  testa  , 
il  suo  scettro  nella  sinistra  , e la  destra  appoggiata  sul 
Cerbero . 

* 352.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

353.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto  coll’  iscri- 
zione EIGZEYG  GEPAniC.  Erano  ambedue  la  stessa 
divinità  , poiché  quegli , a cui  i Greci  rendevano  un 
culto  sotto  il  nome  di  Plutone  , era  chiamato  (i)  Se- 
rapide  presso  gli  Egiziani  , e vi  sono  (2)  dei  Monu- 
menti antichi,  nei  quali  Serapide  è accompagnato  dal 
Cerbero  : Trovasi  ancora  Plutone  chiamato  Jupiter  ; 
come  ne  fa  fede  P iscrizione  seguente  che  non  è stata 
pubblicata  : io  Y ho  dissotterrata  nella  Vigna  del  mar- 
chese Belloni  a Roma 

IOVI  • G VS  T O DI  - 
ET  • GENIO- 
THES  AVRORVM- 
ARAM- 

C • IVLIVS  • A VG  • LIB  • 
SATYRVS- 
D D ? 


(1)  Euseb.  Praep.  Evangel.  L.  IV.  cap.  ult. 

(2)  Fabretti,  Inscr.  C.  VI  p.  467. 
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Giove  Stigio  (3)  era  parimente  lo  stesso  dio , che 
Plutone  . 

354-  Pasta  di  vetro . Plutone  sedente,  che  nella 
sinistra  ha  il  suo  scettro , e la  destra  appoggiata  sul 
Cerbero  . 

355.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo  . Cerbero  . 

* 35 6.  Corniola  . Una  donna  che  corre  in  veste 
lunga,  coi  capelli  sparsi,  e un  pugnale  in  mano. 
La  prima  idea  , che  si  presenta  osservando  questa 
figura , è di  prenderla  per  una  Furia  . Si  rappre- 
sentavano le  Furie  terribili  come  questa  (4),  e con 
una  vesta  , che  arrivava  loro  fino  ai  piedi  ; ma  non 
si  sono  ancor  trovate  queste  delta  con  un  pugnale  in 
mano  . Esse  impugnano  delle  faci  (5)  su  due  urne 
etruscbe  , e su  delle  medaglie  (6‘)  . Si  lamenta  adun- 
que a torto  (7)  Banier , che  non  si  abbia  nessuna 
figura  antica  delle  Furie  . Plutarco  (8)  non  ne  rico- 
nosceva che  una  sola  * 

Non  ardisco  asserire  assolutamente , che  la  figura 
di  questa  Pietra  sia  una  Furia  : ma  non  saprei  tro- 
vare una  denominazione , che  meglio  le  convenis- 
se (9)  ; poiché  quantunque  Ecate  tenga  il  pugnale  in 
mano,  come  si  vede  fra  le  altre  in  una  piccola  Ecate 
triforme  in  bronzo  del  Campidoglio , pure  ella  è sem- 


(3)  Arnob.  Adv.  Geni.  L.  IT.  p.  92. 

(4)  Conf.  Stani,  ad  Aeschyl.  Coeph.  v.  1049-  et  ad  Ep.  Eu~ 
menid.  v.  55. 

(5)  Demst.  Etrur.  Tab.  86.,  Gori  Mus-  Etr.  Tab.  1 5 1 . 

(6)  Seguin.  Select.  Nutn.  p.  180. 

(7)  Meni,  de  1’  Acad.  des  Iuscr.  Tom  V.  p.  48. 

(8)  De  Sera  Num.  Vind.  pag.  564-  E-  Monumenti  antichi 
inediti  Num.  i5i.  ( Tav.  CXXXIX.  Num.  329.  ) 

(9)  Non  potrebbe  forse  esser  Medea  ? E. 
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pre  rappresentata  qual  dea  colla  fronte  cinta  di  diade- 
ma , e non  mai  co’  capelli  sparsi . 

357.  Pasta  antica. . Una  delle  Parche  nuda  al  di 
sopra  della  cintura  , appoggiata  ad  una  colonna  ; ella 
tiene  nella  destra  una  conocchia,  e nella  sinistra  il 
fuso  col  quale  ella  fila.  Vi  è nella  Galleria  del  Palazzo 
Barberini  una  pittura  antica  , che  rappresenta  una 
vecchia  , che  siede  accoccolata  filando  alla  conocchia. 
Si  crede  che  questa  parimente  sia  una  Parca  . 

* 358.  Corniola . Lachesi  una  delle  Parche  sedente 
sopra  una  maschera  comica,  e che  ha  davanti  a se  una 
maschera  tragica  in  profilo  : ella  fila  alla  conocchia  il 
destino  dell’  uomo  , e vi  è un’  altra  conocchia  dietro  a 
lei.  Banier  (10)  si  lagna  anche  a questo  proposito,  che 
non  ci  resta  più  nessuna  figura  delle  Parche:  ma  sem- 
pre inopportunamente;  poiché  la  figura  di  una  Par- 
ca (11)  sopra  un’  urna  famosa , che  ora  è al  Campido- 
glio , non  è punto  equivoca  . L5  incisore  della  nostra 
Pietra  , per  mancanza  di  spazio,  non  ha  date  le  ali  alla 
sua  Parca  , in  quella  guisa,  che  Omero  dipinge  le  so- 
relle dei  (12)  destini  , per  denotare  la  loro  celerità  ; 
ma  poteva  porle  le  ali  alla  testa  , come  si  veggono 
alla  Parca  (i3)  che  è sopra  una  grand’urna  della  Villa 
Borghese,  in  cui  è rappresentata  la  morte  di  Meleagro. 
Le  due  maschere  della  nostra  Pietra  possono  significa- 
re, che  la  Parca  dispone  dei  destini  degli  Eroi,  di 
cui  è simbolo  la  maschera  tragica,  egualmente  che  dei 
semplici  mortali,  la  vita  privata  de' quali  è rappresen- 
tata dalla  maschera  comica . Osservo  di  passaggio,  che 


(10)  Diss.  sur  les  Parques  p.  3i. 

(11)  Bartoli  , Admiranda  et  Tab.  66.  Fig.  II. 

(12)  Homer.  Hymn.  in  Mere.  v.  55o. 

(13)  Donii  ) Inscr-  Tab.  XII. 
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si  vede  sopra  un  bassorilievo  della  villa  Borghese  un 
comico  seduto  sopra  una  seggiola  sostenuta  da  una 
maschera  tragica . 

Proserpina . 

35g.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  Proserpina  ( 1 4)  • 

360.  Pasta  di  vetro . Plutone  che  rapisce  Proserpina 
sopra  un  carro  tirato  da  due  cigni . 

36 1 . Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto , in  cui  il 
carro  è tirato  da  quattro  cavalli,  ed  ha  un  Amore  per 
auriga  : sotto  i cavalli  si  vede  un  vaso  rovesciato . 


04)  Questa  pasta  è presa  da  una  pietra  del  gabinetto  del 
re  di  Francia  (Manette,  Pierres  gravées , tom.  a.  part.  a.  num. 
3 7 ) , e la  pietra  sembra  essere  stata  copiata  sopra  una  mone- 
ta di  Siracusa;  ma  da  un  artista  al  quale  erano  straniere  le 
idee  della  sublime  bellezza  delF  Arte  degli  Antichi.  Alcuni 
hanno  denominata  per  un’ Aretusa  la  figura  sulla  moneta  ( Fa- 
ruta,  Spiegazione  delle  medaglie  di  Sicilia  , pag.  27.  Num. 
1 1 , e 12.  Nonnii  , Indicat.  in  Goltz.  numis.  Magn.  Graeciae  ) 
in  quanto  che  prendono  le  foglie  della  corona  di  spighe  per 
giunchi;  ma  la  parola  KOPAE,  che  vedesi  aggiunta  sopra 
un*  altra  moneta  a questa  testa  (Beger.  Thesaur  Bi andeburg. 
tom.  t.  pag.  2^6  ) indica  essere  ella  Proserpina,  cui  si  con- 
viene anche  la  corona  di  spighe , siccome  a figlia  di  Cerere. 
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SEZIONE  Vili. 


MERCURIO. 

* 3 62.  gatu-Onice , montata  in  anello  d^oro  an- 

tico « Testa  di  Mercurio  di  faccia  col  suo  petaso . 

363.  Pasta  antica . Altra  testa  di  Mercurio  di  faccia 
col  petaso  e il  caduceo . 

364.  Pasta  antica.  Testa  di  Mercurio  col  petaso. 

* 365.  Corniola  rossa  e bianca . Testa  di  Mercurio 
col  petaso.  Questo  pezzo  è una  delle  migliori  incisioni 
e delle  migliori  teste  dell1 2 * * 5  antichità,  e presenta  il  vero 
carattere  di  questo  dio  , che  come  tutte  le  altre  divi- 
nità , ha  un’  idea  di  viso  che  gli  è particolare  . La  te- 
sta rassomiglia  perfettamente  alla  migliore  statua  di 
Mercurio  , che  si  sia  conservata  , cioè  a quella  che  si 
trova  nella  villa  Ludovisi  a Roma . Li  scultori  dei  più 
remoti  tempi  dell’  Arte  facevano  i Mercurj  rassomi- 
glianti ad  Alcibiade  (i),  e gli  artisti,  che  son  venuti 
dopo  , li  hanno  senza  dubbio  imitati , di  maniera  che 
sembra  verisimile  , che  le  più  belle  teste  di  Mercurio, 
siccome  questa  , ci  offrano  al  tempo  stesso  la  vera  il- 
sonomia  di  Alcibiade  (2)  * 


(1)  Clera.  Alex.  Cohort.  acl  Gent.  p.  47.  I.  22. 

(2)  Secondo  i ritratti  di  Alcibiade  riportati  dal  Viscon- 

ti nella  sua  Iconografìa  greca, non  trovasi  nemmeno  la  più 

remota  somiglianza  fra  questo  celebre  Ateniese,  e la  bellis- 

sima lesta  di  Mercurio.  E. 
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366.  Corniola  , Testa  di  Mercurio  col  petaso  e 
il  caduceo. 

367.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

368.  Corniola . Testa  di  Mercurio  col  caduceo. 

369.  Diaspro  rosso . Lo  stesso  soggetto  . 

* 370.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto  . 

* 371.  Corniola.  Testa  di  Mercurio  coronata  di 
lauro  , col  caduceo  davanti . 

372.  Pasta  antica.  Testa  di  Mercurio  sopra  un 
anello  con  diversi  simboli,  e al  di  sotto  due  mani, 
che  si  congiungono . 

* 373.  Ametista  . Mercurio  assiso  sopra  una  ru- 
pe , che  tiene  in  mano  una  semplice  bacchetta,  qua- 
le cioè  ei  la  portava,  prima  di  avere  appacificati  i 
due  serpenti  infuriati , che  vi  si  avvolsero  attorno , 
come  si  vede  sopra  un5  altra  pietra  incisa  (3)  col 
gallo,  e dei  caratteri  etruschi  all’intorno.  La  rupe, 
sulla  quale  siede  Mercurio  , significa  apparentemente 
un  promontorio  , perchè  questo  dio  presedeva  alla 
navigazione  , e tale  vedesi  sopra  alcune  medaglie  di 
Tiberio  . Si  potrebbe  anche  ammettere , che  Mer- 
curio chiamato  eVàxTios  > cioè  a dire , sulla  riva  del 
mare , adorato  sotto  questo  nome  dai  Samj  , sia  qui 
rappresentato . 

874*  Corniola  . Lo  stesso  soggetto. 

375.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto. 

* 376.  Crisopazio  . Mercurio  sedente  sopra  una 
rupe  , che  tiene  nella  destra  un  caduceo  e una  co- 
rona . 

377.  Corniola . Mercurio  in  piedi  col  caduceo 
nella  sinistra  , che  avvicina  la  destra  alla  bocca,  come 
Arpocrate  , con  un  panneggiamento  sulla  spalla  de- 
stra. Si  vede  lo  stesso  soggetto  nel  museo  Strozzi  a 


(3)  Bianchini,  Ist.  Univ.  p-  a3o. 
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Roma.  11  segno,  che  egli  fa  colla  mano  destra  , de- 
nota senza  dubbio  il  segreto , che  egli  dovea  tenere 
come  messaggero  degli  dei  , e il  manto  sulla  spalla , 
la  prontezza  delle  sue  spedizioni . 

378.  Pasta  di  vetro,  di  cui  l’originale  è nel  mu- 
seo di  milord  Holderness  (4) . Mercurio  in  piedi  di 
faccia  col  nome  dell’  incisore  AIOCKOPIAOY  (5)  . 

* 379.  A gata-Onice.  Mercurio  appoggiato  a una 
colonna  , che  tiene  nella  sinistra  il  caduceo  , ed  ha  la 
destra  appoggiata  sull’  anche  . 

38o.  Pasta  di  vetro.  Mercurio  chiamato  Agonios , 
Enagonius , o Palaestrites,  cioè  a dire,  che  presiede 
ai  giuochi  pubblici,  come  si  vede  sopra  una  medaglia 
greca  (6)  della  famiglia  Annia.  Egli  è in  piedi  davanti 
a una  colonna  posata  sopra  un  piedistallo  , che  tiene 
il  suo  caduceo  rovesciato,  come  per  istruire,  o correg- 
gere i giovani  atleti,  e avendo  1’  attitudine  di  Progin - 
nasta , o Paedotriba . Ciò  si  riferisce  a quel  che  si 
trova  negli  antichi , che  i maestri  de’  ginnasj,  o Ago - 
noteti,  cioè  a dire  secondo  (7)  la  correzione  di  Faber, 
i magistrati  de’  giuochi  pubblici  avean  presa  la  bac- 
chetta sull4 5 6 7 8  esempio  di  Mercurio  . 

Questa  pasta  sembra  essere  stata  ricavata  da  un 
Prisma  di  Smeraldo  del  museo  del  re  di  Francia,  che 
Manette  (8)  ha  spiegato  dicendo  , che  era  Mercurio 
dio  de’  viaggiatori . 


(4)  Stosch  , Pier.  grav.  PI.  XXVIII. 

(5)  Il  suo  nome  trovasi  scritto  sopra  tutte  le  incisioni  in- 
dubitatamente sue,  non  così  , ma  AIOCKOYPIAOY.  E. 

(6)  Beger.  Thes.  Brand.  Tom.  III.  pag.  52. 

(7)  Agonistei  L.  I.  c.  19. 

(8)  Pier.  grav.  PI.  XXVIII. 

Tom.  Vili. 
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* 38 1.  Prisma  di  Smeraldo.  Mercurio  sedente 
sopra  una  rupe , da  una  parte  un  cane  , e dall’  altra 
una  Vittoria  sopra  un  piedistallo  tondo , che  tiene 
quattro  spighe  di  grano  in  inano.  Il  cane  è il  simbolo 
di  Mercurio  , come  protettore  dei  pastori. 

382.  Corniola  . Mercurio  in  piedi  sopra  un  piedi- 
stallo rotondo , che  nella  sinistra  tiene  il  caduceo , e 
nella  destra  una  patera . 

383.  Corniola.  Mercurio  in  piedi,  che  tiene  nella 
destra  una  borsa  e nella  sinistra  il  caduceo  . Sembra 
che  Demstero  non  abbia  mai  vedute  pietre  incise,  che 
rappresentino  Mercurio  colla  borsa  in  mano  ; poiché 
egli  cerca  di  spiegarla  (9)  dicendo,  che  è una  cintura, 
Zona  . 

384*  Corniola  . Frammento  . Mercurio  in  piedi 
coll’  iscrizione  HERM  . 

385.  Corniola  . Mercurio  in  piedi  col  caduceo  e 
la  borsa  in  mano , una  mezza  luna  e una  stella  sulla 
testa  , e cinque  altre  stelle  attorno  . Si  trova  pari- 
mente con  una  mezza  luna  sul  capo  in  una  pietra 
incisa  (10)  riportata  da  Montfaucon  . Un  dotto  della 
Francia  (1 1)  dovendo  spiegare  un  piccolo  Mercurio  di 
bronzo  colla  mezza  luna  fra  le  ali  del  suo  petaso  , 
credeva  scorgervi  Mercurio  rappresentato , come  dio 
de5  ladri  : la  mezza  luna  dee  esprimere  secondo  lui 
la  notte  rischiarata  da  quell’  astro  , come  il  tempo 
favorevole  ai  ladri  ; e dessa  gli  sembra  in  conseguenza 
il  simbolo  il  più  propri»)  a caratterizzare  questa  qua- 
lità in  quel  dio  . L’ idea  è ingegnosa  , ma  stiracchiata^ 


(9)  Paralip.  ad  Rosini  Anliq.  pag.  i3i. 

(10)  Ant.  Expl.  T.  I.  PI.  ^5.  n.  4* 

(n)  Dissert.  sur  un  Mercure  antique.  Dans  les  Mé/11.  de 
Trevoux  Pan.  1714*  Aout  p.  828. 
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quanto  a me  , credo  scorgere  semplicemente  sulla  na- 
stra pietra  Mercurio  circondato  da  sei  stelle  , some 
rappresentante  quello  fra  i pianeti , che  porta  il  suo 
nome . 

* 386.  Agata-Onice . Mercurio  in  piedi , che  tiene 
nella  destra  la  borsa,  e sulla  sinistra  il  caduceo,  ed 
ha  ai  suoi  piedi  un  gallo  suo  simbolo  ordinario  . 

* 38^.  Diaspro  rosso  . Mercurio  in  un  Tempio . 

* 388.  Granato  . Mercurio  in  cammino,  che  porta 
il  giovine  Bacco  sul  braccio  sinistro  , e tiene  nella  de- 
stra il  caduceo.  Prassitele  avea  rappresentato  Mercurio 
nella  medesima  funzione  . Si  vede  parimente  lo  stesso 
soggetto  sul  celebre  vaso  che  è a Gaetaj  e un  Mercurio 
d’  un  bassorilievo  del  palazzo  Albani  a Roma  è pure 
nella  stessa  attitudine  con  un  petaso  quadrato  , di 
maniera  che  uno  sembra  copiato  dall*  altro  . 

389.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

390.  Corniola  . Mercurio  sedente  sopra  un  masso  , 
che  nella  destra  tiene  il  caduceo  , e nella  sinistra  una 
semplice  bacchetta  •,  ai  suoi  piedi  è un  gallo  , e sotto 
a questo  una  stella . 

391.  Agata-Onice . Mercurio  sedente  colla  borsa 
nella  destra , il  caduceo  nella  sinistra , ed  ai  piedi  un 
gallo . 

* 392.  Corniola  . Mercurio  in  piedi  , che  in  una 
mano  ha  la  borsa  e nell’  altra  il  caduceo  : ai  suoi 
piedi  da  una  parte  vi  è un  gallo  con  sopra  uno  scor- 
pione , dall’  altra  un  ariete  con  sopra  una  tartaruga . 

393.  Corniola  . Mercurio  sedente  : da  un  lato  un 
ariete , da  un  altro  uno  scorpione  . Macrobio  dice  (12) 
che  lo  scorpione  rappresenta  la  virtù  del  sole,  e que- 
sto autore  vuole  , che  Mercurio  fosse  pure  riguardato 


(12)  Salumai.  L.  I.  c*2i.etC.  17.  19* 


l48  SECONDA  CLASSE 

come  il  dio  del  sole  stesso  : se  ne  può  concludere , che 
questa  sia  la  ragione  per  cui  si  vede  rappresentato  collo 
scorpione . 

* Corniola  . Mercurio  in  piedi,  che  tiene  nella 
destra  il  caduceo  , e nella  sinistra  una  bilancia.  Da- 
vanti a lui  si  vede  il  cancro  , e dietro  a lui  i pesci 
e lo  scorpione  , segni  dello  Zodiaco:  Si  potrebbero  qui 
allegare  questi  due  versi  di  Manilio 

Acquata  tum  Libra  , die  cum  tempore  noctis 
Atti  ahit  ardenti  fulgentetn  Scorpion  Antro  . 

Del  resto  si  sa  che  Mercurio  era  il  custode  (i3)  delle 
bilance  e dei  pesi  $ ed  è per  questa  ragione  che  si 
trovano  (i4)  delle  bilance  , i pesi  delle  quali  rap- 
presentavano una  testa  di  Mercurio  . Vi  sono  dei  mo- 
numenti simili  fra  quelli  scoperti  ad  Ercolano  . L’in- 
taglio della  nostra  pietra  è bellissimo . 

395.  Pasta  antica  . Mercurio  pastore  del  re  Ad- 
meto . 

* 396.  Ametista . Mercurio  a cavallo  sopra  un 
ariete,  che  tiene  la  bacchetta  in  mano.  Si  vede  Mer- 
curio con  un  ariete  per  molte  ragioni , delle  quali 
una  è Y essersi  trasformato  in  ariete  per  godere  Pe- 
nelope . 

397.  Lapislazzulo  . Mercurio  a cavallo  di  un  arie- 
te, e un  gallo  sotto. 

398.  Corniola  . Mercurio  a cavallo  sopra  un  ariete  , 
che  nella  man  destra  distesa  tiene  una  borsa  , e nella 
sinistra  il  suo  caduceo  j è preceduto  da  un  gallo  , e 
sotto  P ariete  vi  è una  tartaruga  per  denotare  che 


(13)  Fabretti,  Iuscript.  c.  6.  n.  171. 

( 1 4)  Conf.  Mus.  Florent.  Tom.  II.  pag.  1 53- 
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'Mercurio  inventando  la  lira  si  servi  del  guscio  di 
una  tartaruga  per  fare  quest’  istrumento . 

* 399»  Prisma  di  Smeraldo . Mercurio  in  piedi 
sopra  un  carro  tirato  da  quattro  arieti  di  fronte:  tiene 
nella  destra  una  borsa  , e nella  sinistra  il  caduceo  . 

* 400*  Ametista  . Mercurio  in  piedi  appoggiato  a 
una  colonna  con  una  semplice  bacchetta  nella  destra , 
e una  testa  d’  ariete  nella  sinistra  * 

* 4o  1 . Ametista  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 4°2.  Ametista  . Mercurio  di  faccia  , sedente  so- 
pra un  masso  , che  tiene  il  caduceo  nella  destra , e 
nella  sinistra  una  testa  d’ariete. 

4o3.  Pasta  antica.  Mercurio  seduto  sopra  un  car- 
ro tirato  da  due  galli , con  sopra  un  amore  , che  bru- 
cia una  farfalla  con  una  fiaccola  , e due  figure  . 

* 4°4-  Corniola  . Mercurio  in  piedi  sopra  una  sfin- 
ge, che  ha  in  mano  la  borsa  e il  caduceo,  e sotto  di 
se  un  gallo . 

* 4°5.  Corniola  . Mercurio  con  un  elmo  in  testa  , 
che  tiene  il  caduceo  nella  destra , e nella  sinistra  un 
corno  dell'  abbondanza  : ha  il  piè  dritto  appoggiato 
sopra  un  globo  . Davanti  a lui  è la  sua  spada  uncinata, 
detta  Flarpa , e dietro  uno  scudo.  Pare  etrusca  l’ inci- 
sione di  questa  pietra  . 

Trovasi  raramente  Mercurio  col  corno  dell’ abbon- 
danza , ma  in  antico  davasi  a tutte  le  divinità  . L’  el- 
mo è anche  più  singolare , e non  si  trova  che  a un 
piccol  Mercurio  (i5)  in  bronzo. 

* 4o6.  Corniola  informa  di  Scarabeo . Mercurio 
coi  talari  ai  piedi,  che  nella  destra  tiene  una  spada  in 
forma  di  falce  ; al  braccio  sinistro  porta  sospeso  un 
non  so  che , che  pare  una  borsa  , e nella  stessa  mano 
tiene  la  testa  d’  Argo  tagliata  , da  cui  gocciola  del  san- 


(i5)  Mus.  Etrusc.  Tom.  I.  Tab.  XXXIX. 
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gue  come  pur  dalla  falce.  Vi  si  legge  attorno  in  antico 
Pelasgo  : la  parola  : ( /3Q3N  (l^)*  Se  questi  carat- 
teri indicano  il  nome  di  Mercurio,  questo  nome  non  è 
stato  fin  qui  conosciuto  fra  gli  altri  nomi  (17)  di  questo 
dio  . Coloro  , che  hanno  la  smania  di  far  derivare  la 
lingua  etrusca  dall’  ebreo  , potrebbero  dire,  che  questa 
parola  significhi  un  voto  ; poiché  leggendovi  Nether  , 
vorrebbe  dire  in  ebreo  *713  votum  . Questo  scarabeo 
potrebbe  difatti  essere  stato  un  voto  , che  si  portasse  a 
onor  di  Mercurio . 

Credo  , che  il  medesimo  soggetto  sia  rappresentato 
sopra  una  patera  etrusca  di  bronzo  nel  Museo  Grandu- 
cale a Firenze  . Mercurio  assistito  da  Minerva  con  la 
falce  nella  destra  , e la  sua  borsa  sospesa  al  braccio 
destro  in  forma  di  paniera  , mette  ivi  il  piede  sul 
collo  di  Argo  per  tagliarli  la  testa  . Fabretti  (18)  che 
pubblicò  questa  patera  la  prima  volta  1’  ha  spiegata 
pretendendo  , che  sia  Medea  , la  quale  accompagnata 
dal  suo  figlio  Medone  procura  con  la  sua  magia  di 
ringiovanire  Egeo  re  di  Atene  : ha  inoltre  adattato  alla 
sua  spiegazione  i nomi  etruschi  di  Minerva  e di  Mer- 
curio , che  vi  sono  allato . La  stessa  patera  è stata  pub- 
blicata di  nuovo  (19)  nell’ Etruria  dal  Demstero  , ma 
senza  darne  la  minima  spiegazione  . 

La  nostra  pietra  ci  insegna  al  tempo  stesso  il  signi- 
ficato di  quella  specie  di  roncolo,  o di  coltello  sul  fare  di 
quelli,  coi  quali  i vignajoli  potali  le  viti  , che  si  vede 


(16)  Rappresentato  nei  Monumenti  antichi  inediti  num. 
84-  ( Tab.  CIX.  num.  262  ),ove  V autore  illustra  eon  ragione 
il  soggetto  per  un  Perseo  con  il  capo  di  Medusa.  E. 

(17)  Conf.  Gori  Mus.  Etrusc.  T.  II.  p.  106.  109. 

(18)  Inscr.  C.  VII.  p.  542- 

(19)  Toin.  I.  p.  78. 
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dietro  la  testa  di  Mercurio  sopra  un  Sextans  romano* 
che  Molinet  (20)  non  sapendo  spiegarlo  prende  per  la 
marca  del  coniatore.  Questa  è la  falce,  con  la  quale 
Mercurio  tagliò  la  testa  a Argo. 

* 407 .Corniola,  Incisione  etnisca.  Mercurio  , che 
forma  una  figura  , di  cui  il  corpo  e il  collo  rasso- 
migliano a un  cigno,  e la  testa  è di  una  fanciulla  vela- 
ta posteriormente.  Questo  soggetto  è difficile  a spiegar- 
si; azzarderò  nulla  dimeno  le  mie  idee  quantunque 
io  stesso  non  ne  sia  soddisfatto. 

La  favola  racconta,  che  Giove  (21)  non  avendo  po- 
tuto piegare  Nemesi,  che  avea  del  rigore  per  lui,  per- 
suase Venere  a trasformarsi  in  aquila.  Giove  avea  presa 
la  figura  d’  un  cigno,  e allora  Venere  sotto  la  forma  di 
aquila  gettandosi  sopra  di  lui,  il  cigno  procurò  di  sot- 
trarsi all’  aquila,  e si  rifugiò  come  in  un  asilo  nel  seno 
di  Nemesi,  ove  finalmente  il  finto  cigno,  ossia  Giove  , 
venne  a capo  de’  suoi  desiderj.  Nemesi  si  sgravò  in  se- 
guito d’  un  ovo,  che  Mercurio  gettò  in  seno  a Leda  , 
donde  nacque  Elena  . Ora  come  veggiamo  in  questa 
favola  gli  amori  di  Giove  e di  Ledavi  sono  bene  dif- 
ferenti da  quelli  , che  noi  abbiamo  osservati  all’  arti- 
colo di  Giove , ma  potrebbe  essere  , che  gli  Etruschi 
avessero  seguita  la  tradizione,  che  io  ho  esposta;  questa 
figura  almeno  bizzarramente  composta  vi  ha  qualche 
rapporto.  Elena  è nata  da  Giove  trasformato  in  cigno, 
ciò  che  denoterebbe  qui  il  corpo  del  cigno  ; Mercurio 
la  fece  venire  alla  luce  dall’uovo,  e sulla  nostra  pietra 
sembra  modellarla,  e darle  la  forma  umana. 


(20)  Cab.  de  la  Bible  de  S.  Genev.  p.  4$.  n.  9. 

(21)  Hygin.  Astron.  C.  Vili.  pag.  44 1 - mter  Auctores 
Mytographos.  Ed.  Vemstaveren. 
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4o8.  Diaspro  nero.  Mercurio  che  ha  de’  papaveri 
nella  sinistra,  e versa  da  un  corno,  che  tien  nella  de- 
stra, dei  sogni  sugli  uomini  . Mercurio  presiedeva  al 
sonno,  e gli  si  sacrificava  nell’  uscir  (22)  da  cena. 

* 4°9-  Diaspro  rosso.  Lo  stesso  soggetto,  nel  quale 
vi  è di  più  davanti  a Mercurio  una  stella  . 

* 410»  Sardonica.  Mercurio  che  evoca  l’anima  di  un 

morto,  di  cui  non  si  vede,  che  la  testa.  L’incisione  pa- 
re etrusca,  ed  è eseguita  con  molta  finezza.  Nel  Museo 
granducale  a Firenze  (23)  vi  è una  pietra  incisa  con 
lo  stesso  soggetto.  Mercurio  adorato  dai  Greci  sotto  il 
nome  di  ra.pbxg  (24)  il  raccoglitore  e distribu- 

tore delV  anime  avea  pure  la  stessa  funzione  fra  gli 
Etruschi;  (2  5)  egli  couduceva  le  anime  dei  morti  nei 
campi  elisi  ; 

Tu  pias  laetis  animas  reponis 
Sddibus  , virgaque  lev<  m coerces  . 

Hor.  L . I.  Od.  io.  v-  17. 

e le  riconduceva  con  la  virtù  del  suo  caduceo  ; 

Tum  virgam  capii : hac  animas  ilte  evocai  Orco 

Pallentes 

Virg.  JE  n.  L.  VI. 

e questa  sembra  l’ idea,  che  1’  incisore  ha  voluto  qui 
esprimere  facendo  mettere  a Mercurio  il  caduceo  sul- 
la  testa  del  morto,  a cui  con  1’  altra  mano  questo  dio 
fa  segno  di  sorgere , e di  comparire  . 


(22)  Athen.  Deiptios.  Lib.  I-  pag.  16.  B. 
(y.3)  Mus.  Florent.  T.  I.  Tab.  LXX.  11.  6. 
(24)  Diog.  L.  I.  p.  5i4-  dL.  1. 

(a5)  Gori,Mus.  Etr.  Tom.  II.  p,  106.  107. 
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Mercurio  ha  qui  la  barba:  i Greci  e gli  Etruschi  lo 
rappresentavano  qualche  volta  barbato:  vi  era  così  un 
Mercurio  barbato  (26)  a Phare  nell’ Acaja  , e si  vede 
barbato  sopra  un’  ara  triangolare  nella  villa  Borghe- 
se (27):  vi  saranno  stati  ancora  dei  Mercuri  con  la  bar- 
ba appuntata,  che  allora  chiamavansi  Xfnvòirefyuiti 
Eppng,  (28)  con  la  barba  a cono  . 

* 4 1 1 • Sardonica,  Incisione  etrusca.  Lo  stesso  sog- 
getto ; Mercurio  vi  è senza  barba  , e prende  il  morto 
per  un  braccio  . 

4 12.  Pasta  antica  imitante  la  Sardonica.  Lo  stesso 
soggetto  . 

* 4i3.  Corniola  segata  da  uno  Scarabeo.  Incisione 
etrusca  . Mercurio  col  caduceo  nella  mano  destra  porta 
sulla  sinistra  1’  anima  di  Proserpina,  ed  ha  sulla  spalla 
destra  una  tartaruga,  o un  petaso  in  forma  di  tarta- 
ruga. (29)  La  favola  racconta  , che  Proserpina  (3o) 
avendo  mangiato  alcuni  grani  di  melogranato  nell’  in- 
ferno non  poteva  più  escire  dalla  corte  di  Plutone  , ma 
Cerere  avea  finalmente  ottenuto  da  Giove  che  ella  non 
vi  resterebbe,  che  per  sei  mesi  dell’  anno  , e passereb- 
be il  resto  del  tempo  presso  di  lei.  Mercurio  pertanto, 
che  avea  l’ incombenza  di  ricondurre  le  anime  dall’in- 
ferno è rappresentato  in  questa  incisione  in  atto  di 
portar  Proserpina  a sua  madre.  Si  crede  riconoscere  il 
medesimo  fatto  in  un  piccolo  Mercurio  di  bronzo  (3i), 

(26)  Pausan.  LVII.  p.  579.  1.  8. 

(27)  Monumenti  antichi  inediti  num.  38.  ( Tav.  LXXXV. 
Num.  216.  ) E. 

(28)  Giraldi,  Hist.  Deor.  Synt.  IX.  p.  307.  Opp. 

(29)  Rappresentato  nei  Monumenti  antiehi  inediti  num- 
39.  (lav.  LXXXV.  num.  217.  ) E. 

(30)  Conf.  Bonarroti  Expl.  ad  Demst.  Etr.  Reg.  XI. 

p.  19. 

(31)  Gori,  Mus.Etr.  T.  I.  Tab.  XXXVIII. 
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che  porta  una  dea  vestita,  e col  diadema  . Proserpina 
sulla  nostra  pietra  è nuda,  e sembra  portare  in  mano 
una  face  rovesciata  forse  per  dinotare  le  corse  che  Cere- 
re avea  fatte  con  la  Gaccola  cercandola  ovunque. 

Avevo  presa  da  principio  la  tartaruga  perii  cappello 
di  Mercurio  buttato  dietro  le  spalle,  in  quella  maniera 
che  lo  porta  Zeto  , che  conduce  sua  madre  Antiope, 
col  suo  fratello  Anfione,  in  un  bassorilievo  della  villa 
Borghese  ove  sono  segnati  i nomi  delle  figure,  e in  un 
altro  basso  rilievo  della  Vigna  del  cardinale  Alessan- 
dro Albani  che  è simile  a quello  (3 2)  : ma  una  testa 
di  Mercurio  in  marmo,  di  cui  il  petaso  è fatto  col  gu- 
scio di  una  tartaruga  mi  tiene  incerto  ; vi  si  scorgono 
le  tracce  delle  ali,  che  si  son  perdute,  parimente  credo 
scorgere  nella  nostra  pietra  la  forma  di  una  vera  tarta- 
ruga, di  cui  si  vede  anche  la  coda  invece  di  un’  ala  di 
petaso.  La  testa  di  marmo,  che  io  cito,  e che  può  dirsi 
unica  è nel  Museo  del  signor  Mengs  primo  pittore  del 
re  di  Polonia  a Roma  . 

La  tartaruga  come  attributo  di  Mercurio  è meno 
rara  . ( Vedi  N.  392.  398.  ) Sopra  un’  Ametista  della 
contessa  Cheroffini  a Roma  , questo  dio  è appoggiato 
a una  colonna  , tiene  una  tartaruga  nella  sinistra,  ed  ai 
piedi  ha  un  ariete  ed  un  gallo.  Mercurio  fece  la  lira 
col  guscio  di  quest’  animale,  e si  vede  una  lira  così 
fatta  ai  piedi  di  una  statua  (33)  di  Mercurio  di  gran- 
dezza naturale  nella  villa  Negroni  già  Montalto  , la 
quale  ha  la  sua  base  antica  . 

* 4*4*  Pasta  di  vetro.  Mercurio  in  piedi,  che  parla 
con  una  donna  vestita,  e velata  sedente  sopra  un 


(32)  Monumenti  antichi  inediti  Num.  85.  ( Tav.  CIX. 
num.  263.  ) E. 

(33)  Conf.  Spences  Polymetis.  Dialogo  Vili.  p.  10 
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masso,  dietro  alla  quale  si  scorge  un  ramo  d’  albero 
con  alcune  foglie.  Si  potrebbe  credere,  che  questo  fosse 
un  commercio  amoroso  di  Mercurio  : lo  aveva  avuto 
con  Acacalide  figlia  di  Minosse  re  di  Greta  secoudo  lo 
scoliaste  di  Apollonio,  come  pure  con  Rea,  e con  Erse 
figlia  di  Cecrope  re  di  Atene. 

Ma  poiché  il  velo  non  conviene  a una  fanciulla,  ma 
sibbene  alle  matrone  e alle  dee,  si  potrebbe  imma- 
ginare , che  la  donna  sedente  sia  Iside  ; e ciò  diventa 
tanto  più  probabile  in  quanto  che  Mercurio  secondo  la 
tradizione  , era  il  consiglierò  e il  primo  ministro  di 
Iside  (34)  durante  il  suo  governo  in  Egitto  , come  lo 
era  stato  prima  di  Osiride.  Sul  sepolcro  d’  Iside  vi  era 
una  colonna  con  questa  iscrizione  : Io  sono  Iside  la 
regina  di  tutto  il  paese  istruita  da  Mercurio  ec. 
Ora  dietro  questa  idea  siccome  le  foglie,  che  si  veggo- 
no in  cima  al  ramo  che  è dietro  alla  donna  velata,  ras- 
somiglian  molto  a quelle  dell’  ellera,  avremmo  da  ciò 
ancora  motivo  di  confermare  la  nostra  congettura,  es- 
sendo stato  Osiride  marito  di  Iside,  che  avea  scoperto, 
o introdotto  questa  pianta  in  Egitto  (35)  . 

4 1 5.  Pasta  antica.  Mercurio  col  caduceo  in  mano  , 
che  sta  in  piedi  davanti  ad  Erse  figlia  di  Ocrope  se- 
dente sopra  una  seggiola  . 

416.  Calcedonio.  Una  figura  barbata  e vestita,  ac- 
canto alla  quale  vi  è un  piccolo  Mercurio  con  la  borsa 
e il  caduceo . 


Attributi  di  Mercurio. 

419.  Sardonica.  Il  caduceo. 

4i8.  Sardonica . Il  caduceo  con  le  lettere.  P.  O» 


(34)  Diodor.  Sic.  L.  I.  p.  25.  lin.  26, 

(35)  Idem.  ibid.  p.  23.  ad  fin. 
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419.  Corniola,  Il  caduceo  incrociato  con  un  timo- 
ne di  vascello . 

4^0.  Corniola,  Il  caduceo  e un  tirso  , e in  mez- 
zo si  legge  PW_j.  LADAE. 

4‘2i.  Pasta  antica.  Due  mani  giunte  dietro  alle 
quali  si  vede  un  caduceo  , una  spiga  di  grano  , e una 
palma,  e tutto  è rinchiuso  in  una  corona  di  lauro. 

422.  Corniola  . I talari  di  Mercurio. 

* 423.  Giacinto . Lo  stesso  soggetto. 

4^4*  Corniola  . Un  piede  alato  , e una  clava  « Mi 
pare  di  ravvisar  qui  un  voto  fatto  unitamente  a Mer- 
curio e ad  Ercole  5 poiché  i piedi  (36)  erano  consa- 
crati al  primo  , e poiché  d’  altronde  (3^)  le  statue  di 
questi  due  dei  erano  messe  insieme  nei  tempj  , è pro- 
babile, che  si  sian  fatti  pure  dei  voti  all5  uno  e all’  al- 
tro per  attaccargli  insieme  alle  loro  statue  . 

4^5.  Corniola  . Un  gallo. 

* 4 26.  Diaspro  rosso.  Un  gallo  sopra  un  caduceo* 
e davanti  al  gallo  una  ranocchia  . 

* 427*  Corniola . Un  gallo  sopra  un5  ara  ornata  di 
festoni  : da  un  lato  dell’  ara  un  vaso , nel  quale  si 
vede  il  caduceo  , e dall’  altro  una  palma  in  u n altro 
vaso  . 

* 42^>  Agata-Onice . Un  gallo  con  una  testa  di 
Mercurio  * e il  caduceo  . 

* 4^9*  Corniola  . Un  gallo  con  una  testa  di  cavallo 
imbrigliata . 

* 43o.  Corniola  . Un  gallo  sopra  una  palma  , che 
tira  un  carro  carico  del  caduceo  , e al  di  sopra  una 
stella  . 


(36)  Feith.  Ant.  Hom.  L.  I.  C.  2.  p.  3751.  B.  in  Gron. 
Tlies.  Ant.  Graec.  T.  Vili. 

(87)  Àristid.  Orat.  in  Hero.  pag.  35.  Tom.  I.  Opp. 
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43 1.  Sardonica  . Un  ariete,  sotto  al  quale  vi  è 
una  lesta . 

43a.  Corniola . Un  ariete,  attorno  al  quale  si  leggo- 
no le  lettere  G . AM  . AN  . 

Ermafrodito  • 

433.  Corniola.  Un  Ermafrodito  di  faccia  in  piedi , 
che  tiene  con  ambedue  le  mani  alzate  un  gran  panno 
per  cuopnrsi . 

434.  Pasta  di  vetro  tratta  da  un  diaspro  sanguigno 
del  Museo  (38)  del  re  di  Francia.  Un  Ermafrodito 
con  tre  amori,  dei  quali  quello  che  è in  mezzo,  affine 
di  denotare,  per  quanto  sembra,  la  mollezza  dell5  Er- 
mafrodito , tiene  un  ventaglio,  che  ha  la  forma  d’una 
foglia  d’  ellera  . Yedesi  un  simil  ventaglio  (3^)  sul 
frammento  d’  un’  altra  pietra  incisa  del  nostro  Museo, 
e sopra  un  vaso  antico  (4o) . Il  ventaglio  che  tiene  una 
donna  (40  nella  pittura  antica  detta  le  Nozze  Aldo- 
brandine  , e in  una  di  quelle  , che  si  son  trovate  a 
Ercolano,  è fatto  egualmente.  Ve  ne  è pure  un  altro 
simile  sopra  un  monumento  di  Marcellina  (40  che  è 
stato  spiegato  da  Patin  , e che  è sfuggito  al  pad.  Pa- 
ciaudi  : Patin  confessa  ingenuamente  di  non  conoscere, 
che  cosa  sia  . Forse  ciò  che  pare  una  foglia  in  mano 
alle  ninfe  di  Spon  (43),  non  è che  un  ventaglio;  e 
parimente  ciò  che  Pococke  (44)  prende  per  una  foglia 


(38)  Mariette,  Pier.  Grav.  T.  II.  PI.  XXVI. 

(39)  Paciaudi,  de  Umbella  Gest.  p.  XII. 

(40)  Bonarroti,  Expl.  ad  Moti.  Etr.  p.  1. 

(40  Bartoli,  Admirand.  Rom.  Ant.  Tab.  60.  65. 

(42)  Comment.  in  Mon.  Marceilinae. 

(43)  Misceli.  Ant.  p.  3t. 

(44)  Descript,  of  thè  Easl.  Voi-  II.  p.  29. 
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in  mano  d*  una  figura  accanto  d'un  uomo  sedente,  il 
quale,  per  rapporto  alla  pretesa  foglia  gli  pare  un  me- 
dico, potrebbe  pure  essere  in  egual  modo  un  ventaglio. 
I ventagli  de’Chinesi  hanno  anche  oggidì  la  forma  di 
una  foglia  (45).  Conviene  nulladimeno  andar  d' accor- 
do, che  quel  che  prendesi  per  ventaglio  ne’ monumenti 
non  è talvolta,,  che  una  semplice  foglia,  se  sopra  tutto 
vi  si  osserva  la  specie  di  cavità  , che  formano  certe 
foglie,  lungo  alla  costola,  o fibra  principale,  che  esse 
hanno  in  mezzo  , e da  cui  le  loro  estremità  si  sono 
allontanate  sviluppandosi.  Una  piccola  figura  in  bronzo 
nella  galleria  di  s Ignazio  a Roma  tien  qualchecosa  di 
simile , e che  quindi  per  questa  ragione  io  prendo  per 
una  vera  foglia.  L’  Amore,  che  è ai  piedi  delP  Erma- 
frodito, suona  un  flauto  a più  tubi. 

435.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  in  piccolo. 


(45)  Lambert.  Comment.  Bibl.  Vindob.  T.  Vili.  p.  655. 
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SEZIONE  IX. 


NETTUNO. 


436.  Calcedonio . Busto  di  Nettuno  senza  attributo 
alcuno,  e che  non  si  riconosce , se  non  dall’ onde  , 
che  vanno  fino  al  petto  del  dio  . È cosa  notabile , che 
questa  testa  di  Nettuno,  come  pure  le  sue  quattro  teste 
seguenti , e quasi  tutte  quelle,  che  sono  nella  nostra 
collezione  di  Impronte,  sien  sempre  busti,  che  comin- 
cian  sotto  al  petto . Essendo  il  petto  particolarmente 
consacrato  a Nettuno  potrebbe  con  ciò  rendersi  ragione 
di  questa  singolarità  • 

437.  Pasta  antica . Testa  di  Nettuno  parimente 
senza  attributi.  Non  vi  è altro  dato  per  collocar  que- 
sta testa  , che  è bellissima  , fra  quelle  di  Nettuno  se 
non  la  maniera  con  cui  vi  son  fatti  i capelli . Essi  gli 
cadono  sul  collo  a fila  di  anelli  perpendicolari  e pa- 
rallelij  ciò  che  sembra  essere  stato  proprio  di  Nettuno; 
poiché  laddove  gli  sono  stati  fatti  i capelli  ondeggianti, 
è stata  disposta  la  sua  barba  (1)  in  quell’  istesso  modo 
in  cui  veggiamo  i capelli  su  questa  pasta:  qualche  volta 
e la  barba  e i capelli  (2)  son  disposti  nella  stessa 
maniera  • 


(!)  Goltz.  magn.  Graec.  Tab.  III.  n.  8.  XIX.  n.  XXXIV. 
11.  8.  Beger.  Thesi  Br.  T.  II.  pag.  5^4»  Vaillant  N um.  Imp. 
X.  III.  n.  6.  Maria,  n,  a.  Posth.  n.  1.  n.  7. 

(a)  Vaillant.  Num.  Fani.  Caecil.  n.  7.,  Fulv.  n.  6.,  Mucia 

n.  1. 
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438.  Pasta  di  vetro.  Busto  di  Nettuno  col  tridente 
sulla  spalla. 

* 4^9*  Corniola.  • Lo  stesso  soggetto . 

* 44°.  Turchina  . Busto  di  Nettuno  col  tridente 
sulla  spalla  , due  pesci  sotto  , e davanti  a lui  le  lettere 
P/\M. 

44 1 . Prisma  dì  Smeraldo  . Nettuno  in  piedi , col 
piò  sinistro  appoggiato  sulla  prua  d’ un  vascello,  sul 
quale  vi  è un  delfino  : nella  mano  destra  tiene  un  tri- 
dente . 

442*  Prisma  di  Smeraldo . Nettuno  in  piedi  col 
piè  sinistro  sulla  prua  d’  un  vascello  , che  sulla  destra 
tiene  un  delfino  , e nella  sinistra  il  tridente  . È cosa 
ordinaria  veder  Nettuno  , che  tiene  un  delfino;  ma 
non  mi  sovviene , che  nessuno  ne  abbia  resa  una  ra- 
gione tratta  dalla  favola  . Nettuno  (3)  non  potendo 
piegare  Amfitrite  insensibile  alla  sua  passione  , e che 
si  era  nascosta  per  sottrarsi  alle  sue  insistenze  fu  sco- 
perta da  un  delfino  a Nettuno,  il  quale  con  tal  mezzo 
giunse  a sodisfare  ai  suoi  desiderj  . Il  dio  per  ricom- 
pensare il  delfino  del  servizio  che  gli  aveva  reso  ne  fece 
una  costellazione  , e lo  collocò  fra  gli  astri  . Altri  vo- 
gliono (4)  che  fosse  il  delfino  quello  che  indusse  fi- 
nalmente Amfitrite  a arrendersi  ai  desiderj  di  Nettuno; 
e per  una  di  queste  ragioni  Nettuno  ordinariamente  lo 
porta  . 

* 443*  d gata-Onice  . Lo  stesso  soggetto . 

* 444*  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 445.  Corniola » Lo  stesso  soggetto,  con  l’iscrizione 
attorno  L . ANTON  . SALYIVS. 


(3)  Oppiani,  Halieut.  fol.  io. 

(4)  LÀpigr.  in  Anthol.  L.  V.  p.  5^3.  et  ad  h.  I.  nota  Bro- 
daei. 
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446.  Pasta  di  vetro  . Nettuno  in  piedi  col  pié 
destro  alzato  sopra  uno  scoglio,  che  nella  sinistra  tiene 
il  tridente  , ed  ha  un  vaso  davanti  a se  . 

447*  Prisma  di  Smeraldo  . Nettuno  seduto  sopra 
un  grande  scudo  , col  tridente  in  mano  . 

448.  Pasta  antica  . Nettuno  sopra  un  carro  tirato 
da  due  cavalli  marini . 

449*  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto,  in  cui  sotto 
i cavalli  si  vede  un  Tritone  , che  non  ha  che  la  testa 
fuor  dell’acqua,  e due  delfìni  . 

450.  Pasta  di  vetro  , (5)  di  cui  l’originale  è nel 
museo  del  principe  Ludovisi  a Roma  . Nettuno  in  un 
carro  tirato  da  due  cavalli  marini , che  vanno  l’uno  a 
destra  , 1’  altro  a sinistra  : tiene  nella  mano  destra  un 
delfino  , e nell’  altra  il  tridente  . 

45 1.  Pasta  antica.  Nettuno,  che  rapisce  Amimone 
figlia  di  Danao  ; è sopra  un  cavallo  marino  preceduto 
da  un  Tritone  , il  quale  da  fiato  a una  conchiglia.  Lo 
stesso  soggetto  si  vede  sopra  altre  pietre  incise . 

* 4b2.  Sardonica  . Nettuno,  che  rapisce  Amimone 
sopra  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli  , preceduto 
parimente  da  un  Tritone.  Questa  Sardonica  apparteneva 
altravolta  al  senator  Buonarroti , quando  (6)  Maffei  lo 
spiegò  per  un  ratto  di  Proserpina  . 

453.  Pasta  di  vetro.  Tritone  o Palemone  montato 
sopra  un  mostro  marino  , che  ha  la  testa  e il  corpo  di 
capra  . Sopra  un  altra  pietra  incisa  (7)  è parimente 
montato  sopra  una  capra  . 

454*  Corniola  . Un  Tritone  . 

455.  Agata-Onice . Tritone  che  suona  una  specie 
di  flauto  o zampogna  , e tiene  un  remo  nella  sinistra . 


(5)  Stoseh.  Pierr.  grav.  PI.  LVIL 

(6)  Gemme  T.  II,  Tav.  35. 

(7)  Gorlaei  , Dact.  P.  II.  n.  176. 

Tom.  Vili.  11 
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* 456.  Sardonica . Un  Tritone  , di  cui  le  parti 
inferiori , che  corrispondono  ad  una  specie  di  cosce, 
terminano  in  due  code  di  pesce  : tiene  nella  destra  un 
tridente  , nella  sinistra  un  timone  , e sotto  a lui  sono 
due  delfini . L’  incisione  è della  miglior  maniera  . 

45 7.  Calcedonio  . Un  Tritone  coll’ elmo  in  testa, 
armato  d’  un  grande  scudo  rotondo,  che  tiene  un  ti- 
mone . 

458.  Pasta  antica.  Un  Tritone  , che  conduce  un 
cavallo  marino  . 

459.  Pasta  di  vetro , di  cui  l’originale,  (8)  è nella 
Galleria  granducale  di  Firenze.  Un  Tritone  maschio 
con  un  Tritone  femmina:  il  maschio  tiene  un  remo 
in  mano  , e la  femmina  ha  un  piccolo  Tritone  in 
braccio  , e ne  tiene  un  altro  fuor  dell’  acqua  : son  pre- 
ceduti da  un  Amore  e da  un  delfino  . Due  Amori  che 
accompagnano  una  Nereide  fanno  dubitare  a Gravelle 
dell’  antichità  della  pietra  (9)  che  egli  ha  pubblicata  : 
ma  perchè  non  ha  egli  esposte  le  sue  ragioni  ? Si 
vede(io>)  sopra  molti  bassirilievi  pubblicati  e non  pub- 
blicati Amfitrite,  o una  Nereide  accompagnata  da  due 
Amori . 

460.  Corniola  . Una  Nereide  terminata  in  coda  di 
pesce . 

461.  Pasta  di  vetro . Una  Nereide  condotta  da  un 
mostro  marino  . 

462.  Corniola.  Una  Nereide  portata  da  un  cavallo 
marino . 

463.  Corniola.  Frammento.  Una  Nereide  sopra 
un  cavallo  marino . 


(8)  Mus.  Florent.  Tom.  II.  PI.  46. 
(y)  Pierr.  grav.  T.  II.  PI.  36. 
(io)  Bartolij  Atlmir,  Tab.  32. 
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464*  Pasta  antica  , che  imita  la  Sardonica  . Lo 
stesso  soggetto  . Questa  figura  è intieramente  vestita  , 
e le  altre  non  son  vestite  che  nella  parte  inferiore  , 
come  la  bella  statua  d’uria  Teti  o d’Amfìtrite  in  piedi, 
che  è stata  trovata  nel  1744  nelle  rovine  della  villa 
d’  Antonino  Pio  fra  Genzano  e Lavinio . Il  panneggia- 
mento che  cuopre  le  cosce  e una  gamba , e passa  sul 
braccio  sinistro  di  questa  statua  , è il  più  fine  e il  più 
bello  che  si  possa  vedere  . Tiene  un  timone  che  posa 
sopra  un  mostro  marino  , che  è ai  suoi  piedi.  La  base 
pure  di  questa  statua  si  è conservata  colP  ornamento 
d’un  rostrum  . 11  cardinale  Alessandro  Albani,  che 
ne  ha  falt’  acquisto  , 1’  ha  fatta  restaurare  . 

4*>5.  Pasta  antica . Una  Nereide  stesa  sopra  un 
cavallo  marino  , che  ella  tiene  strettamente  abbraccia- 
to. Lo  stesso  soggetto  è in  rilievo  sopra  un’Agata-Onice 
col  nome  dell’  incisore  2fì2TPATOr  , conosciuto  per 
altre  opere  , nel  gabinetto  di  un  dilettante  a Roma  , e 
si  trova  parimente  ripetuto  \in  altri  due  Cammei  del 
Museo  Farnese  ora  del  re  delle  due  Sicilie  , col  nome 
dello  stesso  incisore  . 

466.  Pasta  antica , che  imita  perfettamente  l’Agata- 
Onice  o Nicolo  . Lo  stesso  soggetto  con  un  Amore  , 
che  li  segue  ; questo  soggetto  si  vede  anche  rappresen- 
tato nello  stesso  modo  sopra  una  pietra  incisa  , che  è 
stata  descritta  da  Gorleo  (1 1)  . 

467.  Pasta  antica . Una  Nereide  portata  da  un 
toro  marino  . 

468.  Corniola  . Una  Nereide  a cavallo  sopra  un 
Tritone . 

469.  Corniola  . Una  Nereide  seduta  sopra  un  Tri- 
tone . 


(11)  DacCyl.  P.  II.  n.  487* 


SECONDA  CLASSE 


l64 

470.  Pasta  di  vetro  . Una  Nereide  sedente  sopra 
un  Tritone , che  ella  tiene  abbracciato  : nella  sinistra 
ho  uno  scudo  rotondo,  ornato  d’  una  testa  di  Medusa. 

471.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  , 

472.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 

473.  Corniola  . Una  Nereide  seduta  sopra  un 
cavallo  marino,  con  uno  scudo  in  mano. 

* 474*  Corniola  . Una  Nereide  montata  sopra  un 
Tritone  , con  un  altro  Tritone  , che  è dietro  a lei , e 
che  da  fiato  a una  specie  di  Buccinimi . 

476.  Corniola  . Una  Nereide  sedente  sopra  un 
Tritone  : ella  suona  la  lira  , e il  Tritone  una  specie  di 
flauto  . 

* 476*  Corniola . 11  Ciclope  Polifemo  , figlio  di 
Nettuno  , che  suona  la  lira  sulle  rive  del  mare,  e Ga- 
latea montata  sopra  un  delfino  , che  si  avvicina  alla 
riva  per  ascoltarlo . 

Fra  le  pitture  antiche  (12)  d’  Ercolano  si  vede  un 
Polifemo  con  tre  occhi  in  fronte  , appoggiato  sopra 
una  gran  lira  , a cui  Cupido  salito  sopra  un  delfino! 
porta  una  lettera  o dei  codicilli . 

477.  Pasta  di  vetro . 11  dio  Portunno  con  grandi 
ali  e un  velo,  o panno  leggero,  che  tiene  dietro  le 
spalle  passandolo  fra  le  braccia  per  servirsene  come 
d’  un  velo  per  navigare,  poiché  sembra  che  egli  cam- 
mini sull’  acqua  leggermente  appoggiato  sopra  un  del- 
fino . Trovo  questa  medesima  pietra  delineata  fra  i 
disegni  del  eommendator  del  Pozzo  nella  biblioteca 
del  cardinale  Alessandro  Albani , ove  questa  figura  è 
stata  presa  per  1’  Amore  , come  lo  indica  il  seguente 
distico , che  vi  è stato  messo  sotto 


(12)  Tom.  I.  Tab.  X. 
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< Qui  vexat  terrcis  valido  Puer  improbus  arcu , 

Neptune  , invadat  ne  tua  regna  ? cave  . 

*478.  Diaspro  giallo  e verde  , Scilla  di  faccia  , 
metà  donna.  Dal  basso  del  suo  corpo  escono  cinque 
teste  di  cane  , e due  grandi  code  di  pesce;  ella  ha  il 
braccio  destro  teso,  e tiene  un  timone  nella  sinistra. 

479*  Pasta  antica . Incisione  etrusca.  Scilla  mezza 
donna , e mezza  pesce , con  una  testa  di  cane  che  le 
esce  dal  corpo  alla  cintola  . La  testa  di  questa  Scilla  è 
bella  , ed  è abbigliata  con  una  specie  di  rete  , che  le 
cuopre  i capelli  : ella  par  fatta  per  attirare  i naviganti 
ne’ suoi  lacci,  avendo  una  figura  assai  più  attraente, 
che  sopra  alcune  medaglie  . Ha  una  specie  di  fascetta 
serrata  alla  cintura  per  denotare  la  sottigliezza  del  suo 
personale.  Il  marchese  Malfei  (i3)  aveva  già  osservato 
che  le  Sirene  sui  monumenti  etruschi  erano  nobilmente 
vestite^  e quanto  alla  fascetta  serrata  della  nostra  figura, 
si  sa  che  la  moda  di  serrare  strettamente  le  fanciulle 
per  renderle  sottili  è stata  in  uso  in  Grecia  : 

vinato  pectore  ut  graciles  sient  . 

Terent. 

Gli  Etruschi  hanno  fatta  qualche  volta  la  metà  infe- 
riore di  Scilla  con  dei  serpenti , quale  è quella  che 
vedesi  sopra  un’  urna  (i4)  a Perugia  . 

48o.  Pasta  di  vetro  . Scilla  che  sfragella  a colpi  di 
timone  un  giovine  , che  ella  ha  afferrato , e che  due 
delle  di  lei  teste  di  cane , di  cui  veggonsi  pure  le  zam- 
pe, son  pronte  a divorare.  Nel  disegno  del  monumen- 


(i3)  Osserv.  lettcr.  Tom.  IV.  pag.  96. 

(»4)  Demster.  Etr.  Reg.  T.  LXXX.  Num.  2. 
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to  citalo  in  proposito  della  pasta  precedente,  si  osserva 
che  questa  crudele  Scilla  tiene  due  uomini . 

* 48 1.  Corniola . Due  mostri  marini  alati . 

482.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

483.  Corniola  . Un  mostro  marino  alato . 

484.  Corniola . Un  cavallo  marino  alato. 

485.  Pasta  di  vetro . Un  cavallo  marino  col  no- 
me (1 5)  dell’  incisore:  4>apnakhC.  Eri. 

486.  Agata-Onice  . Un  cavallo  marino  colle  let- 
tere : CN.  TA. 

487.  Corniola  . Un  cane  marino  . 

488.  Agata-Onice . Un  capro  marino  con  un  tri- 
dente . 

489.  Corniola . Un  mostro  marino , attorno  al 
quale  si  legge  AGATO  ASRINl. 

490.  Corniola.  Un  mostro  marino  composto  d’una 
testa  , d’  un  collo  e di  gambe  di  cavallo , d’  una  testa 
d’  uomo  al  pettorale  e delle  pinne  al  di  sotto.  È se- 
guito da  un  delfino . 

491.  Corniola  . Un  mostro  marino  composto  di 
testa,  collo  e gambe  di  cavallo,  d’una  testa  d’uomo, 
d’  una  testa  di  ariete  , e d’  un  delfino , di  cui  la  coda 
termina  pure  in  testa  di  uomo  : è traversato  da  un  tri- 
dente . 

Fiumi  e Fontane  . 

492.  Pasta  di  vetro  tratta  da  una  pietra,  che  è 
stata  pubblicata  (16)  dal  Maffei.  U11  fiume  giacente , 
colla  destra  appoggiata  sopra  un’  urna  , e con  un  tri- 
dente nell’  altra  mano  .*  sotto  lui  vi  sono  due  delfini , 


(15)  Stosch,  Pierr-  grav.  PI.  L. 

(16)  Gemme.  T.  II.  Tav-  33. 
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ì quali  significano , che  questo  è un  fiume  che  ha  la 
sua  imboccatura  nel  mare.  Chi  disegnò  la  pietra,  non 
fece  attenzione  all’  urna , e questa  è la  ragione  per  la 
quale  chi  l5  ha  spiegata  , ha  presa  la  figura  per  Net- 
tuno . 

49  ».  Diaspro  verde . Un  fiume  giacente  in  una 
grotta  . 

494-  Corniola  . Un  fiume  giacente  . 

495.  Ametista  . Un  bacino  o vaso  con  uno  zam- 
pillo d’  acqua  dentro. 

496*.  Calcedonio  . Una  fontana , che  getta  del- 
Y acqua  in  un  vaso  . 

497.  Pasta  antica . Una  fontana  formata  da  tre 
vasi  rovesciati  su  delle  colonne,  donde  l’acqua  cade 
in  un  bacino,  che  è in  mezzo  . 

498.  Corniola  . Una  fontana  formata  da  un  vaso 
rovesciato  sopra  una  colonna,  che  getta  1’  acqua  in  un 
bacino  , davanti  al  quale  si  vede  una  grue  . 

499*  Pana  antica  . Una  fontana  formata  da 
un’  Erma  , davanti  la  quale  si  vede  un  uomo  con  un 
cane  . 

500.  Pasta  antica  . Un  uomo  che  riempie  un  vaso 
davanti  a una  fontana  . 

501.  Corniola  . Uno  zampillo  d’acqua  formato  da 
uno  sparviere . 

* 5o2.  Corniola  . Uno  sparviere  , che  getta  del- 
1’  acqua  in  un  bacino  . 

5o3.  Pasta  antica.  Una  fontana  rappresentata  da 
tre  Ninfe,  o dalle  tre  Grazie  nude  : al  basso  vi  è un 
vaso  , e sopra  una  colonna  un  altro  vaso  rovesciato . 
Queste  tre  figure  si  veggono  sopra  alcune  meda- 
glie (17)  . Non  è molto  tempo,  che  si  è trovato  fuor 


(17)  Patin.  Num.  imp.  408.  4>2* 
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della  porta  di  san  Giovanni  Laterano  a Roma  una 
Ninfa  in  piedi  vestita  , di  cui  il  braccio  sinistro , che 
è rotto , era  appoggiato  sopra  un  vaso  rovesciato , po- 
sto sopra  una  piccola  colonna  quadra  : il  vaso  era  fo- 
rato , e serviva  di  fontana.  La  statua  è di  grandezza 
naturale  $ il  suo  panneggiamento  è elegante,  e i piedi, 
che  si  sono  conservati  colla  base,  sono  bellissimi . Il 
cardinale  Alessandro  Albani  ne  ha  fatto  acquisto  . 

5o4*  Corniola  . U11  leone  davanti  a una  fontana  . 

Pesci  e Conchiglie  . 

* 5o5.  Topazio  . Un  delfino,  che  guizza  sull5  onde 
del  mare  . 

50 6.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto  . 

507.  Diaspro  rosso . Un  delfino  , che  solleva  la 
coda  con  attorno  le  lettere  Q.  C.  S. 

508.  Corniola . Un  delfino  sopra  l’acqua,  a tra- 
verso la  quale  si  veggono  tre  altri  delfini. 

509.  Corniola  . Un  delfino  , che  tiene  in  gola  una 
corona  , e colla  corona  una  spada  adunca  , come  la 
Harpa  di  Mercurio  (18). 

510.  Corniola . Una  specie  di  granchio,  detto 
Squilla,  che  è uno  dei  generi  (19),  de5  quali  Jonston 
dà  una  figura  che  corrisponde  perfettamente  a questa, 
e alle  altre  delle  pietre  seguenti  (20)  . La  squilla  era 
un  articolo  di  lusso  nella  tavola  degli  antichi,  e Api- 
cio  , quel  famoso  ghiotto  romano  , navigava  espressa- 
mente  in  Affrica  (21)  ad  unico  oggetto  di  far  pescare 


(18)  Sopra  num.  406.  di  questa  classe.  E. 

(19)  Jonston,  de  exang.  aquat.  L.  IV  c.  I.  3. 

(20)  Ibid.  Tab.  IV.  fig.  io. 

(21)  Athen.  Deipnos*  L.  I. 
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le  più  grosse  squille.  Se  ne  fa  uso  anche  oggidì  nelle 
nostre  tavole  (22)  . 

* 5 1 1 Sardonica  di  tre  colori  . Lo  stesso  soggetto 
coll’  iscrizione  attorno  KAAEAn  . 

5 12.  Prisma  di  Smeraldo.  Una  squilla  , che  pren- 
de colle  sue  due  lunghe  branche  un  altro  pesce  (23). 

5 1 3.  Sardonica  di  tre  colori  . Lo  stesso  soggetto. 
5 1 4*  Corniola . Una  squilla  , un  delfino  e un  altro 

pesce . 

5 1 5.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto . 

5 16.  Corniola  . Un  granchio. 

5 17.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 5 18.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

5 19.  Prisma  di  Smeraldo  . Un  granchio,  e un* 
altra  specie  di  squilla. 

* 520.  Diaspro  grigio  . Il  Buccinum  . 

52  1.  Prisma  di  Smeraldo . Lo  stesso  soggetto. 

52  2.  Ametista  . Lo  stesso  soggetto  . 

523.  Agata-Onice  . li  Buccinum  in  mezzo  a tre 
pesci . 

524»  Diaspro  rosso . Un  delfino  sopra  un  carro 
tirato  da  due  squille  . 

52  5.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

526.  Ametista  . Un  uomo  sopra  un  carro  tirato  da 
due  delfini . 


Attributi  di  Nettuno. 

527.  Pasta  di  vetro . Un  delfino  attraverso  al 
quale  passa  un  tridente  (24)  • Vi  sono  ancora  dei  tri- 
denti circondati  da  un  serpente  . 

(22)  Jonston.  loc.  cit.  $•  3. 

(23)  Jonston.  Lib.  IV.  eap.  I.  5.  3.  p.  3. 

(24)  Patin.  ftuni.  Xmp.  353. 
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5^8.  u4gata~Onice , Lo  stesso  soggetto. 

52().  Diaspro  rosso.  Un  tridente  che  traversa  un 
gambero . 

530.  Pasta  antica , Un  gran  pesce  con  un  tridente 
sotto . 

53 1.  Sardonica  , Un  tridente  tra  una  squilla  e un 
altro  pesce . 

532.  Prisma  di  Smeraldo,  Un'  ancora  , che  si  in- 
crocia con  un  delfino  . 

533.  Corniola  . Un’  ancora , e da  ciascuna  parte 
una  formica. 


MITOLOGIA  SACRA 


X7T 

SEZIONE  X. 


VENERE . 

534  Pasta  antica . Testa  di  Venere  di  faccia.  Il 
defunto  possessore  della  nostra  Collezione  ha  indicata 
sotto  tal  nome  questa  testa  : non  saprei  trovare  altra 
ragione  di  questa  denominazione , che  le  due  file  di 
peile , che  vi  si  veggono  attorno  al  collo.  Le  perle 
erano  (1)  un  ornamento  proprio  di  Venere,  e Giulio 
Cesare  fece  fare  una  veste  militare  di  perle  pescate  in 
Inghilterra  per  farne  un  dono  a Venere  Genitrice  . 
Conviene  pertanto  confessare  , che  le  collane  di  perle 
erano  pure  un  ornamento  di  Giunone  (2)  e d’  altre 
divinità  , come  si  osserva  nelle  medaglie  di  Crotone 
di  Cerere  (3)  e di  Diana  (4)  . 

* 535  Corniola  . Una  testa  di  faccia  rassomigliante 
alla  precedente,  ma  senza  collana  di  perle . 

* 536.  Prisma  di  Smeraldo  . Venere  che  esce  dal 
mare  in  una  conchiglia  . 

53y.  Pasta  antica.  Venere  in  un  carro  formato  da 
una  conchiglia , tirato  da  due  colombi,  dietro  al  quale 
si  vede  un  Amore. 

538.  Pasta  di  vetro . Venere  Marina  con  due  ca- 
valli marini , sopra  uno  dei  quali  ella  siede  : è prece- 
duta da  un  Amore  . 


(1)  Beger.  Tlies.  Br.  T.  III.  pag.  270. 

(2)  Goltz.  Maga.  Graec.  Tab.  XXX.  n.  7 

(3)  Ih.  Tab.  XXXII.  n.  3.  4. 

(4)  Ib.  Tab.  XVIL  n.  7.  8.  9.  io. 


. 8.  io. 


seconda  classe 


1 72 

539.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto:  la  dea  ha 
i piedi  appoggiati  su  due  delfini . 

540.  Pasta  antica.  Venere  in  piedi  sul  ponte  d’un 
vascello  , che  tiene  un  velo  in  ambedue  le  mani  : su 
due  scogli,  uno  de*  quali  è davanti  a lei,  l’altro  dietro* 
vi  sono  due  Amori , e uu  di  essi  suona  la  lira  : nel 
vascello  vi  è un  Altro  amore  che  suona  un  altro  istru- 
rnento,  e un  altro  Amore  è occupato  nella  manovra,  e 
si  arrampica  lungo  F albero. 

Ciò  mi  fa  ricordare  del  vascello  (5)  sul  quale  Cleo^ 
patra  andava  a vedere  Marc*  Antonio  sul  fiume  Cidno. 
Ella  era  vestita  come  Venere  , e servita  da  de’ bei 
fanciulli,  i quali  rassomigliavano  ad  altrettanti  Amori. 

541.  Pasta  antica . Frammento.  Venere  in  piedi 
colla  mano  sinistra  appoggiata  sulla  testa  , e il  gomito 
destro  posato  sopra  una  colonna  . Ella  tiene  in  mano 
un  ventaglio  fatto  come  quelli  di  cui  ho  parlato  al 

N.  434. 

54 2.  Pasta  di  vetro  . Venere  detta  Callypigis  , 
appoggiata  a una  colonna  , e veduta  di  dietro . 

543.  Pasta  di  vetro  . Venere  rannicchiata  che  si 
spoglia  in  un  bagno  : davanti  a lei  vi  è un  vaso',  come 
nelle  pietre  pubblicate  da  (6)  Begero  - e da  (7)  Gra- 
velle . 

544*  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  : dietro 
alla  dea  vi  è un  albero  . 

545.  Pasta  antica . Venere  che  si  lava  davanti  a 
una  fontana  . 

* 546.  Corniola  . Venere  Anadiomène  in  piedi. 

547.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 


(5)  Plutarch.  Anton,  p.  927.  B. 

(6)  Thes.  Palat-  p.  20. 

(7)  Pieri',  grav.  T.  I.  PI.  Gì. 
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* 548.  Ametista  . Venere  Anadiomène  col  gomito 
destro  appoggiato  sopra  una  colonna  , e nella  sinistra 
tiene  uno  specchio  , nel  quale  ella  si  guarda.  Questo 
specchio  è fatto  come  certi  specchi  tascabili  che  sono 
rotondi , ed  hanno  un  coperchio  che  li  chiude . La 
nostra  Venere  tien  dunque  il  suo  specchio  aperto,  e lo 
tiene  in  mano  per  il  coperchio . Davanti  a lei  vi  è un 
Amore,  che  le  presenta  una  scatola , eun  altro  Amore 
le  vola  attorno . 

549.  Diaspro  'verde  . Venere  Anadiomène  fra  due 
Amori,  un  de’  quali  le  presenta  uno  specchio  rotondo. 
Quello  , che  è stato  trovato  a Ercolano,  ha  la  stessa 
forma  . 

550.  Corniola  .Venere  Anadiomène  in  piedi.  Al 
suo  lato  destro  vi  è un  Amore  , che  le  presenta  uno 
specchio  come  quello  del  N*  548  ; e dall’  altro  lato  vi 
è una  farfalla  . 

* 55 1.  Corniola  . Venere  Anadiomène  in  un  tem- 
pio . 

552.  Pasta  antica  di  due  colori . Venere  in  piedi, 
che  alza  il  lembo  della  sua  veste . 

553.  Pasta  antica , rassomigliante  a una  pietra  (8) 
incisa  del  Museo  granducale  a Firenze.  Venere  Amfi- 
trite  , che  tiene  nella  sinistra  un  timone  di  vascello  , 
sul  quale  ella  tiene  sollevato  e posato  il  piede  sinistro. 

* 554-  Corniola,  Il  tempio  di  Venere  di  Pafo,  come 
si  vede  sulle  medaglie  (9)  . 

* 555.  Corniola . Venere  celeste  seduta  sul  suo 
trono.  Questa  figura  può  darci  un’idea  della  famosa 
statua  della  Venere  diSicione,  che  fu  fatta  da  Canaco: 


(8)  Mus.  Fior.  Tom.  I.  Tab.  LXXII.  n.  2. 

(9)  Tristan.  Tom.  I.  p.  414.  Goltz.  Graec.  Tab.  XXVII. 
n.  5.  6.  ec. 
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l’una  e 1*  altra  tengono  un  pomo.  Ma  lo  scrittore, 
che  ne  parla  , è Pausatila  e non  Eratostene  (io)  , al 
qual  proposito  conviene  osservare , che  il  Maffei  ha 
confutato  a torto  l’ Agostini  (i  1).  La  dea  tiene  pure  in 
mano  un  lungo  scettro  . 

556.  Corniola  montata  in  un  anello  antico  di  bronzo. 
Venere  assisa  sopra  uno  scoglio  , con  un  pomo  nella 
mano  destra . 

55y.  Prisma  di  Smeraldo . Venere  in  piedi,  che 
nella  destra  tiene  il  pomo  e nella  sinistra  lo  scettro  o 
una  picca  rovesciata  colla  punta  a terra . Le  amanti 
gettavano  ai  loro  amati  un  pomo  (la)  , e questa  era 
la  maniera  di  dichiarare  il  loro  amore. 

558.  Agata-Onice . Venere  in  piedi  appoggiata  a 
una  colonna  , che  nella  destra  tiene  il  pomo  , e lo 
scettro  nella  sinistra.  Attorno  vi  si  leggono  i caratteri 

Q . KAIKICIANOYAPIA. 

È da  osservarsi  che  Venere  in  queste  due  pietre  e in 
quella  del  N.  562.  ha  sempre  la  punta  della  picca  o 
del  suo  scettro  volta  verso  terra  , forse  per  indicare 
che  P amore  è una  passione  nemica  della  guerra , o 
almeno  che  tutto  dee  cedergli  . 

559.  Prisma  di  Smeraldo . Venere  in  piedi  ap- 
poggiata a una  colonna,  che  nella  destra  tiene  un  pomo 
e nella  sinistra  una  palma  . 

560.  Agata-Onice . Lo  stesso  soggetto,  con  più 
una  stella  piedi  di  Venere  . 


(10)  L.  II.  p.  1 3 4* 

(1  1)  Gemme  T.  III.  p.  6. 

(12)  Platonis  Epigr.  in  Laeit-  L.  III.  Sect.  3 2. 
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561.  Pasta  antica . Venere  in  piedi,  come  nelle 
due  pietre  precedenti,  in  mezzo  a due  Amori.  Quello 
che  è a destra  tiene  una  face  , e sotto  a lui  vi  è una 
testa  d’  Apollo  raggiante  o il  Sole . L}  altro  A more 
tiene  una  palma  , e presenta  una  corona  a Venere  , e 
sotto  a questo  vi  sono  due  teste  che  si  guardano,  una 
delle  quali  ornata  d’una  mezza  luna  si  riconosce  per 
quella  di  Diana  . 

5 62.  Prisma,  di  Smeraldo . Venere  in  piedi  ap- 
poggiata a una  colonna  ; tiene  un  colombo  sulla  man 
destra , e nella  sinistra  la  picca  rovesciala:  a’suoi  piedi 
ha  uno  scudo  simile  a una  pietra  (i3)  incisa  del  Museo 
granducale  a Firenze. 

563.  Pasta  antica  . Venere  in  piedi  appoggiata  a 
una  colonna  : tiene  nella  destra  un  piccione  , che  un 
Amore,  il  quale  è a’  suoi  piedi  , si  sforza  di  prendere. 

564*  Eliotropia.  Venere  armata.  Giulio  Cesare  la 
portava  così  incisa  sul  suo  sigillo . 

565.  Corniola  bruciata  . Lo  stesso  soggetto  . 

566.  Prisma  di  Smeraldo  . Lo  stesso  soggetto . 

5 6y.  Prisma  di  Smeraldo • Lo  stesso  soggetto,  con 
una  farfalla  dietro  la  spalla  di  Venere. 

* 568.  Corniola.  Venere  di  faccia,  nuda.  Ella  posa 
sopra  una  clava  , colla  man  destra  distesa:  alla  sinistra 
vi  è un  termine  cui  sono  appoggiate  due  picche  , e a 
basso  vi  è un’  armatura  completa  : sotto  la  clava  si 
vede  un  arco , e al  suo  lato  destro  due  turcassi  pieni 
di  frecce  . 

569.  Pasta  antica , che  imita  la  Sardonica.  Venere 
in  piedi  con  uno  scudo  nella  sinistra  , in  atto  di  por- 
gere un  elmo  al  suo  figlio  Cupido  . 


(i3)  Mus.  Florent.  toni.  1.  tab.  72.  quid.  3. 
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* 5^0.  Prisma  di  Smeraldo  . Lo  stesso  soggetto , 
in  cui  la  dea  è appoggiata  a una  colonna  con  di  più 
una  picca  in  mano  . 

571.  Corniola . Venere  sedente,  che  prova  sul 
dito  una  freccia  . 

572.  Pasta  antica  . Venere  sedente  , la  quale  da  a 
suo  figlio , che  è davanti  a lei , 1*  arco  e la  freccia  . 

573  Pasta  antica . Venere  sedente  sopra  una  rupe 
in  atto  di  fare  un  giuoco  d’equilibrio  con  una  bacchet- 
ta, che  ella  sostiene  sul  dito:  davanti  a lei  è Amore  . 
Questo  soggetto  è molte  volte  rappresentato  nella  nostra 
gran  Collezione  di  "Impronte  . Il  cavaliere  Vettori  a 
Roma  lo  ha  parimente  sopra  una  pietra  incisa  , da  lui 
spiegata,  col  preteso  (i4)  nome  dell’  incisore  AYAOY. 

574.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

575.  Pasta  antica . Venere  sedente  , che  accoglie 
tra  le  sue  braccia  un  Amore , che  vola  verso  di  lei  : un 
altro  Amore  le  siede  ai  piedi . 

* 576.  Eliotropi  a.  Venere  fenicia,  detta  Astarte , 
colla  persea  sulla  fronte:  è preceduta  da  un  Amore  col- 
1’  arco  teso,  e seguita  da  un  altro  Amore  . Si  rappre- 
sentava questa  Venere  in  diverse  maniere  , e talora  da 
Venere  armata,  come  sulle  medaglie  di  Berito,  talora 
da  Europa  salita  sul  toro,  come  (i5)  in  Luciano  , e 
nelle  medaglie  (16)  di  Sidone.  Ma  altrove  ella  non  ha 
la  persea,  come  sulla  nostra  pietra. 

577.  Pasta  di  vetro.  Venere  sedente,  che  col  brac- 
cio sinistro  tiene  un  corno  d’  abbondanza,  e colla  man 


04)  Dissert.  Glyptographica  , sive  Gemmae  due  embf. 
et  nomine  Artificis  insignitae. 

(15)  De  Dea  Syria,  C.  4* 

(16)  Tristan.  Comment.  T.  I.  pag.  226. 
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destra  dà  il  pomo  a un  Amore  > che  è davanti  a lei . 
Due  altri  Amori  le  pongono  una  corona  in  testa  . 

5^8  Bronzo  antico  , inciso  da  due  parti . Venere 
che  tiene  nella  sinistra  uno  specchio,  nel  quale  ella  si 
guarda.  Pare  che  colla  destra  ella  ricomponga  le  sue 
vesti,  e un  Amore  , che  è davanti  a lei , le  presenta 
una  ghirlanda  di  fiori;  dall’ altro  lato  si  vede  un  can- 
delabro acceso  . 

Sul  rovescio  vi  sono  le  tre  Grazie  nel  loro  atteggia- 
mento ordinario,  euna  di  esse  tiene  un  fiore  ; da  am- 
bedue i lati  delle  Grazie  vi  è una  gran  face  accesa . 

* Syg.  Corniola.  Venere  popolare  o volgare  , a ca- 
vallo sopra  un  capro,  a cui  ella  fa  delle  carezze:  1*  epi- 
teto greco  (17)  Ettit payicx,  montata  sopra  un  capro  , 
è più  esprimente.  Ella  passa  il  mare  sedente  sopra  un 
capro  (18)  in  una  pietra  incisa  del  Museo  del  re  di 
Francia  . 

580.  Prisma  di  Smeraldo.  Venere  in  piedi  , che 
tiene  un  capro  per  le  corna  . 

58 1.  Pasta  antica . Venere  in  piedi  , che  tiene  un 
velo  con  ambedue  le  mani  : accanto  a lei  vi  è un  ter- 
mine di  Priapo  . Si  vuole,  che  Venere  sia  la  stessa 
divinità  che  Priapo  . 

582.  Pasta  di  vetro  (19)  di  cui  V originale  è nel 
Museo  granducale  di  Firenze.  Venere  in  piedi  accanto 
a un  termine  di  Priapo,  che  qui  è velato  , come  lo  è 
sopra  un’  urna  sepolcrale  della  Galleria  del  Palazzo 
Barberini , e su  due  bassirilievi  (20),  uno  del  palazzo 
Giustiniani,  e l’altro  del  palazzo  Colonna,  ove  Bacco  è 


(17)  Plutar.  Vit.  Thes.  p.  8.  A. 

(18)  Mai  iette,  Pier.  gr.  Tom.  I.  PI.  23. 

(19)  Mus.  Fior.  Tom.  I.  Tab.  LXXIII.  n.  5, 

(20)  Bartoli,  Admir.  Tab.  LIL 

Tom.  Vili.  12 
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appoggiato  sopra  un  Priapo  , che  ha  il  velo  come  su 
i monumenti  precedenti . 

* 583.  Diaspro  rosso . Venere,  che  tiene  Amore  so- 
pra una  ruota:  dietro  a lei  vi  è un  Satiro.  Questa  pietra 
è stata  pubblicata  da  (21)  Gravelle  . 

584-  Pasta  antica.  Venere  addormentata  sotto  un 
albero  ; ai  suoi  piedi  si  vede  un  Satiro  , che  ha  un  ca- 
pretto in  ispalla  . 

585.  Pasta  antica:  Due  Cigni . 

Adone  . 

* 586. Corniola.  Mirra  (22)  che  trasportata  dalla  vio- 
lenza del  suo  amore  incestuoso  si  muove  per  accarez- 
zare suo  padre  Ciniro  : da  quest5  amore  nacque  (23). 
Adone . 

587.  Pasta  di  vetro.  Adone  in  piedi,  appoggiato  a 
una  colonna  col  giavellotto  in  mano  e un  cane  ai  .pie- 
di , col  nome  dell’  incisore  KOINOY.  (24) 

* 588.  Diaspro  rosso.  Adone  a caccia  y che  tiene 
il  suo  cane  per  il  guinzaglio  , ed  ha  due  giavellotti 
sulla  spalla  . 

* 589.  Ametista.  Adone  in  piedi  di  faccia  , appog- 
giato a una  lancia  , con  un  cane  a lato. 

590.  Pasta  antica.  Adone  sedente  sopra  un  sasso  , 
che  tiene  una  lepre  nella  destra  , e scherza  con  tre 
Amori.  Un  altro  Amore  siede  dirimpetto  a lui  sopra 
un  sasso  più  elevato  . 


(21)  Pierr.  grav.,  T.  I.  PI.  26. 

(22)  Ovid.  Met.  L.  X.  Fab.  9. 

(23)  A[)ollod.  Biblioth.  L.  III.  c.  i3.  §.  6. 

(24)  Stosch,  Pier.  gr.  PI.  XXIV. 
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591.  Pasta  di  vetro.  Adone  e Venere  in  piedi:  Ve- 
nere tiene  il  braccio  sinistro  appoggiato  sulle  spalle  di 
Adone . 


Vulcano  . 

* 59 2.  Prisma  di  Smeraldo  . Testa  di  Vulcano 
colle  tanaglie  , che  si  veggon  (25)  sopra  molte  meda- 
glie fenicie. 

593.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

594*  Pasta  antica  . Testa  di  Vulcano  con  un  elmo 
di  forma  conica,  che  gli  si  vede  comunemente  sulle 
medaglie , e fra  le  altre  su  quelle  dell’  isola  di  Li- 
pari  , che  gli  era  consecrata:  quest’  elmo  ne’  bassirilievi 
è qualchevolta  (26)  ricurvo  a guisa  del  berretto  frigio. 

595.  A gata-Onice . Vulcano  in  piedi  in  veste  cor- 
ta , che  in  una  mano  tiene  il  martello,  e in  un’  altra 
le  tanaglie  , tal  quale  vedesi  presso  La  Chausse  (27). 

596.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto. 

* 597.  Sardonica.  Incisione  etnisca, che  si  distingue 
dal  disegno  troppo  risentito.  Vulcano  vi  sta  sedente  in  atto 
di  fabbricare  uno  scudo,  che  ha  la  forma  di  quelli  che 
si  veggono  sulle  medaglie  di  Tebe  (28)  Egli  è giovine 
e senza  barba,  perchè  così  lo  rappresentavano  gli  Etru- 
schi , e tale  vedesi  difatti  (29)  sopra  una  patera  etrusca 
di  bronzo , ove  è rappresentato  nelB  atto  di  aprire  con 
un  colpo  di  scure  la  testa  di  Giove  per  farne  uscire  Mi- 
nerva , ed  ove  fu  preso  per  Mercurio  dal  Buonarro- 


(25)  Bartoli , Admir.  Tab.  LXVI. 

(26)  Velasquez,  Ensayo  sobra  los  Alphab.  en  Ias  antiq. 
Medal.  Tab.  XVII. 

(27)  Mus.  Sect.  2. Tab.  26. 

(28)  Goltz,  Graec.  T.  XIV.  XVII. 

(29)  Denister.  Etrur.  Regai.  T.  II.  Tab.  I. 


SECONDA  CLASSE 


l8o 

ti  (3o)  . Si  vede  pure  nello  stesso  atteggiamento  e 
senza  barba  sopra  un  lavoro  rotondo  al  Campidoglio, 
che  era  anticamente  attorno  a un  pozzo  (3i) . I Roma- 
ni (32)  avevano  presa  dagli  Etruschi  Y idea  di  rappre- 
sentare questo  dio  giovine,  ma  i Greci  lo  facevano  bar- 
bato. In  ogni  caso  il  difetto  di  barba  in  una  simil  figura 
che  fabbrica  un  elmo,  non  doveva  essere  un  motivo 
sufficiente  (33)  per  farlo  prendere  per  un  Beozio  , co- 
me io  veggo  essere  stato  fatto  da  un  celebre  autore 
di  Dattiliografia . 

598.  Sardonica.  Incisione  etrusca  . Vulcano  che 
fabbrica  un  elmo  : egli  è senza  barba  come  nella  pietra 
precedente . 

599.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto . 

600.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto:  ma  Vulcano  è 
barbato  . 

601 . Sardonica  bruciata  . Vulcano  , che  fabbrica 
una  corazza  . 

602.  Corniola.  Vulcano  , che  fabbrica  un  elmo  : 
dietro  a lui  vi  è Minerva  . Anche  nelle  medag  lie  (34) 
si  vede  questo  dio  accompagnato  da  Minerva  . 

603.  Pasta  antica.  Vulcano  e Minerva  in  piedi  . 
Secondo  Platone  vi  era  una  stretta  unione  (35)  fra 
queste  divinità  . 


(30)  Observ.  ad  Montini.  Etr.  §.  Vili. 

(31)  Veggasi  riportato  nella  serie  delle  nostre  tavole 
( Tav.  LX.  quid,  170.  ) E. 

(82))  In  Num  Geni.  Aureliae  in  Yaillant.  Nuin.  faiu. 
Tom.  I.  Tab.  XXXV.  n.  8. 

(33)  Manette,  Pierr.  grav-  PI.  127. 

(34)  Vaillant,  Select.  Num.  pag.  23. 

(35)  Proci us  in  theolog.  Platon,  lib.  6.  cap.  24.  Conf. 
Spanhem.  Obser.  in  Callim.  H ymn.  in  Pali.  vers.  1 54*  P-  644 
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* 6o4»  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  : Vulcano  in 
piedi j tiene  nella  destra  il  martello,  e nella  sinistra  le 
tanaglie . 

605.  Diaspro  rosso.  Vulcano  sedente  che  fabbrica 
la  folgore  , e davanti  a lui  Minerva  cbe  gli  parla.  Lo 
stesso  soggetto  si  vede  (36)  sopra  una  medaglia  . 

60 6.  Pasta  di  vetro.  Vulcano  sedente  nella  sua  fu- 
cina , accantoni  quale  è Venere  in  piedi,  elio  gli  pre- 
senta una  freccia:  ella  tien  per  mano  un  Amore,  cbe 
porta  un  arco,  ed  ella  ha  da  parte  uno  scudo 

* 607.  Sardonica.  Vulcano,  cbe  fabbrica  le  armi 
di  Enea  alle  preghiere  di  Venere  , cbe  è in  piedi  die- 
tro a lui  con  un  Amore  sopra  un  piedistallo  cbe  soffia 
il  fuoco.  Davanti  a lui  vi  è Giove  seduto  sopra  un'ara 
rotonda,  di  fronte  alla  quale  vi  è l’aquila.  11  padre  de- 
gli dei  tiene  la  testa  appoggiata  sulla  sua  mano  inatto 
di  profonda  meditazione.  Dietro  a lui  vi  è Giunone  , e 
da  un  Iato  Apollo  appoggiato  sulla  sua  lira:  dietro 
Apollo  si  vede  Mercurio  cbe  tiene  il  suo  caduceo  vol- 
tando le  spalle.  Finalmente  da  un’  altra  parte  vi  è,  di 
farcia  a Venere,  Minerva  e Marte  cbe  parlano  insieme. 
Questa  pietra  è doppiamente  preziosa,  sia  per  rapporto 
alla  sua  grandezza  e alla  sua  bellezza,  sia  per  rapporto 
all’incisione,  cbe  ne  è bellissima.  Eli’  è stata  pubblicata 
sopra  un  disegno  abbozzato  (3 7)  da  Gravelle.  Ma  el- 
l’è  un  po’  più  grande  del  contorno  cbe  è stato  inciso. 

608.  Pasta  di  vetro.  Marte  con  Venere  sotto  un 
albero,  ai  rami  del  quale  si  veggono  attaccati  il  suo 
scudo  e il  suo  elmo  : sopra  ad  si  vola  una  farfalla  . 

609.  Corniola.  Marte  e Venere  sorpresi  da  V ulcano 
cbe  li  prende  nella  rete.  Ai  loro  piedi  si  vede  Cupido 

(36)  Patin.  Thes.  Nuni.  pag.  108.  Medail.  du  Cabin.  da 
Rei  deFrance  PI.  Vili. 

(37)  Pierr.  grav.  T.  II.  PI.  XI. 
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addormentato  sullo  scudo  di  Marte.  Per  quanto  io  so, 
questa  è la  sola  pietra  incisa  che  ci  presenti  questo  fa* 
moso  soggetto  degli  amori  di  questo  dio,  e della  ven- 
detta , che  ne  prese  Vulcano.  L’  incisione  è bellissima. 

Le  Grazie . 

* 610.  Anello  antico  inciso  in  oro.  Le  tre  Grazie. 
Vulcano  avea  in  isposa  , secondo  la  favola  , una  delle 
Grazie,  nominata  Aglaia  o Talia;  però  noi  collochiamo 
le  Grazie  dopo  Vulcano  . 

* 6 11.  Prisma  di  Smeraldo . Lo  stesso  soggetto  . 

612.  Agata-Onice.  Lo  stesso  soggetto , nel  quale 
una  delle  Grazie  tiene  una  spiga  di  grano,  e un  altra 
un  capo  di  papavero  . 

61 3.  Pasta  antica.  Le  tre  Grazie,  sopra  le  quali 
vola  Cupido , tenendo  una  corona , che  sembra  egli 
voglia  mettere  sul  capo  di  quella  di  mezzo. 

6i4-  Pasta  di  vetro  . Le  tre  Grazie  , una  delle 
quali  tiene  in  mano  un  ramo  d’  albero  . 

61 5.  Frammento  d’Eliotropia,  inc\so  de  due  parti. 
Sopra  una  vi  sono  le  tre  Grazie,  e sul  rovescio  si  vede 
un  Amore  che  scocca  un  dardo  . 
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SEZIONE  XI. 


CUPIDO . 


* 616.  Corniola,  montata  in  un  anello  d’  oro  an* 
tìco  . Testa  di  Cupido  di  faccia  . 

617.  Corniola.  Frammento  di  Cupido , che  hai 
Capelli  inanellati  all’  intorno  -,  e il  resto  dei  capelli 
intrecciati  sulla  testa. 

618.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto. 

* 619.  Ametista.  Busto  di  Capido  alato.*  i capelli 
Sono  come  al  N.  617» 

* 620.  Corniola.  Busto  di  Cupido  col  diadema  in 
testa  ; 

621.  Pasta  antica.  Busto  di  Cupido  di  faccia  , fa- 
sciato. Sopra  unr  Ametista  del  Museo  del  cav.  Vettori 
a Roma  egli  ha  il  Braccio  sinistro  in  una  benda. 

622.  Pasta  antica,  che  imita  V Agata-Onice  * 
Lo  stesso  soggetto  . 

628.  Pasta  antica.  Amore  con  uila  ghirlanda  , 
che  gli  passa  attorno  al  collo  , e sul  petto,  simile  a 
Un  piccolo  busto  dell’Amore  riportato  dal  Gori  (1)  e 
a due  altri  Amori,  che  sono  sopra  un’  ara  ottagona  al 
Campidoglio* 

Fra  i disegni  del  celebre  commendatore  del  Pozzo, 
nella  Biblioteca  del  card.  Alessandro  Albani , vi  è un 


(1)  Mus.  Etr.  Tom.  I.  Tab.  XLV.  n.  1. 
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Baccanale  sotto  una  fontana  formata  da  una  testa  di 
leone  , che  esce  da  un  vaso,  vi  è dissi  un  Sileno  gia- 
cente con  una  ghirlanda  attorno  al  collo,  a cui  un 
Satiro  che  tiene  un  otre  versa  del  vino  in  una  tazza 
a due  manichi  . 

Le  corone , che  i Greci  si  mettevano  attorno 
al  collo  si  chiamavano  (2)  Y7ro3vpà^i^  perchè  facevan 
loro  sentire  l’ odore  dal  basso  . 

Dietro  la  spalla  il  nostro  Amore  ha  il  suo  turcasso,  e 
attorno  si  legge  VBL.  VHCF. 

|6^4.  Pasta  antica.  Cupido  fasciato  in  un  panno 
come  un  Erma:  non  ha  fuori  , che  le  ali . 

62 5.  Pasta  di  vetro.  Cupido  in  piedi  , col  nome 
dell’  incisore  (3)  COAHNOC  . 

* 626.  Sardonica  di  due  colori.  Cupido  nell’  ado- 
lescenza con  due  grandi  ali  : corre  pien  d’  inquietu- 
dine , e sembra  indicarla  col  gesto  della  sua  mano  , 
che  egli  porta  ai  capelli  come  per  istrapparseli  Coll’al- 
tra fa  segno  di  trattenere  , o di  chiamare  a se. 

6 27.  Corniola.  Cupido , che  corre  con  tutte  le 
sue  forze  portando  in  mano  una  lampada  accesa. 

628.  Corniola.  Due  Amori , che  volano  attorno 
a un  candelabro  . Vi  è una  iscrizione  antica  (4) 
ove  fra  le  altre  cose  si  legge  una  dedica,  che  fanno 
alla  Fortuna  Primigenia  di  simili  Cupidi:  Cupidines 
cura  suis  Ljchnuchis. 

629.  Corniola  . Cupido  involto  fino  a metà  in  un 
panno , che  cammina  pian  piano  così  travestito  con 
una  lanterna  in  mano.  Sull’  ara  ottagona,  che  noi  ab- 
biamo citata  N.  623.,  si  vede  un  simile  Amore. 


(2)  Athen.  Deipnos.  L.  XV.  p.  688,  B.,  Clem.  Alex- 
Paedag.  L.  II.  c.  2.  p.  1 85. 1.  5. 

(3)  Stoscb.  Pier.  gr.  PI.  LXIY. 

(4)  Gruterijlnscript.  p.  IiXXVII.  n.  3. 
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63o-  Corniola,  Cupido  involto  in  un  panno  dalla 
testa  fino  a mezza  persona  5 porta  parimente  una  lan- 
terna , e cammina  pure  pian  piano  e incurvato 
mostrando  temere  di  esser  riconosciuto  . 

63 1.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  : vi  si  vede 
davanti  P Amore  una  farfalla , che  sembra  esser 
1’  oggetto  , che  cerca  . 

632.  Corniola.  Due  Amori  volanti,  uno  dei  quali 
porta  le  tanaglie,  e P altro  il  martello  di  Vulcano. 

633.  Diaspro  rosso . Un  Amore  nel  carro  di  Ve- 
nere tirato  da  due  cigni. 

* 634-  Diaspro  rosso  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 635.  Calcedonio  . Un  Amore  sull’  onde  in  un 
carro  tirato  da  due  cigni . 

636.  Corniola  . Un  Amore  in  un  carro  tirato  da 
due  cigni  preceduto  da  un  altro  Amore . 

637.  Corniola.  Un  Amore  a cavallo  sopra  un  gallo. 

638.  Pasta  antica  di  due  colori  . Lo  stesso  sog- 
getto . 

639.  Diaspro  rosso.  Un  Amore  in  un  carro  tirato 
da  due  g alli . 

640.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto. 

64t.  Diaspro  verde  . Lo  stesso  soggetto  colla  dif- 
ferenza , che  davanti  ai  galli  vi  è una  mezza  luna  sor- 
montata da  un  sole  . 

642.  Corniola . Cupido  , che  porta  un  colombo  in 
un  paniere . 

643.  Corniola . Cupido  con  un  piccione  sulla  mano. 

644.  Agata-Onice . Cupido  , che  guarda  un  ar- 
mento . 

645.  Agata-Onice.  Cupido,  che  porta  un  capretto 
sulle  spalle  . 

* 646.  Cofniola. . Lo  stesso  soggetto . 

647.  Corniola  . Cupido,  che  porta  un  capretto  sulle 
spalle  : davanti  a lui  sotto  un  albero  vi  è un5  ara  con 
del  fuoco  acceso  . 
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64B.  Corniola » Cupido  montato  sopra  Un  ariete. 

* 649.  Corniola  . Cupido  montato  sopra  un  ca* 
prò  (5)  nello  stesso  modo  , in  cui  si  veggono  a Roma 
ai  giuoclii  del  circo  i fanciulli  a cavallo  su  dei  capri  (6)» 

650.  Corniola  . Gupido  a cavallo  sopra  un  capro 
che  corre . 

65 1.  Diaspro  rosso  . Un  Amore  montato  sopra  uri 
capro  tirato  per  le  corna  da  un  altro  Amore,  e spinto 
per  di  dietro  da  un  terzo  Amore  . 

* 652.  Corniola . Un  Amore  sopra  un  carro  tirato 
da  due  capri  . 

653.  Corniola  . Cupido  a cavallo  che  corre  di  gran 
galoppo . 

654.  Corniola  . Cupido  a cavallo,  che  conduce  un 
altro  cavallo  per  la  briglia  . 

655.  Corniola. . Lo  stesso  soggetto  , dove  egli  va 
di  gran  galoppo  . 

656.  Diaspro  rosso  . Cupido  in  un  carro  tirato  da 
un  cavallo  , che  cammina  . 

65^»  Corniola . Cupido  in  un  carro  tirato  da  due 
cavalli  , che  corrono  . 

658.  Corniola . Cupido  a cavallo  sopra  un  leone  * 

659.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto» 

660.  Corniola  . Cupido  inginocchiato  che  cava  una 
spina  dal  piede  d'  un  leone  . 

661.  Diaspro  giallo  inciso  da  due  parti . Cupido  , 
che  cava  una  spina  dal  piede  d’ un  leone  , che  ha  la 
testa  raggiante.  Sul  rovescio  si  legge  MAPMÀPALy©. 

* 662.  Corniola.  Cupido  armato  d’  un  elmo,  d’uno 
scudo  e d'  un  giavellotto  , che  combatte  con  un  leone. 

* 663.  Corniola  . Cupido  con  un  tirso  in  mano  , 
con  un  carro  tirato  da  un  leone  e da  un  capro . 


(5)  GorJ.  Dactjl.  P.  I.  n.  ai. 
(G)  Àtitho].  L.  I.  c.  33.  p.  70. 
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66 4.  Pasta  antica  . Cupido  montato  sopra  un  orso» 

665.  Corniola . Cupido  montato  sopra  una  pantera. 

666.  Sardonica . Cupido  montato  sopra  un  cen- 
tauro, che  tiene  un  piatto  in  mano. 

667.  Diaspro  rosso  . Un  Amore  montato  sopra 
una  specie  di  chimera  , o di  Grillo  , composto  di 
parti  di  differenti  animali  e di  una  gran  maschera  . 
Secondo  (7)  Plinio  , Antifllo  fu  l’inventore  di  questa 
specie  di  mostri  , che  Y immaginazione  avea  inventati 
nella  pittura  degli  antichi  : Antiphilus  ....  iocoso 
nomine  Grjllum  ridicali  habitus  pinxitf  unde  hoc 
genus  picturae  Grylli  vocantur . 

668.  Diaspro  rosso  . Lo  stesso  soggetto . 

669.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto , e di  più 
Un  tridente  . 

* 670.  Agata-Onice  . Lo  stesso  soggetto  con  una 
lepre  sulla  barba  della  maschera  . 

671.  Corniola . Lo  stesso  soggetto. 

* 672.  Corniola  . Un  Amore  in  un  carro  tirato 
da  due  altri  Amori  . 

673.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  . 

674*  Ametista  . Un  Amore  che  corre  e tiene  il 
fulmine  nella  mano  destra  . Questo  era  l’emblema  (8) 
dello  scudo  d’  Alcibiade  . 

* 675.  Diaspro  nero  . Cupido  in  piedi  , che  tiene 
una  palma  con  ambedue  le  mani , o Cupido  Agono- 
teta  , cioè  a dire  che  presiede  ai  giuochi  e distri- 
buisce i premj  . I Tespj  (9)  celebravano  dei  giuochi 
ad  Amore  , e vi  concorrevano  dei  poeti,  dei  musici  e 
degli  atleti . 


(7)  Lib.  XXXV.  Sect.  37. 

(8)  Plut.  in  Alcibiad.  p.  119.  Athen.  Deipnos-  Lib.  XII. 

(9)  Pausan.  L.  IX.  p.  7-0.  1.  18. 
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676.  Corniola . Due  Amori,  o Ero  e Antero  , che 
cominciano  a battersi  insieme  : pare  che  si  possa 
paragonare  il  loro  combattimento  a quello  d’  Ercole 
con  Acbeloo  : 

Cum  pede  pes  junctus  , totoque  ego  pectore  pronus 

Et  digitos  digitis  , et  frontem  fronte  premabam  . 

677.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

678.  Corniola.  Due  Amori  , che  lottano  insieme 
davanti  a un  termine  di  Ercole , al  quale  è attaccata 
la  palma  . Si  sa  , che  ne’  ginnasi  degli  antichi  vi  erano 
delle  statue  di  Mercurio  e d’  Ercole  , che  erano  le 
divinità  le  quali  presedevano  ai  giuochi . 

679.  Corniola  . Due  Amori  , che  lottano  insieme 
davanti  a un  termine  di  Priapo  , al  quale  è attaccala 
la  palma  con  una  corona  in  cima  . Nessun  autore  an- 
tico parla  di  termini  di  Priapo  ne’  ginnasj  . 

680.  Corniola . Lo  stesso  soggetto . 

681.  Corniola . Due  Amori  , che  lottano  insieme  : 
dietro  a uno  vi  è un  termine  di  Priapo  con  una  palma, 
e dietro  all’  altro  un  vaso  colla  palma  sopra  un  piedi- 
stallo . 

682.  Corniola  . Due  Amori  , che  lottano  insieme 
nello  stesso  modo  ; dietro  a uno  è un  trofeo  con  una 
palma  , e dietro  all’  altro  un  vaso  . 

683.  Corniola  . Un  Amore  atterrato  da  un  altro 
Amore  presso  ad  un  termine . 

* 684.  Corniola . Due  Amori  con  dei  cesti  alle 
braccia , uno  de’  quali  ha  rovesciato  il  suo  avversario  . 
Si  vede  un’  aria  tanto  fiera  nel  volto  del  vincitore , 
quanto  confusa  è in  quello  del  vinto  . 

* 685.  Corniola  . Una  palestra  , ove  appresso  a un 
termine  e un  albero  , al  quale  è attaccata  una  borsa  , 
un  Amore  lotta  con  un  giovine  , che  egli  tiene  atter- 
rato . Accanto  a questi  lottatori  vi  è una  Venere  se- 
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dente  sopra  un  piedistallo  colla  destra  alzata  verso  il 
capo;  vicino  a lei  è un  giovine  che  in  una  mano  tiene 
una  corona  , e nell’  altra  una  palma  . 

686.  Agata-Onice . Un  Amore  nell’attitudine  di 
combattere  con  un  Satiro  . 

687.  Corniola  . Un  Amore  , che  lotta  con  un  Sa- 
tiro . 

688.  Corniola . Un  Amore,  che  atterra  un  Satiro 
presso  a un  termine  . 

689.  Corniola . Un  Amore,  che  corre  con  un  altro 
Amore  sulle  spalle  . 

* 690.  Corniola.  Cupido  in  piedi  , di  faccia  , che 
tiene  nella  sinistra  una  palma,  e nella  destra  una 
corona  legata  da  nastri  , che  dicevasi  Lemniscata  . 

691,  Corniola.  Cupido  con  una  corona  legata  da 
nastri  come  la  precedente  , e due  palme. 

693.  Pasta  antica  . Cupido , che  corre  con  una 
palma  e una  corona  simile  . 

* 693.  Corniola . Un  Amore  in  mezzo  a delle  rupi, 
preso  per  il  piè  destro  da  una  tagliuola  , che  piange  : 
davanti  a lui  è un  altro  Amore  , che  lo  guarda  . Que- 
sto soggetto  (io)  è spesso  ripetuto  dagli  antichi  . 

* 694.  Corniola  . Un  Amore  che  scherza  con  un 
gallo,  e che  egli  alletta  con  un  grappolo  d*  uva  . 

* 6p5.  Corniola  . Un  Amore  in  faccia  a un  gallo: 
e siccome  sopra  molte  pietre  seguenti  si  veggono  dei 
galli  combattere  insieme  in  presenza  di  Cupido  , sem« 
bra  che  Cupido  addestri  qui  il  gallo  a quest’esercizio. 

*696.  Corniola.  Un  Amore  sedente,  che  tiene 
nella  mano  destra  una  palma  , e trattiene  o eccita  con 
ambedue  le  braccia  e le  mani  due  galli , che  sono  in 
atteggiamento  di  battersi . 

697.  Pasta  antica . Un  Amore  in  piedi  accanto  a 
un  termine , a piè  del  quale  è un  gallo  . Si  facevano 


(10)  Mus.  Fior.  T.  I.  Tab.  81.  • 


SECONDA  CLASSE 


I90 

dei  combattimenti  di  galli  (11)  al  teatro  in  Atene  , e 
Temistocle  fu  il  primo  che  ve  li  introdusse  . Si  veg- 
gono due  galli  combattere  insieme  sopra  una  caraffa 
antica  di  vetro  spiegata  da  Maffei  (12).  Ma  conviene 
istruire  il  pubblico  , che  le  figure  di  questa  caraffa 
sono  un’  impostura  di  una  persona  a servizio  del  car- 
dinale Alessandro  Albani,  da  cui  ho  saputo  il  seguente 
aneddoto . Quest’ uomo  abile  a contraffare  le  opere 
degli  antichi  d’ un  certo  genere , e che  si  prendeva 
piacere  a divertirsi  a spese  degli  antiquarj  , tagliò  , e 
staccò  il  fondo  del  vetro  : vi  applicò  la  pittura  , e ri- 
messe in  seguito  questo  fondo  , che  egli  attaccò  puli- 
tamente con  una  colla  forte.  Monsignor  Leone  Strozzi 
incappò  in  questa  impostura  comprando  la  caraffa  per 
2Òo  scudi  romani  . 

698.  Corniola  . Un’  Amore  presso  a un  termine, 
che  tiene  nella  destra  una  palma , nella  sinistra  una 
bacchetta  , e fa  combattere  due  galli . 

* 699.  Corniola  . Un  Amore  , che  fa  combattere 
due  galli  presso  un  termine  d’  Ercole , al  quale  è 
attaccata  la  palma  . 

* 700.  Corniola  . Due  Amori,  che  fanno  combatter 
due  galli  . 

* 701.  Diaspro  rosso.  Frammento.  Due  Amori 
che  fanno  combatter  due  galli  sopra  i quali  son  le  let- 
tere D A D , e molto  in  alto  un  tripode  , ove  vi  è una 
corona  con  delle  foglie . 

702.  Pasta  antica . Due  Amori,  che  sono  sopra 
un  piedistallo  , e un  terzo  davanti  ad  essi,  che  fa 
escile  un  gallo  di  gabbia  . 

(1 1)  Àeliani,  Var.  Hist.  L.  II.  1.  8:  Eustath.  in  Iliad.  pag. 
74°-  Muso  ni  us  apud  Stobaeum  pag.  367.  E. 

(rj)  Ragionamento  sopra  un  antico  lacriin.  al  fine  del 
Tomo  II.  delle  Gemme  pag.  220. 
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* 703.  Corniola  . Tre  Amori  con  bacchette  in  ma- 
no , che  fanno  volare  un  uccello  , che  tengono  attac- 
cato a una  corda  ; presso  ad  essi  è un  termine . 

* yo4«  Granato  . Cupido  in  piedi  che  tiene  1*  arco 
in  mano . 

* 705.  Diaspro  grigio  . Cupido  in  piedi  di  faccia, 
che  tien  1’  arco  nella  sinistra  , e trae  con  la  destra  una 
freccia  dal  suo  turcasso . 

706.  Corniola . Cupido  in  piedi  sopra  un  globo  , 
che  scocca  una  freccia  . 

707.  Pasta  antica . Cupido  sedente  su  delle  rupi , 
che  scocca  una  freccia  . 

708.  Sardonica . Cupido  in  piedi  con  le  braccia 
alzate , che  tiene  sulle  mani  un  elmo  . 

709.  Corniola . Un  Amore  curvato  per  prendere 
un  grande  scudo , sul  quale  si  vede  una  testa  di  Cu- 
pido : dietro  a lui  è una  corazza , e un  parazonium . 

710.  Pasta  di  vetro  . Cupido  , che  si  mette  1*  ar- 
matura alle  gambe . I suoi  capelli  sono  intrecciati , 
come  gli  abbiamo  osservati  ad  alcune  teste . 

711.  Agata-Onice  . Lo  stesso  soggetto  . 

7 1 2.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  , nel  quale 
Cupido  ha  il  piede  appoggiato  sopra  un  elmo  davanti 
uno  scudo  e una  picca  $ egli  porta  il  parazonium  . 

713.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  , con  due 
picche  invece  di  una  . 

714.  Corniola , Cupido  in  piedi , che  tiene  sul  pu- 
gno destro  un  elmo  , e nella  mano  sinistra  il  parazo- 
nium ; ai  piedi  ha  uno  scudo  . 

715.  Pasta  antica . Cupido  in  piedi  armato  con 
uno  scudo  . 

716.  Corniola . Cupido  armato  di  un  grande  scudo, 
d*  una  picca  e di  un  elmo. 

717.  Pasta  antica  . Cupido  armato  d’  un  parazo • 
nium  9 e di  un  grande  scudo  « 
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718  Pasta  antica . Cupido  sedente  presso  a un 
grande  scudo . 

719.  Pasta  antica.  Cupido  sedente  sopra  uno  scu- 
do, che  nella  destra  tiene  un  elmo  e nella  sinistra  una 
palma  . 

720.  Corniola.  Cupido,  che  costruisce  uno  scudo. 

• 721.  Corniola.  Cupido  che  costruisce  un  elmo  , 

che  è sopra  una  colonna  davanti  a lui , e presso  alla 
quale  è uno  scudo  . 

722.  Pasta  antica . Due  Amori,  che  portano  un 
grande  scudo  rotondo  , sul  quale  vi  sono  delle  figure 
di  rilievo  . 

723.  Pasta  antica  di  tre  colori . Due  Amori  che 
portano  un  lungo  scudo  . 

724.  Corniola . Cupido,  che  inalza  un  trofeo  di 
armi . 

725.  Agata-Onice . Cupido  appoggiato  sulla  clava 
d’  Ercole . 

726.  Pasta  antica  , montata  in  anello  di  ferro 
antico.  Lo  stesso  soggetto. 

727.  Pasta  antica  . Cupido  appoggiato  sulla  clava 
d’Èrcole  nello  stesso  atteggiamento  dell’  Ercole  Far- 
nese . 

728.  Granato  . Cupido  cogli  attributi  di  Ercole  , 
cioè  a dire  colla  pelle  di  leone  e la  clava . 

729.  Prisma  di  Smeraldo.  Cupido  che  porta  nella 
mano  destra  la  clava  d’ Ercole , nella  sinistra  l5  arco  , 
ed  ha  una  pelle  di  leone  sulla  spalla. 

* 780.  Sardonica  . Amore  vincitore  d’  Ercole,  che 
porta  la  clava  e la  pelle  di  leone;  nella  sinistra  sembra 
tenere  delle  chiavi  legate  per  un  anello , nello  stesso 
modo  in  cui  le  porta  una  figura  con  un  otro  (i3)  so- 


(i3)  Bartoli,  Lucernae  P.  II.  Tab.  23. 
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pra  una  lampada  antica  . L’  Amore  sarebbe  qui  nella 
funzione  di  /‘A , claviger , che  porta  le  chiavi  , 
denominazione  propria  delle  sacerdotesse  di  Cerere 
Eleusina  . 

Si  davano  le  chiavi  a molte  (i4)  divinità,  come  a 
Minerva  : Ecate  triformis  tien  sempre  una  chiave  . 
Non  è tanto  noto  che  si  attribuissero  al  Sole  (i5)  j e 
Orfeo  (16),  o l’autore  de’  poemi  che  vanno  sotto  il 
di  lui  nome  , ci  dipinge  1’  Amore  con  delle  chiavi  : 

KlzìrJas  s^ovra  cnSèpoq,  Ovpdvov , 

IIÒvtou,  %3ovd(; . 

Claves  habentem  aeris , coeli , maris , terrae  . 

Un  erudito  (17)  prende  quest’espressione  per  meta- 
forica : quanto  a me  io  1’  intendo  letteralmente  sul- 
l’appoggio della  nostra  pietra  : e quel  che  non  mi  pa- 
reva abbastanza  deciso,  lo  diviene  per  mezzo  del  passo 
allegato . Ecco  adunque  un  Amore  che  porta  delle 
chiavi,  xWoO^ov  (18). 

73i.  Pasta  di  vetro  tratta  da  una  Corniola  del 
museo  del  cavalier  Vettori  a Roma.  Cupido  sedente  e 
appoggiato  sulla  terra  ; accanto  a lui  vi  è una  conchi- 
glia bivalve  aperta  col  nome  dell’  incisore  <i>PYriAA02. 
Questa  è una  delle  più  preziose  incisioni  greche  che 


04)  Conf.  Spanh.  Observ.  ad  Callim.  p.  591. 

(15)  Prodi  Hymn.  ap.  Fabric.  Bibl.  Or.  Voi.  Vili.  p.  5o8. 

(16)  Hymn.  in  Amor. 

O7)  Schwartz,  Diss.  de  Clavigeris.  5. 

(18)  Questa  pietra  è riportata,  ed  ulteriormente  illustra- 
ta da  Winckelmann  nei  suoi  Monumenti  antichi  inediti  nmn. 
82.  ( Tav.  LXXXII.  Num.  220.  ) E. 

Tom.  Vili.  1 3 
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ci  siano  cognite , non  solo  per  rapporto  al  disegno  e 
all’  esecuzione  , ma  anche  per  rapporto  alla  sua  alta 
antichità  : poiché  oltre  all’  orlatura  , che  è simile  a 
quella  che  è attorno  alle  più  antiche  incisioni  egiziane, 
il  carattere  delle  lettere  del  nome  dell’  incisore  sem- 
bra più  antico  di  qualunque  altro  siavi  sulle  pietre  in- 
cise . 

La  conchiglia  ha  qui  senza  dubbio  lo  stesso  signifi- 
cato di  quella  , che  si  vede  (19)  sopra  una  medaglia 
di  Siracusa  , accanto  alla  testa  d’  una  dea  , che  per 
rapporto  a questo  medesimo  attributo  sembrami  essere 
Venere  . Si  dà  a questa  conchiglia  il  nome  di  (20) 
Paphia  e di  Cytheraica . 

Pasta  antica.  Cupido  che  siede  sopra  un 
sasso  pescando  colla  lensa , nella  quale  ha  di  già  un 
pesce  preso  all’  amo:  sotto  a lui  vi  è un  grosso  serpen- 
te, e davanti  a lui  sopra  una  rupe  più  elevata  si  vede 
una  figura  di  Nettuno  . 

733  Pasta  di  vetro.  Cupido  che  pesca  colla  lensa, 
stando  ritto  sopra  una  conchiglia  che  gli  serve  di  bat- 
tello , e che  egli  fa  muovere  per  mezzo  d’  un  timone, 
che  egli  tiene  colla  sinistra . 

734.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

* 735.  Sardonica . Amore,  che  con  un  tridente 
vuol  ferire  un  gambero  , che  è a piè  d’un  mucchio  di 
pietre,  sopra  alle  quali  posa  un’urna.  Tiene  una  bac- 
chetta nella  destra . 

* 73 6.  Giacinto  . Un  Amore  che  pesca  colla  lensa, 
montato  sopra  un  delfino  , sotto  al  quale  si  vede  un 
altro  pesce . 

737.  Diaspro  rosso  . Un  Amore  montato  sopra  un 
delfino  colla  frusta  in  mano  : tale  vedesi , ma  senza 

(19)  Goltz.  Magn.  Gr.  Tab.  II.  6. 

(20)  Mas.  Cospin.  L.  II.  c.  20.  p.  121. 
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frusta  sulle  medaglie  (21)  delle  famiglie  Cordia  e (22) 
Lucrezia , e in  un  cammeo  della  contessa  Cheroffini  a 
Roma  coll’iscrizione  ÉmAOI,  cioè  a dire  alla  felice 
navigazione  . La  parola  (2,3)  ivnloicx.  era  come  l’ in- 
segna di  alcuni  navigli  degli  antichi . Un  bel  cammeo 
del  barone  di  Gleichen  , ciambellano  di  sua  Maestà 
Danese  , rappresenta  lo  stesso  soggetto  . 

*788.  Corniola  . Un  Amore  col  tridente  in  mano, 
montato  sopra  un  delfino  . 

*739.  Diaspro  rosso.  Un  Amore  montato  sopra  un 
delfino , che  tiene  il  tridente  nell’  atteggiamento  di 
vibrarlo  sopra  un  gambero;  sotto  il  delfino  si  veggono 
ancora  due  altri  pesci . 

74o.  Corniola.  Un  Amore  che  montato  sopra  un 
delfino  suona  il  flauto  . 

* 741*  Turchina.  Un  Amore  montato  sopra  un 
delfino  , e che  conduce  un  altro  delfino  , che  egli 
tiene  per  le  pinne  . 

y42-  Diaspro  rosso  . Un  Amore  col  flagello  in 
mano  , montato  sopra  un  pesce,  che  egli  guida  per 
mezzo  d’  una  briglia  . 

743.  Corniola.  Un  Amore  sopra  un  cavallo  marino 
parimente  imbrigliato . 

* ^44*  ^Ametista  . Lo  stesso  soggetto. 

* 745.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

746.  Pasta  antica . Cupido  sopra  un  cavallo  ma- 
rino con  un  grande  scudo  rotondo  . 

747.  Diaspro  rosso.  Cupido  ritto  in  piedi  sul  dorso 
d’  un  cavallo  marino  . 


(ai)  VailIant,eNum. Farri.  T.  I PI.  XLV. 

(22)  Ibid.  T.  II.  Tab.  LXXXVII. 

(23)  Plularch.  Paradox.  Stoic.  pag.  1943-  Edit.  Henric. 
Stephani. 
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748.  Diaspro  rosso . Un  Amore  sopra  un  carro 
tirato  da  due  pesci. 

749-  Corniola.  Un  Amore  sopra  un  carro  tirato  da 
due  delfìni . 

750.  Corniola  . Un  Amore  sopra  una  conchiglia 
tirata  da  due  delfìni  con  sopra  le  lettere  L M . A . 

751.  Diaspro  verde  . Cupido  , che  tira  a se  un 
delfino  ferito  da  un  tridente . 

752.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

753.  Pasta  antica  . Un  Amore  ritto  sopra  un  del- 
fino , che  gli  serve  di  battello  , e sul  quale  egli  tiene 
con  ambedue  le  mani  una  vela  per  prendere  il  vento  . 
Quest’  incisione  sembra  esser  1’  immagine  espressa 
dalla  parola  Ep^ronloelv  , in  amoris  pelago  navigare  > 
in  un  epigramma  greco  (24)  j vi  è qualche  tratto  di 
questa  pittura  in  questi  versi  di  Ovidio  : 

Si  quis  amat , quod  amare  juvat  ,feliciter  ardens 
Gaudeat  , et  vento  naviget  ille  suo  . 

754.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

7 55.  Diaspro  rosso.  Cupido  addormentato,  steso 
quanto  è lungo  sopra  un  delfino , che  gli  serve  di  va- 
scello , sul  quale  si  vede  un  albero , e tutti  i cordami 
necessari  alla  manuvra  d’  una  vela  . 

756.  Agata-Onice . Cupido  montato  sopra  un  vaso 
rovesciato  , con  una  frusta  in  mano . Questo  vaso  è 
un’  Amphora  , tal  quale  vedesi  sulle  (25)  medaglie 
dell5  isola  di  Scio  . 

757.  A gata-Oni ce  . Cupido  montato  sopra  un  vaso 
simile  al  precedente  , che  voga  con  una  vela  che  egli 


(»4)  Brunckii,  Analecta  tom.  1.  pag.  21. 
(25)  Goltzf  Graec.  Tab.  XVI. 
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tiene  con  delle  corde  in  ambedue  le  mani  nella  stessa 
maniera  (26)  in  cui  si  vede  sopra  molte  pietre  incise  . 
Gori  prendendo  questo  vaso  per  un*  urna  cineraria  , 
spiega  questo  soggetto  ingegnosamente  , applicandolo 
al  passaggio  dell’  anime  ai  Campi  Elisj  (27) . Ma  i 
vasi  cinerarj  non  erano  generalmente  appuntati  da 
basso  . I vasi  (28)  a punta  , e che  rassomigliavano  alle 
anfore,  erano  destinati  alle  (29)  libazioni. 

La  favola  racconta  (3o)  che  un  giovine  Lesbio  get- 
tandosi in  mare  per  salvare  la  sua  amante,  e credendo 
egli  stesso  di  perire  , trovò  un  vaso  coll’  iscrizione 
Aioz  2iiTHP02,  sul  quale  egli  si  salvò.  Forse  Amore 
vogante  sopra  un  vaso  è un’allegoria  fondata  su  questa 
favola . 

Si  dice  , che  Ercole  passò  parimente  il  mare  sopra 
un  gran  vaso  (3i)  ; finzione  presa  , per  quanto  pare  , 
da  quei  battelli  di  terra  cotta,  che  (32)  ebbero  gli 
Egiziani , dei  quali  parliamo  al  suo  luogo  . 

Un  antico  Poeta  chiama  una  nazione  dedita  alla 
crapula  , rematori  di  boccali  (33). 

(26)  Mas.  Florent.  Toni  I.  Tab.  LXXVII.  11.  1. 

(27)  Ib.  pag.  1 53- 

(28)  Bellori,  Sepolc.  ant.  fig.  XII. 

(29)  Fabretti  , Inscr.  C.  II.  p.  98.  B. 

(30)  Athen.  Deipnos.  L.  XI.  p.  4^6.  D.  E.  - Ateneo  rac- 
conta 1* avvenimento  alquanto  differentemente,  e noti  fa  ve- 
runa menzione  delP  iscrizione.  E. 

(31)  Athen.  «ótri.  cap.  5.  num.  39. 

(3n)  Strabo,  L.  XVI.  p.  772.  -Strabone  fa  qui  menzione 
di  una  gran  conchiglia  , nella  quale  si  andava  come  in  un 
battello.  Sopra  di  ciò  deve  pur  consultarsi  il  Saggio  sull’  Al- 
legoria §.  32.  E. 

(33)  Dionys.  ap.  Athen.  F.  X.  p . 44^*  H -Dionisio  Ahe- 
neo  non  nomina  appresso  Ateneo  in  tal  modo  nessun  popolo 
iutiero,  ma  i crapuloni  in  generale.  E- 
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7 58.  Diaspro  rosso . Lo  stesso  soggetto. 

759.  Diaspro  rosso . Lo  stesso  soggetto,  ma  con 
un  albero , che  porta  la  vela  e una  banderuola  . 

760.  Corniola  . Cupido  montato  sopra  un  vaso  si- 
mile , che  suona  due  flauti , tibia  gemina  . Un  altro 
Amore  , die  vola  al  di  sopra  della  barca  , tiene  con 
ambedue  le  mani  le  corde  della  vela  . 

761.  Pasta  antica.  Due  Amori  in  una  barca  tirata 
da  quattro  delfini  : un  Amore  tiene  le  redini  dei  del- 
fini con  la  frusta  , e 1’  altro  siede  e sta  al  timone  . 

762.  fiorinola . Un  Amore  sedente  sulla  poppa 
d5  una  barca  a remi  coll’  iscrizione  EVROPA  . 

763.  Corniola.  Due  Amori  in  un  battello. 

764.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

765.  Pasta  antica.  Quattro  Amori,  che  sono  nella 
conchiglia  , detta  Pettine  . 

766.  Prisma  di  Smeraldo  . Un  Amore  in  un 
vascello  , che  va  a piene  vele  . 

767.  Pasta  antica  . Due  Amori  in  un  bastimento 
a vela  , un  de’  quali  tira  a se  un  terzo  Amore , che  è 
nell’  acqua  . 

768.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto . 

* 769.  Corniola.  Quattro  Amori  in  un  vascello, 
due  de’  quali  remano  , il  terzo  è occupato  alla  manu- 
vra  della  vela  , e il  quarto  pesca  colla  lensa . 

770.  Pasta  antica. . Un  Amore  che  pesca  colla 
lensa  , stando  in  piedi  sulla  coda  d’  un  Tritone . 

* 771.  Agata-Onice  , montata  in  un  anello  d’oro 
antico  . Un  Amore  , che  legge  un  volume . 

* 772.  Sardonica  . Un  Amore  che  stando  in  piedi 
legge  un  volume  con  un  aria  assai  ridente  . 

* 778.  Prisma  di  Smeraldo.  Un  Amore  in  piedi  ap- 
poggiato a una  colonna  , che  legge  un  volume  . Sul 
rovescio  della  stessa  pietra  vi  è una  testa  di  donna  col- 
L iscrizione  PROCVLA  RARISSIMA  . 
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774*  Corniola.  Un  Amore  in  piedi  che  accorda  la 
sua  lira,  come  si  vede  sopra  una  (34)  medaglia  greca, 
Il  celebre  Pausia  dipinse  (35)  Cupido  in  atto  di  gettar 
l’arco,  e prendere  la  lira.  Si  potrebbe  distinguere 
quest5  Amore  dagli  altri  coll5  epiteto  di  Celeste  ; poi- 
ché si  trova  un  amore  sopra  (36)  un  bassorilievo , che 
suona  il  flauto  coll5  iscrizione  EPHTIOYPAN,  all’  Amor 
Celeste  . Forse  gli  si  dava  un  istrumento  musicale 
facendo  allusione  all5  armonia  degli  astri  insegnata  da 
Pittagora  . 

775.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

776.  Pasta  di  vetro.  Cupido  in  piedi  colla  lira 
appoggiata  sul  tripode  di  Apollo  : ha  un  grifo  ai 
piedi . 

777.  Pasta  antica,  che  imita  la  Sardonica . Un 
Amore  , che  suona  la  lira  . 

778.  Corniola . Un  Amore  che  siede  sopra  una 
rupe  suonando  la  lira  . 

779.  Corniola.  U11  Amore  che  suona  la  lira  da- 
vanti ad  un  termine  di  Priapo  , posto  sopra  una  co- 
lonna . 

* 780.  Corniola  . Due  Amori,  che  sacrificano  a un 
termine  di  Priapo,  un  de5 quali  suona  due  flauti  . 

781.  Ametista . Un  Amore  , che  suona  due  flauti  . 

782.  Pasta  antica.  Un  Amore  , che  dopo  la  cin- 
tura va  a terminare  in  scorpione,  segno  dello  Zodiaco, 
che  suona  il  flauto  doppio  . 

* i83.  Agata-Onice.  Un  Amore  sotto  la  stessa  for- 
ma, che  ha  inoltre  le  gambe  del  Cancro,  e che  invece  di 
suonare  il  flauto  , scocca  un  dardo , e compone  cosi  la 


(3^)  Haym,  Thes.  Brit.  Tom.  II  pag.  i3; 

(35)  Pausati.  L.  II.  p.  i^3. 

(36)  Patiti.  Comment.  in  Monum.  Marcellinae. 
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figura  di  tre  segni  dello  Zodiaco  , il  Sagittario , il 
Cancro  , e lo  Scorpione  . 

784*  Pasta  di  vetro.  Due  Amori,  un  de’quali  siede 
suonando  la  lira  , e V altro  in  piedi  suona  due  flauti 
presso  a una  figura  di  donna  parimente  in  piedi  e tutta 
involta  in  un  manto . Questa  sembra  essere  Psiche  . 

* 785.  Agata-Onice , Cupido  in  piedi  , che  tiene 
nella  destra  una  maschera  , e nella  sinistra  il  pedani . 

786.  Corniola . Cupido  in  piedi  di  faccia  ad  una 
colonna  , sulla  quale  vi  è una  maschera  . 

787.  Corniola  . Cupido  che  cade  a rovescio  spa- 
ventato alla  vista  d5  una  gran  maschera  che  è su  un 
piedistallo  davanti  a lui  . Si  vede  lo  stesso  soggetto 
sopra  una  delle  pitture  antiche  d’  Ercolano  . 

788.  Corniola  . Cupido  in  piedi , che  tiene  una 
tazza  in  mano . 

* 789.  Corniola.  Cupido  bevitore  , che  porta  colla 
man  destra  il  corno  alla  bocca  per  bevere  , e nella 
sinistra  il  tirso  . Questi  corni  per  bevere  si  veggono  in 
tutte  le  rappresentanze  dei  festini  degli  antichi  , e in 
alcuue  pitture  d’ Ercolano,  e frale  altre  in  una  pit- 
tura di  due  nuovi  maritati  , ciascun  dei  quali  tiene  un 
simil  corno  (87)  . 

* 790.  Sardonica  . Un  Amore  che  versa  del  vino 
da  un  gran  vaso  a due  manichi  in  un  vaso  più  piccolo. 
L*  incisione  sembra  etnisca  . 

* 791*  Agata-Onice  . U11  Amore  che  porta  in 
spalla  un  vaso  a due  manichi,  e tiene  nella  destra  una 
face  accesa . 

* 792.  Corniola.  Un  Amore  che  lavora  modellan- 
do un  gran  vaso. 

793.  Corniola  . Un  Amore  con  un  vaso  ai  piedi  . 


(3^)  Si  veggano  i Monumenti  inediti  antichi  Dura.  201. 
(Tav.  CLXXIII.  Wum.  3 yj.)  E. 
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794*  Pasta  antica  . Un  Amore  con  un  vaso  in  ma- 
no , e una  zappa  in  ispalla  . 

795.  Agata-Onice,  Un  Amore  appoggiato  colla 
man  destra  sopra  un  tirso  rovesciato  , e che  tiene  un 
vaso  nella  sinistra . 

796.  Agata-Onice . Cupido,  che  tiene  nella  destra 
un  capo  di  papavero  , e nella  sinistra  un  tirso  , con 
una  pantera  ai  piedi , e dietro  a lui  uu  arco  e una 
freccia  . 

797.  Diaspro  grigio.  Un  Amore  che  conduce 
una  pantera  per  il  guinzaglio  , e tiene  il  tirso  nella 
sinistra  . 

798.  Ametista  . Due  Amori  , un  de’  quali  porta 
una  face  rovesciata  , e V altro  tenendo  in  una  mano 
r arco  e la  freccia  , presenta  coll’  altra  un  boccale  a 
quello  che  egli  ha  dirimpetto  . Questa  incisione  po- 
trebbe alludere  alle  feste  che  i parenti  facevano  dopo 
la  sepoltura  di  un  morto  . L’  Amore  colla  face  ro- 
vesci ita  è il  simbolo  della  morte,  e ai  funerali  dei 
soldati  e dei  magistrati , si  portavano  le  picche  e i 
fasci  rovesciati  : il  boccale  presentato  dall’  altro  Amo- 
re potrebbe  significare  ciò  che  i Greci  chiamava- 
no (38)  7r£/H<?£i7rvov , zxyoq,  in  latino  circumpotatio . 

799.  Pasta  antica  . Cupido  in  piedi  in  mezzo  a 
una  pianta  di  loto  , o forse  di  persea  , di  cui  in 
ciascuna  mano  tiene  il  frutto  . 

800.  Sardonica . Cupido  in  piedi  in  mezzo  a una 
simil  pianta  leggendo  un  volume  . 

801.  Diaspro  rosso.  Un  Amore  sopra  una  scala 
appoggiata  a un  pergolato,  dal  quale  coglie  l’uva. 

* 802.  Ametista . Cupido  vendemmiatore  . 

8o3.  Diaspro  rosso  . Due  Amori  che  vendem- 
miano . 


(38)  Confer  Potter.  Arehacol.  Gr.  T.  II.  Ch.  8-  p.  a3o- 
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* 8o4»  Diaspro  rosso  . Tre  Amori  che  vendem- 
miano . 

* 8o5.  Ametista . Lo  stesso  soggetto  . 

806.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  . 

807.  Pasta  antica.  Tre  Amori  die  vendemmia- 
no , e una  lepre  al  basso  che  mangia  dell’  uva  in  un 
paniere  : inoltre  vi  si  vede  una  vespa  ed  una  far- 
falla . 

808.  Pasta,  antica . Quattro  Amori  che  vendem- 
miano : uno  porta  un  paniere  pieno  dJ  uva  , il  se- 
condo ne  empie  un  altro  , il  terzo  è sulla  scala , e 
il  quarto  è sull’albero,  e coglie  i grappoli. 

809.  Pasta  antica  . Tre  Amori  che  rovesciano  un 
alveare  per  prendere  il  miele.  11  Cupido  (35)  di  Teo- 
crito avendo  la  stessa  intenzione  , fu  punto  da  un 

Ape . 

810.  Pasta  antica . Un  Amore,  che  sembra  soc- 
combere sotto  il  peso  d’ un  corno  d’  abbondanza,  che 
egli  porta . 

81 1.  Corniola . Un  Amore  , che  offre  un  piatto  di 
frutta  a un  termine  di  Priapo,  alzato  sopra  una  co- 
lonna . 

812.  Corniola . Lo  stesso  soggetto. 

81 3.  Corniola.  Un  Amore  in  ginocchio,  che  sa- 
crifica un  piatto  di  frutta  davanti  a un  tempietto  o 
nicchia  alzata  sopra  una  rupe. 

814.  Corniola . Un  Amore,  che  sacrifica  davanti  a 
una  figura  , che  è davanti  a uu  tempietto  sopra  una 
rupe;  dietro  a lui  vi  è una  colonna,  sulla  quale  sembra 
esservi  del  fuoco  acceso  . 

8i  5.  Corniola.  Un  Amore  che  sacrifica  una  locusta 
davanti  a un  tempio  inalzato  sopra  una  rupe  . 

816.  Corniola.  Un  Amore,  che  corona  un  termine 
di  Priapo , e tiene  nella  sinistra  una  palma. 


(89)  Idyll.  XX. 
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817.  Corniola . Lo  stesso  soggetto,  con  un  gran 
vaso  dietro  il  Priapo  . 

818.  Corniola.  Un  Amore  che  incorona  un  termi- 
ne di  Priapo,  al  quale  è attaccato  un  ramo  di  pal- 
ma ^ dietro  P Amore  si  vede  un  Salirò  sedente  sopra 
un  sasso  colle  mani  dietro  le  spalle  : non  si  distingue 
se  elle  siano  legate. 

* 819.  Agata-Onice.  Cupido  appoggiato  sopra  una 
marra.  Lo  stesso  soggetto  si  vede  sopra  un  bel  Cam- 
meo della  contessa  Cheroffini  a Roma. 

820.  Pasta  antica  . Cupido  incatenato  che  si  ap- 
poggia sopra  una  marra  , nell1  atteggiamento  di  ripo- 
sarsi dopo  la  fatica,  alla  quale  è condannato  . Eravi 
anticamente  al  Campidoglio  (4o)  la  statua  di  un  gio- 
vine in  atto  di  rivoltare  la  terra  cou  tale  strumento  : 
Pompeo  F avea  portata  a Roma  dopo  averla  estratta 
dalle  gallerie  del  re  di  Bitinia  . 

821.  Corniola  . Un  Amore  coi  ferri  ai  piedi  , che 
sembra  lavorare  con  un  aratro  . Si  assomiglia  alla  pit- 
tura offertaci  in  un  epigramma  di  Mosco: 

Aap.7ra<h*  0 stg  y.où  to£«,  |3 oyÌK&tiv  stkero  p'apdov 
O vkog  VE por;,  nriprii/  ds  zlye  xarop.a^irtv  , 

Ka\  ’Csii^a;  rcCka spyov  vtcq  uvyzva  raupwv, 

vE(n:stptv  A YiOv;  avkaya  Trvpofópov  . 

’'Ei7 re  fìè  avM  fikéipa;  aureo;  Ad,  Trptaov  àpoupa; 

M YtGZ  ròv  Euponcn;  jSoOv  in r aporpa  j3 a/w  . 

Face  deposita  et  arcu , boum  agitalricern  accepit  virgo  ni 
Perniciosus  Amor , pendebat  autemilli  pera  ab  humeris : 

Et  juncta  laborurn  patienti  sub  inguai  collo  taurovum 
Se  min  avi  t Cereris  sulcwn  frugiferum  . 

Dìxit  autem  sursum  aspiciens  ipsi  dovi,  combure  area. 
Ne  te  Europae  bovem  aratro  subdam  . (41) 

(4o)  Festus  , de  verb.  signif.  v.  Rutri^m. 

C4 T ) Anlhob  L.  IV.  p.  469. 
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822.  Pasta  antica . Cupido  appoggiato  sulla  marca, 
e nudo  fin  sotto  la  cintura,  sembra  essere  stato  flagel- 
lato fino  a sangue,  di  cui  si  veggono,  per  quanto  pare, 
delle  goccie  sul  corpo  . 

823 . Diaspro  verde.  Un  Amore  a caccia,  cbe  nella 
destra  tiene  un  cane  per  il  guinzaglio  , e nella  sinistra 
il  giavellotto . 

824.  Corniola . Un  Amore  a caccia  elle  scioglie  il 
suo  cane . 

* 825.  Corniola  . Un  Amore  , che  scocca  un  dardo 
a un  cervo . 

826.  Corniola . Un  Amore  che  tiene  una  lepre  con 
una  mano . 

827.  Corniola.  Un  Amore  che  tiene  con  una  mano 
un  capriuolo  per  i piedi , e nell’  altra  un  paniere  di 
frutte . 

828.  Pasta  di  vetro  . Due  Amori  a caccia  . 

829.  Corniola . Un  Amore  che  presentami  giavel- 
lotto a una  lepre  che  esce  da  una  conchiglia  . 

* 83o.  Corniola . Un  Amore  montalo  sopra  un  orso 
che  attacca  un  cane  . 

83 1.  Corniola  bruciata . Un  Amore  colla  frusta  in 
inano  , montato  sopra  un  cinghiale  , in  faccia  al  quale 
vi  è un  altro  Amore  che  lo  irrita  . 

832.  Corniola . Un  Amore  con  una  pertica  in  ma- 
no , cacciando  un  uccello  , che  è sopra  un  albero  . 

833.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  con  di  più  una 
farfalla  sull’  albero . 

834*  Corniola . Un  Amore  appoggiato  sopra  un 
candelabro  rovesciato  sopra  un’  ara  . Così  gli  antichi 
rappresentavano  anche  (4^)  il  Sonno. 


(4^)  Conf.  Spanh.  in  Calibri.  Hymn.  in  Del  v.  a 34- p* 
458.  459. 
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835.  Diaspro  rosso  . Lo  stesso  soggetto  . 

836.  Diaspro  grigio  . Lo  stesso  soggetto. 

* 83^.  Corniola . Lo  stesso  soggetto:  da  parte  si 
legge  I L V S . 

* 838.  Agata-Onice . Tre  Amori  attorno  ad  una 
macchina  sconosciuta  , che  essi  procurano  di  alzare  o 
pingere  con  una  leva  , facendo  grandi  sforzi. 

839.  Pasta  antica  . Un  Amore  sedente  sopra  un 
trono  , colla  frusta  in  mano , davanti  al  quale  si  vede 
un  vecchio  in  atteggiamento  di  essere  gastigato , o di 
dimandar  perdono . 


ao6 
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PSICHE . 

* 84o.  Sardonica.  Statua  a sgabellone  di  Psiche 
con  ali  di  farfalla. 

^ 84 1 • Corniola . Busto  di  Psiche  velata,  come  lo 
sono  tutti  i husti  seguenti.  Ella  si  mette  un  farfalla 
in  seno-  Il  velo  è il  simbolo  d’  una  novella  sposa, 
come  lo  è parimente  d’  una  persona  deificata , qual 
è Psiche. 

84^.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 

843.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 

844*  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto 

845.  Sardonica.  Psiche  in  piedi  con  ali  diverse 
dalle  ali  di  farfalla  , che  le  si  sogliono  dare.  È par- 
ticolare, che  in  questa  pietra  e nelle  due  seguenti 
abbia  Psiche  una  lunga  veste  strascicante  , ripiegata , 
o raccolta  al  di  sopra  della  cintura  , di  cui  ella  por- 
ta la  coda  con  una  mano  in  quello  stesso  modo  che 
si  osserva,  sebben  raramente  (1)  nella  figura  della 
Speranza.  Diana  negli  Inni  attribuiti  a Orfeo  ha  fra 
gli  altri  epiteti  quello  di  ravuat  mi ri*  } dalla  lunga 
veste.  Coloro,  che  hanno  scritto  sugli  abiti  degli 
antichi,  sono  ancora  in  disputa  sulla  differenza  della 
forma  d5  una  stola  o di  un  peplum.  Quanto  a me 
credo  che  il  peplum  sia  l’ abito  da  donna  il  più 


(1)  Tristan.  Comnient.  tom.  3.  pag.  1 1 4* 
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lungo  , poiché  questa  era  la  veste  delle  vergini  in 
Grecia , e fin  dal  tempo  di  Omero  strascicava  per 
terra  : questo  poeta  dà  alle  donne  di  Troia  (2)  il 
nome  di  éXxvfftòrgriftoi , che  strascicano  il  peplo  per  ter - 
ra  , e tale  è il  manto  di  Niobe. 

846.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto  con  ali  di 
farfalla. 

847.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto.  Su  queste  due 
ultime  pietre  1’  incisore  ha  marcati  perfino  gli  occhi 
delle  ali  alle  farfalle. 

Il  seguito  delle  altre  pietre  e paste  ci  rappresen- 
ta tutta  la  storia  di  Psiche , quale  appunto  ce  la  de- 
scrive Apulejo  nel  quinto  e sesto  libro  delle  Meta- 
morfosi. 

848.  Prisma  di  Smeraldo.  Psiche  addormentata, 
presso  alla  quale  si  avvicina  Cupido. 

* 849*  Topazio.  Psiche  addormentata , e Cupido 
vicino  a lei  mettendosi  il  dito  alla  bocca  denota  il 
silenzio  in  cui  egli  sta  per  timore  di  svegliarla. 

850.  Sardonica.  Psiche  in  piedi  che  tiene  una 
fiaccola  con  ambedue  le  mani.  Psiche  alle  reiterate 
istanze  delle  sue  sorelle  invidiose  della  sua  sorte  si 
lasciò  indurre  a scoprire  la  figura  del  suo  amante, 
che  non  era  venuto  da  lei  se  non  col  favore  delle  te- 
nebre della  notte*  Frattanto  una  notte,  mentre  egli 
dormiva,  ella  prese  il  lume  per  vederlo,  ma  per 
disgrazia  ne  cadde  una  gocciola  ardente  su  Cupido , 
che  tosto  si  involò. 

85 1.  Granato.  Una  farfalla  sopra  una  lanterna. 
L’incisore  ha  qui  senza  dubbio  fatta  allusione  all’av- 
ventura di  Psiche,  allorachè  ella  volle  scuoprire  la  fi- 
gura del  suo  amante. 


(2)  Iliad.  YI.  v.  442. 
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* 852.  Corniola.  Cupido  legato  a una  colonna 
con  Psiche  in  forma  di  farfalla;  con  che  si  rappresen- 
ta il  gastigo  di  Cupido , messo  in  prigione  da  Vene- 
re offesa  della  di  lui  passione  per  Psiche. 

853.  d gc ita  Onice . Lo  stesso  soggetto. 

854.  Corniola . Lo  stesso  soggetto. 

855.  Diaspro  verde.  Cupido  legato  a una  colon- 
na , alla  sommità  della  quale  havvi  un  grifone  : vi  si 
legge  P iscrizione  AIKAI«C. 

856.  Pasta  di  vetro.  Cupido  rannicchiato  e lega- 
to a un  albero  , con  una  farfalla. 

* 85^.  Corniola.  Psiche  sedente  sopra  un’  ara  col- 
le mani  legate  dietro  alle  spalle , davanti  a una  co- 
lonna , sulla  quale  è una  statua. 

Psiche  disperata  vedendosi  abbandonata  da  Cupi- 
do , e provando  tutti  i rigori  di  Venere  , implorò  il 
soccorso  di  Cerere  e di  Giunone  , che  le  fu  ricusa- 
to. Venere  allora  per  mettere  il  colmo  all’ afflizioni 
di  Psiche  > la  fece  cercare  da  Mercurio , e avendola 
fatta  condurre  davanti  a se,  la  fece  maltrattare  dal- 
la Sollecitudine  e dalla  Tristezza  » Sollicitudo  et 
Tristitia  « Psiche  ci  vien  rappresentata  in  questo 
stato;  ella  implora  la  misericordia  di  Venere,  di 
cui  si  vede  la  statua  sulla  colonna. 

* 858.  Corniola.  La  prova  di  Psiche.  Venere  per 
provare  la  pazienza  di  Psiche  le  ordinò  di  separare 
in  un  giorno  un  grand’  ammasso  di  differenti  grani 
mescolati  insieme.  Psiche  trovando  1’  opera  impossi- 
bile , fece  venire  in  suo  ajuto  delle  formiche.  Ma  Ve- 
nere non  essendo  sodisfatta  della  maniera  con  cui 
Psiche  era  venuta  a capo  d’eseguire  i suoi  ordini, 
l’obbligò  a portarle  un  vaso  d’acqua  del  lago  di 
Cocito.  Psiche  essendosi  messa  in  cammino , sentì  un 
aquila  , che  le  parlò  , e che  facendole  comprendere 
l’ impossibilità  di  riuscire  nella  sua  intrapresa  prese 
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da  se  stessa  il  vaso  , si  involò , e glielo  portò  pieno 
dell’  acqua  di  Cocito.  Ecco  il  soggetto  di  questa  pie- 
tra. Psiche  vi  è rappresentata  sedente  sopra  un  sasso , 
oppressa  da  tristezza  , ed  ha  davanti  a se  in  terra  il 
suo  vaso:  dietro  a lei  sono  due  spighe  di  grano  , per 
denotare  compiuta  la  sua  prima  opera.  Accanto  vi 
è una  formica  che  P ha  ajutata,  e in  aria  un’  aquila, 
che  viene  ad  offrirle  il  suo  soccorso. 

* 8 5 9.  Corniola.  Psiche  con  un  vaso  vuoto  in  ma* 
no , che  va  ad  attingere  1’  acqua  nel  lago  di  Cocito. 

860.  Pasta  antica . Psiche  rappresentata  come 
in  atto  di  attingere  da  se  stessa  dell!  acqua  alla  sor- 
gente di  Cocito  , che  esce  da  una  rupe. 

861.  Pasta  antica.  Psiche,  la  quale  avendo  attin- 
ia P acqua  nel  Cocito,  è nelP  atto  di  prendere  il  vaso 
e alzarlo  da  terra. 

*862.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto,  nel  quale 
Psiche  ha  un  tridente  in  mano. 

863.  Pasta  antica . Psiche  appoggiata  a una  co- 
lonna , che  alza  il  vaso,  sul  quale  si  vede  una  farfalla, 
che  P incisore  vi  avrà  probabilmente  aggiunta  per 
denotare , che  questa  è Psiche  ; poiché  elP  è senza 
ali , come  sulle  cinque  pietre  precedenti , e sopra 
alcune  altre  che  seguono. 

864.  Pasta  di  vetro.  Psiche  che  presenta  il  vaso 
pieno  d’acqua  a Venere,  la  statua  della  quale  è po- 
sta sopra  una  colonna. 

865.  Sardonica.  Psiche  che  porta  a Venere  della 
lana  d’  oro  di  certe  pecore. 

Per  non  interrompere  il  seguito  delle  pietre  pre- 
cedenti , ho  posto  soltanto  qui  questa  fatica  di  Psiche, 
quantunque  sia  anteriore.  Poiché  Venere,  non  essen- 
dosi contentata  della  prova  dei  grani  separati,  ordinò 
a Psiche  di  portarle  della  lana  d’  oro . Tale  è il  sog» 
getto  di  questa  pietra. 

Tom.  mi.  ì4 
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866,  Sardonica  . Psiche  di  ritorno  dall*  Inferno 
porta  a Venere  la  scatola  del  belletto  di  Proserpina , 
Per  esercitare  1*  estremo  rigore  contro  Psiche  Venere 
le  da  una  scatola  con  ordine  di  portarla  a Proser- 
pina per  pregarla  a darle  del  suo  belletto  affine  di 
conservare  la  sua  bellezza,  avendo  consumato  quello, 
che  le  era  rimasto  , per  guarire  le  piaghe  di  Cupido. 
Psiche  si  incamminò  verso  il  Tenaro  donde  secondo 
la  favola  si  scendeva  all’  inferno.  Proserpina  condescese 
alla  sua  domanda  -y  e però  su  questa  pietra  Psiche  è 
rappresentata  di  ritorno  daH’inferno  ritta  a piè  d’un 
ara  in  atto  di  considerare  con  estrema  curiosità  la 
scatola  , che  contiene  il  belletto  . 

* 867.  Cristallo  di  rocca.  L’  avventura  di  Psiche 
nell’ aprire  la  scatola  del  belletto  di  Proserpina.  Psi- 
che non  potendo  resistere  alla  tentazione  di  vedere 
quel  che  era  contenuto  nella  scatola  Y aperse,  ma  im- 
maginandosi di  trovarvi  la  bellezza  visibile  non  ne 
esci  al  contrario  che  un  vapore  infernale,  il  quale  spar- 
se la  letargia  su  tutte  le  sue  membra . In  questo  mo- 
mento sopraggiunse  Cupido , che  aveva  rotti  i suoi 
legami,  toccò  leggermente  Psiche  con  una  freccia  , e la 
fece  tornare  in  se.  Tale  è il  soggetto  di  questa  pietra. 
Psiche  vi  è in  piedi  con  la  scatola  aperta  in  mano;  ma 
ella  è assopita  , e piega  i ginocchi  come  in  atto  di  ca- 
dere. Cupido  è ai  suoi  piedi,  e dietro  a lei  sopra  una 
colonna  la  statua  di  Venere . 

868.  Sardonica  . Cupido  urta  coi  suoi  piedi  in 
quegli  di  Psiche  , che  riavutasi  tosto  sembra  piena  di 
confusione  . L’ idea  dell’  incisore  sembra  la  stessa  di 
quella  della  pietra  antecedente  , sebbene  Psiche  sia 
qui  senza  la  scatola  . L’ incisione  è delle  più  antiche  , 
e le  ali  di  Psiche  sono  a guisa  delle  ali  di  aquila. 

* 869.  Sardonica  montata  in  anello  d’ oro  antico . 
Psiche  avendo  appacificatala  collera  di  Venere,  ed  es- 
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sendo  giunta  al  termine  delle  sue  fatiche  si  trova  final- 
mente in  possesso  del  suo  amante.  Essi  stanno  stretta- 
mente  abbracciati . 

* 870.  Diaspro  giallo  . Lo  stesso  soggetto  . 

871.  Corniola , Cupido  e Psiche,  che  saltano. 

872.  Pasta  di  vetro . Cupido  e Psiche  adagiati  nel 
loro  letto  nuziale  sotto  un  albero  con  un  altro  amore 
vicino  ad  essi,  che  ha  un  vaso  in  mano  in  atto  di 
servirli . 

873.  Corniola.  Psiche,  che  sta  legando  i piedi  a Cu- 
pido, forse  per  dinotare,  che  di  volubile  che  egli  era  lo 
ha  reso  costante . 

874.  Pasta  antica  di  due  colori.  Cupido,  che  a 
vicenda  lega  Psiche  a una  colonna  . 

875.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto» 

87 6»  Corniola  . Psiche  legata  a un  trofeo , che 
ha  per  sostegno  un  doppio  Priapo  : dirimpetto  si 
vede  Cupido  con  le  mani  alzate  . 

877.  Pasta  antica.  Psiche  in  piedi  colle  mani  le- 
gate a tergo  , e quattro  Amori , che  volano  attorno 
a lei  , come  in  atto  di  farle  beffe . 

878.  Pasta  di  vetro  . Cupido  in  piedi  , che  cerca 
di  prendere  una  farfalla  , che  vola  davanti  a lui . 

879.  Corniola.  Cupido  presso  a un  albero  , che 
con  una  pertica  in  mano  fa  cadere  una  farfalla  che  vi 
è sopra . 

880  Corniola . Cupido  che  scioglie  un  cane  dietro 
una  farfalla. 

881.  Agata-Onice.  Cupido  in  piedi  coll*  arco  e 
la  freccia  in  mano , e una  farfalla  ai  suoi  piedi. 

882.  Sardonica . Cupido  che  ha  una  farfalla  ai  suoi 
piedi . 

883.  Diaspro  grigio  » Cupido  con  una  picca  in 
mano , ed  ai  suoi  piedi  una  farfalla . 
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884*  Agata-Onice.  Cupido  sedente,  che  tiene  una 
farfalla  per  le  ali . 

885.  Pasta  antica.  Cupido  in  piedi  con  una  far- 
falla in  mano  davanti  a una  colonna , sulla  quale  vi 
è una  lampada . 

886.  Pasta  antica.  Cupido  in  piedi  davanti  a una 
colonna  , sulla  quale  vi  è una  farfalla  $ davanti  alla 
colonna  vi  è una  fiaccola  accesa  ficcata  in  terra. 

887.  Pasta  antica  . Cupido  in  piedi  appoggiato  a 
una  colonna  , che  nella  mano  destra  ha  una  farfalla, 
e nella  sinistra  una  fiaccola  rovesciata  . 

* 888.  Corniola.  Cupido  che  brucia  Psiche  sotto  la 
forma  di  una  farfalla.  Questo  è un  simbolo  dell’im- 
mortalità dell’  anima , che  è celeste  come  il  fuoco  , 
e incorruttibile  , come  il  fuoco  stesso. 

Igneus  est  ollis  vigor  , et  coclestis  origo 
Serninibus  . 

* 889.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto . 

890.  Pasta  antica.  Cupido  in  un  Termine,  che  bru- 
cia una  farfalla  con  una  fiaccola- 

* 891.  Corniola.  Cupido  in  piedi  col  piè  destro 
appoggiato  sopra  uno  scudo,  e davanti  a lui  un  elmo 
e una  picca,  sulla  quale  si  vede  una  farfalla,  che  egli 
brucia  colla  sua  fiaccola . Dietro  a Cupido  vi  è un 
trofeo  . 

* 892.  Corniola.  Due  Amori , uno  dirimpetto  al- 
P altro  $ un  de’  quali  brucia  una  farfalla , e 1’  altro 
tiene  un  cane  per  il  guinzaglio.  Nell’  esergo  si  vede 
un  Priapo . 

893.  Pasta  antica.  Cupido  in  piedi  , che  nella  si- 
nistra tiene  una  farfalla,  e nella  destra  un  coltello: 
è nell’  atteggiamento  di  dividere  in  due  la  farfalla  . 

894.  Corniola . Cupido  in  un  carro  tirato  da  due 
farfalle . 
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895.  Pasta  antica.  Cupido  in  un  carro  tirato  da 
due  farfalle  , die  invece  della  frusta,  che  tiene  nella 
precedente  pietra , ha  una  torcia  accesa  : sopra  al- 
le farfalle  vi  è una  mezza  luna  e una  stella  . 

896.  Corniola.  Cupido  in  un  carro  tirato  da  due 
Psiche  . 

* 897.  Corniola.  Cupido  in  un  carro  tirato  da  due 
farfalle , che  corre  in  un  circo  di  cui  si  vede  il 
termine  , meta  . 

898.  Corniola  bruciata.  Cupido  in  un  carro  tirato 
da  due  farfalle  , e al  basso  una  spiga  di  grano  . 

899.  Corniola.  Una  locusta  sopra  un  carro  tirato  da 
due  farfalle  . 

900.  Pasta  di  vetro.  Psiche  in  una  barca  tirata  da 
due  delfìni,  che  ella  guida  con  una  mano  , tenendo 
coll5  altra  il  timone. 

901.  Ametista  . Una  farfalla  . 

902.  Sardonica . Una  farfalla  sopra  una  spiga  di 
grano  . 

qo3.  Corniola  . Una  farfalla  in  mezzo  a una  co- 
rona . 

qo4«  Giacinto  . Una  farfalla  sopra  una  corona. 
qo5.  Corniola  . Una  farfalla  presso  a una  cornu- 
copia . 

906.  Corniola.  Un  candeliere  acceso,  incrociato 
da  un  arco  : sopra  al  candeliere  vi  è una  farfalla . 

* 907.  Granato  . Una  farfalla  sopra  un  fiore  , si- 
mile a quella  che  si  vede  (3)  sulle  medaglie  di  Rodi . 
Se  si  prende  per  una  rosa,  come  fa  la  maggior  parte 
degli  eruditi  (4),  ciò  può  risvegliarci  l’idea  d’una  bella 
persona  , che  ha  finito  il  corso  della  sua  vita  nel  fiore 


(3)  Goltz.  Graec.  Tab.  XXXIIL 

(4)  tìnger.  Thcs.  Brand.  T.  I.  pag»  4l0*secb 
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dell’età.  La  rosa  con  tutta  la  sua  bellezza  era  il  sim- 
bolo della  morte,  e d’  una  corta  vita  $ perciò  si  getta- 
vano (5)  delle  rose  sui  sepolcri  dei  defunti,  e dall’iscri- 
zioni  sepolcrali  si  rileva  , che  i parenti  stessi  si  obbli- 
gavano a compiere  quest’  ultimo  dovere . Si  osservano 
pure  delle  rose  (6)  sopra  un  sepolcro  antico  . 

Se  poi  fosse  un  fior  di  granato,  chiamato  Balustium 
dagli  antichi , di  cui  si  servivano  (7)  per  tingere  la 
porpora  , si  potrebbe  supporre  di  vedervi  figurata 
l’anima,  racchiusa  nel  sangue  , in  cui  eli’  avea  la  sua 
principal  sede,  secondo  la  dottrina  di  alcuni  antichi . 

* 908*  Diaspro  nero.  Una  mano  che  porta  un  ca- 
duceo , e una  clava  , una  farfalla  coll’  iscrizione  A4 O . 


(5)  Plutarch.  Sympos.  L.  III.  Probi.  I.  pag.  646.  G. 
Gruteri  Inscript.  p.  DGXXXYI.  ri.  12.  ( et  praebeant  rosam 
in  perpetuum  ) Conf.  Gori  Mus.  Etrusc.  T.  III.  p.  116. 

(6)  Xicaise,Explication  d’  un  ancien  Monum.  p.  23.  etseq. 

(7)  Spanhem.  dissert.  de  praest.  Num.  T.  I.  p.  321. 
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SEZIONE  XIII. 


MARTE . 

* 909.  Sardonica . Testa  di  Marte  barbato.  Que- 
sta testa  è della  maniera  dura  della  più  alta  antichità» 
quantunque  il  lavoro  ne  sia  estremamente  finito  . Nel 
darle  il  nome  di  Marte  io  mi  sono  fondato  sull’antico 
catalogo  della  nostra  collezione,  e sulla  rassomiglianza 
che  eli’  ha  colle  cinque  teste  seguenti . Debbo  però 
confessare  , che  le  altre  nostre  pietre  e quelle  degli 
altri  Musei , nelle  quali  la  figura  di  questo  dio  non  è 
punto  equivoca  , lo  rappresentano  sempre  giovine  , 
come  pure  la  sua  bella  statua  (1)  della  villa  Ludovisi 
a Roma  t che  è quale  appunto  ce  la  dipinge  (2)  Lu- 
ciano . Ma  dall’  altra  parte  , oltre  le  ragioni  che  ho 
addotte  in  primo  luogo , si  vede  anche  sopra  una  me- 
daglia (3)  di  Siracusa  una  testa  di  Marte,  a cui  rasso- 
miglia perfettamente  la  nostra  , ciò  che  può  bastare  a 
giustificare  il  posto  che  noi  le  assegniamo  : al  che 
aggiungerò  , che  nelle  pietre  che  seguono  io  non  in- 
tendo di  garantire  rigorosamente  tutta  1’  esattezza  di 
ciascuna  denominazione  di  Marte , sul  qual  proposito 
non  è facile  dare  una  sodisfaciente  decisione  nell’  an- 
gustie dei  limiti  che  noi  ci  siamo  assegnati . 


(1)  Maffei  Stai.  Ant.  Tav.  LXVI. 

(2)  Diai,  Deor.  XV.  p.  243. 

(3)  Beger.  Thes.  Brand.  T-  I.  pag.  38 1. 
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910.  Diaspro  nero  . Lo  stesso  soggetto  • 

911.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto . 

912.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 

913.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

914*  Pasta  antica.  Testa  di  Marte  colla  barba 
arricciata  : F elmo  pure  vi  è differente  dagli  elmi  del- 
F altre  incisioni  . 

915.  Pasta  antica  . Testa  di  Marte  barbato,  al F el- 
mo della  quale  come  della  seguente  si  veggono  delle 
corna  di  ariete  , come  alle  teste  di  Giove  Ammone . 
Plutarco  racconta  , che  (4)  F elmo  del  re  Pirro  era 
ornato  di  simili  corna  . 

916.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

917.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  Marte  barbato  , di 
faccia  , collo  scudo  . Questa  rassomiglia  a molte  altre 
teste  , che  passano  sotto  il  nome  di  Marte  nella  nostra 
numerosa  Collezione  di  Impronte  in  zolfo  , e rassomi- 
glia pure  a quella  d’  una  corniola  (5)  del  Gabinetto 
del  re  di  Francia  . 

918.  Sardonica . Busto  di  Marie  senza  barba  . 

919.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  • 

920.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  un  guerriero  con 
un  elmo  che  ha  dei  pezzi  per  cuoprire  la  nuca  , e la 
più  gran  parte  del  collo  e del  mento  . Ma  ciò  che 
merita  sopra  tutto  di  essere  osservato  in  questa  pa- 
sta , è il  berretto  posto  sotto  F elmo  , che  cuopre  fino 
ai  sopraccigli.  Si  conosce  un  berretto  simile  più  distin- 
tamente sopra  una  pietra  incisa , che  era  nel  Museo 
Farnese  a Napoli . Questi  berretti  sotto  F elmo  erano 
di  già  in  uso  al  tempo  di  Omero  (6) , che  ne  dà  uno 
simile  a Ulisse . 

(4)  In  Pirrho  p 389-  B Plutarco  dice  qui  solamente 
die  F elmo  di  Pirro  era  ornato  con  una  corona.  E. 

(5)  Manette,  Pieri-,  gr.  T.  II.  P.  II.  n.  7. 

(6)  Iliad.  L.  X.  v.  265. 
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921.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  un  guerriero  con 
un  elmo  , che  come  il  precedente  , sebbene  in  diverso 
modo  , cuopre  il  di  dietro  del  collo  : quest’  elmo  sem- 
brerebbe fatto  come  di  cuojo  tutto  picchettato  di 
chiodi  ; tale  era  V elmo  di  Agamennone  (7) 
y.wìyi  cc  Claris  utrimque  ornata  galea  » Una  lamina 
liscia  cuopre  la  fronte  , e un’  altra  lamina  passa  sopra 
la  testa  da  una  terapia  all5  altra  . 

* 922.  Corniola . Frammento.  Marte  giovine  , nu- 
do , di  faccia  , con  lo  scudo  nella  destra  , e la  picca 
nella  sinistra . Questa  incisione  è del  bel  secolo  del- 
1’  arte  . 

* 

923.  Pasta  antica.  Marte  nudo  in  piedi,  che 
nella  man  destra  tien  la  picca  , e nella  siuislra  il  para - 
zoninm . 

924.  Sardonica  . Marte  nudo  in  piedi  con  1’  elmo 
in  testa , un  altro  elmo  nella  destra  , la  picca  nella 
sinistra  , e lo  scudo  ai  piedi  . 

925.  Pasta  di  vetro  . Un  guerriero  , o sivvero  un 
gladiatore  in  piedi  senz5  elmo  , e non  con  altra  arme, 
che  un  parazonium , che  egli  tiene  con  ambe  le  ma- 
ni. Vi  si  veggono  i caratteri  CAEK.  . . . , che  sono 
stati  presi  per  (8)  il  nome  dell5  incisore  CAECAS  . 

* 926.  Diaspro  rosso . Una  figura  simile  alla  pre- 
cedente , che  ha  l5  elmo  e lo  scudo  ai  suoi  piedi  con 
le  lettere  KAI  . Al  parazonium  è attaccato  il  pen- 
daglio ( xsÀapwv  in  greco)  col  quale  si  portava  antica- 
mente la  spada  attraverso  le  spalle  . E da  osservarsi 
ancora  , che  la  forma  della  spada  tanto  degli  antichi 
Etruschi , che  dei  Romani  andava  allargandosi  verso 


(7)  Hom.  Iliaci.  L.  1.  v. 

(8)  Stosch,  Pierr.  grav-  PI*  21. 
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la  punta  , lo  che  vedesi  sopra  molte  impronte  del 
nostro  Museo . 

* 927.  Prisma  di  Smeraldo . Marte  nudo  in  pie- 
di ; non  ha  che  una  picca  , che  egli  porta  in  ispalla. 

* 928.  Corniola  . Mars  Gradivus  di  faccia  , che 
nella  destra  tien  la  picca  , e nella  sinistra  il  parazo - 
nium . 

929.  A gata-Onice  . Lo  stesso  soggetto  ; nella  de- 
stra tien  la  picca  , e nella  sinistra  uno  scudo  rotondo  . 

930.  Corniola  . Un  guerriero  con  1*  elmo  in  testa  , 
che  nella  destra  tiene  la  sua  spada  nuda  , e nella  sini- 
stra lo  scudo  . 

93 1 .Agata-Onice  • Un  guerriero  in  piedi,  che 
nella  destra  ha  la  picca  , e lo  scudo  nella  sinistra  . 

932.  Corniola  . Un  guerriero  con  l’elmo  in  testa, 
che  nella  man  diritta  tiene  un  altro  elmo;  davanti  a 
se  ha  uno  scudo,  e una  picca  ficcata  in  terra  . 

933.  Agata-Onice  . U11  guerriero  nudo  in  piedi  , 
che  sul  braccio  sinistro  ha  lo  scudo  , e tien  la  picca  , 
Y elmo  con  1*  altra  mano  , con  la  corazza  ai  piedi  . 

934.  Pasta  antica . Un  soldato  in  piedi  presso  un’ 
ara  , con  una  picca  nella  sinistra  : dietro  a lui  è un  al- 
bero , al  quale  sono  appoggiati  il  suo  elmo  e il  suo 
scudo  (9)  . 

* 935.  Agata-Onice . Un  guerriero  nudo  in  piedi 
presso  a un  oggetto  , che  ha  la  forma  piramidale  , si- 
mile a quel  che  si  vede  sopra  alcune  (10)  pietre  , che 
vanno  sotto  il  nome  di  Gladiatore  Bustuario  , ove 
la  figura  ha  un  ginocchio  in  terra  , ed  è come  in  atto 
di  pararsi  col  suo  scudo  da  un  colpo  che  vieti  dall’alto. 


(9)  Veggasi  Class.  3.  num.  200.  E. 

(10)  Agostini  Gemili.  P.  I.  Tab.  1^0.  Mus.  Fior.  T.  II. 
Tab.  73.  n.  5. 
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Gravelle  (11)  ha  pubblicata  la  nostra  pietra,  e ha 
spiegata  questa  figura  piramidale  dicendo , che  è una 
piramide  sepolcrale  . Il  guerriero  ha  Y elmo  in  terra  , 
tiene  con  una  mano  la  picca  , con  1’  altra  lo  scudo  , e 
osserva  un5  ara  in  forma  di  colonna  , sulla  quale  vi  è 
del  fuoco  acceso . 

936.  Diaspro  rosso . Un  guerriero,  che  sta  ritto 
con  lo  scudo  ai  piedi,  che  con  la  destra  tiene  un  lembo 
del  manto  , e con  la  sinistra  un  vaso  con  del  fuoco . 

937.  A gata-Onice  . Un  guerriero  in  piedi  con  la 
lancia  nella  man  dritta  , e la  corazza  ai  piedi . 

938.  Corniola  . Un  guerriero  in  piedi  con  1’  elmo 
in  testa , uno  scudo  rotondo  al  braccio  sinistro  , ap- 
poggiato sulla  sua  lancia  : ai  piedi  ha  un  altro  scudo 
rotondo  con  un  elmo  sopra. 

939.  Corniola . Un  guerriero  nudo  in  piedi , che 
nella  mano  diritta  stesa  tiene  un  elmo  , e nella  sinistra 
la  sua  picca  : in  terra  da  una  parte  è la  corazza , e 
dall’  altra  lo  scudo  . 

940.  Sardonica  . Un  guerriero  armato  con  la  picca 
in  mano , e lo  scudo  al  braccio . L5  incisione  pare 
etnisca  . 

94 1.  Anello  tutto  di  Sardonica . Un  guerriero 
armato;  di  scudo  e di  spada. 

94^.  Corniola . Un  guerriero  in  piedi  egualmente 
armato,  egli  ha  la  barba  appuntata,  come  le  sei  prime 
teste  di  questa  serie  . Accanto  a lui  si  vede  un’aquila, 
che  tiene  una  lepre  fra  i suoi  artigli . È forse  questo 
un  simbolo  della  bravura  marziale  , presso  a poco 
come  nell’ imagine  che  se  ne  trova  in  Omero  (12). 


(11)  Tom.  II.  PI.  XC. 

(12)  II.  p.  V.  674.  V.  3o8. 


5.20 


SECONDA  CLASSE 


Si  vede  lo  stesso  simbolo  su  de*  bassirilìevi , e sopra 
altre  pietre  (1 3)  . 

943.  Pasta  di  vetro . Incisione  etnisca.  Un  guer- 
riero armato  in  piedi  , col  suo  scudo  di  forma  ovale 
al  braccio  sinistro , la  picca  nella  destra,  e la  spada 
che  egli  porta  al  fianco  diritto.  Sul  qual  proposito 
converrà  osservare  le  pietre  che  seguono  . Coloro , che 
hanno  spiegato  le  antichità  degli  Etruschi  non  dicono, 
se  il  costume  di  portare  la  spada  al  lato  destro  fosse 
proprio  di  questa  nazione  . 

944*  Prisma  di  Smeraldo  . Un  guerriero  armato 
in  piedi,  preceduto  da  un  serpente:  egli  ha  parimente 
la  spada  al  fianco  destro  ; noto  qui  pure  questa  parti- 
colarità , che  si  trova  egualmente  sopra  molte  altre 
pietre  incise  , su  cui  sono  dei  soldati . Trovai  citato, 
non  mi  ricordo  in  qual’  opera  , il  terzo  libro  della 
Storia  di  Giuseppe,  ove  questo  scrittore  osserva  , che 
all’  assedio  di  Gerusalemme  i cavalieri  romani  porta- 
vano la  spada  dal  fianco  destro  : ma  non  avendo 
trovato  questo  passo  nè  nel  terzo  libro  allegato  , nè  in 
tutto  il  racconto  di  ciò  che  riguarda  quest’  assedio  , 
non  voglio  attenermi  a quest"*  autorità  . Si  può  consul- 
tare su  questo  proposito  (i4)  Gasp.  Barthol . e (j5) 
Fabretti  . Ciò  che  vi  è di  certo  si  è , che  gli  antichi 
Galli  portavano  in  tal  guisa  le  loro  spade  (16). 

(i3)  Bartoli, Admir.Tab.  y6.,Gorlaei  Dactyl.  part.  2.num. 
5o.  et  210.  , Causaei,  Gemme,  tium.  i52. 

04)  Adversar.  Lib.  XXXII.  c.  22.  pag.  i5oi. 

(15)  De  Colum.  T rai.  c.  2.  p.  25. 

(16)  Polyb.  Hist.  L.  VI.  p.  653.  et  Strabo,  Geogr.  Lib.  IV. 
pag.  3oi.  1,  1.  Sul  proposito  della  spada,  che  i soldati  ro- 
mani portavano  dalla  parte  destra  , posso  oramai  dire  con 
certezza,  appoggiato  sopra  un  passo  di  Giovanni  Antiocheno, 
riportato  dal  Salmasio,  ( Notae  in  Spartinn.  pag.  x 3 5 , e i36.  ) 
che  i Pretoriani  portarono  sempre  la  spada  dal  lato  destro 
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945.  Corniola.  Un  guerriero  nudo  in  piedi,  armato 
d*  uno  scudo  rotondo  , d’  una  picca  e d’  una  spada  . 

946.  Sardonica  . Un  guerriero  in  piedi , armato 
d’  uno  scudo  rotondo  , d’  una  spada  , e di  due  lance  . 

947*  Corniola.  Un  guerriero  che  sta  in  piedi  sopra 
una  palma  $ tiene  un  elmo  sulla  man  destra  distesa, 
e nella  man  sinistra  uno  scudo  e una  picca  . 

948.  Corniola.  Un  guerriero  con  una  picca. 

* 949-  Sardonica  in  forma  di  Scarabeo  montato 
in  oro  antico  . Lo  stesso  soggetto  . 

950.  Sardonica  informa  di  Scarabeo  , di  inci- 
sione etrusca  . Un  guerriero  che  si  cuopre  col  suo 
scudo  . 

951.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo  . Un  guer- 
riero assiso  , che  si  cuopre  col  suo  scudo  . 

g52.  Pasta  antica  . Un  guerriero  armato  di  tutto 
punto . 

953.  Corniola  . Un  soldato  che  tira  una  freccia. 

954»  Pasta  antica.  Un  soldato  col  ginocchio  destro 
in  terra  , che  si  cuopre  con  un  lungo  scudo  , e che 
agita  Y altro  braccio  col  quale  tiene  una  lancia . 

955.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto. 

* 956,  Diaspro  nero  . Un  soldato  parto  sedente  , 
che  nella  sinistra  tiene  un  arco . L5  incisione  è d}  una 
bellissima  maniera  . 

957.  Corniola  . Un  soldato  sedente  sopra  una 
rupe . 

958.  Pasta  antica  . Un  soldato  barbaro  sedente, 
che  tiene  una  picca  nella  destra  . 

969.  Pasta  di  vetro  , pifesa  da  una  Sardonica  del 
Museo  del  cavalier  Vettori  di  Roma  (17),  frammento. 


per  farsi  in  questa  maniera  distinguere  , egualmente  che  per 
il  loro  vestito  dagli  altri  soldati.  ( Casaub.  in  Spartian.  pag. 
116.  ) 

(17)  Diss.  glyptogr.  et  Mùs.  Fior.  T.  II.  Tab.  87.  u.  1. 


222 


SECONDA  CLASSE 


Non  contiene  che  due  gambe  fino  a mezza  coscia 
coll’  iscrizione 

• • • INTOC  • — AAGSA  • — GnoiEI  • 

L’abate  Bracci  in  una  Tavola  della  sua  Opera 
delle  pietre  incise  ba  fatto  supplire  il  resto  della  figura 
(ex  pede  Herculem  ) come  se  ella  fosse  stata  intie- 
ra (18).  Queste  gambe  frattanto  non  ci  danno  una 
grand’  idea  dell’  incisore , il  di  cui  nome  segnato 
pomposamente  sulla  pietra , contro  il  costume  degli 
eccellenti  incisori , è solamente  un  attestato  della  pre- 
sunzione che  egli  aveva  del  suo  poco  sapere,  come  lo 
è del  secolo  della  decadenza  dell’  arte , nel  quale  gli 
artisti  mediocri  mettevano  i loro  nomi  su  delle  opere, 
che  rispetto  al  lavoro  , non  meritano  attenzione  : ne 
fa  fede  fra  le  altre  un  monumento  sepolcrale  d*  un 
soldato , che  è al  Campidoglio , ove  sulle  figure  si 
legge  il  nome  dello  scultore  . 

EYTYXHC  BEI0  YNEYC 
texneithc  Enoiei 

La  gamba  d’  una  statua  nella  vigna  del  card.  Ales- 
sandro Albani  è più  degna  d’  attenzione  . È forse  la 
gamba  d’  un  Bacco  ; vi  si  trova  accanto  un  bel  vaso 
scannellato,  sul  quale  è gettato  un  panno,  e sulla  base 
del  quale  vi  è il  nome  dello  scultore  . 

E P A T £IN 
E n o IEI 

960.  Pasta  di  vetro.  Tre  soldati  a mezza  figura  di 
faccia,  de’ quali  quello  di  mezzo  è ferito  e portato 


(18)  Vedi  nel  1.  volume  di  questa  ediz.  la  Biografia  di 
Winckelmann  scritta  da  Eiselein  pag.  92  e 93  E.  P. 
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dagli  altri  due.  Un  di  questi  tiene  un  grande  scudo, 
sul  quale  vi  è di  rilievo  un  grifo,  che  uccide  una  cerva. 

961.  Pasta  di  vetro.  Tre  soldati , che  conducono 
un  guerriero  ferito,  che  si  appoggia  sulle  loro  spalle  : 
sullo  scudo  d’  uno  di  essi  vi  è una  testa  di  Medusa. 

962.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

965.  Corniola  bruciata.  Tre  soldati,  che  menano 
un  bove  al  sacrifizio. 

* 964.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

965.  Pasta  antica.  Tre  soldati,  che  sacrificano 
un  bove  presso  un'  ara  ; un  di  loro  ha  una  patera  nel- 
la destra , e lo  scudo  nel  braccio  sinistro. 

* 9 66.  Corniola.  Due  figure  nude  all'  eroica,  una 
delle  quali  ha  il  diadema  in  testa  , e 1’  altra  , che  è 
armata  di  un  elmo  collo  scudo  in  braccio , si  abbas- 
sa per  stendere  la  mano  a un  vaso  che  è in  terra. 
Dirimpetto  ad  esse  vi  è un’altra  figura  armata.  In 
una  pietra  (19)  incisa  simile  a questa,  che  ènei  Mu- 
seo granducale  di  Firenze , il  Cori,  a motivo  d’una 
colonna  che  vi  si  vede  , crede  trovarvi  Achille  che 
raccoglie  in  un*  urna  le  ceneri  di  Patroclo  . Ma  diverse 
impronte  dello  stesso  soggetto  colla  stessa  colonna,  che 
sono  nella  nostra  gran  Collezione  di  Impronte  , mo- 
strano ad  evidenza  che  son  soldati,  che  tirano  a sorte 
da  un’urna,  ciò  che  si  faceva  con  un  elmo  al  tempo 
della  guerra  di  Troja.  Sopra  una  di  queste  impronte 
tratta  da  una  pasta  antica  vi  sono  due  soldati  presso 
ad  un  vaso  , nel  quale  un  giovine  pone  il  braccio  , co- 
me per  frugarvi , o per  cavarne  qualche  cosa.  Sopra 
un’altra  si  veggono  due  soldati,  ciascun  de’ quali 
mette  la  mano  in  un  vaso.  Adopravasi  comunemente 


(19)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab<  29.  n.  2.  3, 
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un5  urna  (20)  per  tirar  le  sorti.  11  collo  stretto  del 
nostro  vaso,  che  comparisce  poco  adatto  per  tirare 
a sorte  , favorisce  piuttosto  la  mia  spiegazione,  secon- 
do la  descrizione  che  ne  fa  Ateneo , poiché  ne  parago- 
na la  bocca  stretta  all’  ano; 

Ore  supra  clauso  sicut  anus  (21). 

Può  servire  per  l’ illustrazione  di  questo  numero  un 
frammento  della  legge  Servilia  (22).  Vedesi  in  questo  , 
che  il  vaso  doveva  esser  simile  a questo  sopra  la  no- 
stra pietra , e che  se  ne  tirava  fuori  la  sorte  col  brac- 
cio nudo,  perchè  ne  era  stretto  il  collo.  I Traci  avevano 
il  costume  di  gettare  ogni  giorno  una  pietra  in  una  pen- 
tola, (23)  o come  altri  dicono  in  un  turcasso',  (24)  e 
la  pietra  era  bianca,  se  il  giorno  era  passato  per  loro 
felice , nera  poi  se  la  giornata  era  stata  disgraziata . 
Seguita  la  morte  delle  persone  si  numeravano  le  pietre, 
e secondo  il  numero  delle  pietre  bianche  , o nere  ve- 
niva la  vita  del  defunto  tenuta  per  felice,  o per  infelice. 
Il  celeberrimo  poeta  Sannazzaro  aveva  scelto  questo 
soggetto  per  l’ impresa  della  sua  arme  (2  5).  Fra  molte 


(20)  Àristoph.  Vesp.  v.  3ao.  et  Schol.  ad  h.  1.  Bochart, 
Hieroz.  P.  I.  L.  II.  c.  54*  pag.  656.,  Fabretti,  Inscription. 
Gap.  IX.  pag.  668. 

(21)  Lib.  X.  pag.  45o.  B — Questo  passo  non  trovasi  pres- 
so Ateneo  in  questo  modo.  Del  resto  veggasi  la  figura  del- 
la pietra  , ed  un’  altra  spiegazione  di  Winckebnann  della  me- 
desima nei  Monumenti  antichi  inediti  num.  1 64-  ( Tav.  CLV. 
num.  342.  ) E. 

(22)  Davis.  Not.  ad  Cicer.  de  Natur.  Deor.  lib.  1.  cap.  38. 

(23)  Plin.  lib.  6.  cap.  4o-  sect.  41* 

(24)  Zenob.  Cent.  6.  adag\  i5. 

(u5)  Grispo  > Vita  del  Sauuazzaro  pag.  4°  , 41- 
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pietre  nere  in  un’urna,  che  le  lasciava  distinguere  essendo 
di  vetro,  eravene  solamente  una  bianca,  con  sotto  il 
verso. 

Acquai it  nigras  una  ned  alba  notas. 

9 67.  Pasta  antica.  Marte  armato  nell’ atteggiamen- 
to di  combattere  sopra  un  carro  tirato  da  due  cavalli 
come  si  vede  sopra  molte  medaglie  (26)  ; sotto  vi  è 
un  ariete  ed  uno  scorpione.  Omero  ed  Esiodo  chia- 
mano i due  cavalli  di  Marte  AEIMOC  e $OBOC. 

* 968.  Corniola . Un  soldato  in  ginocchio  , che  dà 
da  mangiare  al  suo  cavallo  in  un  paniere. 

* 9%  Corniola.  Un  soldato  armato  , che  fa  pascere 
il  suo  cavallo. 

970.  Diaspro  rosso  , montato  in  anello  antico.  Un 
soldato  che  fa  bevere  il  suo  cavallo  in  un  fiume*  il 
soldato  è nell’  acqua  fino  ai  ginocchi,  e si  sostiene  sopra 
una  piccola  forca  , simile  a quelle  che  si  veggono  lega- 
te al  cavallo  d’  un  cacciatore  sopra  un’  urna  (27)  se- 
polcrale nella  Galleria  del  palazzo  Barberini. 

971.  Pasta  antica.  Un  uomo  con  un  berretto,  che 
tiene  alzato  con  forza  il  piè  destro  d’un  cavallo  , men- 
tre che  un. soldato  armato,  che  è in  ginocchioni  da- 
vanti al  cavallo , sembra  legargli  delle  fascie  sopra  al- 
lo zoccolo.  Ardirei  troppo  senza  dubbio  avanzando 
che  questo  soldato  sia  in  atto  di  ferrare  il  suo  cavallo. 
Non  voglio  qui  ripetere  che  i muli  degli  antichi  erano 
ferrati,  e so  bene,  che  si  trovano  dei  cavalli  ferrati 
sopra  qualche  antico  monumento.  Sostengo  di  più  che 
il  piede  ferrato  d'un  cavallo,  che  è sopra  un  bassori- 
lieve  del  palazzo  Matte!  a Roma,  rappresentante  una 


(26)  Vaillant,  Nuin.  fam.  Fab  io5.  Papir.  x 
(a7)  BartoJi,  Ad  inir.  Tab.  LXX. 

Tom.  Till. 


io 
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caccia  dell’ imperatore  Gallieno,  in  cui  Fabretti  (28^ 
ha  creduto  fissare  V epoca  dei  cavalli  ferrati,  sostengo, 
dissi,  che  questa  gamba  è un  moderno  restauro.  Con- 
vengo altresì  , come  di  cosa  nota,  che  gli  antichi,  e 
in  particolare  i popoli  dell'  Asia  , fecero  dei  ferri  ai 
loro  cavalli , come  si  vede  in  quel  che  dice  Appiano 
nella  stoiia  della  guerra  di  Mitridate  Scaligero  (29) 
fondandosi  sulla  parola  Solca , il  ferro  de’  muli  in 
Catullo,  e sull’  altra  v7rd<hj{Mv,  \\  ferro  dei  cavalli  inAppia- 
no , è d’  opinione  , che  loro  si  legassero  i ferri. 

972.  Pasta  antica . Un  soldato  presso  a un  caval- 
lo nell’  attegiamento  di  montarlo  dal  lato  destro.  Vi 
sono  molte  impronte  nella  nostra  gran  Collezione , che 
rappresentano  un  cavaliere  nell'  atteggiamento  di  mon- 
tare a cavallo  da  quella  medesima  parte.  Un’  altra  par- 
ticolarità di  questa  pasta  è che  il  cavallo  vi  porta  in 
avanti  le  gambe  dal  medesimo  lato  , come  fanno  i ca- 
valli di  Castore  e Polluce  del  Campidoglio  , i quattro 
cavalli  antichi  di  bronzo  sul  frontone  della  chiesa  di 
s.  Marco  in  Venezia  , e il  cavallo  della  statua  equestre 
di  Nonio  Balbo  a Portici.  Veggiamo  la  stessa  andatura 
nei  cavalli  in  alcune  opere  fatte,  alloraquando  le  arti 
cominciavano  a rinascere , come  fra  le  altre  le  figure 
equestri  dei  due  capitani  della  repubblica  di  Firenze, 
che  si  veggono  nel  duomo  di  quella  città.  Non  era 
frattanto  questa  la  maniera  di  far  muovere  i cavalli 
praticata  dagli  antichi:  il  cavallo  di  Marco  Aurelio  in 
bronzo , il  cavallo  dello  stesso  imperatore  in  bassorilie- 
vo, e i cavalli  del  suo  carro  al  Campidoglio  , quei  di 
Tito  nei  bassirilievi  dell’  arco  , che  prende  nome  da 
lui , tutti  questi  cavalli  portano  avanti , camminan- 


(28)  De  Column.  Traian.  C.  7.  pag.  225.  C. 

(29)  Not.  ad  Catul.  Car.  17.  v.  ult. 
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do,  una  gamba  dinanzi  e una  di  dietro  dai  lati  opposti, 
come  sappiamo  volersi  dalla  natura  e dalle  leggi  del- 
la meccanica  die  facciano  tutti  i quadrupedi  per  cam- 
minare con  fermezza  e ben  sostenuti. 

* 973.  Diaspro  grigio  . Un  soldato  che  monta  a 
cavallo,  mettendo  il  piè  destro  sull’  arpione,  che  è a 
una  certa  altezza  in  fondo  alla  sua  picca . E cosa  nota 
che  gli  antichi  non  avevano  1*  uso  delle  staffe,  ma  nes- 
suno ha  fin  qui  osservato  che  essi  avessero  almeno 
qualche  comodo  per  supplire  a questo  difetto.  Que- 
sta pietra  schiarisce  al  tempo  stesso  un  passo  di  Seno- 
fonte,  che  ha  fatto  menzione  di  questa  maniera  di 
montare  a cavallo,  ma  in  guisa  che  nessuno  finora  lo 
ha  inteso  . Nel  suo  libro  sull’  arte  del  maneggio  (3o), 
ove  egli  insegna  come  convenga  montare  a cavallo  , 
dice  che  in  primo  luogo  il  cavaliere  dee  impugnare 
« colla  mano  sinistra  la  parte  inferiore  del  morso , 
( che  in  francese  dicesi  Ics  branche*  9 ove  si  attaccano 
le  redini  , che  son  tenute  da  una  catena  dalla  parte  di 
sotto  , ciò  che  in  greco  si  esprime  con  p’vraywysùs  :) 
cc  ma  che  dee  osservare  di  non  prenderla  troppo  ti- 
« rante  , affinchè  essendo  obbligato  o di  attaccarsi  ai 
« crini  che  son  presso  le  orecchie  per  alzarsi , o slan- 
cc  ciarsi  dalla  picca  per  montare,  non  faccia  muovere 
cc  il  cavallo  . *> 

Montare  a cavallo  colla  picca  si  dice  in  greco 
arcò  (Soparos  àvonrYidàv:  Non  conviene  confondere  questa 
frase  con  (3i)  ini  tfópv,  che  era  un  termine  militare  , 
e xWis  ini  dópv  t significava  un  movimento  a destra  , 
che  dicevasi  così  a causa  anche  della  picca  che  si 


(3o)  De  equitatu  C.  7.5.  1. 

(3 1 ) V- Not.  ad  Polluc.  Onom.  L.  I.  Segni.  129.  Hut chiusoti 
3Sot.  111  Xeuoph.  Exp.  p.  294. 
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portava  da  quella  mano  , nello  stesso  modo , che 
nàteli  èir'  cidMiSa.  significava  un  movimento  a sinistra  , 
a causa  dello  scudo,  che  si  portava  da  quella  parte  (82). 

974-  Pasta  antica  , che  imita  l3  Agata-Onice. 
Lo  stesso  soggetto.  Nella  nostra  Collezione  di  Impronte 
vi  è un  altro  soldato  nello  stesso  atteggiamento  colle 
lettere  3.  "q.  >j. 

975.  Pasta  antica.  Frammento.  Un  Cavaliere  a ca- 
vallo, colla  man  destra  appoggiata  sulla  sua  coscia,  che 
tiene  colla  stessa  mano  la  picca  abbassata  verso  le  anche 
del  cavallo  . 1 capelli  , che  egli  ha  lunghi  e flut 
tuanti  sulle  spalle  , sembrano  indicare  un  cavaliere 
greco;  poiché  (33)  gli  Ateniesi  , che  servivano  nella 
cavalleria  , si  lasciavano  crescere  i capelli , e gli  Spar- 
tani (34)  che  venivano  ad  arruolarvisi  , li  portavano 
parimente  lunghi,  come  in  generale  (35)  tutti  i Lace- 
demoni . 

Senofonte  nel  suo  Trattato  dall’Arte  del  maneggio, 
che  riguarda  principalmente  gli  Ateniesi  , insegna 
che  il  cavaliere  in  marcia  , come  lo  è quello  della 
nostra  pasta  , dee  tenere  la  sua  picca  in  riposo  fra  le 
orecchie  del  cavallo.  Se  si  potesse  supporre  che  questa 
maniera  di  tener  la  picca  fosse  adottata  e praticata 
generalmente  fra  gli  Ateniesi , il  nostro  cavaliere  non 
potrebbe  appartenere  a quella  nazione  . 


(3  2)  La  figura  , ed  una  nuova  spiegazione  di  questa  pie- 
tra trovasi  nei  Monumenti  antichi  inediti  Kum.  202.  (Tav. 
CLXXIÌI.  uuni.  38o.  ) E.  1\ 

(33)  Aristoph.  Nub.  ver.  \l\.  Eiusd.  Equit.  v 577. 

(34)  Fiutarci»,  in  Lysandro  cap.  1.  Apophtegin.  Lacedem. 
tom.6.  pag.  718.  edit.  Reisk.  Herodot.  lib.  1.  cap.  82.  Conf. 
Barnes  ad  Euripid.  Bacch.  v-  4^5. 

(35)  Arist.  Rhet.  L.  I.  p.  34*  h 27.  Edit.  Sylburg.  Op. 
Arisi. 


MITOLOGIA.  SACRA 


2 ^9 

È da  notarsi  di  più  nello  stesso  cavaliere  , die  egli 
ha  una  specie  di  calzatura,  che  gli  arriva  fin  quasi  a 
mezza  gamba  , come  si  veggono  fra  gli  altri  (36)  a 
Trajano  a cavallo  sopra  due  bassirilievi  dell5  arco  di 
Costantino. 

9 76.  Pasta  di  vetro.  Un  cavaliere  a cavallo  veduto 
da  tergo,  che  porta  due  picche  a traverso  sul  suo  ca- 
vallo . Senofonte  vuole,  die  il  cavaliere  sia  armato  di 
due  picche  , affinchè  gliene  rimanga  una  , dopo  che 
egli  avrà  lanciata  1’  altra  contro  il  nemico.  Quelli,  che 
combatteva!!  a piedi  all’assedio  di  Troja  , ne  avevano 
parimente  due,  non  esclusi  gli  stessi  capi  dell’armata. 
Veggasi  Agamennone  (3y)  in  Omero. 

977.  Sardonica.  Un  cavaliere  tutto  rovesciato  sulla 
groppa  del  cavallo,  che  corre  di  gran  galoppo,  con  un 
grande  scudo  ovale  in  braccio  e una  picca  . 

978  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto,  in  cui  lo  scu- 
do è rotondo  , ed  ove  il  cavaliere  pende  piuttosto  per 
davanti . 

* 979’  Corniola.  Frammento.  Un  cavaliere  nudo  a 
cavallo,  che  galoppa  sopra  una  grande  strada  lastricata, 
che  è una  via  militare  degli  antichi  Romani  . Quelli 
che  non  sono  inai  stati  in  Italia  , per  farsi  un’  idea  di 
queste  strade  * basta  che  osservino  nel  Fabretti  (38)  il 
disegno,  che  egli  dà  dell5  antiche  muraglie  della  città 
di  Albano:  egli  avrebbe  potuto  addurre  del  pari  quelle 
di  Fondi,  la  via  Appia,  la  Flamminia  e l5  Emilia  , 
che  son  tutte  lastricate  nello  stesso  modo.  Non  è questo 
adunque  un  erov^  greco , ma  un  soldato  a cavallo  in 
Italia.  Non  essendo  però  mai  andati  nudi  a cavallo  i 


(36)  Bartoli  , Admir.  Tab.  25.  26. 

(37)  Iliad.  y.  v.  43. 

(38)  De  CoJunm.  Trai.  C.  VII. 
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soldati  romani,  mi  pare  di  veder  qui  un  antico  cavalie- 
re gallo,  poiché  si  sa  da  Polibio  (^9)  che  essi  combat- 
tevano nudi  a cavallo,  ed  oltre  a ciò  la  viaÀppia  che  fu 
costruita  Y anno  di  Roma  44  2 (4°)  sussisteva  di  già, 
prima  che  Roma  fosse  presa  dai  Galli  . 

980.  Pasta  antica.  Due  soldati  a piedi,  che  condu- 
cono i loro  cavalli . 

981.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo  . Due  sol- 
dati, che  combattono  insieme  . 

982.  Pasta  antica . Un  cavaliere  armato  di  lancia  , 
che  combatte  con  un  soldato  a piedi,  il  quale  si  cuopre 
col  suo  scudo  : sotto  il  cavallo  si  vede  un  altro  soldato 
steso  morto  o ferito  . 

983.  La  stessa  Pasta  parimente  antica . Pezzo  rad- 
doppiato , il  quale  mostra  quanto  gli  antichi  fossero 
attenti  a moltiplicare  i soggetti  delle  pietre  incise  col 
mezzo  dell5  arte  di  fare  delle  paste  che  imitassero  le 
pietre  . 

984.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  presso  a poco, 
ove  il  cavaliere  è armato  d^  una  spada  e di  uno  scudo 
rotondo  . 

985.  Pasta  antica  di  tre  colori.  Presso  a poco  lo 
stesso  soggetto. 

986.  Corniola.  Due  Cavalieri  di  Tessaglia  o Mace- 
doni: do  loro  questo  nome  a motivo  del  loro  elmo  (40 
-/.avvia,  che  era  di  cuojo  , e che  serviva  loro  nel  tempo 
stesso  di  berretto  (40»  ta^  qua^e  vedesi  sulle  meda- 
glie (43)  di  Filippo  re  di  Macedonia  . 


(39)  L.  III.  p.  367. 

(40)  Liv-  L.  IX.  C 28. 

(40  Pollux  Onom.  L.  X.  Sect.  i63. 

(42)  Suidas  /avvivi . 

(43)  Gollz.  Graec.  Tab.  XXX. 
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98*7 . Corniola.  Un  soldato  ferito  in  un  ginocchio, 
colla  mano  forata  da  un  dardo  ; la  sua  spada  è appesa 
dirimpetto  a lui . 

* 988.  Corniola.  Frammento  Un  soldato  ferito  di 
antichissimo  intaglio:  vi  si  vede  espresso  il  più  veemen- 
te dolore  nel  suo  ventre  , che  sembra  contratto  , come 
quando  si  mandano  de’  profondi  sospiri  . 

* 989.  Corniola.  Un  guerriero  in  ginocchio,  ferito, 
appoggiato  colla  man  destra  sopra  un  mucchio  di  pie- 
tre , e che  tiene  nel  braccio  sinistro  un  grande  scudo  , 
nel  quale  vi  è una  testa  di  Medusa  in  bassorilievo  . 

* 990.  Corniola.  Un  guerriero  in  ginocchio,  mo- 
ribondo , che  tiene  nella  destra  la  sua  lancia  , ed  ha 
la  destra  piegata  verso  il  suo  scudo  ornato  d’  una  figu- 
ra di  Marte  colla  spada  in  pugno . 

991.  Pasta  antica  di  tre  colori.  Un  guerriero  in- 
ginocchiato , moribondo  . 

* 992.  Corniola.TJn  vecchio  guerriero  in  ginocchio, 
moribondo  , colla  spada  impugnata,  lo  scudo  al  braccio 
sinistro,  che  si  appoggia  sopra  un  altro  scudo  . 

9q3.  Pasta  antica.  Un  guerriero  moribondo  , nel- 
1’  atteggiamento  di  cadere  a rovescio  spirando. 

* 994.  Corniola.  Due  guerrieri  armati  di  scudi  ro- 
tondi , che  si  difendono  ; uno  di  essi  in  ginocchio  , 
che  par  ferito  , ha  la  spada  in  mano  , P altro  in  piedi 
difendendolo  alle  spalle  , e nell’  atteggiamento  di  pa- 
rare un  colpo  collo  scudo,  e di  volere  vibrarne  uno  al 
nemico . 

995.  Corniola  . Un  soldato  nell’ atteggiamento  di 
supplichevole  , con  un  ginocchio  a terra,  che  presenta 
il  suo  elmo  in  segno  di  disfatta . 

996.  Pasta  antica . Un  prigioniero  colle  mani 
legate  dietro  le  spalle,  che  siede  colle  gambe  incrociate 
sopra  uno  scudo  ovale  . 
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997.  Corniola.  Un  soldato  armato,  che  lega  a una 
colonna  un  prigioniero  nudo  inginocchiato  colle  mani 
legate  dietro  le  spalle  . 

998  Sardonica  . Un  prigioniero  di  guerra  legato 
a un  trofeo  di  armi . 

999.  Sardonica . Un  trofeo  d’  armi  con  una  picca. 

1000.  Corniola . U11  trofeo  d’armi  con  una  picca 
ed  una  spada  incrociate. 

1001.  Pasta  antica  . Un  altro  trofeo  di  armi  . 

* 1002.  Agata-Onice.  Un  troleo  d’armi,  a piè 
del  quale  da  una  parte  \edesi  uno  scudo  ovale  , e dal- 
1’  altra  un  elmo  . 

* ioo3.  Sardonica . Un  trofeo  d’armi  in  mezzo  a 
due  grifoni  . 

ioo4-  Pasta  antica  ad  imitazione  della  Sardo- 
nica. Un  trofeo  di  armi  più  complicato  , in  mezzo  a 
due  galli  . 

ioo5.  Pasta  antica.  Un  soldato  armato  di  tutto 
punto,  che  alza  un  trofeo. 

* 1006.  Sardonica  di  ire  colori  . Due  soldati,  che 
attaccano  un  grande  scudo  a un  trofeo  composto  di 
tutta  T armatura  di  un  soldato  da  capo  a piedi. 

1007.  Corniola  . Due  soldati,  un  de’ quali  siede 
tenendo  in  mano  un  trofeo  àJ  armi , e 1’  altro  conduce 
un  cavallo  per  la  briglia  . 

* 1008.  Sardonica  a due  colori  . Un  gallo  che 
sostiene  un  trofeo  d’  armi,  e la  coda  del  quale  finisce 
in  cornucopia  . 

1009.  Corniola  . Due  galli , uno  dirimpetto  all’  al- 
tro , ed  ambedue  portano  un  trofeo  d’  armi  . 

* toio.  Corniola.  Marte  gradivus  , senz’elmo  in 
testa,  con  una  picca  nella  diritta  , e un  trofeo  d’armi 
sulla  spalla  sinistra  . È da  notarsi  , che  Marte  in  que- 
sta pietra  , come  pure  nelle  tre  seguenti , e in  molte 
Impronte  della  nostra  grande  Collezione  ha  sempre  una 
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specie  di  fascia  fluttuante  attorno  al  corpo , e ciò  forse 
per  significare , che  nonostante  egli  sia  nudo  , la  sua 
cintura  gli  sta  in  luogo  d’  armatura  $ poiché  la  voce 
mettersi  la  cintura , vuol  dire  in  Omero 
qualunque  sorte  di  arme  , ed  è sinonimo  (44)  di  ònli- 
£sa\Sai , armarsi , essendo  presa  la  parte  per  il  tutto  . 
E quantunque  questo  poeta  rassomigliando  Agamen- 
none al  dio  Marte  intenda  colla  sua  n , cintura  , 
tutta  F armatura  , pure  la  cintura  sola  presa  letteral- 
mente nelle  nostre  pietre  non  esprime  niente  meno  con 
energia  la  sua  idea  , ed  offre  al  tempo  stesso  una  si- 
gnificantissima imagiue  poetica  . So  pur  anche  che 
£w<P;/5  significa  parimente  (45)  il  pendaglio  della  spada, 
quantunque  il  suo  vero  significato  sia  più  spesso  quello 
di  cinturino  . 

* ioi  i.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  , se  non  che 
Marte  ha  F elmo  in  testa  come  pure  nell’  incisioni  se- 
guenti . 

1012.  Pietra  magnetica . Lo  stesso  soggetto . 

1013.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  , e ai  piedi  del 
nume  un’  ara , sulla  quale  vi  è del  fuoco  acceso  . 

1014.  Pasta  antica  . Un  guerriero  in  piedi,  che 
tiene  una  Vittoria  sulla  mano  destra  : ai  suoi  piedi  vi 
è da  una  parte  un  vaso  con  una  palma  dentro  , e dal- 
F altra  uno  scudo  . 

Armi . 

101 5.  Sardonica  . Un  elmo.  Si  son  posti  qui  in 
primo  luogo  gli  elmi  che  non  hanno  coreggie  per  a- 

(441  Eustath.  ad  Iliad.  >.  pag.  827. 1.  18.  tkinf.  Pausa». 
L.  IX.  p.  743.  1.  36. 

(45)  Iliad.  g\6i5.  Iliad.  y„  75.  seq.  Conf.  Sparili,  in  Calliin. 
Hymn.  in  Del.  v-  i33.  p.  438. 
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taccarli:  la  coreggia  ipà;  è chiamata  da  Omero  ò%vj$9 
e passava  sotto  il  mento , e si  legava  quindi  di  die- 
tro (46)  sotto  la  nuca  del  collo.  Gli  antichi  artisti  del 
miglior  secolo  non  hanno  mai  rappresentati  gli  eroi 
dell’antichità  coll’elmo  guarnito  di  pezzi  che  cuopro- 
no  le  guance . Pure  questi  elmi  erano  in  uso  al  tempo 
della  guerra  di  Troja  : quello  che  Omero  attribuisce 
a Ippotoo  ucciso  da  Ajaee  sul  corpo  di  Patroclo,  cuo- 
priva  le  guance  : 

uvTQGytàu jv  XUVS7J5  <hà  . 

Percussit  vominus  galeam  per  aeneis-munitam-mcilis  (47)* 

e questi  pezzi  si  chiamavano  7rxpstai  (48),  voce  che  non 
è stata  notata  dai  Lessicografi  . Si  trovano  sopra  alcu- 
ne (49)  medaglie  questi  pezzi , come  pure  delle  teste 
armate  di  questa  sorte  di  elmo  (5o).  Nella  villa  Negroni 
a Roma  vi  è una  statua  , che  è la  sola  , per  quanto  io 
so,  ove  si  osservi  l’elmo  con  simili  pezzi  che  cuoprono 
il  viso  . Questa  per  quanto  pare  è la  statua  di  qualche 
soldato , che  si  era  distinto  : si  tien  per  tale,  ed  è stata 
restaurata . 

* 1016.  Sardonica  singolare,  di  cui  la  superficie  è 
rossa  e opaca,  come  il  diaspro  rosso,  e il  fondo  chiaro 
e trasparente  . Un  elmo  ornato  d’  un  Pegaso  e di  un 
levriero  in  bassorilievo . 


(46)  Eustath.  ad  Iliad.  y’  pag.  4^5.  I.  38. 

(47)  Iliad.  p.  v.  294. 

(48)  Eustath.  ad  Odiss.  &»’  pag.  1969.  1.  36. 

(49)  Goltz.  Graec.  Tab.  XXII.  n.  1.  XXX.  n.  I. 

(50)  Id.  Iuscript.  graec.  tab.  2.  num.  3 , e 4*  Hayra* 
Tesoro  Britann.  tom.  2.  pag.  17. 
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* 1017.  Sardonica . Un  elmo  ornato  d’  un  Pegaso, 
d5  un  capro,  e di  una  sfinge  di  rilievo . 

* 1018.  Corniola.  Un  elmo  che  ha  la  forma  di  una 
testa  di  ariete . 

1019.  Corniola  bruciata . Altro  elmo,  che  ha  la 
forma  di  una  testa  di  ariete  . 

1020.  Pasta  antica.  Un  elmo  figurato  in  forma  di 
una  testa  di  ariete . 

1021.  Corniola.  Altro  elmo  in  forma  di  maschera 
per  cuoprire  il  viso . 

1022.  Pasta  antica  . Un  elmo  che  cuopre  tutto  il 
viso  come  una  maschera,  con  un  bassorilievo  che  rap- 
presenta un  cane  addormentato  . 

* 1023.  Sardonica . Un  elmo  con  una  maschera 
barbata , sopra  al  quale  si  vede  una  sfinge  , e sotto 
una  mezza  luna. 

1024.  Granato  . Un  elmo  appuntato  in  forma  di 
cono  , ornato  di  un  gran  pennacchio  , con  i pezzi  che 
cuoprono  le  guance  : questa  sorta  di  elmo  appuntato 
si  chiamava  kvluKis,  oblonga , e tale  era  quello  di 
Diomede  (5 1). 

1025.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

1026.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

1027.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto. 

1028.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto  . 

1029.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

1030.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

1031.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

xo32.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

io33.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

io34*  Pasta  antica  di  tre  colori.  Lo  stesso  soggetto. 


(5 1 ) Hom.  Iliad.  v.  353. 
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1035.  Granato.  Lo  stesso  soggetto,  nel  quale  dalla 
parte  anteriore  dell’  elmo  esce  un  gran  corno. 

1036.  Corniola.  Un  elmo  senza  alcun  ornamento. 

* io3^.  Corniola.  Un  elmo  sul  davanti  del  quale 
vi  è una  sfinge  e un  cavallo  di  rilievo  . 

* io38.  Corniola.  Un  elmo  ornato  d’  una  corona 
e di  un  fulmine  , sotto  al  quale  vi  è uno  scudo  ovale, 
e attorno  le  lettere  NERE. 

* 1039.  Corniola  . Un  elmo  figurato  , di  cui  la 
sommità  rappresenta  un  cane  addormentato,  il  davanti 
un  teschio  di  cinghiale,  e il  di  dietro  una  testa  di  ariete. 

* io4o.  Corniola.  Un  elmo  figurato  , composto  di 
due  teste  di  ariete,  e di  una  testa  di  lupo  . 

* io4»*  Corniola.  Un  elmo  figurato,  composto  di  un 
lupo  giacente  , d’un  teschio  di  cinghiale,  e di  una  te- 
sta di  ariete,  e al  di  sopra  per  sostegno  del  pennacchio 
si  vede  la  lupa  , che  allatta  Romolo  e Remo  : si  legge 
all5  intorno  il  nome  P.  XANTI . 

1042.  Corniola.  Un  elmo  figurato,  composto  d’uria 
testa  di  ariete  e di  un  delfino,  i quali  insieme  rappre- 
sentano un  cigno  . 

* io43.  Corniola.  Un  elmo  figurato  con  una  ma- 
schera, verso  la  sommità  della  quale  si  vede  un  cane 
giacente  , e al  di  sopra  un  leone  ritto  : sotto  1’  elmo  vi 
è uno  scudo  ovale.  Si  può  in  generale  avvertire  , che 
quasi  tutti  gli  scudi  figurati  , de'  quali  abbiamo  fatta 
menzione  , sono  incisi  con  molta  finezza  ed  arte  . 

io44  Pasta  antica  . Un  elmo  figurato,  che  ha  la 
forma  d’un  cavallo  . 

io45.  Pasta  antica . Un  elmo  figurato,  al  quale  è 
unito  un  cavallo  di  mezza  figura,  uno  scudo  lungo,  e 
una  testa  di  ariete. 

io46.  Diaspro  nero.  Uno  scudo,  sul  quale  vi  sono 
dne  mezze  lune  . 
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1047.  Corniola.  Uno  scudo  , ove  si  vede  una  vitto- 
ria di  rilievo  , che  tiene  una  corona  nella  destra  mano, 
e nella  sinistra  una  palma  : sotto  vi  sono  due  stelle. 

1048.  Pasta  di  vetro.  Una  corazza,  di  cui  la  parte 
che  cuopriva  i fianchi  , dicevasi  in  greco  (5a)  yùa)>a  . 

* 1049.  Sardonica.  Unacorrazza  con  le  parti,  che 
cuoprivano  la  meta  delle  braccia  . 

1050.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 

1051.  Sardonica.  Un  elmo  , uno  scudo  , e una 
spada  col  nome  BALSAMO  . 

1052.  Corniola.  Uno  scudo,  e un  elmo  sopra,  con 
una  corazza  , una  picca  , una  spada  , e la  parte  di  cui 
si  servivano  per  cuoprire  le  gambe. 

* io53.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  presso  a poco, 

io54«  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

1055.  Pasta  antica • Un  cavallo  ucciso  con  uno 
scudo  sopra  , e un  elmo  da  parte . 

1056.  Pasta  antica.  Due  cavalli  morti,  uno  scudo 
e un  elmo. 

* io5^.  Sardonica.  Una  civetta  sopra  una  testa  di 
ariete,  che  sostiene  un’  insegna  militare. 

1058.  di gata-Onice.  Una  grue  che  suona  quella 
tromba  militare,  che  dicevasi  Lituus.  La  grue  ha  qui 
un  significato  simbolico  , poiché  essendo  la  gola  di 
questo  animale  tortuosa,  e quasi  fatta  a guisa  di  vite, 
questa  struttura  le  dà  un  suono  stridente,  e che  si  avvi- 
cina a quello  della  tromba. 

1059.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

ìofo-  Agata-Onice . Lo  stesso  soggetto  . 

io 61.  Corniola.  Un  gallo  che  suona  il  lituo  per 
denotare  la  vigilanza  del  soldato  . 


(5 2)  Conf.  Kuster.  «ot.  in  Àristoph.  Tliesmop.  v.  n5.» 
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1062.  Eliotropia.W  Carroccio  del  medio  evo  (53). 

La  Vittoria  . 

1063.  Pasta  antica  . Busto  della  Vittoria  , che  è 
sempre  alata,  come  lo  è la  sua  figura,  eccettuato  in 
una  medaglia  (54)  in  cui  il  suo  busto  è senza  ali,  come 
eli’  era  anticamente  rappresentata  ad  Atene  (55)  . Un 
antico  poeta  (56)  (Aristofane  ) dice  scherzando  , che 
Amore  essendo  stato  condannato  dai  dodici  Dei  maggio- 
ri a perdere  le  ali,  furono  date  allora  alla  Vittoria  . 
Una  piccola  Vittoria  in  bronzo  della  Galleria  di  Sant* 
Ignazio  a Roma  , ha  le  ali  legate  sul  dorso  con  delle 
fascio,  che  vengono  ad  incrociarsele  sul  petto  . È da 
notarsi  ancora,  chela  Vittoria  è sempre  abbigliata  come 
Diana  , per  indicare  la  sua  vergiuita,  e per  esprimere 
che  nessuno  ha  ottenuto  superiorità  sopra  lei  : così 
ella  si  vede  su  tutte  le  medaglie  greche  e romane.  Vi 
sono  dell’ impronte  nella  nostra  Collezione,  ove  la 
Vittoria  ha  1’  aria  e la  rassomiglianza  delle  figlie  di 
Niobe;  e mi  imagino  che  ciò  avvenga  per  la  stessa 
ragione  , per  darle  cioè  V aspetto  di  vergine  . 

1064.  Pasta  di  vetro . Testa  della  Vittoria  col 
diadema,  e V iscrizione  attorno.  L.  OCTAVI  DIOGE. 

* io65.  udgata-Onice.  La  Vittoria  che  corre  tenendo 
nella  destra  una  palma , e nella  sinistra  una  corona  di 
lauro . 

1096.  Corniola . Lo  stesso  soggetto. 


(53)  Murator.  Antiq.  Ita!,  med.  Aevi.  Diss.  XXVI.  p. 

489. 

(54)  Tristan.  Comment . Histor.  T.  III.  p.  n3. 

(55)  Pausar».  L.  I.  p.  5a.  1.  4-  L-  HI.  p.  245.  1.  17. 

(56)  Athen.  Deipiios.  L.  XIII.  pag.  563.  c. 
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1067.  Corniola.  La  Vittoria  che  corre  egualmente, 
avendo  come  nelle  due  pietre  precedenti  la  palma  e la 
corona  con  la  parola  BRACO  . 

* 1068.  Corniola.  La  Vittoria  in  piedi  cogli  stessi 
attributi,  e l’iscrizione  AMM AIKNSES  . 

1069.  Prisma  rii  Smeraldo  . La  Vittoria  in  piedi 
cogli  stessi  attributi  , sopra  un  globo  per  denotare  la 
sua  incostanza  : vi  si  leggono  le  due  lettere  V I. 

1070.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

* 1071.  Corniola.  La  Vittoria  in  piedi  cogli  stessi 
attributi  posata  su  due  mani  giunte,  dalle  quali  esce  una 
spiga  di  grano  : attorno  vi  si  legge  la  parola  NICAE. 

* 1072.  Corniola.  La  Vittoria  in  piedi  sulla  prua 
d’  un  vascello,  che  tiene  in  una  mano  il  caduceo,  e 
una  corona  d’  ulivo  , e nell’  altra  una  palma.  Dirim- 
petto alla  Vittoria  vi  son  due  mani  che  si  toccano  . 
Sopra  un  vaso  (57)  antico  del  Conte  de  Caylus  , vi  è 
una  Vittoria,  che  porta  parimente  il  caduceo  come 
per  annunziare  la  pace. 

1073.  Sardonica.  La  Vittoria  che  sta  in  piedi  sul 
segno  del  Capricorno  . 

1074.  Sardonica . La  Vittoria  in  piedi  ’coi  suoi 
attributi  ordinarj  : ai  suoi  piedi  vi  è una  cornuco- 
pia . 

* 2075.  Smeraldo.  La  Vittoria  cbe  fa  una  libazio- 
ne/Questa  figura  è una  delle  più  belle  pietre  del  nostro 
Museo:  non  le  si  può  paragonare  che  la  Vittoria,  che  è 
sopra  uno  de’  più  bei  monumenti  di  Siracusa  , e un* 
altra?  he  è nello  stesso  atteggiamento  su  quattro  dei  più 
eccellenti  bassirilievi  che  si  siano  conservati , e che  si 
veggono  nella  villa  del  Card.  Alessandro  Albani  (58) 

(57)  Ree.  d*  Antiq.  T.  II.  PI.  XXV. 

(58)  Zoega  , Bassirilievi  tav.  60.  Veggasi  pure  Traile  no- 
stre Tavole,  Tav.  LX.  num.  168.  E.  P. 
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L’ incisione  di  questo  Smeraldo  è d’un’estrema  finezza, 
e il  disegno  d*  un’ ammirabile  eleganza.  Il  panneggia- 
mento fluttuante  della  dea  è sviluppato  con  grazia  , 
copiose  e svariate  ne  sono  le  pieghe  senza  coprire  la 
bellezza  del  nudo  ; insomma  eli’  è sul  gusto  delle 
Ore  della  villa  Borghese  . 

1076.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo.  Lo  stesso 
soggetto  . 

1077.  Corniola .La  Vittoria  , che  tiene  nella  man 
destra  un  vaso,  e sembra  voler  prendere  coll’altra  mano 
un  serpente,  che  è attortigliato  attorno  a un  albero,  che 
è davanti  a lei . 

1078.  Corniola.  La  Vittoria  preceduta  da  Marte 
Gradivo. 

1079.  Corniola.  La  Vittoria  in  piedi  e dirimpetto 
a lei  la  Fortuna  . 

* 1080.  Sardonica  di  tre  colori.  La  Vittoria,  che 
conduce  un  cavallo  alato  per  la  briglia. 

1081.  Pasta  antica.  La  Vittoria  che  corre  rapida- 
mente conducendo  quattro  impetuosi  destrieri  : così 
ella  è chiamata  comunemente  : Victoria  Circensis  . 

1082.  Pasta  antica. Lo  stesso  soggetto  . 

108 3.  d gata-Onice.  La  Vittoria  sopra  un  carro 
tirato  da  due  cavalli . 

io84*  Pasta  antica.  La  Vittoria  sopra  un  carro 
tirato  da  due  cavalli,  con  un  guerriero  armato  di  tutto 
punto  , che  ella  osserva , e che  è nell’  atto  di  scendere 
dal  carro . 

1085.  Diaspro  rosso.  Altra  Vittoria  sopra  un  carro 
tirato  da  due  cavalli,  che  portano  delle  palme  sulla 
testa  a guisa  di  pennacchi . 

1086.  Pasta  di  vetro.  La  Vittoria  sopra  un  carro 
tirato  da  due  cavalli,  che  corrono  a briglia  sciolta  col 
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nome  dell5  incisore  AEYKIOY  (59)  . L’  originale  di 
questa  pasta  è passato  dal  Museo  di  Vander  Mark  in 
quello  del  Conte  Wassenaer  e Opdam. 

1087.  Vasta  di  vetro,  tratta  da  un  Cammeodei  Far- 
nesi, ora  del  re  delle  Due  Sicilie.  La  Vittoria  sopra  una 
biga  col  nome  dell’incisore  CftCTPATOY  , e la  mar- 
ca moderna  LAVR.  MED.  cioè  a dire  Lorenzo  Medici . 
Sostrato  sembra  essersi  distinto  principalmente  nell’ in- 
cidere di  rilievo.  Un  Cammeo  rappresentante  Amore 
che  conduce  due  leoni  ( 60  ) attaccati  a un  carro  , e 
la  Nereide  descritta  sopra  al  N°.  465.  sono  dello  stes- 
so incisore.  Nell’  Opera  citata  del  sig,  di  Stoscli , si 
trova  la  descrizione  d’un  Cammeo  (61),  che  porta  il 
nome  CaTPÀTOY  -,  e potrebbe  essere  questa  un’  ope- 
ra del  medesimo  artista  , non  essendo  la  prima  volta 
•che  è occorsa  1’  omissione  d’  una  lettera  in  una  iscri- 
zione. I due  Cammei  son  passati  dal  Museo  del  fu  car- 
dinale Ottoboni  in  quello  del  duca  di  Devonshire.  In 
seguito  al  N°.  1099.  abbiamo  un’  altra  incisione  di  So- 
strato» 

* 1088.  Agata-Onice.  La  Vittoria  sopra  un  carro 
tirato  da  due  cavalli  alati.  Sopra  alcune  medaglie  si 
vede  (62)  sopra  un  carro  tirato  da  due  Centauri. 

* 1089.  Prisma  di  Smeraldo.  La  Vittoria  sopra  un 
carro  tirato  da  quattro  cavalli. 

1090.  Diaspro  rosso . Lo  stesso  soggetto  con  sopra 
le  lettere  FES. 

ìoQt.  Diaspro  rosso.  Lo  stesso  soggetto  con  sopra 
le  lettere  CAVV. 


(59)  Stosch,  Pierr.  grav.  PI.  XLI. 

(60)  Pierr.  grav.  PI.  LXVI. 

(61)  Staseli,  Pierr.  grav.  PI.  LXVII. 

(62)  Spanh.  de  praest.  Nuin.  T.  I.  p.  280. 
Tom.  Flit. 
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1092.  Pasta  antica.  Una  Vittoria  sopra  un  carro 
tirato  a quattro  cavalli , e davanti  a lei  una  figura  che 
porta  un  piatto  sul  capo  come  per  farle  un’  offerta:  da 
parte  vi  è anche  un’  altra  figura. 

1093.  Pasta  antica.  Frammento.  La  Vittoria  , Mi- 
nerva , Marte  e un  Trionfatore  : questi  è sopra  un  car- 
ro , donde  discende  la  Vittoria  colla  lira  e 1’  arco  (/?/e- 
ctruin  ) in  mano.  Minerva  che  è parimente  sul  carro 
gli  mette  una  corona  sulla  testa  , e Marte  che  è a piede 
collo  scudo  in  braccio,  si  avanza  a gran  passi  colla  Vit- 
toria per  denotare  , che  la  gloria  del  Trionfatore  è 
completa.  Pare  che  si  scorga  nel  carro  quella  parte,  a 
cui  si  sospendevano  le  briglie , della  quale  parla  Omero: 


Aotat  di  7rzpi$popQt  àvruyes  eìixt 


Duoque  semicirculi  , unde  habenae  suspenduntur  , erant.  (63) 


Inoltre  la  Vittoria  con  la  lira  rende  degnissima  di 
attenzione  questa  pasta. 

1094*  Corniola.  Una  Vittoria  sopra  un  carro  tirato 
da  due  cervi. 

1095.  Pasta  antica.  Un  Trionfatore  che  ha  un’  in- 
segna militare  in  mano  sopra  un  carro  tirato  da  quattro 
cavalli. 

1096.  Pasta  antica.  La  Vittoria  in  atto  di  leggere 
un  volume. 

1097.  Diaspro  nero.  La  Vittoria , che  conduce  un 
bove  al  sacrifizio. 

1098.  Corniola.  La  Vittoria  , che  strascina  una  vit- 
tima al  sacrifizio. 

1099.  Pasta  di  vetro.  La  Vittoria  in  atto  di  sacri- 
ficare un  bove  col  nome  dell’  incisore  CaCTPATOY. 


(63)  Iliaci,  s v.  728. 
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L’originale  di  quest5  incisione  di  sorprendente  bellezza 
è passato  dal  nostro  Museo , vivendo  il  suo  possessore 
or  defunto , in  quello  del  duca  di  Devonshire , il  quale 
possiede  al  presente  la  maggior  parte  delle  incisioni  se- 
gnate col  nome  di  Sostrato.  (64)Lo  stesso  soggetto  si  vede 
su  duebassirilievi  di  marmo,  uno  nella  villa  Borghese, 
e l’altro  in  quella  del  card.  Alessandro  Albani  (65). 
Si  trova  parimente  in  terra  cotta  in  quest’  ultima  villa  „ 
nella  Galleria  del  Collegio  di  s.  Ignazio  e altrove  (66). 
Si  potrebbe  ben  chiamare  questa  Vittoria  , la  Pletorici 
Mitili  iaca , poiché  ella  rassomiglia  al  dio  Mi- 
tra ( 67  ) 

* 11 00.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto. 

noi.  Pasta  antica.  La  Vittoria,  che  sacrifica  un 
bove. 

1 102.  Pasta  antica  di  tre  colori.  La  Vittoria  che 
sacrifica  un  bove  davanti  ad  un’  ara  rotonda. 

1 io3  Pasta  antica.  La  Vittoria  che  sacrifica  un 
bove  davanti  a un’  ara,  sulla  quale  è una  figura  che 
sembra  esser  Minerva.  Lo  stesso  soggetto  (68)  si  vede 
sopra  una  pietra  del  museo  Vettori  a Roma. 

1104.  Pasta  di  vetro*  Frammento.  La  Vittoria 
che  porta  un  clipeo  votivo , che  ella  sostiene  sulla  co- 
scia destra. 

* 1 io5.  Prisma  di  Smeraldo.  La  Vittoria,  che 
erige  un  trofeo. 

1106.  Corniola.  Lo  stesso  oggetto. 


(64)  Rappresentato  sulla  nostra  Tav.  LX.  num.  168. 
E.  P. 

(65)  Zoega  , Bassirllievi  , tav-  60. 

(66)  Begcr.  Thes.  Brand.  T.  III.  pag.  285. 

(67)  Zoega  , Bassirihevi  tav.  58. 

(68)  Mus.  Florent.  T.  I.  Tab.  LXXIII.  u.  3. 
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1 107.  Prisma  di  Smeraldo . La  Vittoria  } che  met- 
te una  corona  di  lauro  sopra  un  trofeo  inalzato  davanti 
a lei. 

1108.  Eliotropia.  La  Vittoria  dirimpetto  a una  pal- 
ma, a canto  alla  quale  vi  è un  cavallo. 

1109.  Pasta  antica.  Un’ara  rotonda,  sulla  quale 
la  Vittoria  è rappresentata  in  piedi  sopra  un  globo,  por- 
tante un  trofeo  : da  ciascun  lato  dell’  ara  vi  è una  figu- 
ra con  un  ginocchio  a terra,  presentando  ciascuna  una 
insegna  militare  alla  dea.  L’  ara  è ornata  d’  un*  altra 
Vittoria  sopra  un  carro  tirato  da  due  cavalli  di  rilievo. 
Questa  pasta  apparteneva  già  al  celebre  antiquario 
Sabatini  a Roma  , e MafFei  (69)  l’ha  pubblicata. 

1110.  Corniola.  La  Pace  , che  brucia  le  armi , co- 
me si  vede  rappresentata  su  molte  medaglie. 


(69)  Gemili.  Tom.  III.  Tav.  6&. 
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SEZIONE  XIV. 

APOLLO . 

1111.  Pasta  antica . Testa  d’ Apollo  senza  nes- 
suno dei  suoi  attributi;  si  riconosce  soltanto  alla  sua 
giovinezza,  alla  sua  aria  piena  di  maestà  ed  alia  ca- 
pigliatura. 

1112.  Pasta  di  vetro-  Altra  testa  di  Apollo  , con 
una  benda  che  gli  passa  sopra  la  sommità  del  capo. 
In  una  delle  sue  statue  a Atene  (1)  gli  si  vedeva  una 
benda  simile. 

* 1 1 1 3.  Zaffiro.  Testa  d5  Apollo  con  una  corona  di 
lauro. 

1 1 1 4-  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto. 

* 1 1 1 5.  Corniola . Busto  d’ Apollo  con  una  corona 
di  alloro  in  testa  e un  ramo  d’  alloro  in  mano. 

1116.  Pasta  di  vetro.  Busto  d’ Apollo  con  una 
lira  davanti  a lui. 

1117.  Corniola . Busto  d’ Apollo  con  un  arco  da- 
vanti a lui. 

* 1118.  Corniola . Apollo  in  mezza  figura  con  un 
arco. 

1119.  Corniola.  Busto  d’ Apollo  con  un  serpente 
in  mano , come  si  vede  sopra  molti  pezzi  della  nostra 
gran  Collezione  d*  Impronte. 


(i)  Pausan.  L.  I.  p.  20.  1.  19. 
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1 120.  Pasta  antica.  Un  Giovine  nudo  col  diadema 
intesta,  che  si  attiene  colla  sinistra  a un  albero  , sul 
quale  si  arrampica  una  lucertola , e che  colla  destra 
alzata  come  in  atto  di  percuotere  sembra  tenere  una 
freccia.  Credo  di  veder  qui  Apollo  nell’  età  della  pu- 
bertà, che  uccide  una  lucertola  , come  fu  rappresen- 
tato da  Prassitele  Questa  statua  era  celebre  sotto  il  no- 
me di  Sauroctonon  (2)  , cioè  a dire  , che  uccide  una 
lucertola.  Si  vede  nella  villa  Borghese  una  bella  sta- 
tua , che  rappresenta  lo  stesso  soggetto. 

1121.  Corniola.  Apollo  in  piedi . 

1 1 22.  P/  ' isma  di  Smeraldo  . Apollo  in  piedi  col 
gomito  sinistro  appoggiato  sul  suo  Tripode  , che  tiene 
nella  destra  un  ramo  di  lauro  . 

* ) 123.  Sardonica  di  tre  colori . Apollo  in  piedi, 
che  tiene  nella  destra  un  ramo  di  lauro,  e nella  sini- 
stra una  lira  , con  una  stella  davanti  a se  . 

La  pietra  è particolare  in  quanto  che  il  piano  infe- 
riore che  è bianco,  divien  nero,  mettendo  l’anello  in 
dito,  e dal  momento  che  non  si  porta  più  , riprende 
insensibilmente  la  sua  bianchezza  ordinaria  : questo  è 
un  fenomeno  di  storia  naturale  dei  più  singolari , che 
si  -siano  osservati  . 

* 1124*  Pasta  antica  a imitazione  delV  Agata- 
Onice,  e incisa  al  tornio  dagli  antichi.  Apollo  in  pie- 
di , che  tiene  la  sua  lira  nella  destra  . 

1125.  Prisma  di  Smeraldo  . Apollo  in  piedi  ap- 
poggiato sulla  sua  lira , che  ha  la  mano  destra  posata 
sul  suo  capo  . 


(2)  Plin.  L.  XXXIV.  c.  1 3.  p.  6$\.  Conf.  Martial.  L. 
XIV.  Epig.  172.  Vedi  pure  la  Storia  dell’Arte  lib.  5.  cap. 
3.  5*  'o.  lib.  9.  cap.  3-5-  >5.  17.  Monumenti  antichi  inedi- 
ti num.  40.  ( Tav.  LXXXVI.  nuni.  218.  ) E.  P. 
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* 1 1 26.  Corniola  . Apollo  in  piedi , che  suona  la 
lira . 

j 127.  Pasta  di  vetro  . Apollo  assiso  sopra  una  se- 
dia ornata  d’uria  quadriga  di  rilievo  : è rappresentato 
col  braccio  destro  sulla  testa  , e tiene  la  lira  nella  si- 
nistra (3)  . Gravelle  ha  pubblicata  questa  pasta  . 

* 1 128.  Sardonica . Apollo  in  piedi,  che  appoggia 
la  sua  lira  sulla  testa  di  una  piccola  figura  , che  porta 
delle  frutta  , o qualche  cosa  di  simile  sopra  un  piatto. 
Le  spiegazioni  degli  eruditi  sono  molto  discordanti 
rispetto  a ciò  che  questa  piccola  figura  porta  in  mano: 
alcuni  gli  hanno  dato  un  arco,  come  nella  pasta  se- 
guente. Mi  sia  permesso  avanzare  un’altra  congettura 
appoggiata  alle  frutte,  che  ella  sembra  portare.  Crede- 
rei che  ella  potesse  rappresentar  qui  la  dea  Temide 
che  porta  1’  ambrosia  sopra  un  piatto  : poiché  Omero 
dice  , che  ella  ministrava  a Apollo  il  nettare  e 1’  am- 
brosia . 

AXXà.  Sipiq  Next ap  ri  Apt-Bpocrìnv  èpcczeìvy'j 
AGavarr^tv  ^spaiv  ènrip^a. za  . 

Themis  praebuit  Nectar  et  Ambrosiani  amabilem 
immortalibus  manibus  (4)  . 

1129.  Pasta  di  vetro  di  cui  l’originale  è nel  museo 
granducale  di  Firenze  (5).  Apollo  in  piedi  che  appog- 
gia la  sua  lira  sulla  testa  d’una  piccola  figura  che  tiene 
un  arco  . 

* ii3o.  Agata  Onice . Apollo  sedente  colla  lira  in 
mano  , e presso  a lui  Giacinto  suo  favorito  , che  egli 
uccise  dipoi  a caso  con  un  colpo  di  disco . 

(3)  Pier,  grav-  T.  II.  1.  89. 

(4)  Hymn.  in  Apoll.  y.  124. 

(5)  Mus.  Fiorentini.  Tom.  I.  Tab.  LXVI.  n.  3- 
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1 1 3 1 . Pasta  di  vetro  di  cui  Y originale  (6)  è nel 
Museo  granducale  a Firenze.  Apollo  in  piedi  appog- 
giato a una  colonna  , che  tiene  Y arco  nella  destra,  ed 
ha  la  lira  a piè  della  colonna  . 

ì i32.  Pasta  antica  . Apollo  in  piedi,  appoggiato  a 
una  colonna  , che  tiene  1’  arco  nella  mano  destra . 

il  33.  Pasta  di  vetro.  Apollo  che  siede  presso  a 
un  tripode  , e accanto  a lui  una  Musa  in  piedi  . 

* 1 1 34.  Sardonica  a tre  colori  . Apollo  in  piedi 
coll’  arco  e una  freccia  in  mano  , fra  Cerere  che  tien 
due  faci , e Marte. 

1 1 35.  Pasta  antica,  Dafne  cangiata  in  lauro  . 

Marsia  . 

11 36.  Pasta  antica  . Marsia  sedente  di  faccia  con 
due  flauti  in  mano  . Si  crede  che  Marsia  o suo  pa- 
dre (7)  lagnide  siano  stati  gli  inventori  del  doppio 
flauto  . 

1137.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  con  qual- 
che differenza  . 

* 11 38.  Corniola.  Marsia  di  faccia,  che  siede  ran- 
nicchiato , tiene  in  ambedue  le  mani  un  flauto,  e pres- 
so a lui  vi  sono  due  altri  flauti,  in  capo  ai  quali  pende 
una  fascia  che  sembra  il  (8)  yoppiàq  degli  antichi  , col 
quale  essi  si  legavano  la  bocca  per  regolare  il  fiato  e 
distribuirlo  opportunamente  ai  due  flauti . Questa  fa- 


(6)  Mus.  Florent.  Tom.  I.  Tab.  LXY.  n. 

(7;  Conf.  Salmas.  Exercit.  in  Soiin.  p.  119.  D. 

(8)  Aristoph.  Vesp.  v.  58o  Conf  Schol.  ad  h.  1.  et  Poi- 
lux,  Onomast.  1.  IV.  Sect.  70.  1.  X.  secl.  1 53 . 

Vedi  pure  la  Storia  dell’Arte  lib.  5.  cap.  5.  §.  i3.  e lib. 
7.  cap.  3.  5-  23.  Trovasene  la  figura  sulla  tav.  XXIX. 
num.  76.  E.  P. 
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scia  si  vede  più  distintamente  che  altrove  in  una  figu- 
ra , che  suona  due  flauti  sopra  una  pittura  antica  di 
Ercolano  , che  non  è ancora  pubblicata , e che  sta  a 
riscontro , se  ben  mi  ricordo , dei  quadri  N.  XV  e 
XVI  del  primo  Tomo . La  positura  , nella  quale  siede 
Marsia,  è naturalissima , e Belon  (9)  ha  osservato  che 
nel  Levante  i giovani  stanno  rannicchiati  in  terra  , 
quando  leggono  a scuola  , e che  anche  in  Turchia  gli 
artigiani  e in  particolare  gli  orefici  lavorano  nello 
stesso  atteggiamento.  Questo  è forse  il  costume  del- 
F antichità  , che  si  è conservato  in  Levante . 

* 1139.  Sardonica . Minerva  e vicino  a lei  Marsia 
che  suona  il  flauto  (10),  che  ella  ha  gettato  via . 

1 1 40.  Pasta  antica  . Marsia  legato  a un  albero 
colle  braccia  dietro  alle  spalle . 

* 1 1 4 1 • Corniola  . Marsia  appeso  per  lt  braccia  ad 
un  albero . 

* 1142.  Agata-Onice  . Marsia  appeso  a un  albero, 
ed  ai  suoi  piedi  lo  Scita  (1 1)  che  aguzza  il  suo  coltello 
per  scorticarlo . 

Questa  pietra  ha  fatto  congetturare  al  fu  barone  di 
Stosch  , che  la  statua  che  è nella  Tribuna  della  Gal- 
leria granducale  a Firenze , conosciuta  sotto  il  nome 
deir  Arrotino  , non  è altro,  che  lo  Scita  , che  si  vede 
su  questa  pietra.  E di  fatti  se  si  gettano  gli  occhi  sulle 
immagini  di  Filostrato  , si  vedrà  che  niente  con  vieti 


(9)  Observat.  L.  III.  Ch.  12.  p.  220.  L.  II.  Ch.  ii{.  p- 
298.  B. 

(10)  Monumenti  antichi  inediti,  num.  18.  (Tav.  LXXY. 
num.  196.  ) E.  P. 

(11)  Yeggasi  la  Storia  dell’Arte,  lib.  11.  cap.  1.  ,0* 

in  nota.  Monumenti  antichi  inediti,  num.  (Tav.  LXXXYII. 
num.  220.  ) E.  P. 


SECONDA  CLASSE 


2^0 

meglio  a questa  statua  , quanto  la  descrizione,  che  ivi 
è fatta  dell’  aria  e dell’  attitudine  dello  scita . 

* 1 143  Diaspro  rosso.  Marsia  sospeso  per  le  brac- 
cia a un  albero  (12) , in  presenza  d*  Apollo  che  ha  la 
lira  in  mano  , e dà  il  coltello  allo  Scita,  il  quale  lo 
riceve  stando  in  ginocchio  per  iscorticare  Marsia  . 

1 1 44*  Pasta  antica.  Lo  Scita  che  scortica  Marsia, 
in  presenza  di  Apollo,  che  voltando  le  spalle  a questo 
spettacolo  , suona  la  lira  . Alla  sommità  dell’  albero, 
a cui  Marsia  è appeso,  si  vede  un  flauto  a cinque  can- 
ne , che  parimente  vi  pende . 

Lire . 

ji45.  Corniola.  Una  Lira  a tre  corde.  Si  nota 
qui  , come  nelle  pietre  seguenti  il  numero  delle  corde, 
per  pura  esattezza,  ma  senza  volerne  tirare  conseguen- 
ze alcuna  , poiché  ben  sappiamo,  che  questo  numero  è 
molto  capriccioso  nelle  antiche  incisioni . 

La  maggior  parte  di  queste  lire  era  fatta  di  scaglia 
di  tartaruga  , ed  è probabile  che  le  corna  della  lira 
fossero  al  tempo  dell’  invenzione  di  questo  strumento 
le  corna  stesse  della  specie  di  tartaruga  alla  quale  egli 
rassomigliava.  Trogloditae , dice  Plinio,  corni  geras 
testudines  liabent  ut  in  Ijra  annexis  cornibus  latis, 
sed  mobilibus , quorum  in  natando  remigio  se  adiu- 
vant:  Cheljon  id  vocatur . Lib.  IX.  12. 


(12)  L’albero,  al  quale  vedesi  attaccato  Marsia  sopra 
questa  pietra  non  è un  pino,  come  alcuni  autori  hanno  so- 
stenuto ( Nicandr.  Alexipharmac.  pag.  1 4 1 * > Analect.  toro.  I. 
pag-  /{SS.  toni.  2.  pag.  97.)  ma  un  platano  in,  conformità 
di  un’altra  tradizione  (Pii n lib.  16.  cap.  69.)  , siccome  per 
tale  viene  espresso  per  mezzo  del  suo  nodoso  tronco  . 
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Spence  ha  creduto  di  vedere  delle  corna  di  toro  alla 
lira,  che  è ai  piedi  di  una  statua  di  Mercurio  della 
villa  Negroni  (i3)  , di  cui  ho  parlato  sopra  al  N.  4*3. 
Ma  non  ha  avvertito  che  quella  delle  corna,  sulla  quale 
ha  fondato  la  sua  osservazione  è un  restauro  moderno, 
e che  Y altro  corno  è coperto  dalla  gamba  della  sta- 
tua . 

* u46.  Corniola . Un’altra  lira  a tre  corde,  or- 
nata di  fascia  o di  cordoni . 

1147  Corniola . Una  lira  a quattro  corde. 

1 148.  Corniola  . Un’  altra  lira  a quattro  corde  . 

11 49.  Corniola,  Lo  stesso  soggetto. 

1 1 50.  Corniola . Un’altra  lira  a quattro  corde  com- 
posta di  due  delfini  . 

* 1 1 5 1 . Corniola,  Una  lira  a cinque  corde  . 

1 i52.  Corniola  . Altra  lira  a cinque  corde  , ornata 
di  festoni. 

1 1 53.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

* 1 1 54*  Corniola  . Una  lira  composta  di  una  ma- 
schera e di  due  delfìni . 

1 1 55.  Pasta  antica  . Altra  lira  di  un’  altra  forma  . 

11 56.  Pasta  antica.  Una  lira  composta  d’una 
specie  di  gambero  marino  e di  due  delfini . 

1 167.  Pasta  di  vetro  . Una  lira  a sette  corde  . 

1 1 58.  Pasta  antica  . Altra  lira  a sette  corde,  com- 
posta di  un  cane  che  dorme  , di  due  delfini  e di  una 
maschera . 

1 lòq.  Pasta  antica  . Una  lira,  di  cui  le  corna  son 
formate  da  due  Amori  , che  portano  il  corpo  dello 
strumento . 

1160.  Pasta  antica.  Una  lira  sullo  stesso  gusto, 
sul  corpo  della  quale  vi  è una  testa  di  Medusa  . 


( 1 3)  Spence  ’s  Polymetis  dial.  Vili.  p.  107. 
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1161.  Corniola . Una  lira,  un  bastone  pastorale  e 
una  maschera. 

Altri  attributi  di  Apollo  . 

1 162.  Sardonica . Un  corvo  . 

1163.  Pasta  antica  a imitazione  dell9  Agata- 
Onice  . Un  corvo  sopra  un  ramo  di  lauro  . 

* 1164.  Agata-Onice,  Un  corvo  sul  turcasso  e 
1’  arco  di  Apollo. 

11 65.  Sardonica  • Lo  stesso  soggetto  con  sopra  le 
lettere  Q.  L. 

1 166.  Pasta  di  vetro.  11  corvo  sul  turcasso  e l’arco 
di  Apollo  ; tiene  una  bilancia  nel  becco,  e al  di  sopra 
il  fulmine . Questa  medesima  pasta  è incisa  nel  primo 
Tomo  delle  dissertazioni  dell’  Accademia  di  Cortona, 

Pag-  97- 

* 1167.  Sardonica  di  quattro  colori  . Un  grifo, 
che  tiene  una  ruota  sotto  il  suo  artiglio  . 

* 1 168.  Corniola  . Un  grifo  , sotto  al  quale  vi  è il 
turcasso  e 1’  arco  di  Apollo  e le  lettere  . . . T . SEX. 

1169.  Pasta  antica . Un  grifo  coll’artiglio  sulla 
lira  d’  Apollo  , dietro  al  quale  si  vede  un  corvo  sopra 
una  rupe  . 

1170.  Pasta  antica.  Un  grifo,  d’avanti  al  quale  vi 
è un  serpente  che  si  rizza . 

1 [71  .Prisma di  Smeraldo. Un  grifo,  ai  lati  del  quale 
vi  è un  corvo  posato  sulla  lira  d’  Apollo,  e un  tripode 
circondato  da  un  serpente  . 

1172.  Corniola  . Il  tripode  di  Apollo  con  un  corvo 
sopra  . 

1173.  Pasta  antica.  11  tripode  di  Apollo  corjt  un 
serpente  avviticchiato  all’  intorno.  Questo  è il  serpante 
che  dicesi  essere  qualche  volta  comparso  nel  tripode,  e 
avere  date  risposte  a coloro  che  consultavano  l oracolo. 
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e che  in  seguito  , come  dice  Eusebio,  si  avvolse  attor- 
no al  tripode  . Sopra  un  bassorilievo  dell’  arco  di  Co- 
stantino a Roma  (i4)  si  vede  il  serpente  che  dall’  alto 
striscia  sul  tripode  d’  Apollo  . 

ny4-  Pasta  antica  . Un  tripode  coll’ornamento 
d’ima  sfinge  nella  parte  superiore  posto  sopra  un’  ara 
rotonda  : vi  si  veggono  attorno  tre  piccole  figure  in 
bassorilievo,  e dirimpetto  un’altra  figura,  che  sembra 
addormentata:  questa  è una  giovine  vestita  sedente 
sopra  un  sasso  , o sopra  un  mucchio  di  pietre , appog- 
giando la  testa  sulla  man  diritta  , sostenuta  dal  gi- 
nocchio mancino  che  ella  tien  sollevato  , e coll’  altro 
braccio  in  un  atteggiamento  molto  negletto  sul  gusto 
della  pretesa  (1 5)  Praefica  di  Begero  . 

Si  potrebbe  spiegare  questo  soggetto  prendendo 
questa  figura  per  la  Pitia  che  dava  gli  oracoli  a Delfo. 

Pythia  quae  Tripode  ex  Phoebi  lauroque  profatur  (16). 

In  origine  la  Pitia  era  una  fanciulla , e doveva  essere 
vestita  con  semplicità,  come  si  vede  nella  nostra  figura: 
non  si  ammessero  delle  donne  vecchie  in  questo  sacer- 
dozio , se  non  dopo  che  un  giovine  Tessalo  (17J 
( Echecrates  ) divenuto  amante  d’una  delle  Pitie,  che 
era  bellissima  , la  rapì  . La  Pitia  dovrebbe  in  vero  es- 
sere assisa  sul  tripode . 

Credo  adunque  che  la  spiegazione  sarà  più  sicura, 
dicendo  che  questa  può  essere  la  dea  Temide  (18) 


( 1 4)  Bartoli,  Admir.  Tab.  28. 

(15)  Beger.  Thes.  Brand.  T.  I.  pag.  i4o. 

(16)  Lucret.  L.  I.  v-^0- 

(17)  Diod.  Sic.  L.  XVI.  pag.  428.  lin.  20. 

(18)  Euripid.  Iphigen.  v.  1259. 
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cbe  era  in  possesso  di  questo  oracolo,  prima  che  ella 
ne  fosse  scacciata  da  Apollo  , e che  allora  penetrava  i 
segreti  degli  dei  in  sogno  (19).  Ella  siede  sopra  una 
rupe  , forse  per  signiGcare  che  Temide  e la  Terra 
erano  la  stessa  divinità  (20)  . Secondo  gli  antichi  la 
Terra  (21)  era  la  madre  dei  sogni , e lo  stesso  Apollo 
presedeva  ai  sogni  (22). 

1175.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  . 

1176.  Pasta  antica.  La  Pitia  o Temide  svegliata  , 
sedente  sopra  un  sasso  davanti  al  tripode  di  Apollo. 

Apollo , come  Sole. 

1177.  Prisma  di  Smeraldo  . Testa  d’  Apollo  o 
del  Sole  di  faccia  , circondata  di  raggi . 

* 1178.  Corniola . Testa  d’ Apollo  raggiante  so- 
stenuta da  una  mezza  luna  , alle  due  estremità  della 
quale  vi  sono  due  stelle . 

1179.  Corniola.  Testa  d’ Apollo  raggiante  e una 
mezza  luna,  eolia  parola  SOL  sotto  la  prima,  e la 
parola  LVNA  sotto  1J  altra. 

1180.  Corniola.  La  testa  d’ Apollo  raggiante  sor- 
montata da  una  mezza  luna  , e al  di  sotto  una  stella  : 
attorno  si  legge  CGSTIANOC  . 

1181.  Eliotropia . Apollo  in  piedi  colla  testa  rag- 
giante , che  tiene  nella  destra  una  face  accesa,  e nella 
sinistra  una  picca . 


(19)  Ibid.  v.  1271. 

(20)  Aeschyl.  Prometti,  v.  208. 

(21)  Eurip.  Hecub.  v.  70. 

La  figura  , e la  spiegazione  di  questa  pietra  vedesi  nei  Mo- 
numenti antichi  inediti  nuin.  44-  (Tav.  LXXXVIII.  num. 
222)  . E.  P. 

(22)  Sophocl.  Electr.  427* 
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1182.  Eliotropia.  Apollo  colla  testa  raggiante  , in 
piedi,  con  un  flagello  nella  sinistra,  come  si  vede  sopra 
alcune  medaglie  (2 3)  e altre  pietre  mese  04)  • 
Egiziani  (a5)  gli  davan  panmente  un  flagello , che 
forse  al  tempo  stesso  era  riguardato  come  il  tipo  (ab; 
dei  colpi  che  si  davano  correndo  attorno  all  ara  di 
Apollo  a Deio. 

xi  83.  Diaspro  giallo  . Lo  stesso  soggetto  . 

1184.  Eliotropia.  Lo  stesso  soggetto , in  cui  ai  piè 
di  Apollo  vi  è un  ara  con  sopra  il  fuoco  acceso. 

j 1 85.  Ametista.  Apollo  colla  testa  raggiante  in 
piedi  colla  mano  sinistra  appoggiata  sopra  una  colon- 
na , e tenendo  colla  destra  il  timone  della  Fortuna. 
Attorno  vi  si  leggono  le  lettere  M.  P.  F. 

- 186  Diaspro  verde.  Un’  ara  rotonda  col  luoco  ac- 
ceso , e da  ogni  lato  una  figura  una  delle  quali 
ha  la  testa  raggiante,  e tiene  un  flagello:  sopra  all  ara 
vi  è una  stella  sormontata  da  una  mezza  luna. 

* ,187.  Calcedonio  . Apollo  di  faccia  sopra  un 

carro  tirato  da  quattro  cavalli . 

1188.  Corniola.  Apollo  sopra  un  carro  tirato  da 

quattro  cavalli . 

* 1189.  Eliotropio.  Lo  stesso  soggetto  . 

1,00  Calcedonio.  Apollo  che  tiene  nella  destra 
una  face  accesa,  e guida  colf  altra  mano  .1  suo  carro 

a quattro  cavalli  • , . 

* noi.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto,  e all  intorno 

Escul apio  , Iside  e Oro  , colla  testa  di  Serapide  e 1 
Pianeti  . 


(2$')  Patio,  num.  Imp  p.  422é 

(•a4)  Mas.  Florent.  T.  I.  Tab.  LXIV.  n.  io. 

(2Ò')  Macrob.  Saturnal.  1.  i.  c.  a3.  p*  2[>4* 

(2fi)  Callim.  in  Ilynin.  in  Delnm,  ver.  Sai.et  hpanliern. 

pag.  5-20. 
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1192.  Pasta  di  vetro . Fetonte  che  cade  dal  carro 
di  suo  padre . 


Il  dio  Mitra . 

1 ig3.  Pasta  di  vetro . Il  dio  Mitra  sopra  un  bove 
quale  vedesi  sopra  molti  monumenti  antichi  . 

1194.  Pasta  di  vetro  . Il  dio  mitra  con  un  gran 
numero  di  figure  , d’  emblemi , e di  attributi  d’ altre 
divinità . 

I dodici  segni  dello  Zodiaco  . 

1195.  Sardonica . L’  Aquario  (27),  primo  segno 
dello  Zodiaco  , rappresentato  sotto  la  figura  di  Gani- 
mede rapito  dall’  aquila  , che  porta  un  vaso  . Lo  stesso 
soggetto  sopra  una  pietra  incisa  del  marchese  Lucat- 
telli  è stato  spiegato  dall’  (28)  ab.  Venuti. 

* 1196.  Corniola.  1/  Aquario  , rappresentato  da 
una  figura  sedente  che  versa  dell’  acqua  , dietro  alla 
quale  vi  è una  mezza  luna  e due  stelle. 

1 197.  Cristallo  di  rocca  . I Pesci,  secondo  segno 
dello  Zodiaco. 

1 198.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto  ; 

1 199.  Sardonica ,|L’  Ariete  , terzo  segno  dello  Zo- 
diaco , e al  di  sopra  una  pelle  e una  mezza  luna . 

1200.  Corniola.  L’Ariete. 

* 1201.  11  Toro  , quarto  segno  dello  Zodiaco  col 
nome  HERMAISCVS. 

1202.  Sardonica.  Il  'Poro  , colP  iscrizione  attorno 
SATURNINI*  L’incisione  è bellissima,  come  pure  la 
seguente . 

(*27)  Conf.  Comment.  ad  Catulli  Carili.  61.  v.  94. 

(28)  Uissert.  dell’  Accademia  di  Cortona  T.  Y.  p.  76. 
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* i2o3.  Corniola  . Il  Toro,  sopra  al  quale  vi  è ùn 
caduceo , e da  un  lato  il  sole . 

1204.  Corniola  I Gemelli,  quinto  segno  dello  Zo- 
diaco . Varrone  pretende  che  i gemelli  rappresentino 
Apollo  ed  Ercole  (29)  . 

1205.  Sardonica . I Gemelli  , o Castore  e Polluce, 
a ciascun  de’  quali  si  vede  armata  la  polpa  d’  una 
gamba , mentre  che  il  davanti  o lo  stinco  è nudo  . Io 
non  osava  quasi  notare  questa  singolarità  , temendo 
che  si  riguardasse  come  una  mia  svista;  poiché  po- 
trebbe credersi  , che  in  caso  che  la  gamba  fosse  trop- 
po risentita  mi  fossi  ingannato  immaginandovi  un’  ar- 
matura , che  in  realtà  non  vi  fosse.  Ma  la  figura  di  un 
soldato  di  bronzo  alta  un  palmo  e mezzo  , che  è nel- 
la galleria  del  Collegio  di  S.  Ignazio  a Roma , mi  ha 
rassicurato.  Vi  si  vede  di  dietro  , come  nelle  figure 
della  nostra  pietra  , 1’  armatura  della  gamba  , che 
essendo  aperta  nel  davanti  lascia  scoperto  1’  osso  della 
gamba  . Questa  figura  notabile  per  molte  altre  parti- 
colarità venne  dall’isola  di  Sardegna  con  alcune  altre 
figure  di  bronzo  altrettanto  singolarissime  , che  sono 
nella  stessa  galleria  (3o) . 

1206.  rigata- O/ii ce.  il  Cancro  , sesto  segno  dello 
Zodiaco  . 

1207.  Agata-Onice  - Il  Cancro  col  soie  e una 
mezza  luna,  e all’  intorno  i caratteri  IAT...  LALLI . 

1208.  Diaspro  giallo-  Il  Leone,  settimo  segno  dello 
Zodiaco,  con  un  sole  e una  mezza  luna. 

1 209.  Eliotropia  . Il  Leone  con  una  stella  sul  da- 
vanti del  corpo  , un’  altra  a ciascuna  orecchia  , una 
sopra  la  testa  , e una  all’  estremità  della  coda  . 

1210.  Diaspro  verde . Il  Leone,  che  tiene  una  co- 
rona alla  gola  , con  i sette  pianeti  attorno  a lui  e al 

(29)  De  re  rustie.  1.  II.  p.  4»-  Edit.  Aid. 

(30)  \edilo  sulle  nostre  tavole,  Tav-  XIX.  Num.  44- 

Tom,  VILI . t n 
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di  sopra  tre  corni  d'  abbondanza  . Sul  rovescio  della 
stessa  pietra  vi  è un  sole  . 

121 1.  Calcedonio . Il  Leone,  sopra  al  quale  vi  è un 
serpente  raggiante  con  cinque  stelle  attorno  alla  testa, 
e un’  altra  stella  davanti . 

1212.  Diaspro  giallo.  Il  Leone  ritto  sul  fulmine 
con  una  stella  sopra  alla  testa  e dietro  a lui  un  trofeo. 
Sul  rovescio  della  pietra  vi  sono  le  lettere  H.  S. 

* I2i3.  Diaspro  giallo  . La  Vergine,  ottavo  segno 
dello  Zodiaco  . 

1 2 1 4*  Corniola.  La  Libra,  nono  segno  dello  Zodia- 
co, figurata  da  Mercurio  cbe  porta  la  bilancia  , e non 
ha  altro  attributo  cbe  i talari  ai  piedi  . 

121 5.  Sardonica.  Lo  Scorpione  , decimo  segno 
dello  Zodiaco,  con  due  stelle  e una  mezza  luna . 

1216.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto. 

1217.  Diaspro  giallo.  Lo  Scorpione  fra  due  galli 
e due  insegne  militari  con  sopra  due  stelle  e una  mez- 
za luna  . 

1218.  Diaspro  grigio.  11  Sagittario,  undecimo 
segno  dello  Zodiaco . 

1219.  Ametista.  Il  Capricorno  , duodecimo  segno 
dello  Zodiaco  . 

* 1220.  Diaspro  giallo  . Il  Capricorno  con  un 
globo  sotto  , e una  Cornucopia  sopra  . 

1221.  Corniola.  Il  Capricorno  con  un  globo  e un 
tridente . 

1222.  Pasta  antica.  Il  Capricorno  con  un  uccello 
sopra  , e all’  intorno  la  parola  PASHVSA  . 

* 1223.  Corniola.  Il  Capricorno  con  una  cornuco- 
pia e un  delfino  . 

1224.  Pasta  antica.  L’ x\riete  sopra  lo  Scorpione, 
e sopra  a questo  una  stella  e una  mezza  luna . 

1225.  Sardonica.  Il  Capricorno,  che  termina  in 
Scorpione  con  una  stella  e una  mezza  luna  . 
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1226.  Corniola.  Lo  Scorpione  e il  Cancro  con  un 
arco  da  una  parte  e una  freccia  dall5  altra  . 

* 1227.  Corniola.  Il  Leone  con  un  caduceo,  il 
Cancro  , una  testa  di  Ariete  , due  stelle  sopra  , e sotto 
la  testa  del  Leone  una  frusta  . 

* 1228.  Eliotropi  a . Testa  di  Giove  Serapide  in 
mezzo  ai  dodici  segni  dello  Zodiaco  . 

1229.  Pasta  di  vetro.  Apollo  sopra  un  carro  tirato 
da  quattro  cavalli  in  mezzo  ai  dodici  segni  dello  Zo- 
diaco . 

1 280.  Pasta  di  vetro.  Apollo  di  faccia  sopra  un 
carro  tirato  da  quattro  cavalli  , in  mezzo  ai  dodici  se- 
gni dello  Zodiaco  . 

1 28 1 . Pasta  di  vetro.  Giove  assiso  fra  Venere  ^ 
Cupido  e Mercurio  in  mezzo  ai  dodici  segni  dello  Zo 
diaco.  Questa  pasta  sembra  tratta  da  una  pietra  incisa, 
della  quale  (3 1)  il  P.  Montfaucon  dà  la  spiegazione  . 

1232.  Bronzo  antico.  Un  Fauno  o per  meglio  dire 
il  dio  Pane  che  suona  la  zampogna  davanti  a un5  ara  , 
sn  cui  è acceso  il  fuoco  : sopra  alP  ara  vi  è una  stella 
e davanti  all’  ara  un  capro  ritto  sui  piè  di  dietro,  che 
vi  si  appoggia  con  quei  davanti . All’  intorno  i dodici 
segni  dello  Zodiaco  . Gli  antichi  riguardavano  il  dio 
Pane  come  il  tipo  dell’  universo , e Apollo  e Pane 
erano  adornati  come  la  stessa  divinità  , per  la  stessa 
ragione  che  le  corna  e i peli  della  pelle  di  questo  era- 
no riguardati  come  i raggi  del  sole.  Il  grifo  era  altresi 
il  simbolo  di  Pane  come  d5  Apollo:  e V armonia  dell5 
universo  si  regolava  al  suono  del  flauto  di  Pane  . 

Appovtotv  xo/yur.LYi  xpsxov  yùowxiypovi  {lólnri  . 

Harmoniani  mundi  pulsans  amante  jocos  canili  (j 2), 

(31)  Suppl.  de  f Àtit.  3.  T.  p.  4 1 0 

(3 2)  0)’ph.  HyniiL  Paa. 
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Questa  è adunque  la  ragione  per  cui  si  collocava  il 
dio  Pane  in  mezzo  allo  Zodiaco,  e la  zampogna  e il 
flauto  che  egli  suona  , significa  secondo  Macrobio  (33) 
1’  ineguaglianza  dell*  azione  del  sole  . 11  fuoco  sull’ 
ara  (34)  significa  il  fuoco  eterno  cbe  gli  si  consecrava  . 
Si  trova  lo  stesso  soggetto  su  delle  Pietre  incise  del 
museo  (35)  del  Re  di  Francia  , e di  quello  del  Gran- 
duca a (36)  Firenze. 

12  33.  Pasta  antica.  Un  Fauno  sedente,  che  suona 
il  flauto  davanti  ad  un’ara:  attorno  a questa  figura  vi  sono 
duefregj  distinti , un  dei  quali  è contenuto  nell’altro  : 
in  questo  vi  sono  i dodici  segni  dello  Zodiaco,  e nell’ 
esteriore  vi  sono  gli  attributi  di  diverse  divinità  . 

1234.  Pasta  antica.  Un  Fauno  sedente,  che  suona 
due  flauti  in  mezzo  ai  segni  dello  Zodiaco  . 

1235.  Pasta  di  vetro.  Una  testa  di  Medusa  di 
faccia  in  mezzo  ai  segni  dello  Zodiaco. 

1236.  Pasta  antica  • Una  lupa,  che  allatta  Romolo 

e Remo  in  mezzo  ai  dodici  segni  dello  Zodiaco  . Fra 
tutte  le  spiegazioni  che  se  ne  potrebbero  dare , non 
mi  pare  irragionevole  quella  che  si  rapporta  all'epiteto 
di  Apollo  ^vxoysvsryjSj  Lycogeneta.  Il  primitivo  di  que- 
sta parola  composta  , \vyxi  , colla  terminazione  masco- 
lina , significa  lupo  , e in  antico  , secondo  le  pa- 
role che  ne  derivano  , la  luce  : poiché  i Greci 

dei  primi  tempi  chiamavano  così  il  chiarore  (3y) 
o l’alba  del  giorno  che  precede  il  levare  del  sole:  pare 
che  ne  sia  derivato  anche  il  latino  lux  (38).  Dall’  al- 

(33)  Saturn  Lib  i.cap.  22. 

(34)  Pausan.  L.  Vili  p.  977.  lin.  24. 

(35)  Manette  , Pier.  grav.  T.  II.  PI.  ^5. 

(36)  Mus.  Florent.  Tom.  II. 

(37)  Macrob.  Saturn.  Lib.  I.  c.  17.  pag.  23o. 

(38)  Confer  Eustath.  ad  Odiss.  lib.  14.  vers.  161.  pag. 
538-  a 54i.  Àpollon.  Lex.  Hmner.  verb.  ).uxaj3ag  . Vedi  pure 
il  Saggio  sull*  Allegoria  5-  a58  E. 
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tra  parte  Ivxxftaz  è il  corso  che  il  sole  fa  durante  l’anno, 
e questa  parola  è in  poesia  ciò  che  svtauro?,  cioè  a dire 
1’  anno  , è in  prosa.  Su  questo  fondamento  \vxoyzvsT fa 
preso  nel  significato  primitivo  di  # vuol  dire  , 
nato  dalla  luce  . Ma  il  suo  primitivo  sembra  che  resti 
sempre  equivoco  anche  nell5  applicazione  ; poiché  il 
lupo  era  il  simbolo  della  causa  indicata  dal  nome  gre- 
co, essendo  quell’animale  consacrato  ad  Apollo.  Anche 
nel  tempio  d'Apollo  a Delfo  vi  era  un  lupo  di  bronzo. 
Da  ciò  resulta  , che  la  lupa  in  mezzo  ai  segni  dello 
Zodiaco  può  essere  ben  presa  per  un  simbolo  del 
sole  o d’  Apollo  , dio  della  luce,  senza  escludere  per 
questo  1’  applicazione  che  se  ne  può  fare  alla  citta  di 
Roma  . 

1287.  Corniola  . Una  stella  in  ciascun  raggio  della 
quale  vi  sono  delle  lettere  che  compongono  la  parola 

CSPEltfN. 

123  8.  Pasta  di  vetro  . Testa  della  costellazione 
detta  il  Cane  Sjrius. 

* i23g.  Opalo.  Testa  del  Cane  Sjrius  di  faccia  . 

* 1240.  Cristallo  di  rocca , di  cui  1’ originale  col 
nome  dell’incisore  TAIOC  Enoitif  è nel  museo  di  (39) 
Milord  Besborough . Questa  copia  è stata  fatta  da 
Lorenzo  Masini , che  vi  ha  messo  il  suo  nome  sotto  gli 
occhi  del  fu  barone  di  Stosch  , e vi  è benissimo  riu- 
scito . 

1241.  Diaspro  rosso.  La  Lira  . Costellazione:  vi 
si  vede  da  un  lato  il  caduceo  , e dall’altro  una  mezza 
luna  sormontata  da  una  stella  . 

1242.  Pasta  antica  . Un  Quadrante  solare  sopra 
una  colonna  . 


(89)  Natter  Pierr.  grav.  n.  16. 
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1243.  Pasta  antica.  11  simbolo  ordinario  della  Si- 
cilia, con  un  Apollo  sopra,  che  ha  un  flagello  in  mano. 

1244*  Pasta  antica.  Una  testa  d’ Apollo  raggiante 
fra  una  mezza  luna  e una  stella,  e al  di  sotto  un’  aqui- 
la , che  invece  di  ali  ha  da  una  parte  una  testa  di  uo- 
mo , e dall’  altra  una  testa  di  donna  , e tra  i piedi  una 
stella . 

1245*  Corniola.  Un  vaso  , il  corpo  del  quale  è for- 
mato da  tre  maschere,  col  sole  o una  stella  da  un  lato, 
e una  mezza  luna  dall’altra  . 

Muse. 

* 1246.  Corniola.  Testa  di  una  musa  . 

* 1247.  Corniola.  Altra  testa  di  una  musa  con  i 
capelli  lunghi  e fluttuanti . 

1248.  Pasta  antica.  Testa  di  una  musa,  coronata 
di  lauro  colla  capigliatura  simile  alla  precedente  . 

* 1249-  Corniola.  7'esta  di  una  musa  col  nome 
dell’incisore  MTPIilì.  Si  vede  bene  dalla  forma  delle 
lettere  , che  questo  Mirone  è stato  un  incisore  dei  se- 
coli posteriori  all’ antichità  : lo  scultore  Mirone,  di 
cui  si  vede  il  nome  sopra  un  busto  nel  palazzo  Corsini 
a Roma  , è parimente  molto  posteriore  all’altro  Miro- 
ne contemporaneo  di  Fidia. 

* I25o.  Pasta  antica.  Testa  di  Melpomene  , musa 
della  Tragedia  , che  osserva  una  maschera  tragica  . 
Coloro,  che  (4o)  spiegano  questo  soggetto  dicendo  che 
è un  oracolo  di  Orfeo,  non  hanno  consultate  le  pietre 
incise  , ove  questa  musa  (40  è in  piedi  appoggiata  a 
una  colonna,  in  atto  di  tenere  e osservare  con  attenzione 


(4o)  Wise  , Num.  Bodlej.  p.  121. 
(4»)  Ctìiif.  M11s.Fl.  T.  I.  t.  44-  n.  1. 
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una  maschera  tragica  , affatto  simile  alla  pretesa  testa 
di  Orfeo  . E poi  la  testa  sulla  nostra  pasta , come  pure 
sull’  incisione,  nella  quale  si  è creduto  divedere  Virgi- 
lio e Orfeo,  è senza  dubbio  una  maschera  tragica  come 
mostra  la  prominenza  sulla  testa  , detta  in  greco  (42) 
CT'yxog.  Questa  era  un5  abbigliatura  di  capelli,  che  fini- 
va qualche  volta  in  punta  , come  ne  fanno  fede  molte 
pietre  incise,  e non  già  un  cono  tutto  nudo,  a guisa  di 
cappello  appuntato,  come  pretende  Cupero  (43). 

1 25 1 . Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  . 

1252.  Pasta  antica.  Melpomene,  mezza  figura,  con 
un’  aria  pensierosa . Colla  destra  sostiene  la  veste  che 
le  cuopre  il  seno,  e colla  sinistra  tiene  un  ramo  di  lau- 
ro , albero  consacrato  alle  muse  . 

1253.  Pasta  di  vetro , di  cui  l’originale  è nel 
museo  del  Granduca  a Firenze  (44)*  Melpomene,  mu- 
sa della  Tragedia.  Quegli,  il  quale  ha  disegnata  questa 
pietra,  ha  preso  il  volume  rotolato  che  ella  tiene  nel- 
la sinistra  per  una  tazza,  e quel  che  la  musa  tiene  nella 
destra  , lo  ha  messo  troppo  vicino  alla  bocca . Il  pro- 
posto Gori  non  ne  ha  data  spiegazione  alcuna.  Quanto 
a me  prendo  quel  che  la  musa  accosta  alla  bocca  , e 
tiene  coll’  estremità  delle  dita  , per  qualche  cosa  che 
ella  vuol  mangiare,  ed  è forse  lauro;  poiché  gli 
antichi  credevano  , che  il  lauro  ispirasse  1’ entusiasmo 
poetico  : per  questa  stessa  ragione  i poeti  erano  chia- 
mati (43)  day-jYifà.yoi , mangiatori  di  lauro  . 

1254.  Pi  'isma  di  Smeraldo.  Melpomene  in  piedi  , 
appoggiata  sopra  nn  ginocchio  , con  una  maschera 
nella  destra,  e nella  sinistra  una  bacchetta. 


(42)  Polluc.  Oncmi.  Lib.  IV.  sect.  1 33 . 

(43)  Apotheos.  Hom.  p.  82. 

(44)  Mus.  Fior.  T 1 Tav.  XLIII.  n.  11. 

(45)  Lycophr.  Cassandr.  v.  6. 
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ia55.  Corniola . Melpomene  in  piedi  davanti  a una 
colonna  con  una  maschera  in  mano. 

1256.  Prisma  di  Smeraldo.  Melpomene  in  piedi 
con  una  maschera  in  mano  . 

i25y.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  . 

1258.  Agata-  Onice.  Melpomene  sedente  con  una 
maschera  in  mano. 

1259.  Pasta  antica.  Tersicore  in  piedi  con  una  lira 
in  mano . 

1260.  Pasta  antica.  La  stessa  musa  in  atto  di 
accordare  la  sua  lira  . 

* 1261.  Corniola.  La  stessa  musa  sedente,  che 
accorda  la  sua  lira  . 

1262.  Pasta  di  vetro.  La  stessa  musa  in  piedi 
appoggiata  a una  colonna,  accordando  la  sua  lira,  col 
nome  dell’incisore  (46)  AAAU1NOC- 

iia63.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto  col  nome 
dell’incisore  (47)  ONHCAC  EfIOIEI. 

* 1264.  Corniola  bruciata.  La  stessa  musa,  che 
suona  la  lira  , Il  suo  panneggiamento  è uno  dei  più 
eccellenti  , che  si  possano  vedere  in  incisione . 

1 265.  Pasta  antica  di  tre  colori.  Lo  stesso  soggetto. 

* 12 66.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

1267.  Corniola  . La  stessa  musa  in  piedi  di  faccia  , 
che  nella  destra  tiene  la  lira  appoggiata  sulla  terra. 

1268.  Pasta  di  vetro.  La  stessa  musa  con  una  lira 
ornata  con  una  testa  di  Cupido  , appoggiata  ad  un 
albero  : accanto  ha  un  Amore  che  suona  due  flauti . 

1269.  Corniola  informa  di  scarabeo.  La  stessa 
musa  sedente  che  suona  la  lira. 


(46)  Stosch,  Pier.  grav.  PI.  VII.  Mus.  Fior.  Tom.  II. 
Tab.  VII. 

(47)  Stosch,  Pier.  grav.  PI.  XLV. 
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* 1270.  Prisma  di  Smeraldo.  Euterpe  , che  suona 
due  flauti . Ai  suoi  piedi  da  una  parte  ha  un  bastone 
pastorale,  e dall’  altra  un  flauto  a più  canne. 

* 1271.  Sardonica.  La  stessa  musa.  Yi  si  osservano 
due  flauti , come  in  altre  incisioni  del  nostro  museo , 
delle  prominenze , e una  specie  di  piccole  bocchet- 
te (48) > che  sono  poste  sopra  i buchi.  Il  P.  Martin, 
V uomo  il  più  presuntuoso  e di  poco  fondamento , che 
siasi  mai  intruso  a parlar  d’  Antichità  (49)  > pretende 
che  i flauti  con  queste  bocchette  fossero  strumenti 
idraulici  : non  mette  conto  confutarlo  . 

1272.  Sardonica . Polinnia  , Musa  della  Rettorica  , 
che  tiene  in  mano  un  volume  rotolato  . JNon  posso  ad- 
durre altra  ragione  per  denominarla  cosi , che  il  ro- 
tolo , poiché  nelle  statue  e bassirilievi  antichi  si  vede 
per  ordinario  in  mano  ai  retori , e a coloro  che  arrin- 
gavano . Una  delle  Muse  dell’  Apoteosi  di  Omero  , 
presa  senza  fondamento  da  Scott  per  la  Pitia , tiene 
questo  rotolo  , facendo  il  gesto  d’  un  oratore  . Una 
figura  di  donna  nello  stesso  atteggiamento,  che  è ritta 
di  faccia  a una  colonna  sopra  una  (5o)  medaglia  della 
famiglia  Vibia  , tiene  un  rotolo  simile,  ed  è stata 
presa  per  Venere  collo  scettro  , forse  perch’  ella  é 
nuda  fino  alle  cosce  Si  vede  auche  sopra  una  meda- 
glia di  Prussia  una  figura  simile  (5i)  a differenza  sol- 
tanto della  foglia  che  si  pretende  trovarvi  ; e il  P. 
Froelich  ne  ha  voluto  fare  una  Sibilla  o una  Sacerdo- 
tessa di  Gibele . La  nostra  Musa  ha  parimente  la  sua 


(48)  Bartholin.de  Tibiis,  pag.  59. 

(49)  Pref.  à Y Explic.  des  Monum.  qui  ont  rapport  à la 
Religion  p.  VI. 

(50)  Vaillanl.  n.  20.  Pembrocke  P.  I.  PI.  VII. 

(5»)  Tentarci.  Num.  pag.  297. 
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veste  al  di  sotto  della  cintura  , e fin  la  ella  compari- 
rebbe nuda  senza  alcune  piccole  pieghe  di  panno,  che 
provano  il  contrario  . Credo  che  le  figure  delle  meda- 
glie citate  , saranno  vestite  come  la  nostra  , che  ha  il 
suo  panneggiamento  strettamente  unito  al  corpo  . 

12^3.  Sardonica  . La  stessa  Musa  ritta  presso  a 
una  colonna  , lenendo  un  rotolo . 

1274.  Sardonica  . La  stessa  Musa  sedente  con  un 
rotolo  in  mano . 

12^5.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

1276.  Sardonica  . Clio  , Musa  dell’Istoria  , ritta 
presso  una  colonna  , che  legge  un  volume  spiegato 
che  ella  tiene  in  mano. 

* 1277.  Sardonica  . Clio  curvata  e appoggiata  sul 
ginocchio  sinistro  , col  piede  posato  sopra  un  capitello 
di  ordine  jonico  : ella  legge  un  volume  , in  cui  si  veg- 
gono dei  caratteri  tracciati  : da  una  parte  vi  sono  le 
lettere  MA3 . 

1278.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 

* 1279.  Corniola . Calliope,  Musa  della  Poesia 
eroica  , colle  braccia  inviluppate  nel  suo  vestito  e ap- 
poggiata a una  colonna  . 

1280.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  . 

1281.  Pasta  di  vetro  . Urania,  Musa  delP  Astrono- 
mi a , sedente  davanti  a un  globo  , sopra  al  quale  vi  è 
una  mezza  luna  e una  stella  . Vedi  Causei,  Gemmae 
Tal . 107. 

1 282.  Prisma  di  Smeraldo . Talia,Musa  della  Com- 
media, sedente  sopra  un’  ara,  dietro  alla  quale  vi  è 
una  colonna  ornata  di  festoni  5 ella  tiene  una  masche- 
ra nella  destra  , e dietro  a lei  si  vede  un  pedum  , per 
significare  1’  origine  della  Commedia  , che  cominciò 
fra  i pastori  . 

1288.  Prisma  di  Smeraldo  . Lo  stesso  soggetto  . 


MITOLOGIA  SACRA 


1284.  Agata-Onice*  Talia  sedente,  che  tiene 
nelle  mani  una  maschera  e un  bastone  pastorale . 

128  b.  Corniola.  Talia  sedente,  che  tiene  nella 
destra  una  maschera  , e nella  sinistra  un  tirso  . 

1286.  Corniola  . Talia  sedente  con  una  maschera 
in  mano,  davanti  a una  colonna,  sulla  quale  è un 
termine  di  Priapo  . 

1 287.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  . 

Figure  di  Teatro  . 

Relativamente  a tutto  questo  seguito  di  figure  di 
teatro  , personaggi  comici  e maschere  si  può  legge- 
re il  Trattato  di  Francesco  Fi  coroni  sopra  le  Ma- 
schere sceniche ; ove  si  potrà  trovare  la  descrizione  più 
circostanziata  della  maggior  parte  delle  nostre  Pietre 
incise . 

1288.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica , 
frammento . Una  scena  rappresentata  sopra  una  tela 
attaccata  a due  alberi , ove  gli  spettatori  sono  adagiati 
in  terra  . È questa  probabilmente  una  rappresentanza 
delle  prime  Commedie,  che  furono  recitate  da  dei  pa- 
stori e abitanti  della  campagna . 

1289.  Pasta  di  vetro  . Un  Teatro  con  tre  perso- 
naggi comici , forse  Simone , Panfilo  e Davo  delle 
scene  2 e 3 dell’Atto  V.  dell’  Andria  di  Terenzio  . 

1290.  Diaspro  nero  • Personaggio  comico  avvolto 
nel  suo  mantello  , che  può  riferirsi  a Simone  delle 
scene  1 e 2 dell’  Atto  I.  deli’  Andria. 

1291.  Pasta  antica  . Lo  stesso  , che  parla  a Davo 
nella  scena  2,  Atto  IL,  e nella  scena  2 dell’  Atto  III. 
dell’  Andria . 

1292.  Pasta  antica.  ) Schiavi  carichi  di  provvi- 

1293.  Pasta  antica  . f sioni  , diesi  possono  pren- 
dere per  quelli , che  Simone  fa  entrare  nella  sua  casa: 
ivi  Atto  I.  Scena  1. 
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1294*  Pasta  antica  . Due  personaggi  comici  che 
rappresentano  due  Comici , un  de’  quali  afferra  l5  al- 
tro . Forse  Davo  che  Simone  fa  legare  da  D romane 
Andr.  Att.  V.  scen.  11. 

* 1295.  Agata- On i ce  . Personaggio  comico  , che 
rappresenta  uno  schiavo  con  una  palma  ai  suoi  piedi  : 
è forse  Davo  nell5  Andria , il  quale  malgrado  la  bur- 
rasca che  lo  minacciava  , trionfa  colle  sue  furberie  , e 
vede  riuscire  il  matrimonio  di  Panjilo.  Att.  V.  scen.  6. 

1296.  Corniola.  Altro  personaggio  comico,  che 
rappresenta  un  servo  , forse  Parmenone  nell5  atto  di 
lasciar  Fedria  . Terenzio  , Eunuc.  Att.  I.  se.  2.  ov- 
vero Atto  II.  Scen.  1. 

1297 . Pasta  antica . Personaggio  comico  armato 
d5un  bastone,  come  Simalione  condotto  da  Evasone 
nell5  Eunuco  . Att.  IV.  scen.  7. 

1298.  Pasta  antica.  Personaggio  comico,  che 
rappresenta  un  giovine  che  tiene  qualche  cosa  in  mano. 

* 1299.  Sardonica  . Ballerino  o Saltatore  masche- 
rato come  uno  dei  due  Comici  del  Ficoroni,  cap.  29. 

1 3oo.  Corniola . Ballerino  o Danzatore  involto  nel 
suo  mantello  , che  fa  una  giravolta  . 

* i3oi.  Sardonica  di  tre  colori . Un  comico  , che 
tiene  una  coppa  in  mano  . 

i3o2.  Pasta  antica.  Comico,  che  suona  la  lira. 

* i3o3.  Sardonica.  Personaggio  comico,  che  porta 
una  lanterna,  e che  sembra  rappresentare  il  Sosia  di 
Plauto,  servo  di  Anfitrione. 

Qui  Fulcanum  in  conni  conclusurn  gerit  (5a). 


(5^)  Act.  I.  Se.  1.  v.  1 85. 

A questa  occasione  illustra  Winckelmann  una  pittura  di 
un  vaso,  che  può  vedersi  nei  di  lui  JMonuui  enti  antichi  inedi* 
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La  relazione  , che  questo  soggetto  ha  con  quello  di 
un  vaso  antico  di  terra  cotta  , che  è stato  trovato  re- 
centemente a Nola  nel  regno  di  Napoli , mi  obbliga  a 
far  qui  menzione  del  modo  con  cui  vi  è rappresentata 
una  parodia  degli  amori  di  Giove  ed5  Alcmena,  moglie 
d’ Anfitrione . Si  vede  Alcmena  in  mezza  figura  a una 
finestra,  che  resta  in  alto,  come  erano  comunemente 
le  finestre  degli  antichi . Giove  è travestito  con  una 
gran  maschera  barbuta,  e il  modio  sulla  lesta,  come 
Giove  Serapide  : porta  una  scala  sulle  spalle , tenendo 
la  testa  fra  due  scalini  ( induens  scaìas ) senza  dubbio 
per  dar  la  scalata  alla  camera  della  sua  druda  . Dal- 
P altro  lato  vi  è Mercurio  mascherato  da  Sosia  , che 
tiene  colla  sinistra  il  caduceo  abbassato  , come  se  voles- 
se nasconderlo  per  non  essere  riconosciuto:  egli  porta 
altresì  colla  destra  una  lanterna  che  alza  verso  la  finestra 
per  far  lume  al  dio , che  egli  serve  . Il  grosso  priapo 
che  si  osserva  a Mercurio  può  prendersi  per  una  allusione 
a quelle  statue  che  gli  si  ergevano,  e che  lo  avevano 
d’una  grossezza  enorme. 

Il  proprietario  di  questo  vaso  è il  sig.  Mengs,  primo 
pittore  del  re  di  Polonia,  che  ha  fatta  una  considerabile 
Collezione  di  Vasi  antichi,  fra  i quali  ve  ne  sono  due 
con  dei  caratteri  etruschi  a canto  alle  figure,  che  sono 
stati  dissotterrati  non  è molto  tempo  sul  monte  Aven- 
tino . Del  resto  , quello  di  cui  ho  parlato  , è forse  il 
più  singolare  che  si  sia  trovato  , rapporto  al  modo  con 
cui  è dipinto  : è una  pittura  particolare  di  diversi  colo- 
ri ; le  teste  e le  estremità  delle  figure  sono  di  color 
naturale  , la  barba  di  Giove  è bianca  , gli  abiti  sono 
rossi , quello  di  Alcmena  è sparso  di  fiori  o di  stelle , 


ti,  num.  190  (Tav.  CLXYII.  uuin.368.)  unitamente  all’oppor- 
tuua  spiegazione.  E 
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come  lo  è quello  di  Minerva  in  una  (53)  patera  etnisca, 
die  è presentemente  nella  Galleria  del  Collegio  di 
sant’ Ignazio  a Roma  . 11  fondo  del  vaso  è dello  stesso 
colore , e gli  ornamenti  sono  nello  stesso  modo  in  cui 
si  veggono  in  tutti  gli  altri  vasi , detti  comunemente 
vasi  etruschi . 

i3o4*  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  . 

1305.  Corniola * Un  Comico  sedente,  con  una  mas- 
chera davanti , facendo  dei  gesti  , come  se  egli  decla- 
masse . 

1306.  Sardonica . Altro  Commediante  seduto  da- 
vanti ad  una  maschera. 

i3oj.  Corniola . Lo  stesso  soggetto. 

<3o8.  Altro  Comico  sedente  davanti  ad  una  maschera, 
che  è sopra  un’  ara  con  un  bastone  pastorale  in  mano. 

i3oc).  Corniola.  Uu  Comico  sedente  sopra  un  letto, 
sul  quale  si  veggono  tre  maschere . davanti  a lui  dalle 
parti  vi  sono  due  figure  in  piedi,  colle  quali  rappresenta 
qualche  azione  teatrale  . 

* i3io.  Agata-  Onice.  Un  Comico  , che  cammina 
con  un  bastone  pastorale  in  mano,  e attorno  vi  si  leg- 
gono le  lettere  REMMV.  I Comici,  soprattutto  quelli 
che  rappresentavano  parti  ridicole  , portavano  un 
bastone  ricurvo,  chiamato  (54)  ^aywpòXov;  equantunque 
Polluce  in  questo  passo  non  sembri  attribuirlo  che  a 
quelli  che  facevano  la  parte  di  contadino,  si  può 
nulladimeno  inferire  da  un  altro  passo,  incui.dice  (55) 
che  i parasiti  e i ruffiani  portavano  un  bastone  diritto, 
chiamato  apsax og,  si  può,  dissi,  inferire  , che  il  bastone 


(53)  Gori,  Mus.  Etr.  Tom.  I-  Tab.  86. 

(54)  Polluc.  Onomast.  Lib.  II.  sect.  120.  p.  \ 22.  confi  Fi- 
coroui  , Masch.  Tab.  2. 

(55)  Iblei,  p.  421. 
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curvo  era  più  comune  sulla  scena  .*  era  parimente 
proprio  di  quelli  che  facevano  la  parte  di  vecchio  ; 
vedasi  la  nostra  Pasta  n.  i3i2.  Si  veggono  anche 
delle  (56)  attrici  con  questo  bastone  ; F Ecuba  di 
Euripide  si  sosteneva  sopra  un  bastone  curvo  (5  7) 

axo'kiM.  ) 

i3ii.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto. 

1 3 1 2.  Pasta  antica.  Un  Attore  col  bastone  ricurvo 
in  mano  , che  fa  la  parte  d’  un  vecchio  incurvato  , in 
vesta  lunga  , detta  (58)  . 

i3i3.  Pasta  antica  . Altro  comico  collo  stesso  ba- 
stone , che  fa  la  parte  di  vecchio  . 

i3i4-  Pasta  antica*  Servo  di  Commedia,  colle 
braccia  legate  dietro  le  spalle,  fermato  a una  colonna, 
in  faccia  a un  bastone  curvo  simile  ai  precedenti , fic- 
cato in  terra  . 


Maschere  . 

1 3 1 5.  Sardonica . Una  maschera  d’una  fanciulla 
di  faccia  . Si  può  fare  qui  un’  osservazione  generale 
fondata  sulle  pitture  del  Terenzio  della  Biblioteca  del 
Vaticano  , su  de5  bassirilievi  e su  molte  Pietre  incise, 
ed  è , che  le  maschere , le  quali  rappresentavano  delle 
fanciulle  o dei  giovani,  non  avevano  quella  gola  spa- 
lancata che  esce  dal  naturale , e che  si  vede  nelle  ma- 
schere dei  vecchi , e in  particolar  modo  dei  parasiti 
e degli  schiavi . Osserverò  qui  di  passaggio  , che  gli 
antichi  formavano  delle  maschere  sul  volto  dei  loro 
defunti , che  essi  mettevano  in  seguito  con  i cadaveri 


(56)  Ficoroni,  loc.  cit.  Tab.  44* 

(57)  Eurip.  Hecub.  v.  65. 

(58)  Pollux-  , 1.  c.  sect.  1 1 5. 
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nei  loro  sepolcri  per  tramandare  alla  posterità  l’effigie 
dei  morti  . Si  vede  parimente  una  simil  maschera  di 
un  fanciullo  nella  galleria  del  Collegio  di  sant’  Ignazio 
a Roma  : vi  si  osservano  sulle  estremità  quattro  piccoli 
fori , forse  per  legarla  sul  viso  : fu  trovata  in  un  se- 
polcro . 

* i3i6.  Sardonica  . Una  maschera  di  faccia  con 
una  gran  barba , e una  corona  di  alloro  . 

i3  17.  Granato  . Un’  altra  maschera  di  faccia  . 

1318.  Agata-Onice  . Un’altra  maschera  di  faccia  . 

1319.  Sardonica.  Altra  maschera  di  faccia. 

i3'20.  Sardonica . Altra  maschera  di  faccia. 

1321.  Agata-Onice . Maschera  barbata  di  faccia  . 

1 322.  Sardonica  montata  in  anello  di  bronzo 
antico  . Lo  stesso  soggetto. 

1323.  Diaspro  nero  . Una  maschera  di  Satiro  di 
faccia  , barbato  e coronato  di  ellera . 

i3  a4.  Corniola  . Una  maschera  di  faccia,  coronata 
di  ellera  . 

1325.  Agata-Onice.  Una  maschera  di  bella  forma 
di  faccia  , coronata  di  ellera  colla  barba  frisata  e ina- 
nellata . 

1326.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto  presso  a poco. 

1327.  Corniola.  Maschera  deforme,  veduta  di 
faccia  , coronata  di  ellera  . 

1328.  Pasta  antica  che  imita  il  Lapislazzulo . 
Altra  brutta  maschera  di  faccia  con  gran  capigliatura. 

i32g.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto,  ma  variato. 

1330.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  parimente 
variato . 

1331.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 

* i332.  Diaspro  rosso.  Una  maschera  di  caricatu- 
ra, di  faccia  . 

* 1 33 3.  Diaspro  nero.  Altra  maschera  di  carica- 
tura , di  faccia  . 
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* 1334.  Corniola  ^ho  stesso  soggetto  , anche  più 
bizzarro  . 

1 335.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica. 
Una  maschera  di  belle  forme  di  faccia  , colla  barba 
frisata,  e corna  di  ariete  . 

13 36.  Pasta  antica.  Una  maschera  bruttissima,  di 
faccia,  con  una  bocca  straordinaria  a forma  di  conchi- 
glia , come  lo  sono  anche  le  orecchie . 

1337.  Pasta  antica.  Altra  maschera  bruttissima, 
di  faccia  , in  mezzo  a quattro  aliossi . 

1338.  Diaspro  rosso  . Altra  brutta  maschera,  di 
faccia  , dalla  capigliatura  della  quale  escono  le  bran- 
chi  e d?  un  gambero  . 

1 33q.  Sardonica . Una  maschera  di  bella  forma 
in  profilo  . 

1340.  Agata-Onice  . Lo  stesso  soggetto  . 

1341.  Agata-Onice . Lo  stesso  soggetto  . 

1 34^*  Corniola . Una  maschera  di  vecchio  barbuto 
in  profilo . 

i343.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  , 

1 344*  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  , ma  più 
caricato . 

1345.  Agata-Onice . Lo  stesso  soggetto. 

1346.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto  . 

1347.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

i348  Corniola  . Una  maschera  barbuta  con  orec- 
chie di  Satiro,  il  mento  e la  barba  che  finiscono  in  pun- 
ta, quasi  sul  gusto  delle  maschere  dei  nostri  Pantaloni. 

* 1 349-  Granato,  montato  inanello  d3oro  antico. 
Una  maschera  di  caricatura  . 

* i35o.  Sardonica . Maschera  in  caricatura,  rap- 
presentante una  vecchia . 

1351.  Corniola.  Una  maschera  tragica  di  bellissima 
forma  col  diadema  . 

1352.  Corniola  . Altra  maschera  col  diadema. 
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* 1 3 53.  Or  anato . Una  maschera  con  tre  ciuffi  di 
capelli  dietro , e il  nome  dell’  incisore  APOLLONI- 
DES. 

1 354-  Diaspro  nero.  Una  maschera  di  giovine  con 
tre  ricci  di  capelli  dietro  , e una  specie  di  berretto  in 
testa  , assai  simile  a un  di  quelli  che  si  veggono  nelle 
maschere  di  un  giovine  nel  frontespizio  dell'  Iiecyra 
del  Terenzio  del  Vaticano. 

1 355.  Sardonica  . Una  maschera  presso  a poco  si- 
mile , con  tre  ricci  di  capelli  dietro  . 

1356.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  , ma  di  gusto 
differente . 

i35y.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  , ma  in  cari- 
catura. 

i358.  Pasta  antica.  Una  maschera  di  Socrate  con 
orecchie  di  Fauno,  e una  corona  d’  ellera  sulla  fronte. 

i 359.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

* i36o.  Ametista.  Una  maschera  di  bellissima 
forma  con  un  berretto  coronato  d’  ellera  . 

1361.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto,  ma  con  di  più 
uu  diadema  ornato  di  perle  . 

1362.  Corniola.  Una  maschera  di  vecchio  coronata 
di  ellera  con  un  bastone  pastorale  o Pedam  al  di  sotto. 

1363.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

i364-  Diaspro  rosso.  Lo  stesso  soggetto. 

1365.  Calcedonio  . Lo  stesso  soggetto  . 

1366.  Agata-Onice . Una  maschera  di  vecchio  so- 
pra un  ara  tonda  . 

1367.  Corniola  . Testa  d’  un  comico  che  ha  la  sua 
maschera  alzata  sulla  testa  . 

* i368.  Diaspro  nerastro  . Lo  stesso  soggetto  . 

i36g.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto. 

1 3^0.  Diaspro  nero  . Lo  stesso  soggetto . 

1371.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

137  Ì.  Sardonica  di  tre  colori.  Lo  stesso  soggetto. 
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i373.  Corniola.  Una  doppia  maschera; 

j374*  Sardonica  di  tre  colori . Lo  stesso  soggetto. 

1375.  Diaspro  rosso  . Una  doppia  maschera  coti 
un  elmo  . 

1376.  Corniola  . Una  doppia  maschera  barbata  . 

1 3 7 7 . Corniola . Un’  altra  doppia  maschera. 

1 378.  A gata-Onice  . Lo  stesso  soggetto  . 
i379-  Diaspro  nero  . Una  doppia  maschera,  una 
delle  quali  è una  bruttissima  caricatura  , ed  è di  fac- 
cia , e F altra  in  profilo  . 

1380.  Agata-Onice  montata  in  anello  antico  di 
oro . Lo  stesso  soggetto . 

1381.  Diaspro  rosso  . Lo  stesso  soggetto. 

1882.  Sardonica  . Una  doppia  maschera  . 

* i383.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

1 384-  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

1385.  Diaspro  nero  . Una  doppia  maschera  , una 
delle  quali  è di  faccia . 

1386.  Agata-Onice  . Lo  stesso  soggetto  . 

i38y.  Diaspro  nero  . Una  doppia  maschera. 

1388.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

1389.  Sardonica  . Una  maschera  barbata  di  faccia,, 
con  un’  altra  maschera  sulla  sommità  del  capo  in  mez- 
zo alla  capigliatura , che  forma  a questa  la  barba  e i 
capelli  . 

1390.  Corniola.  Doppia  maschera,  una  delle  quali 
è coperta  da  un  berretto  frigio . 

* 1391.  Doppia  maschera,  rassomigliatile  a Socrate 
1’  una  , a un  Fauno  1’  altra  . 

1392.  Agata-Onice . Maschera  doppia,  che  da  una 
parte  offre  la  fisonomia  di  Minerva , dall’  altra  quella 
di  Socrate  . 

1398.  Sardonica . Maschera  doppia,  una  delle 
quali  termina  nella  parte  superiore  del  capo  in  una 
testa  d5  aquila  , o come  1*  elmo  di  Perseo. 


SECONDA  CLASSE 


276 

1894.  Corniola  • Maschera  doppia,  una  delle  quali 
rassomiglia  a un  Fauno } a basso  vi  è un  Pedum,  e un 
flauto  a più  tubi  . 

1895.  Pasta  antica  a imitazione  dell3  Agata- 
Oni  ce  . Due  maschere  di  caricatura,  di  faccia. 

1896.  Corniola . Due  maschere  sopra  un’  ara  . 

* 1897.  Diaspro  rosso  . Due  maschere  unite  , ter- 
minate in  coda  di  delfino  , con  un  bastone  pastorale  . 
Questo  bastone  determina  P argomento  ; poiché  senza 
quello  si  potrebbe  prendere  per  uno  dei  marinari  tra- 
sformati da  Bacco  in  delfini , come  noi  vedremo  nel 
capitolo  di  questo  dio  . 

1398.  Corniola . Testa  d’ un  comico  con  una  ma- 
schera doppia  , una  alzata  sulla  testa , P altra  , che  è 
barbuta,  sulla  collottola  . 

1399.  Prisma  di  Smeraldo  . Lo  stesso  soggetto. 

1 400.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

1 4o  1 . Diaspro  rosso . Lo  stesso  soggetto  . 

1 4o2.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto  collocato  di- 
versamente , ove  il  viso  del  comico  e una  brutta  ma- 
schera son  di  faccia  . 

i4o3.  Pasta  antica . Testa  di  comico  con  due 
maschere  , di  cui  una  ha  delle  corna  d’  ariete  . 

* 1404.  Corniola . Tre  maschere  unite,  una  con 
un  elmo  , P altra  rappresenta  un  Fauno  cornuto  . 

1405.  Corniola  . Tre  maschere  unite,  di  cui  quella 
di  mezzo  è di  faccia,  e le  altre  due,  che  sono  in  pro- 
filo , hanno  a guisa  di  barba  un  capro  . 

1406.  Pasta  di  vetro  . Maschera  a capriccio  che 
ne  rappresenta  tre,  e veduta  all’  insù  dalla  punta  della 
testa  , forma  un  capo  di  bue. 

1407.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto,  colla  dif- 
ferenza, che  la  sommità  della  testa  rappresenta  un’altra 
maschera . 
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Escala  pio . 

1408.  Corniola , Frammento.  Testa  di  Esculapio 
coronata  di  lauro  : si  distingue  come  le  tre  teste  se- 
guenti dal  bastone  circondato  da  un  serpente  . Escu- 
lapio non  è sempre  coronato  di  lauro  : sopra  alcune 
statue  e sopra  un  (5g)  bassorilievo  dell’  Istituto  di 
Bologna  ha  un  semplice  diadema  . 

1409.  Pasta  di  vetro . Tratta  dal  frammento  d’una 
Sardonica  del  Museo  Strozzi . Testa  òf  Esculapio  col 
nome  dell’  incisore  AYAOY  (66) . 

* i4io.  Ametista  . Busto  d’ Esculapio. 

1 4 1 * « Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 

1 4 1 Pasta  antica  . Esculapio  in  piedi,  di  faccia, 
appoggiato  sul  suo  bastone  avviticchiato  da  un  serpente. 

i4i3.  Diaspro  rosso . Lo  stesso  soggetto  . 

* 1 4 1 4*  Ametista.  Esculapio  in  piedi  con  una  stella 
o il  sole  accanto , forse  per  denotare  che  egli  era  figlio 
di  Apollo  . 

1415.  Agata-  On ice.  Esculapio  che  ha  ai  suoi 
piedi  una  tartaruga  . La  tartaruga  era,  come  abbiamo 
veduto  , uno  degli  attributi  di  Mercurio  (61),  e la 
Venere  celeste  di  Fidia  (61)  teneva  un  piede  sopra  una 
tartaruga  : credo  che  sia  stata  attribuita  a Esculapio 
per  rapporto  alle  virtù  deirimedj,  che  se  ne  estraevano, 
dei  quali  si  servirono  molto  gli  antichi  # come  (53) 
racconta  Plinio  . 

1416.  Prisma  di  Smeraldo.  Esculapio  sedente 
sopra  un  trono  , che  tiene  una  picca  nella  sinistra  , e 

(5t))  Muratori  , Inscr.  T.  I.  p.  19. 

(60)  Stosch  Pierr.  grav.  PI.  XVIII.  Mus.  Fior.  Toni.  IL 
Tab  VII.  n.  2. 

(61)  Conf.  Gori  Mus.  Florent.  Tom.  II.  p- 

(62)  Pausa».  Lib.  VI.  p.  5i5. 

(63)  Hist.  Natur.  Lib.  XXXII.  c.  i4-  p*  5 7 7 - 
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nella  destra  una  patera  . Sul  postergale  del  suo  trono 
si  \ede  una  piccola  figura , che  sembra  essere  la  dea 
Scilus . 

1417*  Sardonica  bruciata.  La  dea  Igia  o Salus  , 
che  nella  sinistra  tiene  una  patera  e nella  destra  un 
serpente  . Questa  dea  è la  stessa  che  Minerva  Medica; 
per  questa  ragione  si  trova  coll5  elmo  in  testa  sopra 
uno  dei  bei  candelabri  di  marmo  della  galleria  del 
PalazzoBarberiui:  qui  vien  considerata  come  compagna 
d5  Esculapio  . 

i4i8.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  . 

1419*  Diaspro  giallo  e verde  . La  dea  Igia  di 
faccia  , sedente  sopra  un  trono , che  nella  destra  tiene 
due  papaveri,  ed  ha  nella  sinistra  il  serpente. 

i42o.  Ametista.  Esculapio  eia  dea  Igia  in  piedi  , 
che  sembrano  parlarsi. 

* 1421.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

1 4^2.  Pasta  antica.  Esculapio  e Igia  che  tengono 
in  mezzo  Telesforo,  il  quale  è ordinariamente  vestito 
d5  una  specie  di  mantello  senza  maniche,  che  invilup- 
pandogli le  braccia  scende  sotto  ai  ginocchi,  e al 
quale  è attaccato  una  specie  di  cappuccio , che  gli 
cu  opre  la  testa  . 

* 1 4^3.  Corniola.  Sacrifizio  fatto  a Esculapio  . 
Questo  dio  è in  figura  d’  un  termine  sopra  un5  ara,  su 
cui  è del  fuoco  acceso , e un  uomo  provetto  nudo  e 
benissimo  intagliato  gli  offre  un  serpente,  che  egli  mette 
sul  fuoco. 

1424.  Corniola.  Il  bastone  d’  Esculapio  con  un 
serpente  attortigliato 

14^5.  Diaspro  rosso.  Una  testa  di  papavero  av- 
vitiehiata  da  un  serpente . Il  papavero  (64)  era  uno 
specifico  contro  molte  malattie  . 


(64;  Pini.  Lib.  XX.  c.  76.  seg. 


MITOLOGIA  SACRA 


279 

i4 26.  Corniola.  Due  serpenti  con  una  specie  di 
corona  odi  cresta  (65),  ritti  sulla  loro  coda  , l’uno  in 
faccia  all5  altro  , colla  gola  spalancata  , nell*  atto  di 
fischiare,  e guardando  la  specie  di  uovo  formato  dalla 
loro  spuma  e dalla  loro  bava,  che  cade  in  terra  dopo 
essere  stato  gettato  in  aria.  Questo  era  l’uovo  misterioso 
degli  antichi  Druidi,  di  cui  Plinio  ci  ha  conservata  la 
memoria  sotto  il  nome  di  Ariguinum.  Chi  potevajpren- 
derlo  in  aria  prima  che  avesse  toccato  terra  , doveva 
subito  salvarsi  a cavallo  di  gran  galoppo  , perchè  i 
serpenti  gli  correvano  dietro  e lo  inseguivano  , finché 
fossero  fermati  da  qualche  riviera  che  loro  tagliasse  il 
cammino  . I sacerdoti  dei  Galli  attribuivano  a questa 
produzione  delle  proprietà  maravigliose,  el’imperator 
Claudio  fece  morire  un  cavaliere  romano  unicamente 
perchè  portava  nel  suo  seno  uno  di  questi  uovi,  imagi- 
nandosi  con  questo  mezzo  di  vincere  una  lite  che  aveva 
a Roma.  Si  crede  di  scorgere  la  ceretnonia  di  prendere 
quest5  uovo  sui  monumenti  celtici  della  Cattedrale  di 
Parigi  (66)  . Quest5  Anguinum  sì  raccomandato  dai 
Druidi  avea  presa  la  sua  origine  tra  (67)  i Fenicj 
e gli  Egizj,  che  riguardavano  l’uovo  come  il  principio 
di  tutte  le  cose , e che  lo  rappresentavano  come  in 
atto  di  uscire  dalla  bocca  di  un  serpente  . Plutarco 
osserva  , che  nella  Teologia  degli  antichi  l5  uovo  si 
riguardava  come  anteriore  al  tempo,  e come  fosse  stato 
la  semenza  di  tutte  le  cose  . 


(65)  Cristatos , Plin.  XXIX.  1.  2. 

(66)  Martin.  Relig.  des  Gaulois  , Lib.  I.  eli.  26.  pag.  2o5. 
Lib.  III.  eh.  23.  p.  io5. 

(67)  Pinta  rch.  Sympos.  Lib.  II.  Probi.  3.  pag.  626.  E. 
Euseb.  Praep.  Evang.  Lib.  III.  p.  69.  1.  32. 


SECONDA  CLASSE 


280 

14^7.  Pasta  antica.  Due  serpenti  crestati,  ritti 
sulla  loro  coda  , come  quelli  della  Pietra  precedente  , 
un  di  quali  sembra  tener  Y uovo  in  gola  , Y altro  for- 
marlo colla  sua  bava , come  ce  lo  rappresenta  un 
monumento  riportato  da  Fabretti  (68).  Sotto  ai  ser- 
penti vi  è il  bastone  di  Fsculapio  con  un  serpente 
avvolticchiato,  e sopra  una  mezza  luna  in  mezzo  a due 
stelle  . Attorno  vi  si  leggono  i caratteri  YirA. 

i4^8.  Pasta  antica.  Un’ara  con  un  serpente  sopra. 

i4^g.  Prisma  di  Smeraldo.  Un  serpente  colla 
testa  raggiante  sopra  un’  ara  . 

1430.  Agata-Onice . Un’ara  sotto  un  albero, 
d’ onde  esce  un  serpente , che  tiene  qualcosa  nella  gola. 

1431.  Corniola.  Un’ara  circondata  da  un  serpente, 
sulla  quale  vi  è una  spiga  di  grano  , una  testa  di  papa- 
vero , e una  palma  . 

1432.  Corniola.  Una  figura  nuda  , sedente  sopra 
il  tronco  d’  un  albero  , che  tiene  un  serpente  nella 
destra  e un  bastone  nella  sinistra  . Si  potrebbe  spie- 
gare questo  soggetto  dicendo  , che  questi  è un  uomo 
che  fa  un  sacrifizio  a Esculapio,  come  non  vi  si  vedendo 
nè  ara,  nè  fuoco,  nè  termine  , come  al  N.  1 4^3 . in- 
clino a prenderlo  per  uno  dei  suoi  presagj , che  si 
facevano  con  dei  serpenti . Questo  genere  di  supersti- 
zione era  comunissimo  fra  gli  antichi  $ e presso  gli 
Ebrei  un  uomo  (69) , che  fosse  dedito  agli  augurj  ed 
ai  prestigi , era  chiamato  con  un  nome  derivato  da 
quello  di  serpente  WlJUj:  anche  in  Greco  la  parola 
oìwvòs , uccello  > significa  gli  augurj  presi  dagli  uccelli 
in  generale,  ed  è sinonimo  di  oyiq , serpente . Suida 
parlando  di  Telegono , che  secondo  lui  aveva  inven- 


(68)  Inscr.  c.  4.  p.  282. 

(69)  Mem.  de  V Acad.  des  Inscr.  T.  I.  p.  294. 
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tato  il  primo  t^v  oìwvt^txvjv  , o 1*  arte  di  fare  degli  au- 
gurj  , aggiunge  in  modo  di  spiegazione  che  questo 
era  il  segreto  di  intendere  ciò  che  indicava  un  ser- 
pente . Allorché  un  serpente  (70)  leccava  1’  orecchia 
d’  un  uomo  » si  credeva  che  gli  comunicasse  il  dono 
della  divinazione. 


(7 o)  Schol.  ir*  Eurip.  Hecub.  v.  87. 
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SEZIONE  XV. 


BACCO . 


* i433.  Oprilo  o Girasole . 1 està  di  Bacco  giovine, 
coi  capelli  intralciati  di  pampani  e di  uva  . 

i434*  Pasta  antica»  Testa  di  Bacco  indiano  di 
faccia  col  modio  sulla  testa  . Bacco  ritornò  dalla  sua 
spedizione  all’ Indie  con  una  lunga  barba  . Il  modio 
gli  conviene,  perché  gli  Egiziani  lo  riguardavano  come 
la  stessa  divinità , che  Osiride  e Serapide  . 

Osservo  qui  di  passaggio,  che  una  bella  testa  della 
Galleria  del  Palazzo  Farnese  a Roma  , che  gli  Anti- 
quarj  chiamano  un  Mitridate  a causa  del  soprannome 
Ai ovuaos,  che  questo  re  avea  preso,  è un  Bacco  indiano: 
poiché  non  vi  è la  minima  rassomiglianza  fra  questa 
e le  teste  di  quel  re  , che  si  veggono  sulle  medaglie . 
D’  altronde  si  scorge  bene  , che  la  testa  di  cui  parlo  è 
ideale,  ed  è formata  alla  foggia  di  quelle  delle  divinità. 

i435.  Pasta  di  vetro  pubblicata  da  Gravelle  (1)  . 
Mercurio  che  corre  portando  il  giovine  Bacco  alle 
Ninfe  di  Dodona  (2).  Bacco  fanciullo  era  particolar- 
mente chiamato  Jacco  (3). 


(1)  Pier.  grav.  T.  II.  n. 

(2)  Schol.  ad  Hom.Iliad.  cr’  v.  486. 

(3)  Confer  Bochart  , Phalaeg.  et  Canaan  p.  44 2 3 h I9- 
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i436.  Pasta  antica . Mercurio,  che  consegna  Bac- 
co alla  Ninfa  per  nutrirlo  . La  pasta  rassomiglia  per- 
fettamente a una  corniola  della  stessa  grandezza  e di 
eccellente  incisione  di  De  Winckler  a Lipsia.  Si  vede  lo 
stesso  soggetto  rappresentato  sopra  un  vaso  (4)  antico  a 
Gaeta,  e su  due  bassirilievi , uno  al  palazzo  Albani  (5) 
e l’altro  nel  cortile  del  Palazzo  Capponi  a Roma  . 

* 1437.  Agata-0  lice.  Bacco  giovine  col  tirso  in  ma- 
no, e un  Genio  alato  di  Giove,  che  si  riconosce  al  fulmine 
da  lui  tenuto  . Si  vede  parimente  Bacco  col  suo  Genio 
sopra  una  medaglia  (6)  ; ma  il  padre  Froelich  non 
avendo  fatta  attenzione  alP  ali  ne  ha  fatto  un  Pane 
o un  Satiro  . Una  Pietra  incisa  del  Museo  granducale 
a Firenze  rappresenta  il  Genio  di  Giove  con  un  lungo 
scettro  e 1’  aquila  sulla  mano  . Spanheim  (8)  si  è in- 
gannato dicendo,  che  vi  è un  Ercole  col  fulmine  in 
mano  sopra  una  medaglia  di  Erennio  . 

* 1 438.  Pasta  antica.  Bacco  appoggiato  sopra  un 
Genio  alato . Questa  pasta  è un  po’  consumata  dal 
tempo,  di  maniera  che  non  si  conosce,  se  la  figura 
alata  è giovine,  e se  è o no  barbata.  Se  la  figura  è 
barbata,  il  soggetto  può  appartenere  a Eolo  di  cui 
Arianna  implora  il  soccorso  , come  è espresso  (9)  so- 
pra un’  urna  sepolcrale;  e allora  si  potrebbe  supporre, 
che  questo  sia  Eolo,  il  quale  conduce  Bacco  a Arianna. 
Ma  se  la  figura  è giovine  , è Aerato  Genio  di  Bacco 
c he  lo  (io)  accompagnava.  Il  Visconti  a Roma  possiede 

(4)  Spon.  Misceli.  Ant.  p.  25. 

(5)  Zoega,  Bassirilievi  imm.  3. 

(6)  Tentam.  Nura.  p.  262. 

(7)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  LXXVII.  n.  4. 

(8)  De  praest.  Num.  T.  II.  pag.  256. 

(9)  Fontanili  , Antiq.  Hortae  L.  III.  pag.  8. 

(10)  Pausali.  L.  I.  p.  7. 1.  12. 
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un  piccolo  Genio  di  Bacco  in  bronzo , che  è stato 
trovato  da  poco  tempo  . Si  osserva  anche  Sileno  ap- 
poggiato sopra  un  Genio  alato  fra  i disegni  del  com- 
mendatore del  Pozzo  nella  Biblioteca  del  cardinale 
Alessandro  Albani.  E parimente  in  un  piccolo  basso- 
rilievo  disegnato  dal  conte  di  Caylus  vi  è un  Genio  di 
Bacco  che  scherza  con  una  pantera  : vi  si  fa  un’  osser- 
vazione particolare , ed  è che  questo  Genio  appartene- 
va alla  specie  de’ Fauni,  poiché  gli  si  vede  una  piccola 
coda  (1 1) . 

* 1439.  Calcedonio  . Bacco  giovine  con  un  tirso  in 
mano  sopra  un  cavallo  marino  preceduto  da  un  Amore 
che  nuota . 

i44°*  Sardonica . Bacco  in  piedi  appoggiato  a una 
colonna  . 

1 44 1 • Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  , che  nella 
destra  ha  un  vaso , e nella  sinistra  un  tirso. 

1442.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  , che  ha  un 
tirso,  e si  cuopre  colla  sinistra  per  di  dietro  con  un 
panno  . 

* i443.  Pasta  antica . Bacco  ubriaco  , che  colla 
sinistra  porta  il  tirso  in  ispalla , e colla  destra  solleva 
il  panno , che  lo  cuopre  . Questa  pasta  rappresenta 
E incisione  da  cui  è stata  tratta  anticamente  con  tutta 
la  precisione  dell’  originale  , essendo  perfettamente 
conservata.  Ed  ardisco  asserire  che  questo  Bacco  egua- 
glia in  bellezza  di  disegno  e per  la  pulizia  del  lavoro 
qualunque  siasi  altra  figura  dell5  antichità  : debbo 
pure  osservare  , che  la  Pasta  avendo  un’  oncia  e più 
di  nove  minuti  di  palmo  romano  di  lunghezza  , sopra 
un5  oncia  e quattro  minuti  di  larghezza  , l’ incisore  vi 


(ti)  Veggasi  sopra  Aerato  principalmente  Zoega , Bassi- 
rilievi  , tav.  4* 
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ha  potuto  sviluppare  con  liberta  la  sua  scienza  , e la 
finezza  della  sua  arte.  Vi  si  vede  Y espressione  di 
tutte  le  parti  del  corpo  , fino  a potervi  contare  i mu- 
scoli che  si  chiamano  serrati.  Frattanto  le  particola- 
rità , in  cui  T incisore  è entrato  , non  gli  hanno  fatto 
perdere  di  vista  il  carattere  del  suo  soggetto  . Poiché 
avendo  dovuto  rappresentare  un  dio  nella  pubertà 
colla  tenera  mollezza  e il  portamento  lussurioso  , che 

10  distinguono  , egli  ve  lo  ha  espresso  visibilmente,  ma 
come  sulla  placida  superficie  del  mar  tranquillo  , che 

11  solo  impulso  d’  un  soffio  porta  ad  un  impercettibile 
ondeggiamento  . 

Il  lettore  è pregato  a non  giudicare  di  questa  de- 
scrizione dall’ incisione  all’  acqua  forte,  che  ne  (12)  ha 
pubblicata  Gravelle:  eli’ è senza  gusto  e senza  intelli- 
genza , e non  corrisponde  affatto  alla  delicatezza  del- 
l’ origine.  Un  Bacco  pubblicato  da  Natter  (i3)  è nello 
stesso  atteggiamento,  ma  più  piccolo. 

1444.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto,  che  si 
trova  della  stessa  grandezza  sopra  una  pietra  incisa 
presso  lo  Zannetti  a Roma  ; ma  quell’  incisione , della 
quale  abbiamo  un’  impronta  , è inferiore  a questa . 

1445.  Pasta  antica  . Incisione  della  prima  maniera. 
Bacco  barbato  e vestito  : sostiene  colla  sinistra  V estre- 
mità del  suo  panneggiamento,  e colla  destra  appoggia 
alla  spalla  il  suo  tirso,  al  quale  sono,  come  quasi  a tutti 
i tirsi,  due  specie  di  fascie,  a guisa  di  quei  nastri  chia- 
mati Lernnisci  : ve  ne  portavano  qualche  volta  della 
lunghezza  di  un  (i4)  uomo.  Frattanto  conviene  osser- 


(12)  Pierr.  grav.  T.  I.  PI.  X. 

(13)  Pierr.  grav.  PI.  XXVIL 

04)  Athen.  Deipn.  L.  V.  pag.  210.  E.  L.  XII.  pag.34o.  G. 
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vare  che  i due  pezzi  attaccati  al  tirso  di  questo  Bacco 
souo  uu  po’  gonfiati,  e che  dalla  loro  estremità,  che 
finisce  in  tondo , pende  un  capo  di  corda  , o di  spago, 
di  maniera  che  questi  due  pezzi  rassomigliano  a una 
borsa  che  sia  legata  alla  sua  sommità  . Dubiterei , che 
potessero  essere  otri  attaccati  al  tirso,  ed  ecco  appunto 
che  la  mia  congettura  è sostenuta  da  quattro  grandi 
bassirilievi  d’  eccellente  maniera  , i quali  sono  nella 
Villa  Negroni.  Rappresentano  due  Fauni,  i quali  pi- 
giando delle  uve  , bevouo  nel  tempo  stesso  il  liquore 
che  ne  esce,  e che  cade  in  un  vaso.  Sopra  loro  vi  souo 
due  tirsi  incrociati , ove  sono  attaccati  dei  lunghi  otri, 
le  estremità  dei  quali  legati  e serrati  come  quelli  della 
nostra  Pietra , sono  della  larghezza  d’una  mano  (i5)  . 
JNel  museo  Bracciano  a Roma,  già  Odelaschi,  vi  è 
una  (16)  corniola  con  una  figura  , che  rassomiglia  un 
poco  a quella  della  nostra  Pasta  ; si  crede  un  sacer- 
dote di  Bacco . Vedesi  parimente  una  figura  simile 
sopra  un’ Agata  in  Begero,  Thes.  Palat.  p.  32.  Intor- 
no al  doppio  tirso  di  questa  figura  vedi  il  n.  1 585 . di 
questa  Classe  . 

i44ò\  Pasta  antica . Uu  Bacco  come  il  precedente, 
che  tiene  nella  destra  il  tirso  , e nella  sinistra  un  vaso  , 
come  si  vede  sopra  una  pietra  (17)  riportata  dal  Buo- 
narroti . 

1447.  P(lsta  natica  . Bacco  in  piedi  come  i prece- 
denti , e presso  a lui  una  pantera . 


(15)  Veggasene  la  figura  Tav.  LXI.  nuru.  171.  e si  con- 
sulti anche  V osservazione  , che  ha  fatta  su  di  esse  il  Viscon 
ti  . E. 

(16)  Mus.  Odesc.  Tab.  20. 

(17)  Osservaz.  sopra  alcune  medaglie  , p.  44°* 
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* i448.  Prisma  di  Smeraldo  . Bacco  ubriaco 
appoggiato  a un  tronco  d5  albero  cinto  da  un  ceppo  di 
vite  carico  d’  uve  , che  nella  destra  tiene  una  tazza  . 

i449.  Corniola  . Bacco  in  piedi  presso  a un  ceppo 
di  vite,  che  nella  sinistra  tiene  il  suo  tirso,  e nella 
destra  un  vaso,  da  cui  versa  liquore  sopra  una  pantera, 
che  è ai  suoi  piedi  . 

* i45o.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto,  eccettuatone 
la  vite  , che  vi  manca  . 

i45i.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  , ma  Bacco  vi 
è sotto  una  pergola  . 

* i452.  dgata-Oni ce.  Bacco  che  cammina  tenendo 
nella  destra  il  tirso,  e nella  sinistra  una  maschera;  ha 
una  pantera  ai  piedi . 

i453-  Pasta  antica.  Bacco  sedente,  con  una  pantera 
accanto  . 

1 4^>4  Pasta  antica . Bacco  sopra  un  carro  tirato 
da  un  capro  e da  una  pantera  , che  ha  davanti  a se 
una  figura  sedente  , la  quale  suona  la  lira  . 

i455.  Prisma  di  Smeraldo  . Bacco  semigiacente, 
sopra  un  carro  tirato  da  due  asini,  con  un  Amore  che 
tira  gli  asini  per  farli  camminare . 

i456\  Pasta  di  vetro , tratta  (18)  dal  Museo 
granducale  di  Firenze  col  nome  dell’  incisore  KAPnor. 
Bacco  ed  Arianna  sedenti  sopra  una  pantera . 

1 4^7-  Pasta  antica . Bacco  e Arianna  sopra  un 
carro  tirato  da  due  pantere  . Nel  museo  Farnese  del 
re  delle  Due  Sicilie  a Capo  di  Monte  a Napoli  vi  è un 
bellissimo  cammeo  rappresentante  Bacco  e Arianna 
sopra  un  carro  tirato  da  tre  Ore  con  un  Amore  che 
precede  , e un  altro  Amore  che  segue  il  carro  spin- 
gendolo . 

(18)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  VI.  Stosch  , Pieri*,  grav. 
PI.  XXII. 
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i458.  Corniola . Bacco  e Arianna  in  piedi  sotto  un 
pergolato  con  una  pantera  ai  loro  piedi . 

* 14^9-  Corniola . Bacco  in  piedi  con  un  tirso  e un 
vaso  nelle  mani , e una  pantera  ai  piedi  ; a destra  un 
Satiro  che  in  una  mano  ha  un  Pedina  e nell’  altra  un 
Cornupotorio  , a sinistra  Mercurio  col  caduceo  e la 
borsa  . Ai  piedi  del  Satiro  si  vede  il  fulmine  . Gli  an- 
tichi Etruschi  attribuivano  il  fulmine  a nove  (19) 
divinità;  osservando  questa  pietra  suppongo  che  Bacco 
fosse  del  numero . 

* i4Bo.  Giacinto.  Bacco  , Cerere  e Apollo  in 
piede . 

* 1461.  Corniola  . Due  figure  col  tirso  in  mano  , 
che  sacrificano  a una  statua  di  Bacco  posta  sopra  un 
piedistallo . 


Arianna  . 

1462.  Pasta  antica.  Testa  di  Arianna  . Appoggio 
la  mia  denominazione  alla  perfetta  rassomiglianza  che 
questa  testa  ha  con  quelle  che  si  veggono  sopra  alcune 
medaglie  dell’isola  di  Nasso  nel  Museo  delle  medaglie 
del  re  di  Napoli,  e in  quello  granducale  di  Firenze  : 
esse  non  differiscono  neppure  nella  maniera  ; poiché  il 
disegno  di  tutte  queste  teste  è al  tempo  stesso  rozzissi- 
mo e poco  regolare,  e par  che  rimonti  alla  più  alta 
antichità  . Ma  quelle  delle  medaglie  sembrali  copie  di 
una  testa  del  secolo  nascente  ; poiché  desse  non  hanno 
1’  antichità  che  mostra  la  testa , se  se  ne  eccettua  una 
in  argento  , che  è la  più  rara  di  tutte  , e che  come  le 
precedenti  non  è stata  mai  pubblicata . Si  vede  in 
quest’  ultima  da  un  lato  questa  testa,  e dall’altro  Ercole 


(i9)Plin.  Hist.  Nat.  L.  II.  c.  52. 
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colla  cornucopia  , che  non  è per  così  dire  che  abboz- 
zata , ma  che  si  riconosce  coll*  ajuto  d’  un’  altra  me- 
daglia in  bronzo  della  stessa  isola  , che  è parimente 
poco  comune.  Queste  due  medaglie  sono  del  Museo 
di  medaglie  greche  del  Casanuova,  Veneziano,  Pittore 
pensionato  del  re  di  Polonia  a Roma  , e quella  d’  ar- 
gento ha  il  nome  dell’  isola  di  Nasso  scritto  da  destra 
a sinistra  VAoi  < S AV\  . Per  tornare  alla  nostra 
testa  ella  è coronata  d5  ellera  , e coperta  per  di  dietro 
da  un  velo  , il  quale  non  impedisce  , che  si  scorgano  i 
pendenti  di  cui  ha  ornate  le  orecchie.  Altre  teste  delle 
medaglie  di  Nasso  rappresentano  una  bellissima  testa 
di  donna  coronata  di  lauro  , che  Begero  (20)  prende 
per  quella  di  Bacco  : Non  nio  si  è astenuto  (21)  dal 
parlarne.  Secondo  Plutarco  vi  erano  state  due  (22) 
Arianne  : Bacco  si  maritò  con  una  di  esse  nelP  isola  di 
Nasso  , e ne  nacque  Statilo  ; Y altra  fu  quell’  infelice 
amante  , che  Teseo  abbandonò  in  questa  isola  stessa  , 
ove  ella  morì.  Ad  ambedue  si  resero  in  seguito  onori 
divini , e si  celebrarono  le  loro  feste  in  pianto  e in 
duolo.  Dopo  questa  narrativa  io  mi  rimetto  al  lettore, 
e resta  a lui  la  decisione  del  nome  che  conviene  alla 
testa  tanto  delle  medaglie  allegate  , che  della  nostra 
Pasta  . 

* i463.  Corniola . Testa  di  donna  coronata  di  foglie 
d’  ellera  . L5  ho  trovata  nell5  antico  catalogo  del  nostro 
Museo  sotto  il  nome  di  testa  d5  Arianna,  come  pure  la 
seguente  . 

* 1464.  Corniola  bruciata.  Busto  d’Arianna  di  fac- 
cia coronata  di  foglie  d’  ellera:  da  parte  vi  sono  le  due 
lettere.  B A. 


(20)  Thes.  Brand.  T.  I.  pag.  432. 

(21)  Ad  Goltz.  Graec.  p.  246. 

(22)  In  Thes.  p.  17.  Ed.  Steph. 
Tom.  Vili. 
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i46'5.  Corniola.  Arianna  in  piedi,  che  tiene  una 
tazza  in  mano,  ed  ha  ai  piedi  un  vaso,  in  cui  vi  è una 

1466.  Prisma  di  Smeraldo.  Arianna  in  piedi  sotto 
una  vite,  vuotando  una  tazza,  ed  ha  davanti  a se  sopra 
un  piedistallo  un  vaso  con  una  palma  dentro  . 

Sileno  . 

1467.  Pasta  antica . Testa  di  Sileno  in  faccia  . 

i4^8.  Pasta  antica.  Mezza  figura  di  Sileno  ubriaco. 

* 1469.  Ametista.  Sileno  in  piedi  appoggiato  sul 
suo  tirso  , con  un  grappolo  d'  uva  in  mano  , accanto 
ad  un  vaso  sopra  il  suo  piedistallo  , da  cui  escono  dei 
tralci  carichi  di  uva.  Il  vaso  è ornato  d’ una  pantera 
di  rilievo,  che  porta  un  tirso  . LJ  incisione  di  questa 
Pietra  è delle  migliori  del  nostro  museo. 

1470.  Pasta  antica.  Sileno  coronato  d’ ellera  , 
vestito  alla  maniera  dei  filosofi  ; che  cammina  appog- 
giato a un  bastone  , e porta  in  mano  un  vaso  . Rasso- 
miglia a quello  che  si  vede,  anche  più  ubriaco,  sopra 
una  lampada  antica  (23)  di  Bellori.  Conviene  osservare 
a questo  proposito,  che  il  Pane  in  marmo  del  Campi- 
doglio , e due  altri  Pani  della  stessa  forma  e grandezza 
della  villa  del  cardinale  Alessandro  Albani  sono  involti 
in  un  panno  o mantello  che  li  cuopre  fino  alle  coscie. 

1471-  Pasta  antica.  Sileno  in  piedi  accanto  a un 
vaso , che  ai  suoi  piedi  ha  una  pantera  . 

1472.  Ametista.  Sileno  ubriaco,  montato  sopra  un 
asino  , che  egli  tiene  per  la  coda  . 

* i473.  Corniola.  Sileno  ubriaco  col  tirso  sulla 
spalla  , montato  sopra  un  asino  . 


(23)  Lucerti.  Aut.  P.  II.  fig.  2 1. 


mitologia  sacra  291 

i474 -Pasta  di  vetro . Sileno  ubriaco,  montato 
sopra  un  asino,  seguito  da  un  Fauno,  die  lo  spinge 
per  farlo  camminare,  coll’  iscrizione  LVCILIA  PIERI. 

* 1 47 Corniola . Sileno  ubriaco  morto,  montato 
sopra  un  asino  , che  un  Satiro  tira  per  la  briglia  . 

* 1476*  Corniola.  Sileno  ubriaco,  montato  sopra 
un  capro , davanti  al  quale  vi  è un  cane  che  abbaja . 

1477.  Pasta  antica.  Sileno  ubriaco  sopra  un  carro 
tirato  da  due  Centauri , 1’  uno  maschio,  1’  altro  femmi- 
na , che  sembrano  parimente  ubriachi . 

1478.  Pasta  antica  ad  imitazione  dell’  Agata- 
Onice.  Sileno  ubriaco  , rovesciato  a terra,  e assistito 
da  due  donne,  che  procurano  di  rialzarlo. 

i479«  Agata -Onice.  Sileno  accoccolato  con  un 
otre  fra  le  gambe,  che  egli  tiene  con  ambedue  le  mani. 

i48o.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

* i48i.  Corniola  montata  in  anello  antico.  Sileno 
accoccolato  , vestito  d’  una  pelle  d’  animale  , che  ha 
davanti  a se  un  otre , e tiene  nella  man  destra  una 
tazza  , colla  quale  egli  beve  . 

Fauni  e Satiri, 

* 1482.  Sardonica.  Testa  d’  un  giovine  Fauno  , 

1483.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto. 

1484.  Pasta  di  vetro . Tratta  dal  museo  Strozzi  st 
Roma.  Testa  d’ un  Fauno  col  nome  dell’ incisore  (24^ 
4>iAHMaN  Cuoi. 

* 1 485.  Diaspro  rosso.  Testa  d’ un  giovineFauno 
colPiscrizione  attorno  AlOKAGoYC.  Se  questo  è il  nome 
dell’  incisore  , questo  Diocleo  era  mediocrissimo  , e 
certamente  appartiene  ai  bassi  tempi . 


(24)  Stosc|i,  Pieri’,  grav-  PI.  LII. 
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* i486.  Corniola . Testa  d’  un  Fauno  coronata  dì 
grappoli , in  faccia  al  quale  si  vede  il  profilo  d1  una 
maschera . Questa  testa  senza  le  orecchie  appuntate 
e senza  quel  poco  di  pelle  di  capra  , che  ha  attorno 
al  collo,  non  si  riconoscerebbe  per  quella  dJ  un  Fauno; 
ella  sembra  piuttosto  il  ritratto  d’un  uomo  avanzato 
in  età,  ma  in  tutto  il  vigore  della  gioventù , e non  ha 
punto  un’aria  selvaggia.  Gli  antichi  che  non  correvano 
dietro  idee  bizzarre , e non  facevano  mostri  dei  loro 
Fauni,  aveano  per  massima  nel  carattere  delle  teste,  che 
loro  davano  , di  limitarsi  alla  semplice  natura  senza 
cercare  l’ ideale  : piuttosto  nel  rimanente  del  corpo  si 
sono  sollevati  talvolta  al  di  sopra  della  natura  , come 
ne  fa  fede  il  torso  d’  un  Fauno  del  marchese  Rondinini 
a Roma  . 

Altravolta  si  osserva  che  essi  facevano  loro  dei  porri, 
che  in  latino  si  chiamano  V errucae  o Fici , e d5  onde 
è venuto  F epiteto  (s5)  di  Ficarii , che  si  dava  aiFauni. 
La  più  bella  testa  d’  un  giovine  Fauno  in  marmo  , che 
ci  sia  rimasta  di  tutta  F antichità  , e che  è nel  museo 
del  Cardinale  Alessandro  Albani,  ha  questi  porri;  e dai 
due  lati  del  collo  sotto  la  mascella  vi  se  ne  vede  uno 
più  lungo,  come  quelli  che  sono  proprj  dei  vecchi 
Fauni  . Tali  si  veggono  talvolta  ai  capri , e quelli  fra 
questi  animali  , che  ne  erano  guarniti , si  stimavano 
della  miglior  razza  (26)  secondo  Columella. 

* 1487.  Sardonica . Testa  di  un  Fauno  di  faccia  , 
col  pedum  da  un  lato , e dall’  altro  un  tirso  . 

* i488.  Sardonica  . Testa  d’  un  Fauno  barbato  . 

* 1489.  Prisma  di  Smeraldo . Un  giovine  Fauno 
di  faccia  , sedente  sopra  un  mucchio  di  pietre  , col 


(^5)  Confi  Bochart,  Hieroz.  T.  II.  I.  6.  c.  2.  p.  827. 
(26)  De  re  rustie.  L.  c.  6. 


MITOLOGIA.  SACRA 


293 

gomito  destro  appoggiato  sopra  un  paniere  , che  tiene 
in  mano  dalla  stessa  parte  un  pedam  , e dall’  altra  un 
tirso  . 

1490.  Sardonica.  Un  Fauno  che  cammina,  tenendo 
la  destra  alzata  e nella  sinistra  il  pedina  . 

* i49r*  Corniola  . Un  Fauno  in  piedi,  che  nella 
destra  tiene  il  pedum  e nella  sinistra  una  pelle  di 
capra  . 

1 49^*  Corniola.  Un  Fauno  in  piedi  , che  nella 
destra  tiene  un  vaso , e nella  sinistra  il  pedam  . 

1493.  Agata  Onice.  Un  Fauno  che  danza  col  pe- 
dani in  mano  . 

1494.  Pasta  di  vetro.  Un  Fauno  rannicchiato  che 
fa  una  corona  di  ellera  , col  nome  dell’  incisore  T£Y- 
KPOY  (27) . Questa  pasta  è estratta  da  una  “pietra  , 
che  vivente  il  barone  di  Stosch  passò  dal  nostro  Museo 
in  quello  di  Le  Guay,  e da  questo  in  quello  del  conte 
di  Carlisle  . 

i49^.  Corniola . Un  Fauno  sedente  in  faccia  a un 
gran  vaso  . 

* 1496.  Corniola.  Un  Fauno  sedente,  che  versa 
del  vino  da  un  otre  in  un  vaso  . Davanti  a lui  è una 
colonna  con  un  vaso  sopra;  vi  è appoggiato  il  tirso  , e 
a basso  vi  è un  altro  vaso  . 

1497.  Diaspro  verde.  Un  Fauno  che  combatte 
con  un  capro;  in  mezzo  a loro  vi  è una  corona  , e die- 
tro al  capro  una  palma  . 

* Agata-Onice.  Un  Fauno  sedente,  che  scher- 
za con  una  capra,  che  egli  alletta  con  dei  grappoli . 

* i499-  Agata-Onice . Un  Fauno  , che  tiene  nella 
destra  una  capra  per  le  gambe  davanti,  e nella  sinistra 
il  pedam  con  una  pelle  d5  animale  . 


(27)  Se  ne  vegga  Y incisione  , Tav*  LJX.  num  i65. 
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* i5oo.  Agata-Onice . Un  Fauno,  che  munge  una 
capra . 

i5oi.  Corniola . Lo  stesso  soggetto,  col  nome 
DORIO . 

i 5o2.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  , ma  in  un 
modo  bizzarrissimo,  poiché  il  Fauno  vi  ha  la  testa  di 
becco  , e la  capra  quello  d’  una  donna  . Questo  non  è 
forse  che  uno  scherzo  dell’  incisore,  ma  ho  notato  al 
N.  14.  della  prima  Classe,  che  il  dio  Pane  era  figurato 
colla  faccia  di  capra,  e i Fauni  debbon  riguardarsi 
come  i compagni  di  questo  dio  . 

i5o3.  Sardonica . Un  Fauno  che  corre  con  un  cane. 

i5o4-  Pasta  antica . Un  Fauno  in  piedi,  che  nella 
destra  tiene  una  palma , e nella  sinistra  un  vaso  , con 
un  cane  ai  suoi  piedi . 

1505.  Pasta  antica  . Un  Fauno,  che  tiene  un  bam- 
bino sopra  un  ginocchio  . Le  madri!  diressero  al  dio 
Pane  dei  voti  per  i loro  figli  : La  madre  di  Platone 
raccomandò  suo  figlio  sul  monte  Imeto  (28)  al  dio 
Pane  , alle  Ninfe  e ad  Apollo  pastore.  Da  ciò  appari- 
sce che  i Fauni  avevano  una  specie  di  diritto  alla  pro- 
tezione dei  fanciulli. 

1506.  Pasta  di  vetro  . Un  Fauno , che  dà  da  man- 
giare ad  altro  piccolo  Fauno,  che  egli  tiene  sopra  un 
ginocchio . 

1507.  Corniola . Un  Fauno,  che  tiene  un  altro 
piccolo  Fauno  sulla  mano , e che  scherza  con  lui  mo- 
strandogli dell5  uve . 

1508.  Prisma  di  Smeraldo . Un  Fauno  che  scherza 
con  un  fanciullo , che  è in  terra  davanti  a lui . 

1 5og.  Diaspro  rosso.  Un  Fauno  sedente  che  scherza 
con  un  fanciullo,  che  è in  terra  davanti  a lui  sopra  una 


(28)  Olympiod.  Vita  Plat.  in  princ. 
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piccola  prominenza,  e che  vorrebbe  prendere  delle  uve, 
che  il  Fauno  tiene  sollevate  al  di  sopra  del  capo  . 

i5io.  Corniola  . Un  Fauno  , che  scherza  con  un 
fanciullino  , che  egli  getta  in  aria  , e che  ricade  nelle 
di  lui  mani . Dietro  a lui  sopra  una  colonna  si  vede 
una  maschera,  e davanti  a lui  un  tirso  e un  vaso. 

i5n.  Corniola . Un  Fauno  sotto  un  albero,  che 
dà  da  bere  a un  piccolo  Fauno  in  un  gran  vaso  . 

1 5 1 2.  Pasta  antica  . Un  Fauno  , che  siede  scher- 
zando con  un  piccolo  Fauno  , che  tiene  con  ambedue 
le  mani  , e che  egli  fa  ballare  sul  piede  sinistro. 

Quest5  incisione  è d5  uno  stile  risentito  , ma  finito  , 
e sembra  essere  d’  un5  antichità  immotissima . Sopra 
un  diaspro  del  Museo  granducale  (29)  di  Firenze  vi 
è qualche  cosa  di  simile , come  pure  sopra  (3o)  un 
medaglione  di  Marco  Aurelio,  e sopra  un  altro  (3i) 
medaglione  di  Lucio  Vero . Un  eccellente  Cammeo 
del  Museo  Aruudel  rappresenta  parimente  un  Fauno, 
che  dà  da  bere  con  una  scodella  a un  fanciullo  sedente 
sopra  una  di  lui  gamba  , che  egli  tiene  appoggiata  a 
cinque  flauti  legati  insieme . 

1513.  Pasta  di  vetro . Un  Fauno  in  piedi,  che 
suona  la  lira  davanti  ad  un  giovine  Bacco  , che  è so- 
pra un  piedistallo  col  tirso  in  mano  . Vi  si  vede  nota- 
to (3 2)  il  nome  dell5  incisore  A2E0X02  . Questo  è lo 
stesso  incisore , di  cui  vi  è una  testa  d5  un  giovine  Er- 
cole fra  le  pietre  incise  della  contessa  Cheroffìni  a 
Roma  . 


(29)  Mus.  Florentin.  T.  I.  Tab.  XC.  ri.  2. 

(30)  Med.  du  Cab.  du  Roi  PI.  X. 

(31)  Havercamp.  Num.  Reg.  Christ.  Tab.  XXI  n.  8- 

(3 2)  Stosch  , Pier.  grav.  PI.  XX. 
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i 5i4-  Corniola  bruciata . Un  Fauno  in  piedi  presso 
ad  un’ara,  che  nella  destra  tiene  un  piatto  di  frutte  , 
e nella  sinistra  il  pednm  e una  pelle  di  animale  . 

* i 5 1 5.  Giacinto  . Un  Fauno  che  danza  , ed  ha  ai 
piedi  la  Tibia  gemina  , i due  flauti , Sopra  alcuni 
bassirilievi  si  veggono  legati  insieme  da  una  o due 
traverse  , e fra  gli  altri  nella  pretesa  testa  di  Tri m al- 
cione , nella  villa  del  Cardinale  Alessandro  Albani . 

* i5i6.  Agata-Onice  . Lo  stesso  soggetto . 

i5iy.  Pasta  di  vetro  , di  cui  l’originale  è passato 
dal  Museo  del  cavaliere  Odam  in  quello  di  Monsi- 
gnor Molinari , Nunzio  ne’ Paesi  bassi . Un  Fauno  se- 
dente sopra  una  pelle  di  Pantera  , coi  due  flauti  fra  le 
gambe  , e al  di  sopra  il  nome  dell’  incisore  NiCOAAC  - 
Il  barone  di  Stosoh  ha  letto  qui  (33)  Nicomachus , e 
pure  l’ incisore  si  chiamava  Nisonas  o Niconas  : poi- 
ché la  forma  dei  caratteri,  e la  maniera  dell’incisione 
sono  d’  un  tempo  in  cui  si  cominciò  a confondere  le 
lettere  greche  colle  romane,  come  ne  fan  fede  le  teste 
di  Epicuro  e di'  Metrodoro  al  Campidoglio,  che  sono 
state  fatte  a tempo  degli  imperatori  romani  . Il  nome 
di  Epicuro  vi  è scritto  emCOYPOC , ciò  che  non  ha 
osservato  (34)  il  dotto  autore  d’  una  dissertazione  su 
questo  busto , il  quale  ci  ha  dato  il  nome  come  dove- 
va essere  scritto  , e non  come  lo  è realmente.  La  testa 
di  Medusa  col  nome  di  CWCoCAG  y è un  altro  esempio, 
che  si  riferisce  qui;  e vi  sono  delle  medaglie  di  Corin- 
to (35)  di  questo  stesso  tempo  coll’  iscrizione  COPIN  . 


(33)  Stosch,  Pierr.  grav.  PI.  XLIV. 

(34)  Buonaccorsi , Lettera  sopra  P Imag.  di  Epicuro  . Ro- 
ma 1744* 1#n  4’ 

(35)  Hayrn.  Thes.  Brit.  Tom.  I.  pag.  i32.Conf.  Gruter. 
Inscr.  pag.  338.  n.  3.  Fabrett.  ad  Column.  Trajan.  pag.  254. 
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* 1 5 1 8.  Giacinto.  Frammento  . Un  Fauno  in  piedi 
che  scherza  con  un  capriuolo  , davanti  alla  figura  di 
un  Bacco  indiano  , che  è collocato  sopra  una  colonna 
«otto  un  albero.  Questo  è uno  degli  insigni  monumenti 
dell’  incisione  greca  nel  secolo  in  cui  ella  era  giunta 
al  più  alto  punto  d’eccellenza  nell’  Arte.  Vi  si  scorge 
sul  viso  e nel  portamento  1’  aria  d’ un  giovine  nuovo 
ed  incolto  : questa  è la  vera  imagine  della  semplicità 
della  vita  campestre  , e della  natura  primitiva  . I ca- 
pelli sono  lavorati  con  estrema  finezza  , e quali  si  veg- 
gono ad  un  giovine  Ercole.  Il  petto  è elevato  secondo 
l’ idea  degli  antichi  Eroi,  i muscoli  delle  braccia  sono 
carnosi  senza  rozzezza  , e 1’  atteggiamento  è fermo  ed 
in  riposo . In  somma  si  può  applicare  a quest’  incisione 
1’  epigramma  di  Filodemo  sopra  una  statua  di  Pane . 

TptWov?  à^avàrov;  X'^pzi  \ì$ot;  , à xsya).à  yctp 
Mco/uei  rpxvMi;  n ava  tov  cayoxepwv  . 

Srépva  xaì  vrj^u;  Epoexléix.  lonrà.  $'e  p.Yipùv 
Kat  wùpLv Eppjg  o 7rr£poVou;  eXa^sv. 

Ternos  Deos  includit  lapis  . Caput  enìm 
Indicat  manifeste  Pana  capricornum  . 

Pectus  vero  et  alvus , Herculem  ■:  rcliqua  vero  femorum 
Et  tibiae  Mercurius  pedibus  alatis  sortitus  est  (36)  . 

Che  danno  , che  manchi  la  parte  di  questa  pietra , 
che  rappresentava  il  basso  della  figura  ! forse  vi  era 
il  nome  dell’  incisore . 

i5i9.  Prisma  di  Smeraldo.  Un  Fauno  col  pedum 
in  mano  , che  porta  un  otre  sulla  spalla  sinistra  , con 
una  pantera  che  corre  accanto  a lui . Eravi  antica- 
mente la  statua  d’  un  Satiro  che  portava  un  otre  , la- 


(36)  Antol.  L.  IV.  p.  477- 
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voro  di  Prassitele,  come  ce  ne  avverte  un  antico  epi- 
gramma (37). 

* 1 620.  Corniola . Frammento.  Un  Fanno  che 
balla  , che  tiene  il  piè  destro  sopra  un  otre,  ed  ha  un 
falcone  nella  mano  destra  . 

Questa  pietra,  che  è benissimo  incisa,  ci  rappresenta 
una  festa  che  i contadini  dell’  Attica  celebravano  a 
Bacco  : colla  pelle  della  vittima  che  gli  si  era  sacrili 
cata,  si  faceva  un  otre,  e si  riempiva  d’olio  o di 
vino  , (38)  vi  si  saltava  con  un  piede  sopra , e quegli 
che  il  primo  vi  restava  fermo  , riportava  il  premio  , 
che  era  1’  otre  stesso  . Questa  festa  era  chiamala  da 
quella  maniera  di  saltare  Affata  , àrrò  tov  a<y x&àiàgeiv  , 
ce  Saltare  sur  un  otre  » sembra  parimente  secondo 
un  altro  antico  monumento  (89)  che  si  facesse  un 
giuoco  di  suonar  la  lira  , stando  sdrajato  sopra  un 
otre  . 

Il  falcone  ha  qui  la  forma  di  quelli,  che  si  veggono 
a delle  statue  della  (4o)  villa  Giustiniani  e della  villa 
Negroni  a Roma  . In  una  pietra  incisa  di  Gorleo  (40 
si  trova  un  vecchio  Fauno  che  salta  a piè  pari  sopra 
un  otre. 

i 5 2 1 . Pasta  antica.  Un  Fauno  che  balla,  tenendo 
nella  destra  un  grappolo  di  uva  , e nella  sinistra  un 
tirso  ornato  di  nastri  . 

1 622,  Corniola . Un  Fauno  che  balla,  tenendo 
nella  destra  un  tirso  , e nella  sinistra  il  pedum  e una 
pelle  di  animale. 

(37)  Ibid.  p.  483. 

(3S)  Polluc.  Onomast.  Lib.  II,  sect.  19^.  pag.  128.  lib. 
IX.  sect.  ìai.  pag.  1106. 

(39)  Gori  Inscript.  Etr.  T.  II.  p.  104. 

(40)  Ficoroni,  Rom.  Mod.  p.  68. 

(40  Gorlaei  Dactili.  P.  II.  n.  102.  Conf.  Mercurial.  Gym- 
nast.  pag.  164  Edit.  Amst. 
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i59.3.  Agata-Onice . Un  Fauno  ^ che  versa  del 
liquore  da  un  vaso  , che  egli  porta  sulla  spalla , in  un 
altro  vaso  , che  è in  terra . 

i524-  Calcedonio  » Un  Fauno  col  pedam  , che 
tiene  nella  sinistra  per  una  coreggia  un  vaso  da  cucina, 
che  vi  è attaccato  ai  due  capi . 

i5s5.  Pasta  di  vetro , di  cui  V originale  è nel  Mu- 
seo del  Collegio  di  S.  Ignazio  a Roma.  Pane  e Siringa. 

* i5 26.  Un  Fauno  rannicchiato  , che  guarda  atten- 
tamente una  maschera  , che  egli  ha  sulle  ginocchia. 

* 1 527.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  coll’iscri- 
zione DIODORANTYl  . 

* i528.  Corniola.  Un  Fauno  sedente,  che  si  estrae 
una  spina  dal  piede  . Davanti  a lui  si  vede  il  flauto  a 
più  canne  sospeso  ad  un  albero  . 

* 1529.  Ametista . Un  Fauno  in  ginocchio,  che 
estrae  una  spina  dal  piede  a un  altro  Fauno,  che  è 
inginocchialo  davanti  a lui . 

* 1 53o.  Agata-Onice  . Un  Fauno  sedente  , che  trae 
una  spina  dal  piede  a un  altro  Fauno,  che  è in  piedi. 

1531.  Corniola,  Lo  stesso  soggetto  colla  differenza, 
che  fra  i due  Fauni  vi  è un  Termine. 

1532.  Corniola.  Un  Fauno,  che  saltando  porta 
sulle  spalle  un  altro  Fauno:  davanti  a lui  è il  Pedumy 
e un  flauto  a più  canne  . 

1 533 . Pasta  antica.  Un  Fàuno,  che  conduce  un 
capro  al  sacrifizio  : davanti  al  capro  sotto  un  albero  si 
vede  un’  ara  . 

1 534.  Pasta  di  vetro.  Un  Fauno,  che  sacrifica 
una  capra  sotto  un  albero  . Dietro  a lui  è un  vecchio 
sedente  che  suona  la  lira  , e un  Fauno  che  suona  il 
doppio  flauto . 

1535.  Corniola . Un  Fauno  sedente  sotto  un  albero 
con  una  corona  in  mano  . Dall’  altra  parte  dell’  albero 
vi  è una  femmina  che  suona  il  doppio  flauto  . 
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* i536.  Sardonica.  Una  donna,  che  tiene  un  tirso, 
e un  Fauno,  che  gira  una  ruota  , come  si  vede  ad 
alcuni  pozzi  : prendo  anche  per  uri  pozzo,  quello  che 
è fra  le  due  figure;  poiché  il  contorno  dei  pozzi  antichi 
era  d’ una  pietra  intera  scavata  nella  stessa  forma  delle 
are  rotonde  . Per  questa  ragione  appunto  si  chiama- 
va (42)  Puteal  un’ara  posta  sopra  un  terreno,  che  era 
stato  percosso  dal  fulmine  , perchè  queste  are  erano 
incavate  come  la  bocca  d ’ un  pozzo  ; il  che  vedesi 
al  presente  in  molti  pozzi  che  sono  stati  trovati  nelle 
rovine  d’Ercolano,  e anche  sopra  un  bassorilievo  della 
galleria  Giustiniani  (43)  a Roma.  I contorni  dei  pozzi, 
o bocche  di  pozzi , come  si  dicono  in  italiano  , sono 
in  uso  anche  al  presente  . Se  ne  veggono  a S.  Lorenzo 
fuori  delle  mura  , e a S.  Pietro  in  Vincoli , e in  molti 
altri  luoghi.  Questa  pietra  , e due  epigrammi  di  Pla- 
tone sulla  statua  d’  un  Satiro  possono  a vicenda  servirsi 
di  spiegazione.  Credo  che  la  donna  sia  una  Ninfa, 
che  tiene  il  tirso  del  Fauno  , nel  tempo  , che  egli  gira 
la  ruota  : poiché  i Fauni  ed  i Satiri  sono  gli  amici 
ed  i ministri  di  Bacco  , e al  tempo  stesso  i compagni 
delle  Ninfe  , ed  hanno  un  culto  comune . Debbono 
riguardarsi  come  (44)  fP*™p*s , che  viene  da  ypéctp 
» il  pozzo  » : significa  parimente  quelli  che  hanno 
un  pozzo  a comune,  e che  per  conseguenza  sono  amici 
e vicini.  Aristotele  dice,  (4 5)  che  dai  pozzi  comuni 
debbe  nascere  1’  amicizia  fra  i cittadini , e ciò  ci  inse- 
gna Platone  per  bocca  del  suo  Satiro.  « Versava,  dice 
« egli , dell’  acqua , prima  che  altri  versasse  vino  ; 


(42)  Conf.  Salmas.  Exercit.  in  So!in.  p.  1 1 4 1 * 

(43)  Gali.  Giust.  Tom.  II.  Tab.  ^3. 

(44)  Casaub.  Not.  in  Àristoph.  Equit.  v.  255. 

(45)  Rbet.  L.  II.  p.  2.  p 28.  1.  4- 
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« questa  è la  ragione  perchè  mi  chiamano  Satiro  . « 
Ecco  gli  epigrammi  .* 


T ov  Bpopiov  IxTvpov  Te^vàffocTo  dsadcclé a yzip 
Movvyj  3'£(77rsa‘tw?  nviZpz  j3a).ov<7a  . 

Etpù  rat?  Nu/xyaifftv  óps'T'Viog  . avrì  c?e  toG  nptv 
Uopy-jpèov  psSv ovg  ìzpov  vdup  Ttpoyitù  . 

'Evxyj^ov  c?g  l&uve  fipMV  nodo. , rà^a  y.oZpov 
Kiv/jcryj;  cara^to  xwjxa ti  àùyòpó'jQ'j  , 

Bromi  i Satyrum  fahre  fecit  in  geniosa  manus 
Sola  divinitus  Spiritimi  immittens  lapidi  . 

Sum  vero  Nymphis  contubernalis  : prò  vero  priore 
Purpureo  vino  gratam  aquam  profondo  . 

Quietum  vero  perge  ferens  pedem , «e  forte  amorem 
Excites  molli  veterno  delectatum  (46)  . 

’Eipì  piv  ivxepzoto  fllog  SspzTruv  Aiovucrov 
Aeij3w  <?s  àpyvpswv  Gc^ara  Natà<5wv 

0e)y&)  cTi  rìpspó svra  vsov  7T£p  xwpart  iraìc^a. 

Sum  quidem  bene  cornuti  amicus  servus  Bacchi , 

Libo  vero  argentearum  aquas  Naiadum 

Delecto  vero  quiescentem  juvenem  veterno  puerum  (47) 

Gli  antichi  avevano  delle  canzoni , che  si  cantavano  , 
mentre  che  si  attingeva  F acqua  : si  chiamavano  Can- 
zoni della  corda  del  pozzo  (48)  'Ipovioqsoya  . 
Qui  si  vede  la  Ninfa  e il  Fauno  che  confondono  per 
così  dire  i loro  attributi  F uno  coll’  altro  $ questo  è 
un  cambio  , come  quello  degli  antichi  Eroi , per  ci- 
mentare la  loro  unione . 


(46)  Anthol.  L.  IV.  Epig.  96. 

(4 7)  Ibid. 

(48)  Conf.  Spanhem.  ad  Aristopli.  Rati.  v.  i332. 
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1 53y.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica. 
Un  Fauno  e una  Ninfa  , che  danzano  abbracciandosi  : 
il  Fauno  tiene  il  pedum  nella  sinistra  , e ai  loro  piedi 
vi  è un  vaso  rovesciato  . 

Satiri  . 

1 538.  Pasta  di  vetro.  Testa  d un  Satiro  . Trovo 
nella  raccolta  dei  disegni  del  commendatore  del  Pozzo 
una  testa  di  Satiro , che  era  sopra  un  pozzo  rotondo 
di  bronzo  , nel  rovescio  del  quale  eravi  l’iscrizione: 
KAI  APYMOYZ  KAI  AN0PA  4>IAOYMEN . Ci  dilettiamo 
dei  boschi  e delle  caverne  . 

1539.  Pasta  di  vetro.  Testa  d’  un  Satiro  di  faccia 
col  nome  dell’  incisore  (49)  CKYAAKOC.  LJ  originale 
di  questa  pasta  è nel  museo  Strozzi  a Roma . 

1540.  Corniola . Un  Satiro  in  piedi  che  tiene  nella 
destra  un  vaso,  e nella  sinistra  un  tridente  che  termi- 
na in  freccia  all’  altro  capo.  Il  tridente  sembra  signi- 
ficare l’ acqua , colla  quale  gli  antichi  mescolavano 
quasi  sempre  il  loro  vino  . 

* i54i.  Corniola.  Un  Satiro,  che  scherza  con  un 
capro . 

i542.  udgata-  Onice.  Un  Satiro  colle ’mani  dietro 
le  spalle  in  atteggiamento  di  combattere  con  un  capro: 
fra  il  Satiro  e il  capro  vi  è una  lepre  e una  palma  , 
e dietro  il  Satiro  le  due  lettere  E R. 

* i543.  Eliotropia.  Un  Satiro  e un  capro  nell’  at- 
teggiamento di  combattere  $ in  mezzo  ad  essi  vi  è una 
palma  in  un  vaso,  e attorno  le  lettere  staccate  EAOtAHT 


(49)  Stosch  , Pierr.  grav.  PI.  LVIII.  Mus.  Fior.  Toni.  II. 
Tab.  IX.  11  3. 
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* 1 544-  Diaspro  rosso . Un  Satiro,  che  tiene  un 
capriuolo  nella  destra,  e nella  sinistra  un  ramo  d’al- 
bero colla  spoglia  di  qualche  sorta  d’animale:  fra  i 
suoi  piedi  vi  è un  vaso  rovesciato . 

* i54^  Corniola.  Un  Satiro  che  tiene  nella  sinistra 
un  capro  per  le  corna  , e nella  destra  un  pedurn  col 
quale  minaccia  un  cane  che  abbaja  al  capro  . 

* i546.  Corniola . Un  Satiro  , o per  meglio  dire  il 
dio  Pane  , che  insegna  a suonare  il  flauto  al  giovine 
Olimpo . Si  vede  lo  stesso  soggetto  molte  volte  (5o) 
ripetuto  in  marmo  a Roma;  e questo  è altresì  il  soggetto 
delle  migliori  pitture  antiche  (5i)  di  Ercolano  . 

* i547*  Prisma  di  Smeraldo « Lo  stesso  soggetto. 

Baccanti  . 

i548.  Pasta  antica . Testa  di  Baccante  di  faccia  . 

1 549*  Pasta  di  vetro.  Altra  testa  di  Baccante  di  faccia. 

* i55o.  Sardonica.  Testa  di  Baccante  . 

1551.  Pasta  di  vetro,  che  rappresenta  la  testa  di 
una  Baccante  . La  pietra  , d’  onde  ella  è estratta  , era 
altra  volta  nel  Museo  dei  Medici , come  apparisce  dal 
nome  LAVR.  MED. 

1 552.  Pasta  di  vetro.  Testa  d’una  Baccante,  davanti 
a cui  vi  è un  ramo  d’  albero  . 

1 5 53.  Pasta  antica , col  nome  dell' incisore  COAHN. 
Busto  di  Baccante,  che  porta  il  tirso  sulla  spalla.  Que- 
sta figuraci  da  una  idea  più  grande  di  questo  incisore, 
di  quello  che  noi  facciano  le  altre  incisioni  che  si 
conoscono  di  sua  mano  . La  testa  ha  il  più  bel  profilo, 
e una  purità  di  stile  , che  non  si  trova  se  non  nelle 


(50)  Maffei , Raccolta  di  Statue  Tab.  LXIY. 

(51)  Pitture  d’  Ercolano  Tav.  IX. 
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teste  del  più  bel  secolo  dell’  arte.  Questa  pasta  è incisa 
in  taglio  dolce  da  Schweickhard  , abile  intagliatore, 
e che  ha  eguagliata  l’eccellenza  della  originale  (5  2y. 

1 554.  Pasta  antica . Una  Baccante  in  piedi  col  tirso 
sulla  spalla  destra . 

1555.  Sardonica . Una  Baccante  che  cammina  coi 
tirso  sulla  spalla  destra  , e tiene  nella  sinistra  una  co- 
rona . L’ incisione  è della  più  remota  antichità  . 

1556.  Corniola  bruciata.  Una  Baccante  in  piedi  , 
che  nella  destra  tiene  un  vaso  e nella  sinistra  un  tirso, 
di  cui  si  vede  uscir  la  punta  a traverso  le  foglie,  poiché 
i tirsi  delle  Baccanti  erano  vere  lance  (53)^  hastae , che 
esse  portavano  solo  in  segno  di  pace  . 

i55y.  Corniola.  Una  Baccante  , che  cammina 
tenendo  colla  destra  per  le  gambe  davanti  una  cerva  , 
che  ella  obbliga  cosi  a camminar  seco:  sulla  spalla 
sinistra  ella  porta  il  Pedam , al  quale  è attaccato  un 
vaso  , e nella  destra  ella  ha  una  pollastra , o un  altro 
volatile  . 

1 558.  Prisma  di  Smeraldo  . Una  Baccante  in  pie- 
di , che  in  ciascuna  mano  tiene  un  vaso  rovesciato  , 
e sotto  il  braccio  sinistro  una  gran  brocca  . Intorno  si 
legge  PHriON . 

1559.  Pasta  antica.  Tre  donne,  che  celebrano  la 
festa  di  Bacco,  o piuttosto  queste  sono  le  tre  figlie  di 
Cadmo,  Ino,  Autonoe  e Agave  (54)  che  furono  invase 
le  prime  dai  furori  di  Bacco.  Altri  (55)  autori  ci  dan- 
no i nomi  di  queste  Baccanti  nel  numero  di  quattro  , 
Io , Autonoe , Semele  e Agave  . 

(52)  Veggasene  la  figura  sulla  nostra  Tav.  LIX.  num.  166. 

(53)  Macrob.  Saturn.  L.  I.  c.  18. 

(54)  Theocrit.  Idyl.  27.  v.  1. 

(55)  Fulgent.  Mythol.  L.  II.  c.  i5. 


MITOLOGIA.  SACRA 


3o5 


* i56o.  Sardonica  . Una  Baccante  assisa  sopra  una 
Cista -mistica  , che  tiene  un  tirso  e una  maschera  nella 
mano  sinistra . La  maschera  significa  i giuochi  scenici  , 
che  si  celebravano  nelle  feste  di  Bacco  , nelle  quali 
tutti  quelli  che  concorrevano  al  Teatro  , erano  com- 
presi sotto  il  termine  generale  o i rapi  tov 
’reyykca  « Gli  Artisti  di  Bacco  » Sul  coperchio  di 
un’urna  in  cui  è rappresentato  un  trionfo  di  Bacco  , 
della  villa  Conti  a Frascati,  si  vede  un  carro  carico 
di  maschere  . 

1 56 1 . Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica. 
Una  Baccante  che  porta  un  otre  sulla  spalla  . 

1662.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo . Una  Bac- 
cante che  porta  un  vaso  . 

i563.  Pasta  di  vetro.  Un  Fauno  sedente  sopra  un 
sasso , che  vuota  una  tazza  . Davanti  a lui  una  Bac- 
cante che  esprime  il  sugo  da  un  grappolo  di  uva  in  un 
altra . 

1 564-  Pasta  antica.  Un  Fauno  agitato  dai  furori 
di  Bacco  , che  tiene  nella  mano  destra  una  testa  di 
capro  , ed  ha  una  pelle  di  leone  sul  braccio  sinistra , 
col  quale  porta  un  albero  sulla  spalla:. fra  i suoi  piedi 
si  vede  un  vaso  rovesciato  , e davanti  a lui  sopra  una 
rupe  una  piccola  figura  di  un*  Bacco  indiano. 

1 565.  Corniola  informa  di  Scarabeo . Una  Bac- 
cante che  corre  , tenendo  nella  mano  destra  un  vaso  e 
nella  sinistra  un  tirso  . 

1566.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo . Una  figura 
di  donna  agitata  dai  furori  bacchici , che  tiene  nella 
mano  destra  un  vaso  rovesciato  , e nella  sinistra  una 
specie  di  animale  . 

* 1567.  Agata-Onice.  Un  Fauno  agitato  dai  furori 
bacchici  , che  sul  braccio  sinistro  porta  una  spoglia  dL 
qualche  animale  , e nella  destra  un  tirso  é 

* i568.  Eliotropio.  . Lo  stesso  soggetto. 
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1 569.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  con  un  vaso 
rovesciato  fra  le  gambe  . 

i5^o.  Pasta  di  vetro , di  cui  l’originale  è nel 
Museo  granducale  di  Firenze  (56).  Un  Fauno  agitato 
dal  furore  di  Bacco  , tenendo  nella  destra  un  tirso  che 
egli  scuote,  e al  quale  son  legati  due  bastoni , che  a 
misura  che  il  tirso  era  scosso  , facevano  dello  strepito 
a guisa  di  crotali  o castagnette , come  dirò  più  sotto  . 
Ai  piedi  del  Fauno  vi  è un  vaso  rovesciato,  e a canto  il 
nome  dell’incisore  . EirMO. 

i5yi.  Corniola.  Una  Baccante  che  danza,  tenendo 
nella  mano  destra  una  corona,  e nella  sinistra  il  suo 
tirso . 

i5^2.  Ametista . Una  Baccante  che  danza,  e tiene 
nella  destra  un  pomo  , e nella  sinistra  il  tirso . 

1 5^ 3.  Pasta  antica  . Una  Baccante  agitata  dai 
furori  bacchici,  che  danzando  si  percuote  coi  talloni 
nella  parte  posteriore  della  persona . Questa  sorta  di 
ballo  si  chiamava  (5 7)  pipavi 5,  Libasi s . 

1 5^4-  Posta  antica . Frammento  . Una  Baccante 
tutta  scapigliata,  agitata  dai  furori  di  Bacco,  che  tiene 
in  ambe  le  mani  un  amplissimo  panno  . Madama  Da- 
cier  (58)  non  si  rammentava  delle  figure  delle  Baccanti, 
quando  ella  asserì,  che  le  donne  greche  non  portavano 
mai  i capelli  ondeggianti . 

1 5 7 5.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica , 
grande  meno  della  metà  d’  un  Diaspro  (59)  del  museo 
granducale  di  Firenze  , che  rappresenta  lo  stesso  sog- 
getto. Una  Baccante  del  numero  di  quelle  uccise  da 


(56)  Mus.  Fior.  Tom.  II.  Tab.  III.  n.  2. 

(57)  Pollux,  Onomast;  Liv.  IV.  Sect.  io4* 

(58)  Not.  sur  Callimach.  Hymn.  de  Ce'rès  v.  5. 
(5<j)  Mus.  Fior.  Tom.  I.  Tab.  LXX  XVIII.  n.  9. 
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Penleo  , che  cerca  di  salvarsi  sotto  un5  ara  di  Bacco  , 
e che  (60)  abbraccia  una  piccola  statua  di  questo 
dio. 

i5^6.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardo - 
nica  . Una  Baccante  che  balla  con  un  tamburino  in 
mano  . 

* iSyj*  Corniola.  Una  Baccante  che  balla  con  un 
tamburino  nella  mano  sinistra  , e tiene  nella  destra 
la  sua  cintura  per  denotare  la  mollezza  del  suo  porta- 
mento ; poiché  (61)  discinctus  , senza  cintura,  è sino- 
nimo di  effemminato  . Potrebbe  anche  esser  questa 
una  viltà , che  gli  antichi  portavano  in  molte  feste  e 
funzioni  sacre  j poiché  si  veggono  su  molti  (62)  monu- 
menti e vasi  antichi  delle  figure  , che  ne  tengono  in 
mano  o sul  braccio  . Convien  pertanto  notare , che  ciò 
che  sembra  vitta  , non  è spesso  che  una  specie  di  sal- 
vietta , ^etpopaxrpov  in  Greco,  che  si  dava  alle  persone 
che  sacrificavano  per  pulirsi  le  mani , secondo  (63) 
Servio  su  questo  passo  di  Virgilio  . 

Dant  famuli  manibus  lymphas , Cereremque  cani  stris 

Expecliunt , tonsisque feiunt  mantilia  villis  (64)  • 

1 5^8.  Pasta  di  vetro  . Una  Baccante  che  balla  e 
suona  la  lira . 

* 1579.  Corniola  montata  in  anello  d’  oro  anti- 
co. Un  Fauno  agitato  dai  furori  di  Bacco  in  mezzo  a 
un  Satiro  e a un  altro  Fauno  che  suona  i due  Hauti  . 


(60)  Gori , tuscr.  Chr.  T.  I.  tab.  i5. 

(61)  Ferrar,  de  re  vestiaria , T.  III.  c.  7. 

(62)  Gori  Mas.  Etr.  Tom.  IL.  Tab.  162.  1 64;  166.  167. 

(63)  Pag.  224* 

(64)  iEneid.  L.  I.  v.  701. 
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* i58o.  Pasta  di  vetro , tratta  dal  Museo  del  redi 
Francia.  Un  baccanale  conosciuto  sotto  il  nome  di 
sigillo  del  sig.  Ange  . 

* i58i.  Calcedonio  . Una  figura  nuda  in  piedi  con 
una  specie  di  larga  cintura  di  pelle  di  animale  legata 
attorno  al  corpo  : è questo  un  uomo  robusto , che 
avendo  un  tirso  appoggiato  alla  spalla , si  mette  una 
maschera  con  ambedue  le  mani  . 

Questa  figura , che  è di  maraviglioso  intaglio  fu 
pubblicata  dali(65)  Ficoroni,  a cui  allora  apparteneva, 
e che  morendo  ne  fece  dono  al  fu  barone  di  Stosch. 
Eli’  è stata  altresì  pubblicata  da  Gravelle  (66)  e da 
Natter  (67) , ma  il  disegno  di  questi  autori  non  corri- 
sponde alla  pietra  . Quello  di  Natter  è pregevole  in 
quanto  indica  la  profondità  dell’  incisione  . 

La  figura  rappresenta  senza  dubbio  un  Lupercale , 
cioè  a dire  un  di  quei  sacerdoti  di  Pane  (68),  i quali 
correvano  nudi  per  le  strade  , e non  avevano  coperte 
che  le  parti  naturali  di  pelli  di  pecore  , che  avevano 
sacrificate  a Pane . I riti  delle  feste  di  Pane  non  diffe- 
rivano molto  da  quelli  delle  feste  di  Bacco  , e queste 
erano  celebrate  come  divertimenti  teatrali  : le  feste  di 
Pane  si  decoravauo  pure  con  degli  spettacoli , ai  quali 
farebbe  allusione  la  maschera  : poiché  non  si  legge  che 
i sacerdoti  Lupercali  corressero  mascherati,  sebbene  il 
silenzio  degli  antichi  non  basti  a rendere  improbabile 
questa  supposizione  . 

i582.  Corniola  . Un  delfino  con  una  testa  d’  uomo 
barbato:  questi  rappresenta  forse  uno  dei  (69)  marinari 

/ 

(65)  Masch.  Scen.  T.  XIII.  pag,  57. 

(66)  Pierr.  grav*  T.  II.  PI.  29. 

(67)  Pierr.  grav.  PI-  ai. 

(68)  Tal.  Max.  L.  II.  c.  2.  n.  9. 

(69)  Apollod.  Bibl.  L.  III.  c*  5.  5-  3.  Ovid.  Metani.  L.  III. 
v.  671 . seg. 
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Tirreni  , che  furono  trasformati  da  Bacco  in  delfìni  . 
Eravi  anche  un  pesce  (70)  chiamato  Bacco  . La  favola 
racconta  altre  metamorfosi  di  questa  sorte  (71)-  Pom- 
pilo fu  trasformato  in  pesce  da  Apollo , che  ne  era 
amante  (*).  La  metamorfosi  dei  Tirreni  in  delfini  si 
trova  espressa  con  altre  favole  profane  fra  gli  ornamenti 
del  contorno  della  porta  maggiore  in  bronzo  di  s. 
Pietro  di  Roma , che  fu  fatto  a tempo  di  Sisto  IV, 

1 583.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  . 

Attributi  di  Bacco . 

1 584-  Pasta  antica.  Un  tirso  ornato  di  bandierette. 

1 585.  Sardonica.  Un  tirso  terminato  a ciascun  capo 
con  una  pina,  oda  un  mazzetto  di  foglie  di  ellera,  come 
si  vede  ad  altri  tirsi,  con  dei  nastri  che  vi  formano  un 
nodo  a mezzo.  Si  trovano  fra  gli  altri  dei  tirsi  simili 
sul  coperchio  di  un’urna  citata  sopra  al  n.  i56o.  Spet- 
ta a coloro,  che  sanno  distinguere  il  restaurato  dell’  an- 
tico, giudicare  se  un  tirso  simile,  che  ha unBacco(72) 
a Verona  sia  veramente  antico. 

1586.  Sardonica.  Un  tirso  come  il  precedente; 
al  quale  è attaccato  un  cembolo  con  dei  campanelli , 
a basso  vi  è un  sole  , e da  parte  un  ramo  di  lauro  . 

1587.  Ametista  . La  coppa  di  Bacco  . Vulcano  re- 
galò una  coppa  a Bacco  (73) , che  questi  dette  a Te- 
tide.  Ho  chiamati  questi  vasi  , coppe  di  Bacco,  perchè 
sono  simili  ai  due  vasi  seguenti  n.  i5g3.  1 5^4*  » c°i 
quali  si  vede  un  tirso  ornato  di  bandierette  o nastri 
( Lemnisci),  che  sono  il  simbolo  distintivo  delle  coppe 
di  Bacco.  Essi  hanno  tutti  due  manichi,  e la  tazza  che 

(70)  Athen.  Deipn.  L.  Vili.  p.  356.  b 12. 

(71)  Id.  L.  VII.  p.  a83.  D. 

(*)  Apollo  ei  a amante  di  Ociroe,  che  Pompilo  trasportava 
nella  sua  barca , e non  di  Pompilo  . E.  P. 

(72)  Maffei  , Verona  P.  III.  c.  7.  pag.  229. 

(73)  Meurs.  Comment.  in  Lycophron.  v.  273. 
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tiene  una  Baccante  n.  1 56B.  } ne  ha  parimente  due* 
Il  Cotylus  (7 4)  c^e  non  aveva  che  un  sol  manico  , era 
una  coppa  particolare  di  Bacco. 

1 588.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto. 

1589.  Ametista . Lo  stesso  soggetto  . 

1 590.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 1591.  Prisma  di  Smeraldo.  Lo  stesso  soggetto. 

i59>.  Ametista  . Coppa  piatta  di  Bacco  con  due 

manichi,  cosi  detta  (^5)  yióCkn , Phiala . 

1 593.  Sardonica  . La  coppa  di  Bacco  con  un  tirso 
dentro  . 

1594.  Calcedonio  . Altra  coppa  di  Bacco  con  un 
tirso  attaccato  alla  coppa  . 

i5q5.  Diaspro  rosso.  Un  tripode  sul  quale  vi  è una 
tazza  , e due  vasi  in  forma  di  boccale . Pocula  cum 
cy atho  duo  (76).  11  tripode  era  parimente  consacrato 
a Bacco  (77)  ed  era  compreso  fra  i premj  che  i vinci* 
tori  riportavano  ai  giuochi  di  questo  dio  . 

* 1596.  Sardonica  . Una  pantera. 

1697.  Prisnia  di  Smeraldo  . Una  pantera  che  be- 
ve in  una  coppa. 

1598.  Corniola . Una  pantera,  che  porta  un  tirso  . 

* 1599.  Corniola.U na  pantera  presso  una  cista  misti- 
ca , in  cui  vi  è una  maschera  e un  tirso:  ella  si  rizza 
sulle  zampe  di  dietro  per  mangiare  le  uve  d’una  vite  , 
che  è accanto:  al  di  sopra  vi  sono  le  lettere  M.  CANINI. 
\ i sono  delle  dissertazioni  particolari  sulle  ciste  misti- 
che ma  nessuno  ci  insegna  nulla  di  più  di  quello  che 
si  trova  presso  gli  autori , e che  è stato  pubblicato  in 


(^4)  Athen.  Deipn.  L.  XI.  p 47^-  B.  Pollux  , Lib.  IV. 
segni.  99 

(75)  Coufer.  iEgypt.  de  Bacchanal.  p.  38. 

(76;  Horat.  Satyr.  lib.  1.  sat.  6.  vers.  117. 

(77)  Alberi.  Deipn.  L.  II.  p.  3^- 
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scultura  e in  incisione . Si  credono  fatte  le  ciste  misti- 
che come  esse  erano  fin  dalla  loro  istituzione  , e come 
si  veggono  comunemente  figurate,  cioè  a dire,  Corbes 
viminibus  conte  xt  ac  (78)  poiché  non  si  sapeva,  che 
vi  fossero  realmente  due  ciste  mistiche  a Roma  ; una 
è nella  Galleria  del  Collegio  di  S.  Ignazio  l’altra  è 
posseduta  dal  sig.  ab.  Visconti  . Ambedue  sono  state 
trovate  nei  contorni  di  Palestrina,  e sono  vasi  cilindrici 
con  i loro  coperchj  . Sul  coperchio  della  prima  vi  è 
Bacco  in  piedi,  appoggiato  a due  Fauni  : il  suo  pan- 
neggiamento è sparso  di  stelle  per  indicare  Baccus 
nocturnus . 

Nocturni  trìeteria  Bacchi  . 

Sopra  una  piccola  lampade,  che  serve  di  base  a queste 
figure,  è inciso  il  nome  della  persona,  che  ha  fatta 
eseguire  questa  cista,  con  quello  dell’artista  . Si  può 
consultare  su  questo  proposito,  Ficoroni , Diss.  sull*  an- 
tico Labi  co,  p.  83.  seg. 

Sul  coperchio  dell’  altra  cista  è similmente  Bacco  in 
piedi  appoggiato  a un  Fauno  con  una  lunga  coda; 
come  si  figuravano  gli  Etruschi , e attorno  al  cilindro 
è inciso  un  Baccanale  . 

1600.  E/iotropia  . Due  pantere  attaccate  a un  car- 
ro sul  quale  è una  cista  mistica  con  un  tirso  . 

1601.  Corniola ..  Una  testa  di  capro,  un  tirso,  e un 
flauto  a più  canne  . 

1602.  Pasta  di  vetro , di  cuj^l’  originale  è nel  Mu- 
seo del  re  di  Francia  . Il  Toro  Dionisiaco  col  nome 
dell’  incisore  (79)  YAAOY  . 

(7 8)  La  più  grande  così  fatta  si  trova  nella  Villa  Belvedere 
a Frascati  , alta  due  palmi  : vi  è sopra  un  Sileno  sedente 
con  un  otre  . 

(79)  Mariette  , Pierr.  grav.  PI.  42*  Stosch.  , Pierr.  grav. 
PI.  40. 


SECONDA  classe 


3l'2 

* i6o3.  Corniola  . Un  Toro  nella  stessa  situazione 
del  precedente , ma  senza  attributo  alcuno  col  nome 
dell’  incisore  AAESa  . 

i6o4*  Corniola.  Due  figure  sotto  un  albero  , delle 
quali  una  tiene  un  vaso , e P altra  con  un  sifone  estrae 
del  vino  da  una  botte  , che  è in  mezzo  a loro  . 

iò‘o5.  Diaspro  rosso  . Una  botte  di  legno  con  una 
specie  di  bottiglia  . Gli  antichi  oltre  i vasi  di  terra  , 
avevano  delle  botti  (80)  di  legno  , come  le  nostre  . Se 
ne  vede  una  sotto  un’  iscrizione  sepolcrale  (8i)  con  un 
vaso  , che  è stato  preso  mal  a proposito  per  un  sacco , 
da  quello  che  Y ha  pubblicata  . Due  persone  portano 
parimente  una  botte  simile  sopra  una  lampada  della 
Galleria  del  Collegio  di  sant’  Ignazio  a Roma  . 

ifiofi.  Corniola . Una  carretta  carica  di  vasi  tirata 
da  due  asini  . 

1607.  Pasta  antica.  Vaso  da  bere  in  forma  di 
corno , P estremità  del  quale  ha  la  forma  del  davanti 
del  corpo  d’  un  cavallo  . 

1608.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto,  meno  che 
il  davanti  del  corpo  è d’  un  altro  animale . 

Priapo . 

* 1609.  Anello  antico  inciso  in  oro  . Testa  del 
dio  dei  giardini  , colle  parti  genitali  appese  al  collo  . 
Risveglia  l’idea  del  crudele  trattamento  , che  il  Peri- 
plettomeno  di  Plauto  vuol  fare  al  drudo  della  sua 
donna . 

Quin  jamdudum  gestii  moecho  hoc  abdomen  adintere 

Ut  faciatn  quasi  puero  in  collo  pendeant  crepundia  (82) 


(80)  Plin.  L.  XIV.  c.  27. 

(81)  Grut.  Insci*,  pag.  818.  n.  5. 

(82)  Miles  glor.  Ad.  V.  v-  5.  6. 
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Si  attaccavano  parimente  dei  Priapi  (83)  al  collo  dei 
fanciulli  ed  erano  chiamati  Fascinimi.  Plinio  dice  (84), 
che  si  era  cominciato  dal  tempo  dell*  imperator  Clau- 
dio a sigillare  con  anelli  incisi  in  oro . 

* 1610,  Corniola  » Uno  Scultore  che  fa  un  Priapo. 

Olita  truncus  eram  ficulrms  , inutile  ligtium 

Cura  faber  incertus  scamnum  faceret  ne  Priapum 

Ma  lui t esse  Deum (85) 

161 1.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

1612.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto, 

1613.  Corniola . Lo  stesso  soggetto. 

1614.  Sardonica . Sigillo  antico  tutto  d5  un  pezzo. 
Termine  di  Priapo  col  tirso  . Di  odoro  di  Sicilia  rac- 
conta (86)  , che  vi  era  una  statua  di  Mercurio  , a cui 
vedevasi  Mentulam  erectam  , del  che  egli  fa  un  mi- 
stero , che  non  osa  rivelare . I Priapi  che  il  re  Sesostri 
fece  erigere  per  indicare  i luoghi  , ove  aveva  trovata 
resistenza,  non  erano  che  semplici  colonne  con  le  parti 
genitali  (87) . 

161 5.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto  . 

* 1616.  Corniola . Un  termine  di  Priapo  sotto  un 
albero  col  pedum  sulla  spalla  . 

1617.  Sardonica  di  tre  colori . Priapo  con  un  po- 
mo nella  mano  destra  . 

* 1618.  Prisma  di  Smeraldo . Priapo  con  un  pomo 
nella  mano  sinistra,  e delle  frutte  in  un  tavoliere  , che 


(83)  Conf.  Bochart.  Phal.  et  Can.  pag.  525* 

(84)  Lib.  XXXIII.  c.  6.  p.  604.  I.  16. 

(85)  Horat.  Satyr.  8.  v.  1. 

(86)  L.  2.  c.  102. 

(87)  Vedi  t’  Annotazione  apposta  nella  Storia,  dell ' Arte , 
lib.  1.  cap.  1.  5.  io. 
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porta  nella  destra  il  caduceo.  Il  dio  degli  orti  fa  qui  la 
funzione  di  messaggere  o inviato  , che  porta  nella  de* 
stra  il  caduceo , il  quale  era  fino  dai  primi  tempi 
dell’  antichità  il  segno  distintivo  dei  deputati.  Giasone 
prese  il  caduceo  , quando  andò  a trovare  il  re  Aeeto 

àuro?  eh  éXsv  Eppzìoto  ly.Yìirrpov 

Ipse  sumpsit  Mercurii  sceptrum  (88) . 

Pare  che  si  sia  voluto  indicare , che  Priapo  se  ne  di- 
simpegnerebbe colla  stessa  energia  degli  ambasciatori 
di  Sparta  introdotti  da  Aristofane  nell*  Acropoli  di 
Atene  occupata  da  delle  donne  . 

<w(77r ep  yoipny.op.zio'j  tizpi  rolg  pmpotcriv  e^ovraj 
Incedimi,  circumque femora  habent  paxillum  rigcntem  (89). 

Il  caduceo  può  riferirsi  anche  a quel  che  abbiamo 
notato  al  N.  1614  • 

1619.  Diaspro  rosso.  Un  Priapo  mostruoso. 

* 1620.  Diaspro  grigio  . Priapo  in  piedi  sopra  una 
mezza  luna  col  modio  in  testa , come  Serapide  : sotto 
vi  è un  Amore  con  un  ginocchio  a terra  , e le  mani 
legate  dietro  le  spalle  . 

1621.  Pasta  di  vetro  , di  cui  Y originale  è nella 
Galleria  granducale  (90)  di  Firenze.  Un  Amore  sopra 
una  rupe,  che  uccide  con  un  tridente  un  serpente  da- 
vanti a un  termine  di  Priapo  . 


(88)  Apoìlon.  Arg.  L.  III.  p.  19. 

(89)  Lysist.  v.  1075. 

Winckelmann  spiega  male  qui  ^otpoxopstov  per  paxillum 
rìgentem,  giacché  gl' inviati  erano  piuttosto  succinti  ed  il 
loro  abito  intorno  ai  fianchi  era  degno  di  uno  stabbiolo  da 
porci  • E. 

(90)  Mus.  Fior.  T.  Tab.  LXXVIII.  n.  5. 
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* 1 622.  Corniola  montata  in  anello  di  metallo 
incrostato  d*  oro  . U11  Amore  che  mette  una  corona 
sopra  un  termine  di  Priapo  . 

1623.  Corniola.  Un  Fanno  sedente  dirimpetto  a 
un  termine  di  Priapo  , tiene  un  tirso  in  cui  sono  dei 
bastoni  o castagnette  . 

* 1624.  Corniola  montata  in  anello  d’òro  antico . 
Un  Fauno  die  suona  la  lira  davanti  a un  termine  di 
Priapo  elevato  sopra  una  colonna  . 

* 1625.  Corniola.  Un  Fauno  con  i due  flauti  in 
mano  , sedente  ai  piedi  d5  un  termine  di  Priapo  sotto 
un  albero  , al  quale  è appoggiato  il  suo  pedani  . 

1626.  Corniola  . Un  Fauno  , che  suona  il  doppio 
flauto  davanti  a un  termine  di  Priapo . 

1627.  Corniola . Un  Fauno  , che  offre  del  vino  in 
un  vaso  a un  termine  di  Priapo , dietro  al  quale  vi  è 
un  altro  gran  vaso . 

* 1628.  Corniola  . U11  Fauno  che  tiene  un  otre , e 
versa  del  vino  in  un  vaso  davanti  a un  termine  di 
Priapo  elevato  sopra  un  mucchio  di  pietre  accanto  a 
un  albero . 

1629.  Diaspro  rosso.  Una  figura  con  un  tirso,  che 
offre  un  piatto  di  frutte  a un  termine  di  Priapo,  dietro 
al  quale  un  Amore  suona  il  doppio  flauto. 

1630.  Corniola.  Due  donne,  delle  quali  una  suona 
il  doppio  flauto  Y altra  il  tamburino,  davanti  a un  ter- 
mine dì  Priapo  elevato  sopra  una  colonna. 

1631.  Pietra  magnetica . Due  figure  che  sacrifica- 
no a un  termine  di  Priapo  . 

i63  ì.  Corniola  . Una  Figura  vestita  con  una  torcia 
accesa  in  mano  , che  offre  dei  pomi  in  un  piatto  a un 
Termine  di  Priapo  . 

i633.  Corniola.  Una  donna  , che  offre  un  piatto 
di  frutte  a un  termine  di  Priapo  , che  è sopra  una 
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colonna , davanti  alla  quale  vi  è un’  ara  con  del  fuoco 
acceso  . 

i634-  Corniola . Lo  stesso  soggetto  , in  cui  si  vede 
di  più  dietro  la  donna  un  gran  vaso  . 

i6'35.  Prisma  di  Smeraldo  . Un  Fauno  sedeute 
sotto  un  albero  davanti  un  termine  di  Priapo  , che  è 
sopra  una  colonna  ornata  di  ghirlande  . Davanti  al 
termine  si  vede  un  otre  attaccato  a un  ramo  d5  al- 
bero . 

i636.  Corniola  bruciata  . Una  figura  vestita  , che 
offre  dei  pomi  sopra  un  piatto  a un  Priapo  posto  in 
una  piccola  nicchia  fatta  di  tavole . Queste  nicchie  si 
chiamavano  (91)  Sacella  o Tentoria  . 

1 63y.  Prisma  di  Smeraldo . Una  donna  , che 
offre  dei  pomi  davanti  a una  di  queste  nicchie  , a piè 
della  quale  vi  è una  piccola  ara  con  del  fuoco  acceso . 

1638.  Granato.  Un  uomo  che  offre  una  torcia  a 
Priapo  . 

1639.  Corniola  . Una  donna  che  fa  qualche  offerta 
davanti  ad  un  Priapo  , dietro  al  quale  vi  è un  uomo , 
che  suona  il  doppio  flauto. 

1640.  Corniola . Un  uomo  che  suona  il  doppio 
flauto  davanti  a un  Priapo  . 

1641.  Calcedonio  . Lo  stesso  soggetto,  con  di  più 
una  donna  che  accende' del  fuoco,  davanti  a un  Priapo  . 

1642.  Corniola.  Frammento.  Una  donna  che  tiene 
in  ciascuna  mano  una  torcia  accesa  , e un  uomo  che 
suona  il  doppio  flauto  davanti  ad  un  Priapo. 

* i643.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

i644*  Prisma  di  Smeraldo . Tre  figure,  che  fanno 
un  sacrifizio  a Priapo  . 


(91)  Priap  Carm.  i3.  4Q* 
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1645.  Agata-Onice  . Due  Satire  intorno  a un 
Priapo  , una  delle  quali  siede  sopra  lui , Y altra  ingi- 
nocchiata sopra  un’  ara,  con  un  ramo  di  lauro  in  una 
mano  , abbraccia  il  dio  coll’  altra . 

1646.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto  , con  di 
più  una  colonna  alla  quale  è attaccato  un  turcasso  . 

1647  Diaspro  giallo  . Un  uomo  che  sacrifica  so- 
pra un’ara  , davanti  a un  Priapo  che  è sotto  un  al- 
bero . 

1648.  Pasta  di  vetro  . Un  Priapo  ossia  il  membro 
virile  , come  sono  i Priapi  seguenti  . 

* 1649.  Topazio . Un  Priapo  con  una  iscrizione 
sopra  . 

1650.  Pietra  magnetica , incisa  da  due  lati.  Sopra 
uno  vi  è Priapo  , e sul  rovescio  una  corona  di  lauro  , e 
un  ramo  di  palma  colle  lettere  TEXNH . 

1651.  Pasta  antica.  Un  Priapo  trapassato  da  una 
freccia  . 

i65t.  Pasta  antica.  Un  Priapo  alato  . 

i653.  Pasta  antica.  Un  altro  Priapo  alalo  colla 
parola  THAE  hac  via  , per  questa  strada  . 

i 654.  Pasta  di  vetro  . Una  colonna  con  un’  urna 
sopra  , davanti  alla  quale  si  vede  un  Priapo  che  termi- 
na in  leone  nelle  parti  posteriori  , colla  quale  tiene 
una  lumaca  , sopra  a lui  si  vede  una  farfalla,  e dietro 
la  colonna  l’iscrizione  AAKIBIAAH2. 

1655.  Pasta  antica  montata  in  anello  di  bronzo 
antico  . Un  Priapo  alato  che  entra  in  una  conchiglia  , 
con  una  stella  sotto  . 

1656.  Pasta  di  vetro . Un  uomo  a cavallo  sopra  un 
Priapo  che  finisce  in  leone  . Si  sa  che  le  novelle  spose 
erano  obbligate  a mettersi  a cavallo  sopra  un  Priapo  . 
Ciò  èra  rappresentato  in  una  piccola  (93)  statua  a 

(92)  Casal,  de  Ritu  Nupt.  p.  1 3 1 1 . E.  in  Gronov.  Thes. 
Aut.  R0111. 
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Roma  . Nel  palazzo  Fiano-Sforza  a Roma  vi  erano  due 
Priapi  di  una  grandezza  enorme  che  Univano  in  due 
piccole  gambe  alte  due  palmi , e su  queste  gambe  era 
montata  una  donna . 

i65^.  Pasta  di  vetro  . Un  Amore  a cavallo  sopra 
un  Priapo  che  termina  in  leone  . 

* i658.  Corniola  . Una  figura  sedente,  che  ha  un 
Priapo  mostruoso  verso  il  quale  ella  accosta  l’orecchia, 
come  per  ascoltare , e come  se  ella  volesse  dire  , et 
habet  mea  mentala  menteni . 

Mentitici  tam  magna  estì  tantus  tìbi  , P apile  , nasus  , 

Ut  possis , quoties  arrigis,  olfacere  . 

Miit.  Lib.  VF.  ep.  i (>. 

Vj  sotto  stati  dei  filosofi,  dice  la  Motte-le  Vayer  nel  suo 
Esamerone  , i quali  hanno  voluto  attribuire  a questa 
parte  un  sesto  sentimento  . 

1659.  Sardonica  di  tre  colori . Spintria  . 

1660.  Pasta  antica  . Spintria  . 

* 1661.  Corniola  . Spintria  . 

1662.  Pasta  di  vetro . Spintria. 

1663.  Pasta  antica.  Spintria. 

1664.  Pasta  antica.  Spintria. 

* i665.  Agata-Onice.  Spintria  . 

1666.  Pasta  di  vetro  . Spintria  . 

* 1667.  Smeraldo.  Spintria  . 

1668.  Pasta  antica , che  imita  la  Sardonica 
Spintria  . 

* 1669.  Corniola.  Spintria . 

* 1670.  Pietra  nefritica.  Spintria  . 

1671.  Pasta  di  vetro  . Spintria. 

1672.  Pasta  antica . Spintria  . 

1673.  Pasta  antica.  Spintria. 

1674.  Pasta  antica.  Spintria  . 

1676.  Pasta  antica.  Spintria. 
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1675.  Pasta  antica  . Spintria  . 

1676.  Pasta  di  vetro  ; di  cui  !'  originale  è nel 
museo  che  apparteneva  altra  volta  al  conte  Thoms . 
Spintria  coll’iscrizione 

nAPAAAAIlEI 
N fi  TPY4>A  ntPIAA 
MBANG  0ANGINCG 
AGIOr  APXPONOG 
oAiroc 


nùpdalot  7 reive,  r pvya  , mpddp^avs  , ^«vetv  <rs  6 yocp 

%p  óvog  GAiyog  , 

Pardala  bibe  deliciis  indulge  , amplectere , mori  te 
oportet  : tempus  enim  breve  est  . 

AXAII 

ZHCAIC 

Vivas  Achnei . 

* 1677.  Sardonica . Copia  della  precedente  pasta. 
1678.  Corniola . Due  danzatori  osceni. 
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SEZIONE  XVI. 


ERCOLE. 


* 1679.  Corniola . J3usto  d’ un  giovine  Ercole, 
colla  pelle  del  leone  in  testa.  Questo  è un  dei  più  pre- 
ziosi monumenti  del  nostro  museo.  Vi  sono  poche 
teste  tanto  in  istatue  di  marmo  , che  in  pietre  incise , 
che  possano  starle  al  paragone . L’ idea  della  bellezza, 
e l’esecuzione  del  lavoro  vanno  di  pari  passo,  lo  la  tro- 
vo descritta  fra  le  teste  di  Iole  ; poiché  ha  una  certa 
aria 

quern  dice  re  vere 

Virgineum  in  puero  , puerileni  in  virgine  posses  (1). 

ma  la  fronte  piena,  che  sorge  sopra  il  naso  con  una 
convessità  graziosa  , e che  da , per  così  dire,  un  presa- 
gio dell’  eroe  futuro , ed  inoltre  il  piccolo  muscolo 
risentito  sull’  occhio  , presentano  una  testa  maschile  ; e 
poi  i capelli  corti  e naturalmente  assettati  ma  senza 
ricci  all’  orecchio  non  convengono  a una  beltà  femmi- 
nile . Questa  è dunque  l’ idea  d’  un  bel  giovine  e tale 
come  lo  desiderava  (2)  Glicera  , quella  bellezza  ama- 


(1)  Ovid.  Metani.  Vili.  v.  4* 

(2)  Allieti.  Deipnos.  L.  XIII.  p.  6o5.  1). 
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bile  della  Grecia;  un  giovine  le  cui  attrattive  tanno  un 
momento  dubitare  qual  ne  sia  il  sesso. 

Tote  y xp  ot  notila  dai  xaAaì,  w;  T^uxepa  l<pa<7xev 
ri  tzedpx  oao'j  ioìv.ajsi  yuvaixi  %povov  . 

Tum  enim  formosi  pueri  sunt  . «. . cuni  sunt 
fetninae  siniiles  . 

* 1680.  Calcedonio.  Testa  d’  un  Ercole  senza  barba,, 
colla  pelle  di  Leone  attorno  al  collo . 

* 1681.  Sardonica  . Testa  d’un  Ercole  senza  barba 
colla  pelle  di  leone  attorno  al  collo  e la  clava  sulla  spalla. 

1682.  Pasta  di  vetro , di  cui  1’  originale  è nel  mu- 
seo Strozzi  a Roma.  Testa  d’un  giovine  Ercole  colia 
clava  sulla  spalla  e il  nome  dell5  incisore  (3)  FNAIOG. 
Nell©  stesso  Museo  vi  è la  testa  di  un  giovine  Ercole 
in  cammeo,  il  più  bel  lavoro  che  sia  stato  mai  eseguito 
in  incisione  di  rilievo  : è il  non  plus  ultra  in  questo 
genere  . 

1683.  Pasta  di  vetro  . Frammento,  di  cui  1’  ori- 
ginale è nel  Museo  granducale  di  Firenze  (4)  • Testa 
di  un  giovine  Ercole  coronata  di  lauro,  col  nome  del- 
l’ incisore  ONHCAC  . La  contessa  Cberoffini  a Roma 
ha  una  bella  testa  di  Apollo  dello  stesso  incisore . 

*684-  Pasta  antica.  Testa  d’  un  giovine  Ercole  co- 
ronata di  lauro  , come  vincitore  ne’  giuochi  olimpici  . 

i685.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 

* 1686.  Corniola.  Testa  d’Èrcole  senza  barba  colla 
corona  di  lauro,  e dietro  la  testa  le  lettere  FCSE. 

1687.  Corniola . Testa  d’Èrcole  barbato  come 
tutte  le  teste  seguenti . 

(3.)  Stosch  , Pier.  grav.  PI.  XXIII. 

(4)  Mus.  Fiorent.  Tom.  II.  Tab.  I.  u.  3,  Stosch  , Pierr. 
grav.  PI.  XLVI. 

Tom.  Vili.  », 
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1688.  Diaspro  nero  . Lo  stesso  soggetto . 

* 1689.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 1690.  Sardonica.  Testa  d’Èrcole  coronato  di 
lauro,  con  attorno  la  parola  AIKAIOC  , il  Giusto  . 
L’  imperatore  Pescennio  Nigro  fece  porre  questa  pa- 
rola (5)  su  molti  monumenti  che  lo  riguardavano:  forse 
questa  pietra  ha  servito  di  sigillo  a qualche  magistrato 
del  suo  tempo  : ella  fu  trovata  ne’  contorni  di  Smirne  , 
ove  Pescennio  fece  la  sua  principale  residenza . Non 
ostante  il  nome  di  AIKAIOC  fu  parimente  adottato  da 
altri  principi , come  da  Arsace  (6)  re  dei  Parti . 

* 1691.  Corniola . Testa  d^  Ercole  di  faccia,  coro- 
nato di  lauro  col  nome  dell’incisore  COAUNOC . È 
una  delle  più  belle  teste  del  nostro  Museo  . Coloro  i 
quali  hanno  preteso  , che  la  forma  quadrata  della  let- 
tera E (Sigma)  indica  che  questo  incisore  è stato 
contemporaneo  di  Alessandro  non  hanno  avvertito,  che 
al  contrario  la  forma  quadrata  di  questa  lettera  è piut- 
tosto un  contrassegno  di  secoli  posteriori,  che  di  tem- 
pi più  antichi.  Basta  osservare  una  quantità  di  iscrizioni 
del  tempo  degli  imperatori,  vi  si  troverà  il  Sigma  for- 
mato in  questa  maniera^  e lo  stesso  avviene  rapporto  alle 
teste  dei  filosofi  in  marmo , nplle  quali  si  trova  questa 
lettera  dell’  istessa  formaj  poiché  queste  teste  non  sono 
state  fatte  che  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  quelli , 
che  esse  rappresentano  . Non  mi  rammento  che  di 
due  (7)  medaglie,  nelle  quali  vi  è il  Sigma  quadrato, 
ma  elle  non  sono  per  questo  delle  più  antiche  (8)  . 


(5)  Spanhem.  de  praest.  Num.  T.  II.  p.  242. 

(6)  Patin.  Thes.  Num.  pag.  209. 

(7)  Haym.  Thes.  Brit.  T.  II.  p.  147.  Confi  Chishul. 
lnscr.  Asiat.  p.  125.  Beger.  Thes.  Brand.  T.  I.  p.  441* 

(8)  Non  ho  assegnata,  che  dubitativamente  un  alta  anti- 
chità al  Sigma  di  forma  quadrata,  sebbene  sia  comune  di 
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* 1692.  Corniola . Testa  di  Ercole  re  col  dia- 
dema. 

1693.  Pasta  di  vetro y l’originale  della  quale  è 
in  un  Museo  di  Inghilterra.  Testa  d’Èrcole  di  fac- 
cia con  un  diadema. 

* 16 94»  Corniola.  Busto  d’Èrcole,  che  ha  la 
testa  coronata  di  lauro,  e la  clava  sulla  spalla. 

* 1695.  Granato  montato  in  anello  d'oro  an- 
tico. Ercole  fanciullo  che  soffoga  due  serpenti  nel- 
le sue  mani , come  appunto  vedesi  sopra  alcune 
medaglie  (9)  di  Tebe. 

1696.  Corniola . Lo  stesso  soggetto. 

1697.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

1698.  Pasta  antica.  Euristeo  che  impone  a Erco- 
le diverse  fatiche  e diverse  spedizioni.  Ercole  è ritto 
presso  una  colonna , ed  Euristeo  è davanti  a lui  col 
mento  appoggiato  sulla  mano  destra  sostenuta  dal  suo 
ginocchio.  Si  vede  lo  stesso  soggetto  (io)  sopra  altre 
pietre  incise.  Ma  Ercole  ed  Euristeo  sono  giovani 
e senza  barba  sulla  nostra  pasta,  e sono  barbati  pres- 
so Agostini  , come  lo  è Euristeo  soltanto  presso  Gori. 


dargliela  , perchè  effettivamente  tutte  le  iscrizioni  di  Roma, 
nelle  quali  il  Sigma  è così  conformato,  sono  dei  tempi 
degli  imperatori  (Letter.  di  Apostolo  Zeno,  voi.  I.  num.  204.). 
Si  può  solamente  oppormi  1’  iscrizione  di  uno  scudo  sopra 
un  marmo  molto  antico  di  Lacedemone  ( Histor.  de  V Aca- 
dem.  des  Insci  ipt.  tom.  16.  p.  101.),  ma  quelli,  che  hanno 
sostenuta  la  grande  antichità  del  rammentato  sigma  , non 
avrebbero  potuto  riferirsi  all’  autorità  di  questo  monumento, 
perchè  esso  è stato  ritrovato  per  la  prima  volta  a’  nostri 
giorni  . 

(y)  Goltz.  Graec.  Tab.  16.  n.  7. 

(io)  Agostini,  Geni.  P.  I.  Tab.  1 io.  Mus.  Fior.  Tom.  I* 
Tab.  36.  n.  8. 
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Euristeo  pertanto  dovrebbe  esser  giovine,  se  Ercole 
avesse  concepita  della  passione  per  lui , come  preten- 
de Diotimo  in  Ateneo  (1 1).  Ercole  sulla  nostra  pasta 
e sulle  pietre  non  è ancora  coperto  che  di  un  semplice 
panno,  e non  della  spoglia  del  leone. 

1699.  Pasta  antica.  Ercole  cbe  spiana  il  recinto 
a Elide,  ove  istituisce  (1  *a)  i giuochi  olimpici  : egli  lo 
fa  per  addestrarsi  alla  fatica.  Si  vede  curvato , con 
una  zappa  in  mano  nell’  atteggiamento  d’  un  giardinie- 
re cbe  pulisce  un  viale.  In  distanza  si  osservano  molte 
spine  e cespugli.  Gori  pretende  trovare  lo  stesso  sog- 
getto sopra  una  (i3)  pietra,  ove  Ercole  è in  piedi 
ed  in  riposo  colla  clava  e la  pelle  di  leone  : una  specie 
di  ramoscello  , il  quale  è accanto  alla  figura  , è tutto  il 
fondamento  della  sua  spiegazione.  La  nostra  Pasta  è 
forse  Y unico  pezzo  di  incisione  che  esprima  bene  que- 
sto soggetto.  Si  trova  sopra  alcuni  bassirilievi , senza 
che  gli  Antiquarj  vi  abbino  fatta  avvertenza  , come  so- 
pra una  (i4)  base  quadrata  al  palazzo  Giustiniani,  so- 
pra un  bassorilievo  nella  villa  del  cardinale  Alessandro 
Albani,  e sopra  una  base  rotonda  trovata  nel  1729, 
che  era  nella  villa  Gasali , e che  ora  appartiene  al  mar- 
chese Lueatelli  a Roma. 

* 1700.  Corniola . Ercole  giovine  che  trae  il  leone 
della  foresta  nemea  fuori  della  sua  caverna.  L’incisio- 
ne è bellissima , e si  avvicina  un  poco  alla  maniera 
etrusca.  Questa  pietra  e le  seguenti,  che  rappresentano 
lo  stesso  soggetto  , ci  autorizzano  a porre  la  prima  di 


(11)  Deipnos.  Lib.  XIII.  pag.  6o3.  D. 

Monumenti  antichi  ined.  num.  64.  (Tav.  IC.  num.  a4a0* 

(1 2)  Pausan.  L.  VI.  p.  5n. 

(13)  Mus.  Florentin.  Tom.  I.  Tab.  XXX  VI.  n.  4* 

(14)  Grut. Inscr.  p.  LXIII. 
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tutte  questa  fatica  di  Ercole , poiché  egli  è qui  rappre- 
sentato sempre  giovine  e senza  barba,  la  qual  cosa  non 
poteva  esser  notata  dal  Begero  sopra  una  (i5)  meda- 
glia d* Eraclea,  il  cui  rovescio  rappresenta  la  stessa 
azione.  Oltre  a ciò  Ercole  non  è ancor  vestito  della 
pelle  di  Leone  sulle  nostre  pietre  , quantunque  in  so- 
stanza egli  avrebbe  potuto  esserlo  , anche  prima  di 
avere  ucciso  quello  di  Nemea  , poiché  fino  dalla  sua 
infanzia  egli  si  compiacque  della  (1 6)  pelle  del  leone  , 
e avesse  voluto  adagiarvisi  sopra. 

* 1701.  Corniola . Ercole,  mezza  figura  , che  soffo- 
ga il  leone. 

1702.  Pasta  antica.  Ercole  che  soffoga  il  leone. 

1703.  Diaspro  rosso.  Lo  stesso  soggetto. 

1 704.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto. 

* 1705.  Giacinto.  Ercole  che  essendosi  rivestito  del- 
la pelle  del  leone,  si  fauna  clava  d'un  ramo  d’  olivo(i7) 
salvatico  : egli  la  tiene  appoggiata  sul  suo  ginoc- 
chio sinistro , e colle  destra  ne  leva  i rami.  Soggetto 
unico. 

1706.  Agata-Onice.  Ercole  in  piedi  , che  nella  de- 
stra tiene  la  clava  e nella  sinistra  la  pelle  del  leone. 
Fra  gli  avanzi  e i frammenti  di  Antichità  del  palazzo 
Barberini  a Roma  si  trova  sul  frammento  d*  un  vaso 
Ercole  con  una  cornucopia  , e si  vede  rappresentato 
così  sopra  una  medaglia  dell’  isola  di  Nasso  , che  non 
è pubblicata  : ne  ho  parlato  in  un  altro  luogo , 

N.  1462. 

* 1707.  Granato.  Lo  stesso  soggetto. 


(15)  Thes.Palat.u04. 

(16)  Theocrit.  Idyl.  u5.  ad  fin. 

(17)  Pausan.  L.  II.  pag.  1 85.  186. 
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1708.  Pasta  antica  a imitazione  dello  Sardonica. 
Ercole  giovine  in  piedi  che  nella  mano  destra  tiene  la 
clava,  e nella  sinistra  la  pelle  del  leone  e una  palma. 

1709.  Pasta  antica.  Ercole  , che  porta  sulla  spalla 
il  cinghiale  della  foresta  d*  Erimanto  a Euristeo  re  di 
Micene,  che  si  tien  nascosto  in  un  vaso  di  bronzo  (18). 
Questo  soggetto  era  , se  non  unico  , almeno  rarissimo 
in  incisione;  il  defunto  barone  di  Stosch  lo  fece  co- 
piare esattamente  per  conservarne  la  memoria  in  caso 
che  questa  pasta  si  perdesse.  Si  vede  frattanto  lo  stes- 
so soggetto  rappresentato  sul  frammento  d’ uu  urna 
nella  Villa  Borghese  fra  le  dodici  fatiche  di  Ercole, 
come  pure  sopra  un"'  altr’  urna  della  villa  Ludovisi , e 
sul  monumento  della  Villa  Casali,  che  abbiamo  citato 
al  N.  1699  , ove  Ercole  è nel  mezzo  con  Onfale,  ove 
i nomi  delle  sue  fatiche  sono  notati  al  disotto  coll*  is- 
crizione. 


CASSIA 
M A N IT  I L L A 
PRISCILLA 
FEC  IT. 

Lo  stesso  soggetto  è rappresentato  (19)  sul  rovescio  di 
un  medaglione  di  Geta.  Il  marchese  Maffei  non  sape- 
va questo  tratto  della  storia  d’  Ercole , e lo  confessa 
ingenuamente  non  potendo  trovare  la  spiegazione  di 
una  medaglia  che  ha  lo  stesso  tipo  (20). 

* 1710.  Sardonica . Copia  della  precedente  pasta. 


(18)  Giraldi,  Hist-  Deor.  pag.  570. 

(19)  Venuti,  Num.  Mus.  Alex.  Albani  T.  1.  Tav.  59. 

(20)  Vcron.  illustr.  P.  III.  p.  235.  n.  6.  p.  239. 
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1711.  Diaspro  rosso  . Ercole  in  piedi , di  faccia , 
riposando  sulla  sua  clava , che  egli  appoggia  sul  cin- 
ghiale della  selva  d’  Erirnanlo. 

* 1712.  vi  gata-0  nice . L’Idra  a sette  teste  della 
palude  di  Lerna  . 

1713.  Corniola . Ercole  in  piedi,  che  uccide  l’Idra, 
Lo  stesso  tipo  si  vede  sopra  una  medaglia  di  Tarso  (2  1). 

* 1714*  Corniola . Lo  stesso  soggetto,  in  cui  1’  Idra 
è avvolticchiata  attorno  al  corpo  di  Ercole  . 

1715.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo  di  inci- 
sione etnisca . Ercole  che  arresta  il  cervo  da  piedi  di 
bronzo  . 

* 1716.  Sardonica  copiata  dall’  antico  . Lo  stesso 
soggetto . 

1717.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo . Ercole 
che  va  a attaccare  gli  uccelli  stinfalidi  colla  clava  nella 
mano  destra  , e nella  sinistra  1’  arco  e una  freccia  . 

1718.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto.  L’ incisione 
di  queste  due  pietre  , che  sembra  etnisca  ha  tutto  il 
carattere  d’  un  opera  della  più  alta  antichità  . Ma  se 
Ercole  colla  pelle  di  leone  , la  clava  e 1’  arco  fu  cosi 
dipinto  la  prima  volta  da  Stesicoro  Siciliano  , uno  dei 
primi  poeti  greci , come  (22)  dice  Ateneo  , questa 
circostanza  farebbe  dubitare  della  realtà  d’un  antichità 
sì  rimota . Conviene  inoltre  osservare , che  non  son 
concordi  gli  eruditi  sul  tempo  in  cui  fiorì  Stesicoro:  il 
primo  marmo  d’  Arundel  lo  fa  (23)  contemporaneo 
di  Simonide  , che  viveva  durante  la  spedizione  di 
Serse  contro  la  Grecia  (24),  e Bentley  lo  fa  un  po’ più 


(21)  Havercamp.  Num.  Reg.  Christ.  Tab.  28.  n.  20. 

(22)  Deipn.  L.  XII.  p.  5i2.  F. 

(23)  Num.  64-  65. 

(a4)  Dissert.  upon  thè  Epist.  of  Phalaris.  p.  36 
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anteriore.  Dall’  altra  parte  l’ incisione  delle  nostre  due 
pietre  sembra  d’  una  maniera  ancor  più  antica,  anche 
supponendola  etrusca  : poiché  la  pietra  de’  Cinque 
Eroi  di  Tebe  del  nostro  museo  , l’ incisione  della 
quale  è senza  contrasto  etrusca  , e che  fu  eseguita  , al- 
lorachè  il  carattere  , di  cui  si  serviva  questa  nazione 
per  iscrivere  , si  avvicinava  sempre  all’  antico  Pelasgo 
( periodo  , che  si  dee  supporre  anteriore  al  tempo  di 
Simonide  ) questa  pietra,  io  dico  , è di  già  lavoro  del- 
1’  arte  la  più  perfezionata . Converrebbe  adunque  con- 
cludere da  tutto  questo,  o che  Stesicoro  non  fu  il  primo 
che  dipingesse  Ercole  , come  è stato  in  seguito  rap- 
presentato, o che  questo  celebre  lirico  è molto  più 
antico,  come  lo  pretende  Suida,  che  determina  la  sua 
nascita  nell’  Olimpiade  XXXVI , e la  sua  morte  nella 
LVI.  Lo  stesso  marmo  , che  fa  Esiodo  anteriore  a 
Omero  non  potrebbe  servire  di  regola  infallibile.  È 
certo  d’  altronde  che  Omero  nè  nel  suo  Inno  , uè  al- 
trove , non  fa  mai  comparire  Ercole  cogli  ornamenti , 
coi  quali  gli  antichi  artisti  lo  hanno  decorato . 

* 1719.  Corniola  segata  da  uno  Scarabeo.  Ercole 
con  un  ginocchio  a terra  , nelF  atteggiamento  di  scoc- 
care un  dardo,  come  si  vede  sopra  una  (2 5)  medaglia 
dell’  isola  di  T aso  . 

1720.  Pasta  antica.  Ercole  rivestito  della  pelle 
del  leone  con  un  ginocchio  a terra  e coll’  altra  gamba 
tesa  nell’atteggiamento  di  tirare  una  freccia  a tre  degli 
uccelli  Stinfalidi . L’ arco  di  quest’  eroe  non  ha  la 
forma  di  semicerchio  , ha  la  stessa  curvatura  di  quello 
che  si  vede  in  una  (26)  pietra  incisa  del  museo  gran- 
ducale di  Firenze  , e sopra  due  bassirilievi  dell’  antica 


(a5)  Goltz.  Graec.  Tab.  i3.  n.  S. 
(26)  Mus.  FI.  T.  I.  Tab.  38.  2.  1. 
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maniera  dell’arte  nella  vigna  del  card.  Alessandro  Albani, 
ove  Ercole  toglie  il  tripode  a Apollo  (27)  . Quest'  arco 
adunqueè  qui  piegato  più  volte,  e va  per  così  dire  serpeg- 
giando, invece  che  l’arco  di  Apollo  è quasi  diritto,  e non 
è piegato  che  verso  le  estremità  . Ercole  aveva  avuto 
quest’arco  da  un  pastore  di  Scizia  chiamato  Teutaro . 

Gli  eruditi  si  son  figurati  che  1’  arco  degli  Sciti 
avesse  la  forma  d’un  semicerchio,  e sul  dato  , che  un 
antico  poeta  in  Ateneo  (28)  introduce  un  pastore  , il 
quale  non  sapendo  scrivere  il  nome  di  Teseo  che  gli  si 
domandava  , procura  di  spiegarsi  paragonando  le  let- 
tere del  di  lui  nome  alle  idee  che  gli  erano  più  fami- 
liari , e dicendo  che  il  Sigma  o la  terza  lettera  avea  la 
figura  d’  un  arco_Scitico  ; 

$s  to' £o>  Tpi'rov  7tpo<TSp.y&pa; 

Tertia  Slitterà)  arcui  Scythico  simili s erat  . 

Su  questo,  io  diceva,  ve  ne  sono  alcuni  (29)  che  hanno 
preteso , che  il  Sigma  nei  più  antichi  tempi  fosse 
formato  come  un  G latino . Ma  ciò  è evidentemente 
falso,  poiché  al  contrario  questa  è la  forma  più  moderna 
di  tal  lettera  , come  fra  le  altre  lo  prova  una  medaglia 
colla  (3o)  testa  di  Licurgo , che  è sicuramente  dei 
tempi  posteriori  . Frattanto  il  P.  Arduino  pretende  a 
torto,  che  il  Sigma  2 formato  in  C non  si  trovi  (3i) 
nè  al  tempo  d’ Augusto  (32)  nè  dei  primi  imperatori  : 


(27)  Zoega  , Bassirii ie vi  Tav.  66. 

(28)  Deipn.  L.  X.  p.  454. 1.  59. 

(29)  Potters.  Archaeol.  Graec.  T.  II.  p.  4^. 

(30)  Haym.  Thes.  brit.  n.p.  125. 

Visconti  , Iconographie  grecque  , pi.  8. 

(31)  Num.  Ant.  p.  2-j5. 

(32)  Ivi,  pag.  li 5. 
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si  vede  il  Sigma  C sulle  medaglie  di  Mitridate , e sul 
musaico  del  tempio  della  fortuna  , che  Siila  fece  fab- 
bricare a Preneste,  oggi  Palestrina  . 

Altri  eruditi  hanno  voluto  con  più  ragione  conciliare 
la  descrizione  del  pastore  col  2(33).  Poiché  se  si 
osserva  questa  lettera  sul  marmo  di  Sigeo,  monumen- 
to (34)  della  più  alta  antichità  , ella  si  trova  formata 
così  £ , o j volta  e piegata  nello  stesso  modo  in  cui 
comparisce  V arco  di  Ercole  sulla  nostra  pasta,  e sopra 
altre  pietre  che  rappresentano  lo  stesso  soggetto.  Inoltre 
si  sa  che  il  Ponto  Kussino  è stato  paragonato  dagli 
antichi  a un  arco  Scitico  (35).  Ora  quest’idea  non 
sarebbe  giusta  , se  Y arco  Scitico  avesse  avuta  la  forma 
d’  un  semicerchio  , e se  il  Sigma  fosse  stato  delineato 
diversamente  da  quel  che  egli  è nel  marmo  di  Sigeo  , 
che  io  ho  citato.  Del  resto  uno  dei  più  antichi  monu- 
menti, in  cui  il  Sigma  sia  formato  così  2,  è una 
medaglia,  (36)  che  vien  presa  falsamente  per  la  testa 
d’Antistene,  e che  non  è se  non  una  maschera  tragica. 

1721.  Pasta  antica  . Ercole  nello  stesso  atteggia- 
mento di  tirare  a due  uccelli  Stinf alidi , de’  quali  si 
vede  il  terzo  morto  ai  suoi  piedi . La  pelle  del  leone 
e la  clava  sono  dietro  a lui.  Sul  bassorilievo  della  villa 
Casali  summentovato,  Ercole  ha  delle  castagnette,  colle 
quali  fa  del  rumore  per  cacciare  questi  uccelli  . In 
uir  impronta  della  nostra  gran  Collezione,  tratta  da 
un  frammento  d’  una  eccellente  incisione  etrusca  anti- 
chissima , Ercole  è rappresentato  nella  stessa  azione  , 
ma  colle  particolarità , che  gli  sono  state  attribuite 


(33)  Spanhem.  de  praest.  num.  T.  I.  p.  10.  seg. 

(34)  Chishul.  Inscr.  sig.  p.  4-  Conf.  p.  21. 

(35)  Dionys.  Descript.  Orb.  v.  1 56.  seg. 

(36;  May  ni.  Tes.  Brit.  T.  II.  pag.  128. 
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delle  grandi  ale  . Vedasi  in  proposito  delle  ali  delle 
divinità  il  Num.  1 3 5.  di  questa  Glasse  (3 7)  . 

* 1722.  Corniola . Copia  della  precedente  pasta  . 

* 1723.  Corniola  . Uno  degli  uccelli  Stinfalidi  ar- 
mato d*  un  elmo  , d’  uno  scudo  e di  due  giavellotti , 
nello  stesso  modo  in  cui  questo  mostro  vedesi  in  una 
medaglia  della  famiglia  Valeria,  e (38)  colla  partico- 
larità di  più  che  egli  ha  sul  petto  una  testa  di  Medusa 
e una  palma  con  una  corona  nei  suoi  artigli.  Se  questa 
testa  non  ha  rapporto  al  soccorso,  che  Minerva  prestò 
in  questo  combattimento  a Ercole  , dandogli  le  casta- 
gnette di  bronzo  (3g) , crepitacula , fabbricate  da 
Vulcano  , non  saprei  trovarvi  altra  spiegazione  . È 
però  vero , che  questa  pure  potrebbe  esser  qui  una  di 
quelle  figure  bizzarre,  che  noi  abbiamo  prese,  Sezione 
XI , Num.  667.  per  un  Grillo . 

1724.  Pasta  di  vetro . Ercole  , che  lega  il  toro  di 
Creta  presso  un  termine  a due  faccie,  che  può  riferirsi 
alla  nascita  di  Giove  e di  Minerva,  di  cui  gloriavasi 
queir  isola  . 

* 1725.  Calcedonio . Copia  della  precedente  pasta. 

1726.  Pasta  di  vetro  . Ercole  che  porta  il  toro 
dell’  isola  di  Creta  sulle  spalle  col  nome  dell'  inciso- 
re (4o)  ANTGPGvTOC  . L’  originale  di  questa  pasta  è 
nel  museo  del  duca  di  Devonshire.  La  stessa  azione’di 
Ercole  si  vede  insieme  con  altre  sue  fatiche  sopra 
un  ara  quadrata  d’  antica  maniera  al  Campidoglio  , e 
sopra  una  delle  più  grandi  urne  sepolcrali  nella  villa 
dehcardinal  Passionei  presso  ai  Camaldolesi  di  F rascati. 


(37)  Questo  sarà  piuttosto  Calai,  figliuolo  di  Borea.  E. 

(38)  Yaillant.  Num.  Fam.  Valer,  n.  5.  Conf.  Spanhem.  de 
praest.  Num.  T.  1.  p.  256. 

(39)  Couf.  Patir».  Thes.  Num.  pag.  98. 

(40)  Stosch,  Pierr.  grav.  pi.  IX. 
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* 1727.  Calcedonio  . Copia  della  precedente  pasta. 

1728.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

* 1729.  Prisma  di  Smeraldo  . Diomede  in  piedi, 
die  dà  a mangiare  un  uomo  ai  suoi  quattro  cavalli  , 
un  de’  quali  comincia  a lacerargli  il  petto  : i loro  nomi 
erano  Podargo  , Lampone  , Xanto  e Dino.  L’incisore 
per  quanto  può  giudicarsi  del  disegno  della  figura , 
sembra  che  abbia  avuto  in  mira  di  rappresentare  Abde- 
ro,  giovine  amato  da  Ercole,  che  Diomede  trattò  si  inu- 
manamente. Gravelle  ha  fatto  (40  fare  un  abbozzo  di 
questa  pietra  , e la  spiega  dicendo  che  sono  i cavalli 
di  Achille  afflitti  per  la  perdita  del  loro  padrone  già 
steso  sul  rogo  : per  sostenersi  in  questa  spiegazione  , 
invece  delle  gambe  de’  cavalli  , che  sono  diritte  , ha 
disegnato  dei  pezzi  da  catasta  che  vanno  a traverso. 

Ma  considerando  bene  la  nostra  incisione , che  è 
antichissima  , e lavorata  con  molta  finezza  , noi  vi 
veggiamo  come  nelle  immagini  di  Filostrato  (4 2)  lo 
stesso  quadro  , che  quest’  autore  dipinge  , e perfino 
quella  ferocia  che  egli  esprime  nel  viso  di  Diomede. 

Un’  altra  osservazione  che  si  presenta  qui  , e che  è 
confermata  da  altre  delle  nostre  incisioni  in  cui  sono 
dei  cavalli , specialmente  all'articolo  di  Marte,  si  è che 
gli  antichi  non  tagliavano  solamente  i crini  ai  loro 
cavalli  nel  duolo  unhersale  di  una  città  o di  un 
paese  , come  fece  Admeto  (43)  per  denotare  la  sua 
afflizione  alla  morte  di  Alceste  sua  moglie  $ e come 
fecero  (44)  1 Tebani  «alla  morte  di  Pelopida:  noi  osser- 
viamo in  questa  pietra  , che  i cavalli  hanno  i crini 


(40  Pierr.  grav.  T.  II.  pi.  LV. 
(40  Icon.  L.  II.  p.  a5. 

(43)  Eurip.  Alcest.  v.  42^. 

(44)  Plutarch.  Pelop.  v.  296.  C. 
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tagliati  noi  dobbiamo  concludere  cbe  gli  antichi 
glieli  tagliavano  , come  si  pratica  anche  oggidì . 

* ìj'òo.  Corniola  copiata  da  un’ anticaglia  del  (45) 
museo  del  re  di  Francia.  Ercole  che  trucida  Diomede 
a colpi  di  clava . Si  vede  lo  stesso  soggetto  sopra  una 
medaglia  (46). 

1731.  Pasta  antica.  Ercole,  che  conduce  via  i 
quattro  cavalli , sotto  i quali  si  vede  Diomede  estinto  . 
Ercole  con  due  de’ cavalli  di  Diomede  si  vede  sopra 
alcune  (47)  medaglie . 

* 1732.  Sardonica . Ercole,  che  soffoga  Anteo . 

1733.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

1734.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto. 

* 1735.  Agata-Onice . Lo  stesso  soggetto. 

1736.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  . 

* 1737  Prisma  di  Smeraldo . Il  pomo  dell*  orto 
dell’  Esperidi  custodito  dal  dragone  . 

* 1738.  Ametista.  Ercole  in  piedi  che  tiene  la  cla- 
va nella  sua  sinistra  , e nella  destra  un  vaso  , che  egli 
presenta  al  dragone,  che  è avvolticchiato  attorno  al- 
1’  albero  , per  assopirlo . 

1739.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto,  in  cui  il 
serpente  ha  la  testa  nel  vaso  , che  Ercole  gli  presenta. 

1740.  Pasta  antica  . Ercole  in  piedi,  che  tien  nella 

destra  la  clava,  e nella  sinistra  un  de’  pomi  dell’  orto 
delle  Esperidi.  In  un  bassorilievo  che  lo  rappresenta 
in  questa  spedizione  con  una  delle  Esperidi  addormen- 
tata sotto  l’albero , è soprannominato  (48)  Sal- 

vatore . 


(45)  Manette,  Pierr.  grav.  T.  PI.  77. 

(46)  Patin.  Thes.  Num.  pag.  120. 

(47)  Froelich.  Tentato.  Nurn.  pag.  267. 

(48)  Doni,  Iuscript.  Tab.  VII.  uum  . 4* 
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1 74 1 • Sardonica],  Ercole  sedente  sopra  una  rupe 
tenendo  nella  sinistra  la  clava  , e nella  destra  un  dei 
pomi  dell’  orto  delle  Esperidi. 

1742.  Corniola  . Ercole  coll’  arco  nella  mano  sini- 
stra , tenendo  un  ramo  di  ulivo  che  egli  avea  portato 
dalP orto  degli  Iperborei  (49)  in  Grecia.  Sopra  una 
medaglia  (5o)  di  Trajano  vi  è un  ulivo  con  un  arco  e 
la  clava  di  Ercole  . 

1743.  Pasta  antica . Ercole  che  lega  il  Cerbero  di 
cui  tiene  le  tre  teste  fra  le  sua  ginocchia  . 

1 744*  Pasta  di  vetro  , tratta  da  una  pietra  (5i) 
del  museo  del  re  di  Francia  . Lo  stesso  soggetto . 

17 45 . Pasta  di  vetro  , di  cui  l’originale  è nel 
museo  del  conte  di  Garlisle  . Ercole  che  esce  dall’  in- 
ferno col  Cerbero,  che  egli  tiene  legato  a una  corda, 
e di  cui  ancora  non  si  veggono  che  le  tre  teste  . 

1746.  Pasta  di  vetro . Ercole  che  conduce  il  Cer- 
bero . 

* 1747*  Sardonica . Copia  della  precedente  Pasta. 

* 1748*  Diaspro  rosso  . Ercole,  che  trascina  il 
Cerbero  legato  , e Plutone  , che  tiene  il  suo  scettro,  e 
rovescia  ai  suoi  piedi  un  uomo  barbato  con  una  berretta 
frigia  , che  sembra  essere  Ascalafo  (52)  condannato  a 
rotolare  un  sasso , e che  quel  semideo  tentò  di  conduc 
via  dall’  inferno  con  Teseo  e Piritoo.  Sopra  ad  Ercole 
si  vede  un  sole  , e sopra  a Plutone  una  mezza  luna  , 
ed  in  mezzo  un’  aquila  che  tiene  una  corona  nel  suo 
becco . 


(49)  Pausati.  L.  Y.  pag.  392. 

(50)  Beger.  Thes.  Brand.  T.  III.  pag.  112. 

(51)  Mariette,  Pierr.  grav-  T.  II.  P.  I.  PI.  LXXX. 
(5a)  Apollod.  Bibl.  L.  II.  e.  5.  pag.  122. 
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1^49*  Calcedonio. . Il  Cane  a due  teste,  che  custo- 
diva gli  armenti  di  Gerione  : chiamavasi  (53)  Orto,  e 
da  altri  Ortro  (54)  e Gergito  (55)  ; aveva  due  (56) 
teste  , e si  credeva  fratello  del  (5 7)  Cerbero:  fu  ucciso 
da  Ercole  (58)  . 

iy5o.  Corniola  informa  di  Scarabeo  . Lo  stesso 
soggetto  . 

1751.  Pasta  di  vetro  tratta  da  una  (59)  pietra 
incisa  del  Museo  granducale  di  Firenze  . Ercole , che 
torna  dall’  inferno  col  soccorso  di  Minerva  , secondo 
la  spiegazione  del  Gori  . Ma  chi  ha  disegnato  questa 
Pietra  non  ha  fatta  attenzione  , che  il  panno , nel 
quale  è involto  Ercole  , è gettato  sulla  sua  clava  , di 
cui  non  se  ne  vede  escire  dietro  alla  testa,  che  la  som- 
mila piena  di  nodi. 

1752.  Pasta  antica  . Ercole,  che  afferra  il  Centau- 
ro Nesso  , che  egli  è nell’  atteggiamento  di  percuotere 
colla  sua  clava . 

1753.  Pasta  antica . Ercole,  che  tiene  il  Centauro 
Nesso  perla  testa,  col  ginocchio  destro  sulla  sua  schiena, 
nell5  atteggiamento  di  percuoterlo  colla  sua  clava  . 

1754.  Pasta  antica . Ercole,  che  rovescia  il  Cen- 
tauro Nesso  , quasi  nella  stessa  attitudine . 

1755.  Pasta  di  vetro . Ercole  , che  uccide  il  Cen- 
tauro Nesso , che  egli  ha  rovesciato  davanti  a se  . 


(53)  Eustath.  ad  Iliad.  ».  pag.  i352.  ad  od.  ».  p.  1967* 
I.  28. 

(54)  Sii.  Ital.  Pun.  L.  XIII.  v.  845.  Quint.  Smyru.  L.  VI. 

V.  252. 

(55)  Pollux  , L.  V.  segm.  /\6. 

(56)  Serv-  ad  Aen,  L.  VII.  v.  662.  p.  494- 

(57)  Ibid.  1.  c. 

(58)  Pollux  , 1.  c. 

(59)  Mas.  Fior.  Tom.  I.  Tab.  XXXVII.  u.  3. 
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1^56.  Corniola  infornai  di  Scarabeo.  Un  Cen- 
tauro , che  porta  un  ramo  di  albero . 

i^5j.  Corniola  informa  di  Scarabeo  . Un  Cen- 
tauro nell’  attitudine  di  lanciare  una  pietra  . 

i^58.  Pasta  di  vetro , 1’  originale  della  quale  (6o) 
è nel  Museo  del  re  di  Francia.  Caco  che  strascina  per 
la  coda  i bovi  d’  Ercole  . 

1759.  Pasta  antica . Caco  che  strascina  i bovi  di 
Ercole  , che  è lì  presso  addormentato  . 

* 1 760.  Corniola  copiata  dall’  antico  , che  è nel 
Museo  dal  conte  della  Gherardesca  a Firenze  . Caco 
strascina  un  bue  nella  sua  caverna  ; sopra  al  bue  si 
vedono  due  uccelli . 

1761.  Pasta  antica  . Ercole,  che  porta  via  il  Tri- 
pode dal  tempio  di  Apollo  di  Delfo  . Si  vedeva  rap- 
presentato in  questo  tempio  (61)  il  combattimento  di 
Apollo  e di  Ercole  per  causa  del  Tripode  . Due  bas- 
sirilievi  nella  villa  del  Cardinale  Alessandro  Albani 
rappresentano  lo  stesso  soggetto  dello  stesso  stile  anti- 
co (62).  La  favola  racconta  che  Ercole  essendo  venuto 
a Delfo  per  consultarvi  l’oracolo,  non  poteva  ottenere 
una  risposta  dalla  Pitia  , perchè  ella  lo  riguardava 
come  lordato  del  sangue  di  Ifito  : Ercole  offeso  prese 
il  tripode,  e se  ne  andò;  ma  in  seguito  avendolo  reso 
trovò  la  Pitia  favorevole  alle  sue  domande  . 

Il  Gori  avea  preso  il  disegno  da  questa  Pasta  , che 
egli  pubblicò  (63)  senza  dire  donde  Y avesse  avuto  . 
Del  resto  l’incisione  è dell’  antica  maniera,  ed  è delle 
più  finite  . 


(60)  Manette,  Pierr.  grav.  T.  II.  P.  pi.  88.  • 

(61)  Pausan.  L.  X p.  83o. 

(62)  Zoega  , Bassirilievi  tav.  66. 

(63)  Mus.  Eti\  T.  I.  T.  199.  n.  5. 
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* 1762.  Corniola.  Copia  della  precedente  Pasta  . 

1763.  Pasta  antica . Ercole  Musarum  o Musage- 
tes  in  piedi , e rivestito  della  pelle  del  leone,  che  suo- 
na la  lira  , come  vedesi  sopra  (64)  una  medaglia  della 
famiglia  Pomponia  . Siede  nella  stessa  attitudine  (65) 
sopra  un  diaspro  del  museo  granducale  a Firenze  . 

1764*  Corniola  . Ercole  in  piedi  vestito  della  pelle 
di  leone  , che  tiene  la  clava  sul  suo  braccio  sinistro,  e 
Apollo  con  un  ramo  di  lauro  nella  sinistra  , che  si 
porgono  scambievolmente  la  destra , nella  quale  cia- 
scuno tiene  una  spiga  di  grano:  ai  piedi  di  Apollo  vi 
è la  lira. 

Questo  soggetto  è difficile  a spiegarsi  . Si  potrebbe 
credere  pertanto  , che  significhi  la  convenzione  , che 
essi  fecero  rapporto  (66)  alla  citta  di  Ambracia  , della 
quale  ambedue  pretendevano  di  avere  la  proprietà  e 
la  protezione.  Diana  fu  la  mediatrice  di  questa  diffe- 
renza . Gli  Ambraciotti  sagrificavano  a Apollo  , come 
a loro  Salvatore,  e la  città  fu  riconosciuta  di  proprie- 
tà d’Èrcole  e dei  suoi  discendenti . 

Si  potrebbe  altresì  supporre , che  questa  sia  la  ri- 
conciliazione d’Èrcole  e d’ Apollo  per  la  morte  di 
suo  figlio  Lino  , che  insegnò  la  musica  a Ercole  , e 
che  questi  uccise  con  un  colpo  della  sua  lira.  Amfitrio- 
ne  (67)  offerse  un  tripode  a Apollo  in  espiazione  deir 
1’  uccisione  di  suo  figlio  . Generalmente  parlando 
quest’ immagine  è un  simbolo  della  stretta-  unione  , 
che  vi  fu  tra  Apollo  ed  Ercole  : poiché  le  spighe  di 
grano  , attributo  (68)  pure  d’ Apollo  , che  due  nuovi 

(64)  Vaillant,  Num.  Fani.  Ponip.  11.  11. 

(65)  Mas.  Fior.  T.  II.  Tab.  XXXIV.  n.  2. 

(66)  Anton.  Liberal.  Metani.  IV. 

(67)  Corsin%  Explic.  Marm.  Farn.  p.  IX. 

(68)  Macrob.  Satura.  L.  I.  C.  XXIII.  p.  254. 

Tom.  Vili.  21 
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sposi  si  davano  scambievolmente  ( uso  chiamato  con  - 
far  re  ad  o ) era  il  tipo  dell’ unione  conjugale,  e tale 
vedesi  rappresentato  su  molte  (6g)  pietre . 

* 1765.  Corniola.  Ercole,  che  ajuta  Atlante  a 
portare  il  Cielo . 

1766.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto  . 

1767.  Pasta  di  vetro  , tratta  da  uno  scarabeo,  che 

apparteneva  al  senatore  Buonarroti . Ercole  in  piedi , 
che  tiene  nella  destra  la  clava,  e colla  sinistra  un  vaso, 
nel  quale  lascia  scorrere  l’acqua  di  una  fontana  con  i 
caratteri  Gori  ne  ha  dato  la 

spiegazione  , (70)  ma  il  disegno  non  basta  per  dare 
una  giusta  idea  dell’incisione  . Il  dotto  (71)  censore 
del  Museum  Florentinuin  , ha  preteso , che  questo 
sia  una  parola  posticcia  : ma  se  avesse  veduto  o la 
pietra  o l’ impronta , non  si  sarebbe  avanzato  fino  a 
questo  punto. 

* 1768.  Corniola  segata  da  uno  Scarabeo  di  incisio- 
ne etrusca . Ercole  senza  barba  , curvato  , che  tiene 
qualche  cosa  in  ambedue  le  mani  sopra  una  specie  di 
tavola  o d’  ara,  che  egli  osserva  con  attenzione.  Questa 
soggetto  è difficilissimo  a spiegarsi.  Trovo  nell’  antico 
catalogo  delle  pietre  incise  del  nostro  Museo , che  si  è 
creduto  di  veder  qui  una  focaccia,  di  cui  Ercole  è per 
fare  un’ offerta  ; ma  non  mi  ricordo  di  nessun  tratto 
della  storia  di  Ercole  , che  vi  abbia  rapporto  . ISon  si 
tratta  qui  che  di  congetture , e proporrò  una  spiega- 
zione , che  metterà  in  chiaro  almeno  un  tratto  della 
favola  riportata  da  (7 1)  Pausania  , e che  non  è troppo 
conosciuto  . 

(G9)  Àgost.  Gem.  P.  I.  Tab.  161.  Mus.  Fior.  Tom.  I.  Tab. 
C.  n.  6.  7. 

(70)  Mus.  Fior.  Tom.  II.  Tab.  XIV.  n.  4- 

(71)  Ballerini  , Animadv.  in  Mus.  Fior.  p.  1 

(72)  Lib.  IX.  p.  731 . 


2. 
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Essendo  caduto  Ercole  in  una  specie  di  demenza  , 
poco  mancò,  che  non  uccise  Anfitrione  suo  padre  pu- 
tativo : una  pietra  gettatagli  da  Minerva  lo  trattenne 
nella  sua  frenesia,  facendolo  cadere  in  un  profondo 
sonno.  Questa  pietra  fu  chiamata  sophronister , cioè 
a dire,  che  fa  tornare  la  ragione.  Qui  forse  adunque 
Ercole  , dopo  essere  stato  svegliato  dal  suo  sonno  , os- 
serva questa  pietra  misteriosa , e la  pone  sull'ara  di 
Minerva.  Un*  altra  volta  Ercole  (y3)  dovendo  com- 
battere i Liguri  si  trovava  senza  freccie  , avendo  cosi 
ordinato  il  destino  , e di  più  egli  era  in  un  luogo  nel 
quale  non  poteva  aver  pietre,  ma  Giove  per  mezzo  di 
una  nube  ripiena  di  pietre  gli  forni  ben  tosto  armi 
contro  i suoi  nemici  . 

Non  essendo  pertanto  accompagnata  questa  pietra  da 
nessun  altro  attributo  di  Ercole,  che  da  un  bastone  , 
che  è sotto  a lui , e che  vien  preso  per  la  sua  clava  , 
ella  può  del  pari  rappresentare  qualche  altra  cosa  ; in 
quella  maniera  che  ciò  si  è creduto  essere  una  tavola , 
forse  è il  bacino  di  una  fontana:  quindi  è che  io  azzar- 
derò anche  un’  altra  congettura  . 

Si  legge  in  un  poema  sulle  pietre  ( j4 ) attribuito  a 
Orfeo,  che  Apollo  dette  al  trojano  Eleno  una  pietra  t 
la  quale  aveva  il  dono  della  parola  . Eleno  volendo 
esperimentare  la  virtù  di  questa  pietra  , si  astenne  per 
molti  giorni  dal  letto  coniugale,  dai  bagni,  e dal  man- 
giare carne  di  animali  In  seguito  fece  molti  sacrifizj, 
lavò  la  pietra  ad  una  fontana,  l’involse  premurosamen- 
te, e la  pose  nel  suo  seno . Dopo  questa  preparazione, 
che  rendeva  la  pietra  animata  , per  eccitarla  a parlare. 


(73)  iEscIryl.  ap.  Strab.  L IV.  p.  i83.  A. 

(74)  Conf.  Falcone!.  Dissert.  sur  Ies  Baetyles  dans  les 
Menioir.  de  l’Aead.  des  luscr.  T.  IV.  p.  1 33.  A. 
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fece  vista  colla  mano  di  volerla  gettare , e allora  ella 
fece  un  grido  slmile  a quello  d5  un  bambino  , che  de- 
sidera il  latte  della  sua  nutrice  . Eleno  profittando  di 
questo  momento  interrogò  la  pietra  intorno  a quello,  che 
egli  voleva  sapere  , e ne  ebbe  risposte  certe  : fu  col 
mezzo  di  queste  risposte , che  egli  predisse  la  rovina  di 
Troja  sua  patria  . 

Figuriamoci  adunque  di  vedere  qui  Eleno  col  suo 
bastone  in  terra  , che  lava  questa  pietra  miracolosa  in 
una  fontana  , e avremo  in  questo  modo  un’  altra  spie- 
gazione , che  può  convenire  alla  nostra  incisione  . 

* 1769.  Corniola  segata  da  uno  scarabeo  d’inci- 
sione etnisca  . Ercole , detto  Fontinalis , presso  ad 
una  fontana,  che  esce  da  una  testa  di  leone:  versa  nello 
stesso  tempo  del  vino  da  un  otre  , che  egli  porta  sulla 
spalla  , in  un  gran  vaso  a due  manichi  , che  è sotto  la 
fontana.  Platone  (75)  dice  , che  i grandi  vasi  da  bere 
attribuiti  agli  Eroi , dovevano  unicamente  al  capriccio 
degli  artisti  la  loro  forma . Ercole  fa  scorrere  qui 
primieramente  dell’  acqua  nel  suo  vaso;  poiché  nei  più 
antichi  tempi,  per  mescolare  il  vino  in  un  boccale,  vi 
si  versava  (7 6)  prima  V acqua  , e poi  il  vino  : si  è pra- 
ticato quindi  tutto  all5  opposto  ne5  secoli  posteriori,  e 
come  facciamo  anche  fra  noi  versando  prima  il  vino  e 
poi  l5  acqua . 

* 1770.  ylnello  antico  inciso  inoro.  Ercole  no- 
minato Bibase , in  piedi,  che  tiene  nella  destra  (77) 
un  vaso  , e nella  sinistra  la  sua  clava  appoggiata  in 
terra  . Si  consacrarono  dei  boccali  a Ercole  come  a 

' / 

(<y5)  In  Protagora.  Couf.  Athen.  Deipnos.  L.  XI.  p. 
46i.  C. 

(76)  Excerpt.  Athen.  ap.  Casaub.  in  Athen.  L.  XI.  c.  4* 
p.  782.  in  princ. 

(77)  Conf  Macrob.  Satura.  L.  v.  C.  21. 


MITOLOGIA  SACRA 


34. 

Bacco  . Si  vede  la  tazza  d’Èrcole  (78)  sopra  un’ara  al 
Campidoglio,  come  pure  sopra  un  altra  ara  coll’  iscri- 
zione seguente  , die  non  è stata  pubblicata  . 

HERCVLT. 

IVL1VS.  HERMA  . 

D.  D.  L.  M. 

CVM.  SCYPIiO. 

1771.  Pasta  di  vetro , di  cui  l’originale  è nel 
museo  Verospi  a Roma  . Ercole  in  piedi  , che  accosta 
la  tazza  alla  bocca  , col  nome  dell’  incisore  (79) 
AAMWN  . 

* 1772.  Corniola* Ercole  sedente,  che  presenta  la  sua 
tazza  a Cupido  cbe  è in  piedi  davanti  a lui,  tenendo  una 
corona  sopra  la  tazza.  Si  potrebbe  applicare  in  questo 
luogo,  quel  cbe  Virgilio  dice  coronare  vina , e Omero 

xpmvpxi  si  circondava  (80)  il  bicchiere  di 
ghirlande.  Si  sa  pertanto  che  la  frase  di  Omero  non 
significa  coronarei  bicchieri , ma  riempirli  fino 
all’  orlo  , poiché  il  poeta  non  fa  menzione  di  coro- 
ne (81)  . 

* 1778.  Corniola . Ercole  giacente,  che  nella  destra 
tiene  la  sua  tazza  , e nella  sinistra  la  clava. 

1774*  Pasta  antica.  Ercole  in  piedi,  ebrio  in  guisa 
da  non  reggersi  in  gambe  . 

* 1 775.  Sardonica.  Ercole,  che  orina  camminando. 
Il  cardinale  Alessandro  Albani  ha  una  piccola  bellissima 
statua  di  un  Ercole  ubriaco  , che  fa  dell’  acqua  . Un 
altro  piccolo  Ercole  nello  stesso  atteggiamento,  che 


(78)  Grut.  Iscr.  p.  L.  3. 

(79)  Steseli  ,Pierr.  grav.  PI.  I. 

(80)  Xenoph.  ap.  Athen.  L.  XI.  p.  46^.  D. 

(81)  Conf.  Casaub.  in  Athen.  L.  I.  C.  id.  pag.  \ G.  1.  40. 
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era  altravolta  nel  palazzo  Ghigi  a Roma,  sì  trova  adesso 
a Dresda  . È quella  stessa  figura , che  Wright  ne’ suoi 
viaggi  ha  presa  per  un  Diogene,  qui  preputium  ducit . 

1776.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  . 

* 1777.  Corniola  . Ercole  , che  si  riposa  dalle  sue 
fatiche.  È rappresentato  sedente  sopra  il  leone  della 
Selva  Nemea  , colla  testa  appoggiata  sul  gomito,  con 
un  bastone  in  mano  , e il  piede  sinistro  sopra  uno  sga 
bello  o piedistallo  ornato  d’  un  teschio  di  cinghiale  , 
sul  quale  la  sua  clava  è posta  perpendicolarmente  , 
facendovi  1’  effetto  d’ un  trofeo.  Fra  questo  piedistallo 
e la  gamba  destra  dell’  Eroe  si  veggono  tre  pomi,  che 
sono  senza  dubbio  quelli  dell'orto  delle  Esperidi. 

1778.  Pasta  antica.  Ercole  sedente,  che  si  riposa 
dalle  sue  fatiche. 

1779.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

1 780.  Pasta  di  vetro.  Ercole  sedente  sopra  un’  ara, 
che  tiene  nella  destra  la  sua  clava  e nella  sinistra  una 
palma,  che  un  Amorino,  che  sta  davanti  a lui,  cerca 
di  rapirgli. 

1781.  Pasta  antica.  Ercole  che  porta  il  giovine  Ila  , 
o suo  figlio  Telefo  fra  le  sue  braccia  (82)  nello  stesso 
atteggiamento,  che  si  osserva  all’  Ercole-Commodo  del 
Belvedere.  Ercole  sedente  che  tiene  il  giovine  Telefo, 
ed  ha  presso  di  se  i!  cervo  , si  vede  sopra  una  bella 
pietra  incisa  del  duca  Garaffa-Noya  a Napoli . 

1782.  Pasta  antica . Ercole  giacente  e un  Amore 
che  volando  porta  via  la  sua  clava. 

* 1783.  Agata-Onice.  Ercole  in  piedi  a canto  ad 
una  rupe  , sulla  quale  si  vede  un  Amore. 

1784.  Pasta  di  vetro , di  cui  1’  originale  (83)  è nel 
museo  granducale  di  Firenze.  Ercole  , che  va  colle  ma- 

(82)  Couf.  Beger.  Herc.  Tab.  XXI. 

(83)  Mus  Fior.  Tom.  I.  Tab.  XXXVIII.  n 6.  Coof.  Maffei 
gemili.  T II.  T.  XCVUI. 
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ni  legate  dietro  il  dosso , e porta  sulle  spalle  un  Amo- 
re , che  ha  grandi  ale. 

* 1 7 85.  Corniola  bruciata.  Ercole  vinto  da  Amore  : 
egli  ha  un  ginocchio  a terra  come  piegandosi  sotto  il 
peso  dell’  Amore  , che  egli  porta  sulle  spalle.  L’  inci- 
sione ne  è eccellente. 

1786.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

* 1787.  Corniola.  Ercole,  che  due  Amori  attacca- 
no ad  un  trofeo. 

Attributi  di  Ercole 

1788.  Corniola.  La  Clava  d’Èrcole  , una  freccia  e 
un  arco  incrociati. 

1789.  Sardonica.  La  clava  d’Èrcole  incrociata  da 
due  frecce. 

1790.  Corniola.  La  clava  in  mezzo  a una  spiga  di 
grano  , e ad  una  testa  di  papavero. 

1791.  Sardonica.  La  clava  in  mezzo  a un  ramo  di 
palma  , e ad  una  spiga  di  grano. 

1792.  Calcedonio , La  clava  di  Ercole  terminata  in 
fiore  di  persea  , donde  escono  due  rami  di  palma , e 
due  spighe  di  grano. 

1793.  Sardonica . La  clava  di  Ercole  terminata  in 
caduceo  , donde  escono  due  rami  di  palma  e due  spi- 
ghe di  grano.  Si  vuole  qui  forse  alludere  alla  tradizio- 
ne dei  Corintj,  i quali  dicevano  , che  Ercole  (84)  ave- 
va dedicata  la  sua  clava  alla  statua  di  Mercurio  Poly- 
gio  nel  tempio  di  Minerva  della  loro  città. 

Jole 

*794*  Pasta  di  vetro.  Testa  di  Jole,  di  faccia. 


(84)  Pausan.  L.  II.  p.  1 85.  ad  fin. 
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1795.  Pasta  di  vetro.  Testa  di  Jole. 

1796.  Pasta  di  vetro.  Teste  accollate  d’Èrcole  e 
di  Jole,  col  nome  dell'  incisore  (85)  KAFFIOT.  L’  ori- 
ginale di  questa  Pasta  è nel  museo  granducale  di  Fi- 
renze. 

1797.  Pasta  antica . Teste  accollate  di  Ercole  e di 
Jole/ 

1 798.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

1799.  Pasta  antica.  Teste  accollate  d’  Forcole  e di 
Jole  in  faccia. 

* 1800.  Corniola.  Jole  in  mezza  figura  , rivestita 
della  pelle  di  leone , e colla  clava  sulla  spalla  . 

* 1801.  Calcedonio  . Jole  in  piede  rivestita  della 
pelle  di  leone  e in  atto  di  portare  la  clava , quale  si 
vede  sopra  altre  pietre  incise.  Fontenu  (86)  pretende  , 
che  questa  figura  travestita  da  Ercole  rappresenti  la 
Musa  Talia  , che  presiede  ai  giuochi  comici  a causa 
della  clava , che  essa  tiene  in  alcuni  bassirilievi. 

1802.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 

1803.  Pasta  di  vetro,  di  cui  (87)  P originale  è nel 
Museo  granducale  di  Firenze.  Ercole  sedente , che  ab- 
braccia Jole  , la  quale  è nuda  in  piedi  davanti  a lui , 
col  nome  dell’incisore  TEYKPOY. 

1 8o4-  Pasta  di  vetro.  TjO  stesso  soggetto. 

i8o5.  Pasta  antica.  Ercole  vestito  da  donna  con 
Jole  coperta  della  pelle  di  leone  , sul  resto  delia  quale 
sono  ambedue  adagiati.  Lo  stesso  soggetto  nella  stessa 
attitudine  si  trova  in  corniola  nel  museo  imperiale  a 
Vienna. 


(85)  Stosch,  Pier,  gr-  pi.  XXII. 

(86)  Mem.  de  1’  Acad.  des  Inscr.  T.  VII  p.  61. 

(87)  Mas  Fior.  T.  IL  Tab.  v.  Stosch,  Pier,  grav.  PI. 

LXVIII. 
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* 1806.  Corniola.  Copia  della  precedente  Pasta. 

1807.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto,  colla  diffe- 
renza, che  non  vi  si  trova  più  lo  stesso  abbigliamento, 
e che  al  di  sopra  dei  due  amanti  vi  è la  clava  , attri- 
buto di  Ercole. 
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SEZIONE  XVII» 


DEI  INFERIORI, 

USANZE  RELIGIOSE  E SACRIFIZI 

* 1808  .Agata-Onice*  Busto  di  Nemesi  alata,  che 
alza  con  una  mano  l’ estremità  del  suo  velo  un  po’  al 
di  sopra  del  suo  seno  , e vi  fissa  i suoi  sguardi. 

1809.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto,  ma  senza 
ali. 

* 1810.  Sardonica.  Nemesi  in  piedi  con  grandi 

ale  (1),  che  colla  destra  si  scuopre  un  pò  la  gola  uel- 
la  stessa  guisa*  che  ella  è rappresentata  sopra  alcune 
medaglie,  e che  nella  sinistra  tiene  , come  la  Nemesi  (2) 
di  Fidia,  un  ramo  di  melo  salvatico  , detto  in  greco 
MeXòj , ovvero  , dal  legno  col  quale  gli  antichi 

facevano  le  loro  picche  e i loro  giavellotti  (3).  Questo 
a parar  mio  è un  attributo  che  dee  significare  proba- 
bilmente la  durezza  inesorabile  di  questa  Dea.  Ella 


(0  Veggasi  anche  meglio  spiegato  quello  che  1*  autore 
dice  qui  di  Nemesi  nei  suoi  Monumenti  antichi  inediti  num. 
a5.  E. 

(2)  Pausan.  Lib.  I.  pag.  81.  1.  i4-  Conf.  Suidas  v.Pa^vou- 

<ria. 

(3)  Conf.  Eustath.  ad  II.  B'.  p.  282.  1.  i3. 
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tiene  il  braccio  piegato  versoli  seno  per  denotare  , che 
ella  misura  gli  uomini , poiché  la  misura  comune  pres- 
so i Greci  si  chiamava  nvycóVi  cubitus  ; e si  prendeva 
dalla  seconda  congiuntura  dei  diti  fino  al  gomito:  que- 
sto ci  viene  insegnato  da  un  antico  inno  di  Dionigi  su 
questa  dea  : 

YVò  7 rr,%yv  àet  jStoròv  uerpetg. 

Cubito  scraper  vitam  metiris. 

La  Nemesi  della  nostra  pietra  guarda  basso  verso 
il  suo  seno  con  un’  aria  austera , come  ce  la  dipinge  lo 
stesso  poeta. 

Neveig  di  Cno  v.o'kTco'j  àsi  xàro  òypvv. 

Inclinas  ad  sinum  semper  dtorsum  supercilia . 

Due  altre  Nemesi  simili  alla  nostra  sono  nel  Museo 
Strozzi  a Roma,  e nel  Museo  , che  apparteneva  al  con- 
te Thoms. 

Tournefort  avendo  (4)  trovata  la  statua  d’una  donna 
vestita  senza  testa  e senza  braccia,  la  prendeva  per  una 
Nemesi,  che  insegue  qualcheduno.  Ma  questa  dea  non 
è stata  mai  rappresentata  nell’  azione  di  correre . 

* 1811.  Pi  'isnia  di  Smeraldo.  Nemesi  in  piedi  nel- 
la stessa  attitudine , ma  con  una  ruota  ai  suoi  piedi , e 
tenendo  nella  sinistra  una  briglia  invece  di  ramo. 

1812.  Pi  'isma  di  Smeraldo . Nemesi  in  piedi  nella 
stessa  attitudine  , che  tiene  nella  sinistra  la  briglia  ed 
il  ramo , ed  ha  ai  suoi  piedi  la  ruota  e la  conocchia 
delle  Parche  . 

181 3.  Pasta  antica  che  imita  la  Sardoni- 
ca . Nemesi  in  piedi  tenendo  il  velo  alzato  colla  sini- 


(4)  Mem.  de  1*  Acad.  des  Inscr.  T.  V.  p.  187. 
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stra  , e la  mano  destra  sopra  una  ruota  , che  è sopra 
una  colonna  dirimpetto  a lui . A piè  della  colonna  si 
vede  un  Amorino , che  tira  una  corda  , la  quale  passa 
sulla  ruota,  e di  cui  Nemesi  tiene  senza  dubbio  1’  altro 
capo:  immagine  che  può  significare , essere  Nemesi 
superiore  all’  Amore,  e poter  gastigare  il  suo  orgoglio. 

Forse  anche  questo  soggetto  è il  simbolo  di  alcune 
di  quelle  imprecazioni  dirette  a Nemesi , che  gli  an- 
tichi facevano  qualche  volta  contro  le  persone  , che 
non  corrispondevano  al  loro  amore.  Giravano  una  ruota 
supplicando  la  divinità  a far  cadere  1’  amante  sdegnoso 
alla  loro  porta , e che  egli  potesse  rotolarsi , come 
si  rotolava  la  ruota . La  maga  di  Teocrito  faceva 
questa  imprecazione . 

X’  ws  c?ivei3-'  o<?s  popfio<;  o yoìkv.zo<z  s£  ’A^pochra; 

fì'j  XStVOS  fi tV 0 ITO  770^'  Ct[ieTépY)GL  SÙpCUGLV 

Utque  volvitur  hic  aeneus  orbìs , ope  Veneris , 

Sic  ille  volvatur  ante  fores  nostras  (5)  . 

Nemesi  come  figlia  della  Giustizia  vendicava  ogni  sorta 
di  ingiuria  , e gli  amanti  facevano  anche  i loro  giura- 
menti per  Nemesi  (6)  . Ma  un  passo  di  Properzio  e 
d’  un  altro  poeta  si  adattano  anche  più  al  nostro  sog- 
getto . 

Staminca  Rhombi  ducitur  ille  rota  (7)  . 

Traxerunt  torti  magica  vertigine  fili . 


(5)  Idyll.  2 v.  3o. 

(6)  Lucian,  Dial.  Meret.  6.  p.  2g3. 

(7)  L.  El.  6.  v.  26. 
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Si  potrebbe  parimente  trovare  nella  nostra  Pasta  P ima- 
gine  , che  è rappresentata  da  questi  versi  di  Orazio. 

Ingratam  Veneri  pone  superbirmi  , 

Ne  currente  retro  finis  eat  rota  (8)  . 

E P amore  è paragonato  a una  ruota  : 

Omnia  vertuntury  certe  vertuntur  amores  : 

Vinceris  aut  vincis  ; haec  in  amore  rota  est  (9)  . 

1814.  Diaspro  rosso . Due  Nemesi,  delle  quali 
una  colla  ruota  ai  piedi,  tiene  un  bastone  nella  diritta  e 
un  pugnalenella  sinistra,  eP  altra  detta  Adrastea  (10) 
ha  in  mano  una  fionda  scoccata  . 

181 5.  Corniola . Due  Nemesi  sopra  a una  delle 
quali  vi  è la  Fortuna,  sulP  altra  la  Vittoria  . 

* * 

* 

1816.  Corniola.  La  Fortuna  sedente  che  tiene  nella 
destra  il  timone  , e nella  sinistra  una  cornucopia  . 
Aprile  interrogato , perchè  avesse  dipinta  la  Fortuna 
sedente:  Quia  nunquam  stetit  , egli  rispose  . 

1817.  Diaspro  giallo . La  Fortuna  in  piedi  con 
un  modio  sul  capo  , e accanto  a lei  una  mezza  luna  e 
una  stella  . 

1818.  Corniola  . La  Fortuna  in  piedi  con  grandi 
ale  , e un  elmo  in  testa  . 

1819.  Diaspro  rosso.  La  Fortuna  chiamata  Pan - 
thea , che  ha  gli  attributi  di  Cerere  , di  Mercurio  e 
di  Minerva , colla  ruota  ai  suoi  piedi , e con  lunghe 

(8)  L.  I.  Od.  5. 

(9)  Propert.  L.  I.  Eleg.  8.  v.  7. 

(10)  Confi  Buonarroti,  Osserv*  sopr.  ale.  Medagl.  p.  123. 
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ale.  Questa  ruota  e le  ale  significano,  che  la  Fortuna  e 
Nemesi  sono  riguardate  come  una  stessa  divinità. 

1820.  Pasta  antica  , l’incisione  della  quale  si  ac- 
costa alla  maniera  etrusca . La  fortuna  coll’elmo  in 
testa  , e il  caduceo  in  mano,  ritta  sopra  un  globo,  che 
ella  non  tocca  se  non  colla  punta  dei  piedi , suspensis 
pedibusi  ella  ha  pure  delle  ali  di  farfalla,  e colla  mano 
destra  tiene  alzato  il  velo , che  le  cuopre  il  seno  alla 
maniera  di  Nemesi . Se  convenisse  qui  decidere  sulla 
maniera  etrusca,  si  troverebbe  in  qual  modo  gli  Etrus- 
chi rappresentavano  la  Fontana,  ciò  che  il  celebre 
Buonarroti  (1 1)  confessa  ing  enuamente  di  non  sapere. 

1821.  Corniola  bruciata  La  fontana  a cui  due 
Vittorie  presentano  una  corona  per  ciascheduna.  Alci- 
biade  fu  dipinto  da  Aglaofone  in  simil  modo  (12) 
coronato  dall’Olimpiade  e la  Pitiade  personificate:  a 
piè  del  trono  di  Giove  Olimpico  vi  erano  (1 3)  quattro 
vittorie. 

* 1822.  Corniola.  Incisione  etrusca.  Un  giovine 
nudo  e in  piedi  con  un  solo  panno , che  gli  pende 
dietro  la  spalla  , filando  a una  conocchia  che  è ficcata 
in  terra  davanti  a lui . 

Se  questa  figura  avesse  il  minimo  attributo  di  Ercole 
si  potrebbe  prendere  per  quest’  Eroe  , il  quale 

. . . Sidonìa  fecit  servili  a palla 

Officia  , et  Lydo  pensa  diurna  colo  (i4)  • 

ma  non  iscorgendovi  io  nulla  , che  mi  autorizzi  a 
supporla  tale , io  la  prendo  per  un  Genio  colla  conoc- 


(11)  Expl.  ad  Demst.  Etrur.  Reg.  p. 

(12)  Athen.  Deipnos.  L.  XII. 

(12)  Pausan.  L.  V.  p.  4°l*  I*  7* 

Ci 4)  Propert.  L.  IV.  Eles.  10.  v.  4^* 
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chia , poiché  V incisione  della  pietra  essendo  etnisca  , 
e questa  nazione  avendo  confuso  spesso  le  Parche  con 
i Genj  (i5)  è naturale  pensare,  che  ella  abbia  dovuto 
confondere  egualmente  i loro  attributi.  Ne  segue,  che 
affine  di  indicare,  che  il  Genio  che  assisteva  alla 
nascita  dell’uomo,  disponeva  anche  della  sua  vita, 
ciò  che  era  proprio  delle  Parche , si  è potuto  figurare 
questo  Genio  colla  conocchia.  Se  ciò  che  Banierha  (16) 
preteso  di  trovare  in  un  verso  (v.  101.)  del  terzo  libro 
dell*  Iliade,  che  egli  non  cita,  cioè  a dire,  che  Omero 
dà  a ciascun  uomo  la  sua  Parca,  se  ciò  , io  dico,  si 
trovasse  in  questo  poeta,  avrei  sicuramente  come  ap- 
poggiare qnesta  mia  spiegazione,  poiché  ne  risultereb- 
be che  le  Parche  e i genj  fossere  stati  presso  gli  antichi 
una  cosa  istessa;  ma  con  buona  pace  di  quest’  erudito, 
il  verso  di  Omero  ha  un  senso  differente , e non  signi- 
fica punto  , quello  che  gli  attribuisce. 

In  conclusione  è ben  vero,  che  gli  antichi  Romani 
confondevano  questi  genj  cogli  dei  Mani  (17),  e questa 
avvertenza  può  adattarsi  in  qualche  modo  alla  mitolo- 
gia degli  Etruschi  , e in  conseguenza  alla  mia  spiega- 
zione . 

* * 

* 

1823.  Pasta  di  vetro . Nursia  o Norcia,  rappresen- 
tata come  una  donna  che  allatta  un  bambino  . Gli 
Etruschi  (18)  rendevano  un  culto  particolare  a questa 


(15)  Gori,  Mus.  Etr.  Tom.  III.  p.  171.  Maccari,  Diss.  aopra 
i Genj,  p.  129. 

(16)  Mein.  de  V Acad.  des.  Inscr.  T.  V.  p.  19. 

(17)  Gonf.  Fabretti,  Inscr.  C.  II.  p>  72. 

(18)  Gori,  Mus.  Etr.  T.  I.  Tab.  IV. 
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dea  , e la  consideravano  (19)  lo  stesso  che  la  Fortuna 
e Nemesi  ; ma  1*  incisione  non  essendo  di  maniera 
etnisca  , direi  piuttosto  che  questa  sia  probabilmente 
la  dea  Rumilia  (20),  che  aveva  la  tutela  dei  fanciulli- 
ni , come  Nursia  . 

» 

* «r 
♦ 

1824.  Corniola . Silvano  in  piedi. 

1825.  Diaspro  rosso.  Silvano  in  piedi  sotto  un 
pergolato  formato  da  due  alberi  , che  nella  sinistra 
tiene  una  pecora  per  i piedi , e colla  destra  una  fal- 
cinola , sotto  alla  quale  si  vede  un  moggio  con  due 
spighe  di  grano  dentro  . 

* * 

* 

*1826.  Agata*Onice.  Il  dio  Bonus  Eventus  con  del- 
le spighe  di  grano  in  mano:  gli  si  danno  delle  spighe  di 
grano  soltanto , talvolta  anche  con  dei  papaveri  , e 
spesso  una  patera  dall’  altra  mano.  La  statua  di  questo 
dio  al  Campidoglio  (21)  aveva  questi  attributi , e si 
vede  nello  stesso  modo  sopra  alcune  delle  seguenti 
pietre . 

1827.  A gata-Onice  . Il  dio  Bonus  Eventus  , con 
un  panno  sulla  spalla  sinistra  , tenendo  nella  destra 
dell’  uva  , e nella  sinistra  un  piatto  di  frutte . 

* 1828.  Agata-Onice.  Lo  stesso  Dio  che  tiene  nella 
destra  delle  spighe  di  grano , e nella  sinistra  un  piatto 
di  frutte  : davanti  a lui  ai  suoi  piedi  vi  è un’  aquila  , 
e dietro  a lui  vi  sono  le  lettere  CVF.  Questo  soggetto 

\"  . 

(19)  Martian.  Capei,  de  Nupt.  L.  I.  p.  17. 

(20)  Conf.  Maffei,  Gem.  T.  III.  Tay.  LXXV. 

(21)  Plin.  L.  XXXIV.  p.  655.1.  17. 
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è trattato  nello  stesso  modo  ili  una  pietra  (sa a)  incisa 
del  Museo  del  re  di  Francia . 

1829.  Corniola . Lo  stesso  dio  Bonus  Eventus  , 
che  ha  nella  destra  una  patera  , e nella  sinistra  una 
cornucopia  . 

1830.  Pasta  antica  incisa  da  due  parti . Lo  stesso 
soggetto , ove  da  una  parte  egli  tiene  semplicemente 
una  patera  , e dall’  altra  una  patera  con  due  spighe 
di  grano . 

* i83i.  Corniola  . Lo  stesso  dio  Bonus  Eventus , 
di  faccia , che  tiene  nella  sinistra  due  spighe  di  grano, 
e vuota  colla  destra  una  coppa  sopra  un’  ara  , sulla 
quale  vi  è del  fuoco  acceso  . 

* * 

* 


* i83a.  Prisma  di  Smeraldo.  La  speranza  in 
piedi  di  faccia , che  nella  destra  tiene  un  fiore  , suo 
simbolo  ordinario.  Sopra  altri  monumenti  (^3)  le  si 
veggono  anche  delle  spighe  di  grano  , e delle  teste  di 
papavero  . 

Questa  figura , non  meno  che  le  tre  figure  seguenti, 
sono  vestite  all’  usanza  di  quelle  degli  Etruschi , seb- 
ben  nè  le  une  nè  le  altre  non  siano  punto  secondo  lo 
stile  di  questa  nazione . Potrebbe  ben  essere  che  la 
sorte  di  veste  , che  loro  si  vede,  e che  è caratterizzata 
da  pieghe  parallele,  fosse  propria  della  Speranza  . 
Difatti  è sullo  stesso  gusto  la  veste  di  questa  dea  sopra 
una  medaglia  di  Claudio  , e di  Filippo  l’Arabo,  come 
pure  nella  sua  statua  alla  villa  Ludovisi  a Roma  , che 
non  era  conosciuta  per  una  statua  della  Speranza,  poi- 


(22)  Manette,  Pier.gr.  T.  I P.  1 . PI.  I*  V Ili. 
(2  3)  Gruter.  insci',  p.  CI1. 

Tom.  TI  IL 
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chè  P iscrizione , che  è sulla  sua  base,  era  coperta  da 
un’  alta  crosta  di  terra  indurita  e di  musco  : eli’  è 
questa 

Q • AQVILIVS  • DIONYSIUS  • ET  • 
NONIA  • FA  VSTINA  • SPEM  • RES 
TITVERVNT  • 

A Roma  si  distingueva  la  Spes  antica  (2 4)  dalla  mo- 
derna : saranno  state  senza  dubbio  rappresentate  in 
diversa  maniera  : la  nostra  potrebbe  essere  1’  antica  . 

1833.  jlgata-Onice  . La  stessa  dea  . 

1834.  Calcedonio.  La  stessa  dea  circondata  dai 
sette  Pianeti  . 

1835.  Pasta  di  vetro  . La  Speranza  che  porta  sulla 
destra  una  figura  del  dio  Bonus  Eventus  . 

* * 

* 

1836.  Pasta  di  vetro  . L’  Abbondanza  sotto  la  fi- 
gura di  una  donna  vestita  , velata  e in  piedi , tenendo 
sulla  destra  una  cornucopia  appoggiata  sul  braccio . 

★ * 

* 

* i83y.  Prisma  di  Smeraldo  • La  Giustizia  sotto 
la  figura  d’  una  donna  vestita  e in  piedi , che  nella 
destra  tiene  una  bilancia  , e nella  sinistra  una  palma. 

* * 

* 

i838.  Pasta  antica  . Una  dea  con  un  lungo  scet- 
tro ( Hasta  ) senza  altro  attributo  che  la  caratterizzi . 


(24)  Lamprid.  inHeliog.  p.  194*  Scriptor.  Aug.  ed.Lugd. 
1621.  12. 
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Le  quattro  dee  che  sono  con  Marte  e Mercurio  al 
medesimo  lato  di  quell’  ara  triangolare  della  villa 
Borghese  , di  cui  ho  parlato  nella  Prefazione,  hanno 
un  diadema  appuntato  proprio  delle  dee , coll’  Hasta. 

* * 

* 

1839.  Pasta  di  vetro  , di  cui  P originale  è (2  5) 
nel  museo  del  re  di  Francia.  Una  figura  di  donna 
vestita  e velata  sedente  con  un  ventaglio  in  mano,  da- 
vanti a una  colonna , sulla  quale  vi  è una  piccola  sta- 
tua . 

Questa  figura  sembra  una  Vestale  , e si  son  fatte 
sul  suo  proposito  moke  congetture  , sulle  quali  non  so 
determinarmi . Non  lascio  frattanto  di  collocarla  qui , 
quantunque  io  non  inclini  punto  a credere,  che  questo 
sia  il  fatto  di  Calpurnia,  che  non  mi  pare  abbastanza 
notabile  da  determinare  gli  antichi  ad  inciderlo  . 

Allorché  gli  antichi  aveano  delle  afflizioni , che  essi 
non  volevano  rivelare  a nessuno  , ne  facevano , per 
sollevarsi,  una  specie  di  confidenza  (26)  a una  colon- 
na , o a una  statua , alla  quale  essi  dicevano  il  loro 
segreto . Sarebbe  egli  forse  espresso  un  atto  simile  in 
quest’  incisione  ? 


* * 

* 

i84o.  Pasta  antica  « Un  Pastore  nudo  , con  un  gi- 
nocchio in  terra  all’  ingresso  di  una  grotta  , tenendo 
nella  mano  sinistra  il  pedani , e nell’  altra  un  oggetto 
rotondo  . Sarebbe  forse  un’  idea  troppo  azzardata  sup- 


(a5)  Mariette,  Pierr.  gr.  T.  II.  P.  I.  PI.  ClV 
(26)  Lucian.  Couviv.  s.  Lapith.  §.  l\.  p.  42°* 
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ponendo  qui  1’  oracolo  di  Trofonio  ; ma  non  veggo 
altra  spiegazione  , che  sia  più  conveniente  a questo 
soggetto . Si  scendeva  per  una  grotta  all’  oracolo  di 
quest’  Eroe  (27)  , e gli  si  offrivano  delle  focaccie  fatte 
col  miele  . 


* 1 84 1 • Sardonica  , d’ un  incisione  che  sembra 
etrusca  . Un  Augure  in  piedi , senza  barba  , col  lituo 
nella  destra , come  vedesi  sopra  alcune  medaglie  ro- 
mane (28) . Ardisco  asserire  che  quest’incisione  è la 
più  antica  di  tutte  quelle  che  sono  state  pubblicate  su 
questo  soggetto  , e osserverò  di  passaggio  , che  sugli 
anelli  che  sono  alle  dita  di  quasi  tutte  le  statue  degli 
imperatori  in  bronzo  , che  si  son  trovate  a Ercolano  , 
vi  è un  lituo  . 

* i84^-  Sardonica  d’  un’  incisione  , che  sembra 
parimente  etrusca , ma  lavorata  con  gran  fiuezza . Un 
Augure  che  tiene  nella  destra  un  oggetto  quadrato  con 
un  uccello  sopra  , e nella  sinistra  una  borsa  . Questa 
figura  potrebbe  autorizzare  1’  etimologia  di  Festo  pre- 
sa alla  lettera  Augur.  ab  avibus  gerenduque  dictus . 

* i843  Corniola . Lo  stesso  soggetto  , e accanto  la 
parola  EIPHNH  , la  Pace  . Questa  pietra  sembra  per 
la  sua  figura  e per  la  sua  grandezza  , la  stessa  che  è 
stata  pubblicata  da  (29)  Gravelle  . 

1 844*  Corniola  . Un  Aruspice  etrusco , che  esami- 
na una  vittima  , che  egli  tiene  sospesa  con  ambedue 
le  mani . Soggetto  unico  . 


(27)  Pausati.  L.  IX-  791. 

(28)  Vaillant.  Num.  Famil.  Anton,  nurn.  60.  Cornuf.  n.  1. 
(•29)  Pierr.  grav.  T.  II.  PI.  96. 
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i845.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo  di  incisione 
etnisca . Un  uomo  con  un  bastone  e una  specie  di 
sacco  , che  somiglia  ad  una  borsa  , dalla  quale  pare 
che  egli  tragga  qualche  cosa  ; da  parte  vi  è scritto 
Ì/XXM  ■ Questo  forse  è un  mago  , che  tira  la 
sorte.  So  bene  che  gli  antichi  Romani  tiravano  la  sorte 
da  un’  urna  , ma  forse  gli  Etruschi  praticavano  diver- 
samente dai  Romani , i quali  anche  per  quest5  oggetto 
si  son  serviti  talvolta  di  canestri  (3o)  , 

* * 


1846  Corniola . Una  donna  in  piedi  , che  tiene 
nella  destra  un  piatto  di  frutte , e nella  sinistra  quattro 
capi  di  papaveri . Questa  probabilmente  è un’  offerta 
di  primizie  della  raccolta  , che  si  faceva  alle  feste 
chiamate  &PAIA  . 

1847.  Sardonica.  Una  donna  che  tiene  un  piatto 
nella  destra,  e dall5  altra  un  vaso  per  fare  una  libazione 
sopra  un5  ara  , che  è davanti  a lei  . 

1848.  Prisma  di  Smeraldo.  Una  donna  sedente  che 
tiene  nella  sinistra  una  palma,  e dall5  altra  una  patera, 
colla  quale  ella  fa  una  libazione  sopra  un5  ara , ove  vi 
è del  fuoco  acceso  . 

1849.  Corniola.  Una  donna  assisa  sopra  una  sedia 
davanti  a un5  ara  , sulla  quale  vi  è del  fuoco  acceso  : 
ella  tiene  in  ambedue  le  mani  una  specie  di  scatola . 

1850.  Pasta  antica.  Un  Sacrificatore  velato,  che 
fa  una  libazione  sopra  un5  ara  , ove  vi  è del  fuoco  ac- 
ceso , che  è sotto  un  albero . 

1851.  Corniola - Un  uomo  e una  donna  ai  due  lati 
di  una  grand'’ ara , ove  è acceso  il  fuoco  , sul  quale  essi 
fanno  una  libazione  . 


(3o)  Vaillant,  Num.  Fani.  Cass.  n.  5. 
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1852.  Pasta  antica  . Due  figure  nude  di  giovani  , 
che  stanno  riiti  ai  lati  d?  uiv’  ara  quadrata , dietro  la 
quale  si  vede  una  figura  barbata  e vestita . 

1 853.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardoni- 
ca . Un  sacerdote  , ebe  conduce  un  toro  al  sacrifizio,  e 
un  altro  sacerdote,  che  è nell’  attitudine  di  colpire  la 
vittima  . 

* i854*  Corniola . Una  figura  nuda,  che  tiene 
nella  destra  una  testa  di  capro  per  un  corno  , e nella 
sinistra  un  coltello  ricurvo  a guisa  di  falce.  La  maniera 
dell’  incisione  sembra  etnisca,  e le  lettere  latine  ROSG. 
che  si  veggono  dietro  alla  figura,  debbono  essere  state 
aggiunte  da  qualcheduno , che  se  ne  è servito  per  si- 
gillo  . 

* 1 855-  Corniola.  Un  sacrifizio  al  dio  Pane  , o a 
Priapo,  in  cui  un  giovine  tiene  un  capro  o una  ca- 
pra per  sacrificarla  sopra  un’  ara  ; un  altra  piccola  figu- 
ra vestita , che  è in  faccia  alla  prima , suona  il  doppio 
flauto,  e dietro  a questa  una  donna  offre  dei  frutti  so- 
pra un  piatto . Questo  sacrifizio  si  fa  presso  a una 
colonna  con  una  yTdicula  sopra  , accanto  a un  albero 
al  quale  è sospeso  un  Tintimi  ab  uhi  m , come  si  trova 
su  molti  monumenti  (3i)  : e forse  quel  che  sembra  un 
tale  istrumento , son  voti , cioè  a dire  Tavolette  che  si 
attaccavano  agli  alberi  con  dei  nastri  o ghirlande,  il 
che  verrebbe  espresso  dai  punti  che  si  veggono  ai  lati, 
secondo  la  descrizione  che  ne  fa  Ovidio  : 

Stabat  in  Iris  ingens  annoso  robore  quaercus  , 

Una  nemus  : vittae  mediani  memoresqiie  tabellae 
Serfaque  cingebanty  voti  argumenta  potentis  (32). 

(3i)  Bellori  , Àdmir.  Rom.  Tab.  XLIV.  Eiusd.  Sepulcr. 
fìg.  XIII.  Beger.  Thes.  Brand.  T.  I.  p.  224*  Murat.  Insc. 
p.  96. 

(3a)  Metain.  L.  Vili,  v,  y43. 
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e finalmente  gli  alberi  stessi  erano  consacrati  agli  dei, 
e le  giovani  Spartane  (33)  dedicarono  un  albero  a Ele- 
na . Quelli  che  suonavano  il  flauto  durante  i saerifizj , 
erano  chiamati  (34)  ffapóXoxoi  , e poiché  erano  spesso 
persone  facete  , questa  stessa  parola  significava  pure 
un  uomo  , il  quale  cerca  di  divertire  gli  altri  colle  sue 
buffonerie  . 

* 1 856.  Pasta  di  vetro  tratta  da  una  Corniola  del 
museo  del  re  di  Francia.  Iniziazione  di  un  Luperco. 
Veggasi  Manette  , Pierr.  grav.  T.  II.  PI.  LXIV. 

1 85 Corniola.  Una  sacerdotessa,  che  con  una 
bacchetta  tocca  la  testa  di  un  ariete  sopra  un’  ara  , e 
coll’  altra  mano  sembra  versarvi  del  liquore  . La  stessa 
idea  si  vede  (35)  sopra  una  corniola  del  Museo  dei  re 
Francia^  ma  quel  che  Mariette  ha  dato  per  una  fiac- 
cola , non  è qui  che  una  semplice  bacchetta . Questo 
forse  è un  sacrifizio  a Prassidice  una  delle  tre  figlie  di 
Ogige  e di  Tebe  figlia  di  Giove  , chiamate  con  nome 
comune  (36)  npa£i'chxat . Prassidice  in  particolare  era 
pure  chiamata  (3^)  Alalcomenea,  A^aV/o^evta  , perchè 
ella  avea  allevato  Pallade , e il  (38)  sacrifizio , che  le 
si  faceva  , consisteva  in  teste  di  animali  . 

i858.  Calcedonio  . Frammento.  Un  sacerdote  con 
un  diadema  , che  sorge  in  punta  sul  davanti:  il  che 
non  si  vede  ordinariamente  che  alle  divinità  e alle  re- 
gine. Non  conosco  a Roma  in  marmo  , che  una  sola 

. , . . • : 

(33)  Theocr.  Idyl.  18.  v.  4 5.  seg. 

(34)  Suid.  v.  Bwp.ò^o^os. 

(35)  Mariette,  Pierr.  grav.  T.  II.  P.  1.  PI.  39.  Co n f.  G Ta- 
velle, Pier,  grav-  T.  I.  PI.  83. 

(36)  Suid.  et  Etym.  in  npa^nTixae. 

(37)  Pausan.  L.  IX.  p.  777.  1.  i4- 

(38)  Hesych.  in  eamd.  voc.  Confi  P rideaux  in  Marm. 
Arund . p.  335. 
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testa  barbata  di  un  re,  nella  Vigna  del  Cardinale  Ales- 
sandro Albani , che  passa  per  Massinissa  ed  ha  un  dia- 
dema simile.  11  sacerdote  della  nostra  Pietra  è accanto 
a un  toro  , davanti  a un’  ara  , dietro  la  quale  vi  è una 
colonna  , e tiene  nella  sinistra  un  piatto  di  frutti , che 
sembra  offrire  in  sacrifizio. 

Pare  che  questo  soggetto  rappresenti  (3p)  le  OaMo-ea, 
cioè  a dire  la  festa  in  cui  si  facevano  le  offerte  delle 
primizie  e dei  frutti  della  terra  a Bacco  e a Cerere  , 
di  cui  vi  è la  figura  sulla  colonna . 

18^9.  Corniola.  Una  donna  che  colla  destra  versa 
del  liquore  sopra  un’  ara,  e colla  sinistra  alzata  tiene 
un  piatto  di  frutte,  mentre  che  dall’  altro  lato  dell*  ara, 
vi  è un  uomo  che  suona  il  doppio  flauto  . Mi  pare  che 
si  rappresenti  in  quest’incisione  la  dedicazione  di  una 
ara,  che  i poveri  in  particolare  facevano  offrendo  sem- 
plicemente un  vaso  di  legumi  cotti  (4o)  che  una  donna 
portava  attorno  all’ imagine  o all’  ara  che  si  dedicava. 

1860.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto,  ove  però  il 
suonatore  di  flauto  sta  a sedere. 

1861.  Pasta  antica  . Due  Sacerdoti  di  Ercole,  che 
bevono  con  dei  corni  tenendo  in  mezzo  a loro  la  clava 
di  Ercole  . Questo  soggetto  , come  si  vede,  è differente 
da  quello  di  due  lampadi  antiche  (40  in  cui  due  figu- 
re con  simili  corna  versano  del  liquore  sopra  un’ara  ; 
ciò  che  è stato  spiegato  per  una  libazione  ai  Mani  di 
un  defunto.  Due  altre  figure  simili  a queste  si  veggono 
sopra  un’ara  coll’iscrizione  (40  LAR.IB.  AVGVST. 
In  proposito  di  questa  sorte  di  corna  osserverò,  che  al  la 

(89)  Eustath.  ad.  Iliad  t'  pag.  772.  1.  ai. 

(40)  Aristoph.  Plut.  v.  119S.  Conf.  Schol.  et  Spanhem» 
Noi.  ad.  h.  1. 

(41)  Bellori,  Lucern  Ant.  P.  I.  fìg.  i3.  \\. 

(4‘0  Gruteri,  Inscript.  p.  CVI. 


MITOLOGIA  SACRA 


36  r 

villa  Borghese  se  ne  veggono  due  di  inarmo,  che  ter- 
minano intesta  di  bue,  e di  cui  il  diametro  della  bocca 
è di  due  palmi  e mezzo  : si  servivano  di  queste  corna 
per  bere,  come  noi  abbiamo  osservato,  ed  erano  tuttora 
in  uso  fra  i Greci  nel  nono  secolo  (43).  Il  marchese 
Malfei  (44)  nell’idea  , che  non  vi  siano  cornucopie 
senza  frutti,  prende  per  Cornupotorj  due  corna  simili 
a quelle  di  bue  di  varia  grandezza , che  si  veggono  a 
due  figure  della  celebre  tazza  di  Agata,  che  è nel  mu- 
seo del  re  delle  due  Sicilie.  Ma  egli  non  era  informato 
che  (45)  la  statua  di  Arpocrate  in  marmo  del  Campi- 
doglio, trovata  nella  villa  Adriana  a Tivoli,  tiene  un 
corno  di  bue  di  giusta  grandezza  senza  frutti,  che  è 
pure  una  cornucopia,  attributo  ordinario  di  questo  dio. 
Il  corno,  die  è tenuto  dalla  figura  barbata  e sedente  nella 
tazza  citata,  ha  la  grandezza  delle  cornucopie  ordinarie, 
poiché  ha  la  lunghezza  della  metà  della  figura.  Vi  è 
anche  un  Genio  barbato  sopra  un  bassorilievo,  che  ha 
un  corno  simile  senza  frutti.  Questo  bassorilievo  era 
nel  Palazzo  del  Cardinale  Fabio  Chigi,  ora  Bracciano, 
secondo  quello  che  è stalo  annunziato  nella  prima  edi- 
zione (46)  dell’  Aclmirancla  di  Bartoli;  e secondo  le 
edizioni  posteriori  dee  trovarsi  al  palazzo  Massimi  , 
ma  non  vi  è più.  Posso  pertanto  aggiungere  a tutto 
questo,  che  vi  è parimente  al  palazzo  Mattei  un  altro 
Genio  barbato,  la  cui  testa  rassomiglia  ad  un  Ercole , 
col  corno  senza  frutti . 

1862.  Pasta  di  vetro  tratta  da  una  Sardonica  (47) 
del  Museo  granducale  di  Firenze  . Due  sacerdoti  salii, 

(43)  Caper.  Observ.  L.  II.  c.  8. 

(44)  Osserv.  Lett.  T.  II.  p.  349. 

(45)  Mus.  Capii.  T.  III.  Tab.  LXXIV. 

(46)  Tab.  XLVIII. 

(47)  Mus>  Fior.  T.  II.  Tab.  XXIII.  » 3. 
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die  portano  gli  Scudi  chiamati  Artritici , con  elei  ca- 
ratteri etruschi  sopra . 

i863.  Pasta  di  vetro  . Due  degli  scudi  detti  A It- 
alia, coll’  iscrizione  P A V.  ANCILIA  . 

i864-  Pasta  di  vetro , di  cui  1’  originale  in  corniola 
è nel  Museo  Strozzi  a Roma  . Una  donna  che  versa 
dell’  acqua  sul  sepolcro  d’  uno  dei  suoi  parenti  defunti. 
Questo  sepolcro  è qui  sopra  un  alta  base  o pilastro  , 
simile  a quello  di  una  Sardonica  (48)  nel  Museo  Gran- 
ducale di  Firenze.  Le  donne  in  questa  funzione  erano 
chiamate  (49)  èyxyrpìoa,  o iyyrjrpiqpica , parola  (5o)  da 
xripx,  yaso  ; e l’acqua  versata  sul  sepolcro  si  chiama- 
va (5 1)  a7r0vtp.ua , (52)  ^oà  (53  e %ux).a . Sui  sepolcri 
dei  giovani  erano  fanciulli  quelli  che  vi  versavano 
dell’  acqua,  e su  quelli  delle  fanciulle  erano  fanciulle 
quelle  che  prestavano  lo  stesso  ufficio.  Quelli  che 
morivano  nell’  infanzia  non  avevano  parte  a queste 
oblazioni . Ai  sepolcri  delle  fanciulle  vedevasi  per  (54) 
ordinario  una  giovinetta  con  un  vaso  d’acqua,  e la 
figurina  di  bronzo  di  una  fanciulla  abbigliata,  che  porta 
un  vaso , è probabilmente  quello  che  io  ho  detto,  e 
non  già  quello  che  Spon  ha  preteso  in  una  disserta- 


(48)  Ibid.  T.  IL  Tab.  LXXII.  n.  2. 

(4<))  Schol.  ad  Aristoph.  Vesp.  v.  288. 

(50)  Suidas,  v.  ey/ùrp  . 

(51)  Àthen.  Deipnos.  L.  IX.  p.  4°9-  F* 

(52)  Id.  L.  p.  522.  F. 

(53)  Apollon.  Argon.  L.  1.  v-  io^5.  L.  II.  v.  928. 

(54)  Athen.  L.  XIII.  p.  589.  B,  Pollux,  Onomast.L.  Ylll. 
Segni.  66. 

Per  il  passato  lasciavasi  in  questo  passo  la  parola  sfyav  , 
Winckel marni  vi  sostituì  molto  giudiziosamente  ófytav.  (Veg- 
gasi  Monumenti  antichi  inediti  voi.  !\.  di  questa  edizione 
Pari.  I.  sez.  2.  cap.  17.  §.  4-  E.  P.).  E. 
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zioncella,  die  egli  ha  pubblicata  su  questa  figura  (55). 
Convieh  pertanto  confessare  che  questa  base  o pilastro 
che  pare  sulla  nostra  pietra  un  sepolcro,  è una  fontana 
sopra  una  Sardonica  di  Monsignor  Molinari  Nunzio  in 
Fiandra:  vi  si  vede  scorrere  l’acqua  fuori  di  una  testa 
di  leone. 

* i865.  Corniola . Testa  di  una  Praejica  o Pian- 
gente, di  faccia. 


1866.  Pasta  di  vetro . Un  carro  tirato  da  quattro 
Cavalli,  con  una  Aedicula  sopra.  Queste  carrette  si 
chiamavano  (56)  Tensas , e vi  si  menava  in  pompa  la 
figura  delle  divinità  sotto  un  baldacchino  come  in  un 
tempio  : questa  pompa  era  praticata  fra  (5y)  molte 
nazioni. 

1867.  Corniola.  Un  Aedicula,  dalla  quale  esco- 
no due  palme , sopra  un  carro  a due  ruote  tirato  da 
due  figure  con  delle  torce  in  mano.  Vi  erano  presso  i 
Greci  (58)  molte  feste  celebrate  con  delle  torce  , come 
le  feste  Panatenee , quelle  di  Ecate  , di  Vulcano  e di 
Prometeo. 

* * 

+ 

* 1868.  Calcedonio.  Gli  istrumenti  di  cui  si  servi- 
vano per  i sacrifizj.  La  patera  , un  vaso  , il  lituo,  e 
un  aspersorio. 

1869.  Corniola . Una  testa  di  bue. 


(54)  ’A  la  fin.  de  ses  Antiquite's  de  Lyon.  1673. 

(56)  Fest.  v.  Tensa  . 

(5y)  Confi  Cuper.  Harpocr.  p.  166. 

(58)  Confi  Spanheni.  Not.  in  Aristoph.  Nub.  ver.  iii3. 
Eund.  in  Aristoph.  Ran.  v.  1406. 
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1870.  Pasta  antica . Una  testa  di  bue  con  la  scure 
dei  sacrifizj  sotto. 

1871.  Corniola.  Una  testa  di  bue  con  un  vaso  ap- 
presso. 

1872.  Sardonica.  Una  testa  di  Àrieteconun  uccel- 
lo sopra , una  mosca , e sotto  un  coltello  da  sacrifizj. 

* + 

* 

1873.  Pasta  antica.  Un’ara  , sulla  quale  vi  è del 
fuoco  acceso , ornato  di  due  teste  di  ariete  e di  un  bas- 
sorilievo rappresentante  Romolo  e Remo  allattati  dal- 
la lupa. 

1874*  Corniola.  Un’ara  con  del  fuoco  acceso  , e 
due  capi  di  papavero  sopra. 

1875.  Pasta  antica.  Una  spiga  di  grano  sopra  una 
ara , da  piè  della  quale  esce  da  ogni  lato  una  mano  , 
che  tiene  un  ramo  di  lauro  con  un  uccello  sopra. 

1876.  Pasta  antica.  Un’  a,,  a,  su  cui  vi  è del  fuoco 
acceso,  con  due  cornucopie  sopra. 

1877.  Pasta  antica.  Un’ ara  col  fuoco  acceso,  e 
da  ogni  parte  un  ariete  die  vi  appoggia  le  gambe  da- 
vanti. 

1878.  Pasta  antica.  Un’ara  ornata  d’un  bassorilie- 
vo rappresentante  una  biga  , e di  due  teste  di  ariete,  con 
due  sfingi  sopra  : di  sotto  1’  ara  esce  da  ogni  parté  una 
inano  , che  porta  un’  insegna  militare. 

1879.  Pasta  antica.  Un  tempio  rotondo  , ove  si  ve- 
de un’  ara , a piè  della  quale  vi  è un  delfino. 


LA  MITOLOGIA  ISTORICA  , IL  SEGOLO  FAVOLOSO  E 
L'  ASSEDIO  DI  TRO.TA 

SEZIONE  I. 


SECOLO  FAVOLOSO. 


* i.  Diaspro  grigio.  L rometeo  che  forma  lo  sche- 
letro d’  un  uomo  , come  si  vede  sopra  un’  altra  pietra 
incisa  (i).  Egli  è sedente  e nudo  , colla  veste  gettata 
sulle  gambe  in  quell’  istessa  guisa  in  cui  è rappresenta- 
to sopra  un*  (2)  urna  del  Campidoglio.  Sopra  i seguenti 
sei  pezzi  egli  è in  piedi  e nudo , eccettuato  un  panno 
che  gli  pende  dalla  spalla  sinistra  , e su  tre  bassirilievi 
difficili  a spiegarsi,  due  dei  quali  (3)  si  trovano  al  pa- 
lazzo Mattei , e il  terzo  alla  villa  Medici > è vestito  co- 
me i re  barbari , e con  un  largo  mantello. 

* 2.  Corniola.  Prometeo,  che  forma  un  uomo,  di 
cui  riunisce  le  diverse  parti  : vi  è da  notare  , che  egli 
non  ha  ancora  finito  che  il  busto  e le  due  braccia  , che 
egli  stende  per  prendere  la  lunghezza  della  figura  , e 
gli  rimane  da  aggiungervi  le  membra  ^inferiori , delle 

(1)  Causei,  Geni.  Tab.  118. 

CO  Bartoli,  Adinir.  Tab.  66. 

(3)  Ibid.  Tab.  22.  Couf.  Spence  's  Polymetis  , dial.  VII. 

p.  78. 
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quali  se  ne  vede  una  parte  ai  di  lui  piedi , cioè  il  fian- 
co , la  coscia , la  gamba.  Questa  Pietra  , di  cui  l’ inci- 
sione è della  prima  maniera  dell4 5 6  arte,  è simile  a una 
Agata  del  (4)  conte  di  Caylus  , eccettuata  la  coscia  e la 
gamba  ai  piedi  di  Prometeo , che  è di  più  sulla  nostra 
Pietra. 

* 3.  Sardonica . Prometeo  , che  lia  le  stesse]  parti 
del  corpo  davanti  a se  sopra  un  pernio , colle  braccia 
sollevate  in  alto,  in  atto  di  allestire,  per  quanto  sembra, 
P esecuzione  delle  parti  inferiori.  L5  incisione  è pari- 
mente della  prima  maniera. 

4*  Pasta  di  vetro,  l5  originale  della  quale  è nel  Mu- 
seo del  duca  CarafFa-Noja  a Napoli.  Prometeo  , che 
tenendo  lo  stesso  lavoro  posto  su  due  perni , dop#  aver- 
vi unita  la  testa  pone  nell5  uomo  le  proprietà  di  ogni 
animale  , ciò  che  è espresso  dalle  figure  di  un  ariete 
e di  un  cavallo , che  sono  ai  suoi  lati. 

Fertur  Prometheus  addere  principi 
Limo  coactus  particulam  undique 
Desectarn  , et  insani  leonis 
Firn,  stomacho  apposuisse  nostro  (5)- 

5.  Pasta  antica.  Prometeo , che  digrossa  il  suo  uo- 
mo già  tutto  composto. 

* 6.  Corniola . Prometeo  , che  misura  le  proporzioni 
della  sua  figura  con  un  piombo  attaccato  a un  filo.  Non 
convien  adunque  prendere  alla  lettera,  ciò  che  Diodoro 
di  Sicilia  dice  (6)  che  gli  scultori  egiziani  non  lavora- 
vano che  colla  misura  alla  mano  , ma  che  gli  scultori 
greci  avevano  la  misura  negli  occhi.  Questa  Pietra  ha 


(4)  Recueil  d’  Antiq.  T.  I.  Pi.  XXVIII.  n.  3. 

(5)  Horat.  L.  i.  Od.  1 4-  V.  i3. 

(6)  Ad  fin.  L.  I. 
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un’  altra  particolarità , ed  è che  Prometeo  forma  qui 
una  donna  e non  un  uomo.  Il  rimprovero  che  Luciano 
gli  fa  fare  da  Giove  , riguarda  appunto  (7)  la  produ- 
zione delle  donne. 

7.  Pasta  antica . Prometeo  , che  pone  1’  ultima  ma- 
no al  suo  lavoro.  Sopra  una  lucerna  (8)  e sopra  un5  (9) 
urna,  che  ho  citata  al  N.  1.  si  vede  con  Minerva,  che 

10  assiste  in  questa  funzione. 

* 8.  Corniola.  Prometeo  in  piedi  legato  a una 
rupe. 

* 9.  Corniola . Prometeo  sedente  e legato  a una  rupe  , 
con  Y avvolto) o che  è per  mangiargli  il  fegato , come  ‘è 
rappresentato  sopra  una  lucerna  antica  (10).  Si  vede 
in  bassorilievo  alla  villa  Borghese  nello  stesso  suppli- 
zio, ma  giacente. 

10.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto. 

11.  Pasta  antica . Ercole,  che  libera  Prometeo. 

12.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

★ * 

* 

13.  Diaspro  nero.  Il  supplizio  di  Sisifo,  che  rotola 

11  sasso  nell*  inferno  : pezzo  di  eccellente  incisione. 

* * 


i4.  Corniola.  Epimeteo  , che  apre  la  cassetta  fatale 
di  Pandora  , d’  onde  uscirono  tutti  i mali  che  inonda- 
rono la  terra.  Egli  si  vede  qui  nudo  fino  alla  cintura, 
con  un  elmo  in  testa  , e davanti  a lui  un  bastone  con 


(7)  Dial.  Prometh.  et  Iov.  p.  204* 

(8)  Bellori,  Lucern.  Ant.  P.  I.  fìg.  1. 

(9)  Bartoli,  Admir.  ant.  Tab.  66. 

(10)  Bellori,  Lucern.  Ant.  P.  I.  Tab.  III. 
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un  ferro  uncinato  , o rampino  sulla  foggia  della  falce 
di  Saturno  , e del  bidente  di  Plutone.  L’ uncino  deno- 
ta, per  quanto  pare,  la  genealogia  di  Epimeteo  ; poiché 
essendo  figlio  di  Giapeto  , che  era  figlio  d’  Urano  e 
fratello  di  Saturno  , P incisore  ha  potuto  dargli  un  at- 
tributo distintivo  di  Saturno. 

In  una  Sardonica  del  Museo  granducale  (1 1)  di  Fi- 
renze si  vede  Pandora  nella  stessa  posizione  in  atto  di 
aprir  la  scatola  , e colP  uncino  in  mano . 

1 5.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  nella  stessa  at- 
titudine. L’  incisione  della  Corniola  precedente  e di 
questa  Pasta  lasciano  incerto  il  giudizio , se  questi  sia- 
no pezzi  delP  antica  maniera  greca,  o piuttosto  della 
maniera  etrusca.  Essi  hanno  però  tutto  il  carattere  pro- 
prio a farli  credere  etruschi. 

* * 

♦ 

* 16.  Sardonica.  Uno  de’  cinque  compagni  di 
Cadmo  ucciso  dal  drago  , che  è accanto  a lui. 

17.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  presso  a poco  . 

18.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto , ove  il  compagno 
di  Cadmo  non  è ancor  morto. 

* 19.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 20.  Corniola  segata  da  uno  Scarabeo . Cadmo, 
con  un  vaso  tra  le  gambe  , nelP  atto  di  combattere  il 
Drago,  presso  alla  fontana  che  esce  da  una  rupe.  L’ in- 
cisione è della  più.  remota  antichità , ma  per  altro  fi- 
nita con  grande  intelligenza  , ed  eseguita  con  molta 
finezza . 

* 21.  Corniola  parimente  segata  da  uno  Scara - 
beo  . Cadmo , che  uccide  il  Drago  , il  quale  custodiva 


(11)  iVIus.  Fior.  T.  IL  Tab.  XXVIII.  n.  5. 
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fontana  che  scorre  da  una  rupe  , come  si  osserva  in 
rilievo  al  palazzo  Spada  a Roma  : incisione  antichissi- 
ma , e d’  uno  stile  più  vicino  al  secolo  in  cui  V arti 
cominciavano  a fiorire  in  Grecia  . È una  di  quelle 
Pietre  che  servono  a fissare  lo  stato  della  scultura  avanti 
Fidia  . Del  resto  questo  soggetto  è inciso  quasi  colla 
istessa  idea  in  una  Sardonica  del  fu  senatore  Buonar 
roti  (i^). 

22.  Sardonica . Cadmo  col  ginoccliio  destro  ap- 
poggiato a una  rupe  , che  tiene  nella  sinistra  il  suo 
scudo  , e nella  destra  la  spada  , colla  quale  è nelP  atti- 
indine  di  uccidere  il  serpente  : l’ incisione  è parimente 
di  maniera  antica  . 

* * 

* 

23.  Corniola.  Un  uomo  barbato  con  una  corona  in 
testa,  tenendo*  con  ambedue  le  mani  una  scure,  colla 
quale  taglia  un  albero.  La  figura  è nuda  e all’  eroica, 
ciò  che  mi  fa  credere , che  questo  soggetto  si  riferisca 
a qualche  luogo  della  favola,  tanto  più  che  egli  è spesso 
ripetuto.  Mi  pare  non  vi  si  possa  raffigurare  Eri- 
sittone , il  quale  taglia  una  foresta  consacrata  a Diana: 

. Labefactaque  tandem 

Ictibus  innurneris , adductaque  funibus  arbor 
Corruitf  et  multam  prosiravit  pondere  sylvam  . 
Attonitae  Dryades  damnn  nernorumque  suoque 
Omnes  germanae  , Cererem  cutn  vesti  bus  atris 
Moerentes  adeunt,  poenarnque  Erysichtonis  or  ani  ( 1 3), 


(12)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  XXXV.  u.  4.  Maffei,  Getn.  9, 
IV.  n.  23. 

Monumenti  antichi  inediti  nura.  83.  ( Tàv.  GVIII.  nuin. 
26 1.  ) 

(13)  Ovid.  Metani,  lib.  Vili.  Fab.  VI. 

Tom . Vili.  24 
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mi  rimetto  alla  spiegazione  data  dal  (i/f)  Gronovio  di 
un  soggetto  simile.  Questo  , a parer  del  Gori  (i5)  , è 
Licurgo  che  distrugge  le  viti  in  Tracia  , ove  egli  re- 
gnava . Potrebbe  anche  essere  Àlirrozio  figlio  di  Net- 
tano (16)  che  volendo  tagliare  gli  ulivi  prodotti  da 
Minerva  , si  ferì  e morì  della  sua  ferita . 

24.  Pasta  di  vetro , di  cui  Y originale  si  trova  (17) 
nel  Museo  granducale  di  Firenze.  Lo  stesso  soggetto. 

25.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto.  Ma  in  queste 
due  Paste  la  figura  , che  taglia  1’  albero,  non  ha  nè 
barba,  nè  corona  sulla  testa. 


* 

2 6.  Pasta  antica . Edipo',  che  uccide  suo  padre 
Lajo , dietro  al  quale  si  vede  una  colonna  con  una 
Sfinge  sopra . 

* 27.  Giacinto.  Una  Sfinge.  Soggetto  ripetutissimo 
in  incisione  , e non  dee  recar  maraviglia  di  trovarlo 
sì  spesso  , essendosene  servito  Augusto  per  sigillo . Si 
sa  come  le  sfingi  dagli  Egiziani  e dai  Greci  erano 
figurate  . Noterò  qui  solamente  , ciò  che  non  è stato 
ancora  osservato  , ed  è,  che  vi  è una  sfinge  di  cui  le 
gambe  di  dietro  e la  coda  sono  di  cavallo  ; le  gambe 
sono  distese  all’  indietro  , come  quelle  di  un  cavallo 
che  galoppa  . Questa  rara  Sfinge  serve  di  orna- 
mento all5  elmo  di  una  testa  di  Minerva,  che  si  vede 
sopra  una  medaglia  di  argento  di  Velia  nella  Lucania. 
Goltz,  che  riporta  questa  medaglia  (18),  non  ha  os- 


(1/4)  Gorlaei,  Darti].  P.  II.  11.  17/b 
(1  5)  Mus.  Fior.  T.  XCIJ  n.  9. 

(16)  Schol.  Aristoph.  Nub.  v.  1001. 

(17)  Mus.  Fior.  1.  c. 

(t8)  Magri.  Giaec.  Tabe  22.  n.  7. 
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servato  questa  particolarità  . Questa  Sfinge  è forse  una 
idea  degli  Etruschi  che  davano  ai  loro  Fauni  dei  piedi, 
e delle  lunghe  code  di  cavallo,  come  si  osserva  in 
molte  piccole  figure  di  Fauni  in  bronzo  del  Museo  del 
collegio  di  sant’ Ignazio  a Roma  . Gori  (1 9)  non  ha 
incontrati  Fauni  di  questa  sorte. 

28  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  . 

29  Corniola.  Lo  stesso  soggetto . 

3o.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

3 1 . Ametista  . Lo  stesso  soggetto  . 

82.  Pasta  di  vetro  . Una  Sfinge  che  si  gratta  la 
testa  colla  zampa  di  dietro  , con  accanto  il  nome  del- 
1’  incisore  (20)  0A.MYTOY . L’originale  è nel  Museo 
granducale  di  Vienna. 

33  Pasta  di  vetro  . Una  Sfinge  con  un  serpente 
davanti  . 

34-  Corniola.  Una  Sfinge  con  un  modio  sulla  testa, 
e un  caduceo  davanti  (21).  Sulle  medaglie  dell’  isola 
di  Scio  vi  sono  delle  Sfingi  (22)0011  la  prua  d’ un 
naviglio  (23),  con  una  lira  , ec. 

35.  Pasta  di  vetro.  Una  Sfinge  con  una  zampa 
davanti  sopra  una  testa  di  morto.  L’originale  di  questa 
Pasta  è nel  Museo  del  marchese  Riccardi  a Firenze  . 
Una  grande  Sfinge  di  marmo  nella  Villa  Negroni  a 
Roma  tiene  la  zampa  destra  sopra  una  testa  di  bue  . 

36.  Pasta  antica  . La  Sfinge,  che  atterra  un  uomo 
che  ha  errato  nella  spiegazione  dell’  enimma  . 

87.  Pasta  di  vetro  . La  Sfinge,  che  tiene  un  uomo- 
fra  i suoi  artigli  nell5  atteggiamento  di  divorarlo  » 

(19)  Conf.  Mus.  Etr.  p.  1 55  . 

(20)  Siosch,  Pier.  grav.  pi.  LXIX. 

(ai)  Conf.  Mus.  Fior.  T.  li.  Tab.  XCIV.  ».  6 . 

(a a)  Goltz  , Graec.  Itis.  Tab.  XVI. 

(u3)  Beger.  Tlies.  Brand.  T.  I.  p.  4 1 9 * 


TERZA  CLASSE 


3^2 

Questa  incisione  è simile  a un’  altra  cT  nna  Pietra  pub- 
blicata da  Gorleo  (24)  . Secondo  Eschilo  lo  stesso  sog- 
getto era  rappresentato  (2  5)  sullo  scudo  di  Partenopeo, 
uno  de’  sette  Eroi  della  spedizione  contro  Tebe. 

* 38.  Agata-Onice , Edipo  con  una  picca  fra  le 
braccia,  ritto  davanti  alla  Sfinge,  che  è sopra  una  rupe. 

39.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  , ove  sembra 
che  a piè  della  rupe  vi  sia  una  testa  di  morto . 

40.  Sardonica.  Edipo  colla  spada  al  fianco  davanti 
alla  Stinge , che  è sopra  una  rupe  . L’ incisione  è della 
più  remota  antichità  . 

41.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

42.  Pasta  antica.  Edipo  , che  scanna  la  Sfinge  . 

* * 

* 

* 43.  Agata-Onice . Orfeo  sedente  sotto  un  albero, 
che  suona  la  lira  , e davanti  a lui  un  uccello  che  lo 
ascolta . 

44*  Corniola  . Lo  stesso  soggetto,  ove  vi  è un  cervo 
e un  uccello. 

45.  Prisma  di  Smeraldo.  Lo  stesso  soggetto  presso 
a poco  . 

4 6.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto  . 

* 47*  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

48.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  ; 

49.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto , in  cui  sono 
molti  animali . 

50.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  egualmente 
trattato  . 

* 5i.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto,  in  cui  il  numero 
degli  animali  è di  quattordici  con  un  piccolo  albero. 

* 52.  Topazio.  Una  donna  con  un  velo  ondeggiante 
sulla  testa  , che  essendo  sulla  riva  del  mare  , di  cui  si 


(24)  Dactyl.  P.  II.  n-  527. 

(25)  Sept.  contr.  Theb.  v.  547* 
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veggono  le  onde  , presso  ad  un  termine  di  Priapo  , vi 
getta  una  testa  d* uomo  coronato  di  lauro.  Sembra  che 
questa  sia  la  testa  di  Orfeo , lacerato  dalle  donne  di 
Tracia  a causa  dell’  avversione , che  egli  mostrò  per  il 
lor  sesso  . Questa  testa  fu  gettata  in  seguito  sulle  rive 
dell’  isola  di  Lenno  , ove  (26)  ella  rese  degli  oracoli . 

53.  Pasta  antica . Agave  in  furia  che  tiene  in  ma- 
no  la  testa  di  suo  figlio  Penteo  . 

Avulsumque  caput  digitis  coruplexa  cruentis 
Clamai:  Io  cornites , opus  hoc  victoria  nostra  est  (27). 

54.  Pasta  antica . Zeto  ed  Anfione  che  attaccano  la 
loro  madre  (Q  Dirce  alle  corna  d?  un  toro  salvatico, 
nello  stesso  modo  in  cui  si  vede  questo  soggetto  rap- 
presentato nel  famoso  gruppo  conosciuto  sotto  il  nome 
del  Toro  Farnese.  Si  trova  parimente  questo  soggetto 
in  una  pietra  incisa  pubblicata  da  Gravelle  (28)  . 

* 55.  Corniola . Copia  della  precedente  Pasta. 

56.  Pasta  di  vetro , di  cui  P originale  era  nel  museo 
del  cavaliere  Odam,  ed  è stato  pubblicato  dal  Gori  (29). 
Lo  stesso  soggetto . 

* * 

* 

57.  Pasta  antica.  Elle  seduta  sopra  un  ariete,  che 
passa  a nuoto  lo  stretto,  a cui  la  sua  avventura  ha  dato 
il  nome  di  Ellesponto  . 

(26)  Philostr.  Heroic.  C.  Vii.  §.  7.  Id.  Vit.  Apollon.  L. 
IV.  c.  14. 

(27)  Ovid.  Metani.  Lib.  III.  v.  727. 

(*)  L’  autore  ha  qui  preso  un  grave  abbaglio,  che  correg- 
geranno però  facilmente  anche  i meno  istruiti  nella  storica 
Mitologia  . Zeto  , ed  Anfione  non  attaccarono  al  toro  la  ma- 
dre, che  chiamavasi  Antiope,  e Dirce  non  era  che  la  rivale 
della  loro  madre  . E.  P. 

(28)  Pier.  grav.  T.  II.  Pi.  52. 

(29)  Columbar.  Liv.  Aug.  p.  XXXV. 
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58.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto , in  coi  Elle 
è seguita  da  un  Amorino,  che  le  corre  dietro  sitibonde 
del  mare.  Un  bellissimo  Cammeo  del  Museo  Farnese 
del  re  delle  due  Sicilie  a Napoli  , è adatto  simile  alla 
nostra  Pasta  . 

+ * 


* 59.  Agata-  Onice  . Argo  figliuolo  di  Ettore,  che 
lavora  alla  costruzione  del  vascello  destinato  per  la 
spedizione  degli  Argonauti.  Altri  (3o)  ne  attribuiscono 
la  costruzione  a Glauco.  L’  incisione  di  questa  Pietra 
è dello  stile  dell’  arte  nascente.  L’uomo  che  lavora  a 
un  vascello  sul  monumento  (3i)  d’  un  Faber  navalis> 
e sopra  (82)  una  medaglia  della  città  di  Nicomedia  è 
forse  un’  allusione  all’  antico  Argo  . 

Si  può  supporre  almeno  che  la  figura  sulla  nostra 
Pietra  sia  piuttosto  quest’  Argo  , personaggio  celeber- 
rimo nella  Favola  rapporto  alla  navigazione,  anziché 
secondo  altri  Danao  (33).  Bianchini  pertanto  in  un  raro 
medaglione  del  museo  Odescalchi  crede  veder  questo  che 
lavora  ad  un  vascello  assistito  da  Minerva  $ poiché  egli 
fu  il  primo  che  venne  per  mare  da  Egitto  in  Grecia  . 

60.  Agata  - Onice  . Argo  che  lavora  al  timone 
dell’istesso  vascello  . La  favola  vuole  che  la  prora  o il 
timone  di  questo  naviglio  fosse  fatto  con  un  albero  della 
foresta  di  Dodona,  e che  egli  rendesse  gli  oracoli. 

* * 

* 

* 61.  Corniola.  Giasone,  che  procura  di  assopire  il 
drago  custode  del  vello  d’oro,  che  è avvolticchiato 

(30)  Àthen.  Deipnos.  L.  Vii.  p.  296. 

(31)  Muratori,  T.  I.  p.  DXXXV. 

(3a)  Ap.  Froelich,  Tentam.  Num.  p.  2a5. 

(33)  Ist.  Urhv.  p.  3 16. 

Vedi  la  nostra  Tavola  Ta v-  GVII  niim.  160  E P 


tautologia  storica 


375 

attorno  ad  una  colonna  , a piè  della  quale  è l’ariete, 
e sul  capitello  l5 uccello  ’lvyl; . Quest’uccello  (34)  era 
principale  ingrediente  del  filtro,  che  Venere  avea  dato 
a Giasone  per  introdursi  presso  Medea  e ispirarle  del- 
Y amore.  Gori  (3 5)- spiegando  lo  stesso  soggetto  non 
dice  nulla  dell5  uccello  . 

Quest5  uccello  secondo  la  favola  era  nella  sua  prima 
origine  una  figlia  di  Pane  e di  Pito  o d5  Eco  , e che 
avendo  ispirato  a Giove  della  passione  per  Io  , fu  tras- 
formato così  da  Giunone  . Ma  divenuto  in  seguito  il 
favorito  di  Venere  conservò,  niente  meno  che  nel  pri- 
mitivo suo  essere  , la  caritatevole  inclinazione  , che 
aveva  avuta  $ poiché  come  si  vede  serviva  sempre  a 
facilitare  i raggiri  delP  amore  . Banier  ne  avrebbe  do- 
vuto far  menzione  nella  sua  mitologia  . Attorno  alla 
nostra  Pietra  si  legge  la  parola  POTITI. 

62.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto,  e sempre  col- 
l5  ariete  , che  mancava  sulla  pietra,  ove  Begero  (36) 
crede  che  sia  rappresentato  un  oracolo  di  Marte.  Que- 
st5 erudito  ha  preso  probabilmente  il  serpente  avvolto 
alia  colonna, per  un  festone  che  egli  vi  vedeva  attorno, 
e ne  fa  una  colonna  spirale  , che  certamente  non  era 
conosciuta  a tempo  di  Giasone  ; poiché  ella  non  è nel- 
3' architettura  dei  Greci  e dei  Romani  , che  di  una  da- 
ta posteriore  al  tempo  in  cui  fiorivano  le  arti.  Pure  la 
spiegazione  di  Begero  è stata  adottata  senza  esitare  da 
un  erudito  Inglese  (3j). 

63-  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 


(34)  Pisciar.  Pithion.  Od.  IV.  v.  38 1.  et  Scholiast. 

(35)  Mas.  Fior.  T.  II.  Tab.  XXXLX.  n.  4. 

(36)  Thes.  Palat.  p.  14» 

(37)  Wise,  Nani.  Bodlej.  p.  121.  A. 
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* 64*  Corniola . Giasone  in  piedi  davanti  ad  un’ara 
rotonda  e un  albero  al  quale  si  vede  il  vello  d’oro  di- 
steso , e il  drago  avvolticchiato  attono  al  tronco  . 

65.  Pasta  antica  ad  imitazione  delV  Agata 
Onice.  Lo  stesso  soggetto,  ove  si  vede  di  più  sull’  ara 
una  testa  di  ariete. 

66.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto 

* 67.  Corniola.  Una  figura  eroica  , che  cammina 
a gran  passi  , armata  d’  un  elmo  e d’  uno  scudo  , che 
ha  ai  suoi  piedi  il  tronco  d’  un  corpo  umano  senza  te- 
sta , nè  braccia  , nè  gambe  , e da  parte  la  parola  RVFL 
L’ eroe  potrebbe  essere  Giasone  , che  dopo  avere  uc- 
ciso Absirto  fratello  di  Medea  , gli  tagliò  tutte  le 
membra. 

* * 

* 

68.  Pasta  antica.  Frammento.  Un  de’  figli  di  Bo- 
rea con  grandi  ale  (38),  che  scaccia  a colpi  di  frecce 
le  Arpie  , che  infettavano  le  vivande  di  Fineo  re  di 
Arcadia.  L5  incisione  è della  più  remota  antichità. 

Igino  dice  (3g)  che  i figli  di  Borea  avevano  la  te- 
sta e i piedi  alati , e si  crede  trovare  sopra  una  (4o) 
medaglia  la  testa  alata  di  Calai  figlio  di  Borea. 

* * 

* 

69.  Pasta  di  vetro . Testa  di  Teseo  coperta  d’  una 
pelle  di  leone.  Il  possessore  di  questa  pietra  è il  signor 
de  Reindorp  Olandese , e 1’  abate  Bracci  Fiorentino 
Favrà  fatta  intagliare  per  la  sua  opera  delle  pietre  in- 


(38)  Apollon.  Argon.  L.  I.  v.  219. 

(39)  Fab.  XIV.  p.  48.  Ed.  Munk. 

(40)  Wilde,  Num.  tab.  VII.  n.  1. 
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cise.  Vi  si  legge  il  nome  FNAIOY  ; ma  è opportuno 
avvertire  il  lettore,  che  il  nome  di  quest’  antico  inci- 
sore vi  fu  posto  da  Pickler  Tirolese,  abile  incisore  a 
Roma.  11  lavoro  che  si  osserva  in  questa  Pietra  non 
corrisponde  alle  vere  opere  di  questo  Cneio. 

70.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto  . 

* 71.  Corniola  . Teseo  col  piè  destro  sopra  uno 
scudo , in  atto  di  alzare  la  grossa  pietra  sotto  la  quale 
suo  padre  avea  nascosta  la  sua  spada  con  una  delle  sue 
scarpe:  ma  non  si  vede  qui  che  la  spada  e il  pendaglio. 
Teseo  non  aveva  allora  che  sedici  anni , e però  è rap- 
presentato giovine  in  quest’  incisione  , che  è bella  e di 
antica  maniera  . Questa  pietra  è stata  pubblicata  dal- 
P abate  Venuti  (40*  Lo  s^sso  soggetto  è inciso  sopra 
una  corniola  (4^)  del  Museo  del  duca  d’ Orleans,  che 
era  altra  volta  nel  museo  dell’  Elettore  Palatino,  e che 
fu  pubblicata  da  Begero  (43). 

72.  Pasta  antica  imitante  la  Sardonica . Lo 
stesso  soggetto  . 

73.  Pasta  antica  di  tre  colori  . Teseo  che  lotta 
con  Cercione  1’  Arcade  (44)  • 

74-  Pasta  di  vetro  di  cui  l’ originale  (45)  col  nome 
dell’  incisore  4>IAHMONOC  è nel  Museo  di  S.  M.  impe- 
riale a Vienna  . Teseo  col  minotauro  ucciso  davanti  a 
lui  all’  ingresso  del  laberinto  . 

* Ametista . Testa  del  Minotauro  di  fronte; 
bella  incisione . 


(40  Collect.  Ant.  Rom.  tab.  LV. 

(42)  Conf.  Gedoyn,  Not.  sur  Pausati.  L.  I.  p.  87.  1. 

(43)  Thes.  Palat.  p.  60. 

(44)  Plutarch.  in  Thes.  p.  9.  1.  28.  ed.  Steph. 

(45)  Stosch,  Pier.  grav.  pi.  LI. 
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* 76.  Diaspro  nero.  Il  Minotauro  con  una  Vittoria 
che  vola  al  di  sopra  di  lui  , come  si  vede  sulle  (46) 
medaglie  di  Napoli . 

77.  Pasta  di  vetro  . Il  Laberinto  , quale  si  vede 
sulle  medaglie  (47)  di  Gnosso  . 

78.  Pasta  di  vetro , di  cui  l’originale  è nel  Museo 
del  Cav.  Vettori  a (48)  Roma . Combattimento  di 
Teseo  col  Centauro,  che  ha  le  gambe  davanti  come 
quelle  di  un  uomo  . L’elmo  che  si  vede  sotto  al  Cen- 
tauro , e lo  scudo  che  è ai  piedi  di  Teseo  , servono  a 
determinare  il  soggetto  . 

79.  Corniola  . Combattimento  di  Teseo  col  Cen- 
tauro . 11  Centauro  ha  una  lunga  picca  , e Teseo  vi  è 
armato  d’  uno  scudo  , di  un  elmo  , e di  una  spada . 

Il  Centauro  è rappresentato  su  questa  Pietra  come 
sulle  otto  seguenti  con  tutte  le  gambe  di  cavallo , e 
nella  Pasta  precedente  ho  notato , che  egli  vi  aveva  le 
gambe  davanti  come  quelle  d’  un  uomo  . Quest’  idea 
era  antichissima  , come  ne  fa  fede  uno  de’  più  antichi 
monumenti  dell’  arte  , voglio  dire  (4f))  1’  arca  di  Ci- 
pselo  , di  cui  ci  è rimasta  la  descrizione , sulla  quale 
vi  erano  dei  Centauri  con  due  gambe  uomo  , che 
avevano  le  gambe  di  dietro  di  cavallo  . Malgrado 
questo  però  non  sembra  che  tal’  idea  sia  più  antica  di 
quella  delle  quattro  gambe  di  cavallo,  come  suppone 
Fréret  (5o)  , poiché  noi  veggiamo  un  Centauro  che 
scocca  una  freccia,  con  una  Centauressa  sopra  un  mo- 
numentoegiziano conservatissimo,  che  è nel  giardino  del 
palazzo  Barberini  a Roma,  ed  ambedue  hanno  le  quat- 


(4G)  Goltz,  Mago.  Gr.  tab.  XV. 

(47)  Beger.  Thes.  Brand.  T.  I.  p.  401* 

(48)  Mas.  Fior.  T.  II.  pi.  XXXIX.  n.  1. 

(49)  Pausati.  1.  v.  pag.  4^6.  1.  18. 

(50)  Meni,  de  F Àead.  des  laser.  T.  VII.  p.  3i;.  319. 
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Irò  gambe  di  cavallo  (5i)  . Nulladixneno  questo  monti- 
lo c forse  tanto  antico  quanto  Omero  ed  Esiodo  , e su 
questo  dato  la  finzione  dei  Centauri  non  sarebbe  poste- 
riori a questi  due  poeti  . come  lo  pretende  lo  stesso 
accademico  . Non  so  se  nessuno  abbia  pubblicato  questo 
monumento  notabile  in  altri  aspetti  ; P abate  Pitiche 
non  avrebbe  certamente  trascurato  di  servirsene  per  il 
suo  sistema  della  storia  del  cielo,  se  ne  fosse  stato 
informato.  Del  resto  si  può  avvertire  qui,  che  ci  sono 
stati  dei  cavalli  con  una  specie  di  piede  d’uomo.  Si 
ammirò  questo  fenomeno  nel  cavallo  di  Giulio  Cesa- 
re (5 2)  che  ne  fece  fare  la  statua  , e la  fece  collocare 
davanti  al  tempio  di  Venere  Genitrice  (53)  . Pare  che 
anche  P imperatore  Gordiano  il  Pio  avesse  un  cavallo 
colla  stessa  singolarità  , se  pure  si  può  congetturarlo  da 
quel  che  si  vede  sopra  una  medaglia  della  città  di  Nicea. 

80  Corniola  bruciata.  Un  Centauro  che  suona  il 
doppio  flauto  . 

81.  Corniola  bruciata.  Un  Centauro  con  un  ramo 
d’  albero  nella  mano  sinistra  . 

82.  Corniola.  Un  Centauro,  che  si  fauna  clava 
con  un  ramo  d’albero  . 

83.  Corniola.  Un  Centauro  che  andando  di  galoppo 
scocca  una  freccia  , e davanti  a lui  un  uomo  atterrato 
con  un  berretto  frigio  sulla  testa. 

*84.  Corniola.  Combattimento  d’ un  Centauro 
con  un  toro. 

* 85.  Agata-Onice.  Combattimento  d’ un  Centauro 
con  un  leone . Il  Centauro  vi  è armato  d’  una  clava  . 

(5 1 ) Monumenti  antichi  inediti,  num.  79.  ( Tav.  CVIII. 
mini.  217.  ) . 

(52)  Suet.  in  Jul.  C.  61.  Plin.  L.  Vili  C <34. 

(53)  Spanhem.  de  praest.  Num,  T.  I.  p.  288.  Harduin. 
INum.  aut.  pag.  352. 
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* 86.  Calcedonio  . Teseo  inginocchiato  , che  tiene 
davanti  a se  il  corpo  di  Fa j a o Laja  (54),  moglie  di 
Crommione , che  egli  ha  uccisa  a colpi  di  clava . Sog- 
getto unico,  e che  si  distingue  benissimo  da  Teseo  che 
tiene  l’Amazzone  uccisa  fra  le  sue  braccia,  poiché  qui 
non  vi  è nè  bipenne,  nè  scudo,  nè  elmo  . Osservo  qui 
di  passaggio  , che  colui,  il  quale  credesi  Teseo  (55) 
coll’Amazzone  uccisa,  sembra  piuttosto  esser  Termo- 
donte  , secondo  l’ iscrizione  d’  una  statua,  che  rappre- 
sentava lo  stesso  soggetto;  ciò  vien  riferito  da  Douride 
antico  storico  greco  citato  da  Plutarco  nella  vita  (56) 
di  Demostene . Markland  ha  citato  a questo  proposito 
per  isbaglio  la  vita  di  Teseo  (5y)  . Del  resto  Teseo  si 
servì  parimente  della  clava  nella  (58)  guerra  contro  i 
T ebani . Quantunque  io  dica,  che  questo  soggetto  è 
unico,  non  debbo  nascondere,  come  un  dei  miei  amici 
pretende , che  si  trovi  anche  sopra  una  pietra  del  Mu- 
seo Farnese  del  re  delle  due  Sicilie  a Napoli  , ma 
dall’  altro  canto  io  non  mi  ricordo  d’  averlo  veduto . 

87.  Pasta  antica . 11  ratto  d’ Elena  fatto  da  Teseo 
e dal  suo  amico  Piritoo. 

* 88.  Prisma  di  Smeraldo.  Amico  uno  de’  convi- 
tati alle  nozze  di  Piritoo , partigiano  di  Teseo  e 
di  Ippodamia  , il  quale  nella  disputa  sopraggiunta  in 
questo  convito  fra  i Centauri  e i Lapiti,  cava  un  occhio 
con  un  candeliere  al  Lapita  Celadonte  * 


(54)  Plutarch.  in  Thes.  p.  9.  1 4 • Ed.  Steph. 

(55)  Beger.  Lucern.  P.  III.  n.  7. 

(56)  p.  854-  D.  Conf.  Petit,  Diss.  de  Amaz.  p.  4^3. 

(57)  Lection.  Lysiac.  p.  686. 

Yeggasi  la  figura  di  una  pietra  anche  più  bella  colla  me- 
desima rappresentazione  nei  Monumenti  antichi  inediti , num. 
97.  (Tav.  CXVII.  num.  255.  ) 

(58)  Eurip.  Supplic.  v.  716. 
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Primus  Ophionides  Amycits  penetralia  donis 
Haud  timuit  spoliare  suis , et  primus  ab  aede 
Lampadibus  densum  rapuit  fanale  coruscis  , 

• Elatamque  alte  , velati,  qui  candida  tauri 
Jìumpere  sacrifica  niolitur  colla  securi  ; 
lllisit  fronti  Lapithae  Celadontis , et  ossa 
Non  agnoscendo  confusa  reliquit  in  ore. 

Exsiluere  oculi  , disiectisque  ossibus  oris 
Acia  retro  naris  medioque  infxa  palato  est  . 

Ovid.  Metani.  XII.  Fab. 

11  Lapita  è rovesciato  sopra  una  gran  tazza  , e Amico 
ne  ha  una  simile  presso  alle  gambe  ; poiché  in  questo 
disordine  tutto  era  sossopra,  e volavano  in  aria  vasi  da 
bere  d’  una  grandezza  enorme 

Forte  fuit  juxta  signis  exlantibus  asper 
Antiquus  Crater,  queni  vastum  vastior  ipse 
Sustulit  Aegides  , adversaque  misit  in  ora  , 

Missa  volant  ,fragilesque  cadi , curvique  lebetes  . 

Ibid. 

Il  Cratere  era  una  gran  tazza  o vaso  per  mescolarvi  a 
tavola  il  vino  coll’  acqua,  e donde  si  empivano  in  seguito 
i bicchieri:  i due  vasi  rovesciati  della  nostra  Pietra 
son  Crateri . Anche  Marziale  parla  d’  un  Cratere  in 
questo  combattimento . 

Hoc  cratere  ferox  commisil  proelia  Rhoetus 
Cum  Lapithis  . 

L.  Vili.  Ep.  6. 

Sullo  scudo  di  Amico  vi  é in  rilievo  un  gambero  ma- 
rino , che  significa  la  Prudenza , e che  era  il  simbo- 
lo (59)  di  molte  città  greche.  Così  un  gambero  serve 


(5y)  Aldovraud.  Crustac.  et  Testae.  L.  IL  p.  168. 
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di  abbigliatura  (60)  a Aufitrite  (secondo  il  sentimen- 
to (61)  di  Gronovio  ) } sulle  medaglie  dei  Druzj  nella 
Magna  Grecia  : pare  altresì,  che  il  gambero  sia  un 
attributo  di  Marte , e noi  veggiamo  questo  dio  sopra 
una  pietra  incisa  (62)  col  piede  sopra  questo  pesce . 

89.  Pasta  antica.  Busto  d’un’  Amazone  in  profilo, 
di  cui  il  seno  si  presenta  di  faccia.  I capelli  vi  sono  am- 
massati e legati  con  un  nodo  sulla  testa  : pettinatura 
ordinaria  delle  Amazzoni. 

La  particolarità  di  questa  Pasta  è che  non  si  scorge 
nel  busto  se  non  la  mammella  sinistra,  quantunque  si 
vegga  tutto  il  iato  destro  È nota  la  tradizione  , che  !e(63) 
Amazzoni  si  bruciassero  la  mammella  destra  , e Ippo- 
crate  (64)  è il  primo  , che  parla  della  distruzione  di 
una  mammella  nelle  figlie  Sauromatidi , come  gli 
Scrittori  posteriori  lo  hanno  detto  delle  Amazzoni.  Vad- 
lant  (65)  pretende  d*  averlo  osservato  in  una  Amazzo- 
ne, che  egli  suppone  senza  alcun  fondamento  sopra  un 
medaglione  dell’ imperator  Gallieno  . Ma  sulle  pietre 
incise  e sui  bassirilievi , ove  si  trovano  battaglie  di  Amaz- 
zoni , si  veggono  con  ambedue  le  mammelle;  e Maffei 
cita  a torto  la  statua  d’  un  Amazzone  della  villa  (66) 
Mattei , ove,  egli  dice , non  ve  ne  è che  una. 


(60)  Goltz,  Magu.  Graec.  Tab.  XXV.  n.  3,  Beger.  Ihes. 
Brand.  T*  I.  p.  34o- 

(6t)  Praef.  T.  VI.  Tiiss.  Ànt.  Graec.  p.  1 1 • 

(62)  Causaei,  Geiu.  Tav.  GLIX.  et  Natter.  Pier.  grav.  XX- 

(63)  Strab.  L.  XI.  p.  769.  G.  Eustatb.  ad  Odiss.  à pag. 
1428.  1.  29. 

(64)  De  Aere  et  loc  s.  p.  291.  I.  1 Coni.  Meni,  de 
P Acad.  des  Inscr.  T.  XXI.  p.  109. 

(65)  Nudi.  Musei  de  Camps.  p.  1 1 4- 

(66)  Sposiz.  aile  Stat.  Aut.  T.  CIX.  p. 
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90.  Pasta  di  vetro.  Busto  d’ un’ Amazzone  , che  ha 
sulla  spalla  la  scure , detta  bipenne,  il  sigillo  dell’  im- 
perator  Commodo  rappresentava  un’  Amazzone.  (67), 

91.  Corniola.  Frammento.  CJn’  Amazzone  nell’  at- 
teggiamento di  combattere  colla  bipenne:  la  preceden- 
te rassomiglia  dai  due  lati  a un  martello  , questa  è da 
una  parte  come  una  scure  e dall’  altra  finisce  in  punta  ; 
la  seguente  è come  una  doppia  scure  , e ve  ne  sono  an- 
cora in  una  quarta  maniera,  che  parimente  tagliano  da 
due  parti  , ma  che  si  allargano  nel  discostarsi  dal  ma- 
nico , e formando  la  figura,  che  farebbero  due  scudi 
di  Amazzoni  uniti  insieme.  Barnes  nelle  sue  note  (68) 
a Euripide  ne  fa  un’  elegante  descrizione . 

92.  Pasta  antica . Un’Amazzone  seguita  da  un 
cane  , che  cammina  a gran  passi  col  turcasso  alle  spal- 
le , e tenendo  la  bipenne  con  ambe  le  mani. 

93.  Pasta  antica.  Teseo  che  insegue  1’  Amazzone 
Antiope  (69)  , o secondo  altri  Ippolita  , che  si  difende 
a cavallo,  e lo  scudo  della  quale  è a terra.  Teseo  si 
maritò  in  seguito  con  lei  (70)  e alcuni  vogliono  che 
egli  la  rapisse  con  Piritoo.  Si  vede  Teseo  e 1 Amazzone 
sopra  un  altro  monumento  antico  (71)* 

* 94.  Corniola . Copia  della  precedente  Pasta. 

95.  Corniola.  Teseo  e Antiope:  ambedue  hanno  la 
lancia , il  primo  con  uno  scudo  che  tiene  verso  terra  , 
e questa  colla  bipenne , che  sembra  volgere  a lui  in 
segno  di  pace  e di  sommissione;  questa  bipenne  è del- 


(67)  Capitolini.  Vit.  C!aud.  Àlbiti.  p.  i43. 

(68)  Electr.  v.  164. 

(69)  Diod.  Sic.  L.  IV.  c.  28.  Plutarch.  Thes.  pag.  28.  I. 
24.  ed.  Steph. 

(70)  Pausati.  L I.  p.  5. 

(71)  Bellori,  Sepulcr.  aut.  fìg.  97. 
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la  quarta  specie,  che  io  ho  descritta  al  N.  91.  Sotto  al- 
le figure  vi  è una  palma. 

96’.  Corniola . Uno  scudo  d’  Amazzone  sopra  due 
frecce  incrociate. 


* * 

* 

* 97.  Agata^Onice.  Dedalo  sedente , che  fa  un’ala 
per  il  suo  figlio  Icaro.  I quattro  pezzi  seguenti  rappre- 
sentano lo  stesso  soggetto,  e una  Pietra  (72)  incìsa  nel 
Maseum  Florentinum  ne  dà  parimente  l’idea. 

98.  Diaspro  nero . Lo  stesso  soggetto. 

99.  Agata-Onice . Lo  stesso  soggetto. 

100.  Corniola . Lo  stesso  soggetto. 

101.  Pasta  di  vetro.  Dedalo  che  lavora  alla  secon- 
da ala  per  Icaro  che  è ritto  davanti  a lui  colla  prima 
ala , che  gli  ha  di  già  attaccata.  Si  vede  lo  stesso  sog- 
getto fra  le  (7 3)  pietre  di  Gravelle. 

Vi  era  nel  nostro  Museo  un  basso  rilievo  in  'marmo 
rosso  , ove  Dedalo  avendo  finita  un’  ala  lavora  all’  altra 
che  Icaro  sostiene  colla  mano  sinistra  ; dietro  a questo 
vi  è 1’  ala  finita  , e sul  suo  corpo  vi  sono  le  fascie  che 
passano  incrociate  sul  petto  , e quindi  attorno  alle  brac- 
cia per  attaccarvi  le  ale.  Questo  bassorilievo  è passato 
per  testamento  del  fu  barone  di  Stosch  a Sua  Eminenza 
monsignor  Cardinale  Alessandro  Albani , cheha  sottrat- 
to parimente  all*  oscurità  un  altro  gran  bassorilievo, 
ove  Icaro  è rappresentato  in  grande  nell’  istesso  modo, 
con  fascie  simili  a quelle  delle  quali  ho  parlato.  Questa 
è la  più  bella  figura  in  bassorilievo , che  ci  sia  rimasta 
di  tutta  l’ antichità  (74)* 

(72)  T.  II.  Tab.  XXXIX.  11.  2. 

(73)  T.  II.  PI.  LIV. 

(7^)  Monumenti  antichi  inediti , Num*  95.  (Tav*  CXVI. 
mini.  278.)  E. 
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102.  Pasca  di  vetro.  Icaro  in  piedi , a cui  suo  padre 
con  un  ginocchio  a terra  attacca  le  ali  con  delle  fasce  , 
che  egli  tiene  in  mano. 

103.  Diaspro  nero.  Icaro  in  piedi  con  le  due  ali 
attaccate. 

* io4.  Sardonica.  Dedalo  in  atteggiamento  suppli- 
chevole inginocchiato  davanti  Icaro  suo  figlio,  che  egli 
scongiura  di  non  alzarsi  troppo  alto  col  volo.  La  stessa 
idea  si  vede  espressa  sopra  una  (7 5)  pietra  incisa  del 
Museo  Vettori  a Roma. 

105.  Pasta  di  vetro  . Icaro  volante  sopra  al  mare, 
come  appunto  vedesi  inciso  (76)  sur  un’  agata. 

106,  Pasta  antica . Icaro  che  cade  nel  mare,  sulla 
riva  del  quale  si  vede  suo  padre  piangente , che  alza 
le  mani  al  cielo. 

(il!.  C • ’ • • • ; . 

* * 

* 

* 107.  Corniola . Busto  di  Leandro  nell’  acqua  fino 
alle  spalle  , come  spesso  vedesi  rappresentato.  Questo 
soggetto,  per  quanto  sembra,  è stato  un  di  quelli,  che 
gli  antichi  incisori  hanno  più  volentieri  trattato  , mentre 
lo  troviamo  anche  più  ripetuto  che  quello  di  Diomede . 
Nella  nostra  gran  Collezione  di  impronte  in  zolfo  vi 
sono  più  di  sessanta  impronte  differenti  di  teste  di 
Le  andrò. 

108.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

109.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 

no.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto. 

111.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto. 

112.  Pasta  di  vetro.  Il  busto  di  Leandro  con  una 
mezza  luna  dietro  a lui  , per  significare  a quanto  sem- 
bra, che  egli  andava  in  tempo  di  notte  a visitare  Ero. 

(75)  Mas.  Fior.  T.  II.  Tab.  XXXIX.  ti.  3, 

(76)  Ma  fife  i,  Gemi».  Toni.  IV  Tav.  XXXIII. 

Tom.  Viti. 
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li 3.  Pasta  antica . Ero  sopra  una  torre,  con  una 
fiaccola  in  mano  , per  far  lume  a Leandro  che  passa 
a nuoto  Y Ellesponto,  preceduto  da  due  delfini.  L’ in- 
cisione è della  maniera  antica. 

*n4.  Corniola.  Copia  della  precedente  Pasta. 

* * 

4 

* 11 5.  Agata-Onice.  Meleagro  in  piedi  davanti  a 
un  sasso,  al  quale  egli  si  appoggia  colla  mano  sinistra  , 
avendo  a canto  a se  due  giavellotti , e a’  suoi  piedi  un 
cane , che  sembra  bere  a piè  della  roccia. 

1 16.  Pasta  antica.  Meleagro,  che  uccide  il  cin- 
ghiale caledonio. 

117.  Corniola.  Meleagro  in  piedi,  con  due  giavel- 
lotti in  mano , davanti  a una  colonna,  sulla  quale  vi  è 
il  teschio  del  cinghiale  caledonio , al  quale  il  suo  ca- 
ne abbaja.  Attorno  vi  si  legge  EL.  AYG. 

* 1 18.  A gata-Onice.  Meleagro  nello  stesso  atteggia- 
mento davanti  a una  rupe,  sulla  quale  vi  è il  teschio 
del  cinghiale. 

119.  Prisma  di  Smeraldo.  Meleagro  in  piedi  davan- 
ti ad  una  piccola  figura  di  Diana  Lucifera  posta  sopra 
una  rupe. 

* 120.  Sardonica.  Meleagro  in  piedi,  con  due  gia- 
vellotti in  mano , davanti  a una  piccola  figura  di  Dia- 
na Lucifera  , che  è posta  sopra  un  piedistallo  ornato 
di  spoglie  di  caccia , e a piè  del  piedistallo  due  cani , 
un  de*  quali  lo  guarda.  È questo  il  famoso  Meleagro 
sì  conosciuto  e sì  ammirato  dagli  intendenti  : mi  dispenso 
però  ds  entrare  in  nessun  particolare  su  questo  propo- 
sito. 

121.  Agata-Onice.  Atalanta  a caccia  del  cinghiale 
di  Galedone,  che  corre  con  tutte  le  sue  forze.  Soggetto 
nel  quale  Y incisore  per  denotare  lo  sforzo  che  ella  fa, 
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le  fa  tenere  colla  man  sinistra  e premere  quel  lato 
del  corpo , ove  è la  milza.  Davanti  a lei  si  vede  un  vaso 
con  una  palma  dentro. 

* 122.  Ametista . Atalanta  che  corre  col  viso  volto 
indietro,  temendo  con  ambedue  le  mani  il  suo  vestito  , 
peplum , che  è gonfiato  ed  agitato  dall’  aria  , che  ella 
rompe  nel  suo  corso.  Questa  è una  delle  incisioni  più 
perfette , che  si  possano  vedere.  Vi  si  vede  espressa  nel 
miglior  modo  la  gran  velocità  colla  quale  ella  corre  ; 
appena  ella  tocca  terra.  Mi  sembra  di  trovarvi  1’  idea 
della  Giunone  di  Omero  (77),  la  quale  va  più  presto 
del  pensiero. 

Il  disegno  del  nudo  , che  si  travede  a traverso  un  pan- 
neggiamento sottile  e leggero , ha  della  grandezza  e 
della  delicatezza  nei  suoi  facili  contorni  : nulla  vi  £ 
trascurato  sino  alle  mani,  che  hanno  quella  bella  forma 
più  conosciuta  dagli  antichi  che  dai  moderni.  La  gola 
potrebbe  servir  di  modello  ai  nostri  artisti , come  quel- 
la di  Laide  serviva  ai  sommi  maestri  dell’  arte  nell’  an- 
tichità. La  bellezza  di  questo  nudo  distrae  per  così  dire 
una  parte  dell’attenzione  che  noi  dobbiamo  al  panneg- 
giamento , ché  è stato  un  oggetto  principale  dell’  arte 
dell’  incisore  , ed  ove  egli  ha  fatto  vedere  il  suo  gran 
talento:  egli  è più  leggero  della  stessa  Atalanta.  Le 
pieghe  vi  sono  ondeggianti  come  i flutti  del  mare , e si 
perdono  come  queste,  le  une  dentro  le  altre,  non  senza 
essere  al  tempo  stesso  variate  in  una  degradazione  qua- 
si insensibile  per  accordare  il  tutto  in  una  piacevole 
armonia,  che  muove  e signoreggia  1’  animo. 

123.  Pasta  antica.  Atalanta  che  corre  , indicando 
con  ambedue  le  mani  il  sentimento  d’  una  persona  che 
ricusa  con  dispiacere  qualche  cosa  : ella  vuole  per  cosi 


(77)  Iliaci,  ò v 80.  seq. 


TERZA.  CLASSE 


388 

dire  guardarsi  dal  prendere  il  pomo  d’  oro  che  eli’  in- 
contra nel  suo  cammino  , dubitando  forse  di  qualche 
frode.  Dietro  a lei  vi  è una  colonna  con  una  piccola 
figura  sopra. 

* * 

* 

124.  Pasta  di  vetro,  tratta  da  una  Sardonica  (78) 
del  Museo  granducale  di  Firenze  che  rappresenta  , se- 
condo la  spiegazione  del  Gori , Narciso,  che  si  spec- 
chia nell’  acqua  (79).  Il  cappello  attaccato  a un  albero  , 
che  si  vede  dietro  a lui , ò simile  a quello  di  una  testa 
delle  medaglie  degli  Etolj  ( che  credesi  un  (80)  Me- 
leagro ) e a quello  che  in  altre  medaglie  della  stessa  na- 
zione (81)  si  trova  dietro  le  spalle  di  un  busto.  Del  re- 
sto (82)  il  cappello  dedicato  ed  appeso  ad  Ecate , era 
il  voto  d’ un  viaggiatore  o d*  un  cursore  (88):  il  maestro 
di  un  ginnasio  metteva  il  suo  cappello  fra  gli  altri  at- 
tributi e simboli  della  sua  professione.  Il  lettore  si  ram- 
menterà di  quel  che  abbiamo  detto  alla  pag.  1 54-  N. 
4 1 3.  in  proposito  del  cappello  di  Zeto. 

* * 

* 

i^ì5.  Sardonica . Testa  di  Perseo,  di  cui  P elmo  è 
ornato  d’  un  Grifo,  con  la  spada  di  Mercurio  > Harpa  , 
colla  quale  tagliò  la  testa  di  Medusa  , e che  gli  si  vede 


(78)  Goltz  , Graec.  Tab.  VII.  n.  5.  6. 

(79)  Veggansi  i Monumenti  antichi  inediti  num.  24*  (Tav. 
LXXIX.  num  203.)  E. 

(80)  Beger.  Observ.  in  Num.  p,  2 . 

(81)  Spanhem.  Ep.  ad  Beg.  pag.  124.  i42- 

(82)  Gephalae  Ànth.  Graec.  Ep.  4^4- 

(83)  Ibid.  Epigr.  5oo. 
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escire  dietro  la  spalla.  La  stessa  idea  di  testa  si  vede 
sopra  alcune  (84)  medaglie  di  Macedonia  , e non  com- 
prendo come  non  sia  stata  riconosciuta  per  quella  dì 
Perseo.  Haym  si  perde  qui  in  congetture  frivole  e sen- 
za fondamento. 

12 6.  Pasta  antica.  Testa  di  Perseo  sull’  istessa  idea. 
Presso  uno  scultore  a Roma  vedesi  una  testa  in  mar- 
mo di  Perseo,  senz’elmo  , con  due  ali  , fatta  sul  ri- 
tratto di  Antinoo,  se  pure  non  è Antiuoo  stesso  rap- 
presentato da  Perseo 

127.  Pasta  aulica  di  tre  colori.  Perseo  in  piedi 
con  V H arpa  nella  mano  diritta. 

128.  Pasta  di  vetro.  Perseo  col  suo  scudo  appiedi 
tenendo  1’  Harpa  nella  destra,  e nella  sinistra  la  testa 
di  Medusa  : vi  sono  da  parte  i caratteri  AiOCk.  clie  si 
dotrebbero  prendere  per  il  nome  abbreviato  del  cele- 
bre Dioscoride  , come  ha  fatto  con  minor  fondamento 
lo  Zanetti.  Dalle  sole  tre  lettere  AIO  (85)  che  sono  sopra 
una  pietra  incisa  rappresentante  uno  dei  Titani,  ha 
preteso  concluderne  che  questo  fosse  il  nome  dell’  in- 
cisore ; ma  la  maniera  di  quell’  incisione  è diversissima 
da  quella  dell’  incisore  di  Augusto. 

129.  Pasta  di  vetro . Perseo  in  piedi  nello  stesso 
atteggiamento. 

130.  P risma  di  Smeraldo . Perseo  in  piedi  di  faccia, 
tenendo  nella  destra  la  testa  di  Medusa,  e nella  sinistra 
la  Harpa  sollevata. 

131.  Pasta  antica.  Perseo  in  piedi  che  nella  destra 
sollevata  al  di  sopra  della  sua  testa  tien  quella  di  Me- 
dusa , e nella  sinistra  la  Harpa : presso  a lui  sopra  una 


(84)  Thes.  Brit.  Tom.  II.  p.  3.  i5.  Conf.  Canini,  Iconogr. 
Ttiv.  L XXXIV. 

(85)  Dactyi.  Zanne!.  T.  XXXIII. 
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colonna  vi  è una  figura  di  Minerva,  per  denotare  die 
questa  dea  lo  soccorse  nella  sua  spedizione  . 

i3^.  Pasta  di  vetro  tratta  da  un  Calcedonio  del 
Museo  granducale  di  Firenze.  Perseo  in  piedi  accanto 
a una  colonna,  sulla  quale  vi  è una  statua  di  Minerva  : 
tiene  sopra  alla  sua  testa  quella  di  Medusa  , che  egli 
osserva  nel  suo  scudo , ove  ella  si  riflette  come  ih  uno 
Specchio . 

1 33.  Pasta  antica  Perseo  in  piedi  accanto  a una 
colonna  sormontata  da  un  globo,  che  tiene  nella  destra 
la  testa  di  Medusa  appoggiata  sul  suo  scudo  . 

1 34-  Pasta  di  vetro . Perseo  accanto  al  corpo  di 
Medusa  , di  cui  tiene  nella  mano  destra  la  testa  , che 
egli  rimira  nel  suo  scudo , sul  quale  si  distingue  il  di 
lei  riflesso  . 

1 35-  Pasta  antica . Perseo  in  piedi  che  tiene  nella 
man  destra  la  Harpa  e nella  sinistra  una  picca,  davanti 
a un  trofeo  composto  del  suo  elmo  e del  suo  scudo  , 
sul  quale  la  testa  di  Medusa  è già  rappresentata  . 

1 36.  Pasta  di  vetro , di  cui  Y originale  è nel  Museo 
Farnese  del  re  delle  due  Sicilie.  Perseo  che  tiene  nella 
sua  destra  lo  scudo,  che  è appoggiato  sopra  un’arma- 
tura , e nella  sinistra  un  parazonium . Opera  di 
Dioscoride  (86) 

i3j.  Corniola . Perseo  in  piedi  che  tiene  nella 
sinistra  una  picca,  e nella  destra  il  suo  scudo,  che  è 
appoggiato  ad  una  armatura  , alla  quale  è sospeso  il 
parazonium  . 

* i38.  Corniola  . Testa  di  Medusa  di  faccia  . 

i39.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  . 

i4o  Sardonica  bruciata.  Lo  stesso  soggetto  . 

1 4 T • Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto . 


(86)  Stosch.  Pier.  gr.  PI.  XXX. 
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142.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto. 

* i43.  Corniola.  Testa  di  Medusa  in  profilo. 

1 44-  Vasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

145.  Pasta  di  vetro  . Testa  della  famosa  (87)  Me- 
dusa del  Museo  Strozzi  a Roma  col  nome  dell5  incisore 
20AHN0Z. 

146.  Pasta  di  vetro , di  cui  (88)  l’originale  è passato 
dal  Museo  del  cardinale  Ottoboni  in  quello  del  conte 
Carlisle  in  Inghilterra.  Testa  di  Medusa  col  nome  del- 
l’incisore CCdCoCA£.  La  lettera  Kappa  non  è scritta  K 
come  l’ha  data  il  barone  di  Stosch  , eli’ è formata  in 
G.  Latino  , come  ha  ben  osservato  (89)  Canini  • La 
forma  dell’  altre  lettere  accenna  il  t empo  degli  impe- 
ratori . Vedasi  pag.  296 . n.  1617. 

147-  Pasta  di  vetro , tratta  da  una  (90)  Pietra  incisa 
del  Museo  Strozzi  a Roma  . Testa  di  Medusa  . 

i48.  Pasta  di  vetro.  Testa  di  Medusa  conia  Harpa . 

i49  .Pasta  di  vetro . Testa  di  Medusa  con  una 
corazza . 

150.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica. 
Perseo  che  libera  Andromeda  . 

151.  Pasta  di  vetro.  Perseo  in  piedi  coll’  Harpa 
presso  di  se , tenendo  nella  destra  la  testa  di  Medusa 
dietro  alle  spalle  , e coll’  altra  mano  staccando  Andro- 
meda dello  scoglio  , ove  ella  è legata  . 

* 1 5 2.  Diaspro  rosso.  Perseo  che  libera  Androme- 
da dopo  avere  ucciso  il  mostro  , che  è steso  ai  suoi 
piedi . 

1 53.  Pasta  di  vetro  . Perseo  in  piedi  di  faccia  ad 
Andromeda  . 


(87)  Ibid.  PI.  LXIII.  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  Vili.  2.  1. 

(88)  Stosch,  Pier.  grav.  PI.  LXV. 

(89)  Icon.  Tav.  XCVI. 

(90)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  c.  n.  3. 
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i5/|.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

* »55.  Corniola.  Perseo  in  piedi,  colla  spada  nella 
mano  destra  , presso  a Andromeda  sedente,  alla  quale 
fa  vedere  la  testa  di  Medusa  riflessa  nel  suo  scudo  , 
die  ella  tiene  in  una  mano,  appoggiata  ai  suoi  ginocchi. 
La  figura  d’Andromeda,  che  è qui,  rassomiglia  a 
quella  d’una  (91)  corniola  del  Museo  del  re  di  Francia  , 
ove  sono  dei  caratteri  che  non  vi  hanno  nessuna  rela- 
zione , e che  non  sono  copiati  con  esattezza  . Questa 
Pietra  è descritta  sotto  il  nome  di  Talismano . L’idea 
dell3  incisione  della  nostra  Pietra  corrisponde  (92)  al 
frammento  d’un  vaso,  su  cui  Perseo  tiene  dietro  a se 
la  testa  di  Medusa  , per  non  esporre  Andromeda  al 
pericolo  dei  di  lei  sguardi  . 

★ * 

* 

1 56.  Pasta  di  vetro . Pegaso  in  aria  e Bellerofonte 
colla  picca  in  mano,  che  lo  tiene  per  la  briglia  messagli 
da  Minerva.  Si  potrebbe  riguardare  1‘ originale  di 
questa  Pasta  come  un’  incisione  fatta  dietro  la  più 
antica  tradizione  sul  Pegaso;  poiché  Esiodo  (93)  parlan- 
do del  combattimento  di  Bellerofonte  colla  Chimera  , 
gli  da  il  Pegaso,  ma  non  per  servirgli  di  cavalcatura. 
Pindaro  è il  primo  che  lo  fa  montare  da  Bellorofon- 

te  (94) 

La  cronologia  de’  tempi  eroici  essendo  difficilissima 
a determinarsi,  ho  posto  Bellerofonte  figlio  di  Glauco 
e nipote  di  Sisifo  dopo  Perseo  ; perchè  la  favola  fa 
nascere  Pegaso  (95)  dal  sangue  di  Medusa  . 


\ 


(91)  Manette  , Pier.  grav.  T.  II.  P.  I.  PI.  LXVII. 

(92)  Ména,  de  V Aead.  des  laser.  T.  XXIII.  3G6. 

(93)  Hesiod.  Theogon.  v.  325. 

(94)  Olynip.  Od.  i5.  vers.  91. 

(q5)  Hesiod.  Theog.  y.  281. 
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* i5y.  Sardonica . Belìerofonte  montato  sul  Pegaso, 
ma  senza  picca,  come  si  vede  (96)  sopra  una  medaglia. 

* 1 58.  Belìerofonte  in  aria  sul  Pegaso,  che  combatte 
la  Chimera  , la  coda  della  quale  è qui  terminata  in 
serpente . 

159.  Pasta  antica  che  imita  V Agata  - Onice*  Lo 
stesso  soggetto . 

1 60.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto . 

* 161.  Diaspro  nero . Testa  di  Pegaso  con  delle  ali 
fra  le  orecchie  . 

162.  Agata-  Onice . Pegaso,  mezza  figura. 

163.  Ametista  . Il  Pegaso. 

164.  Ametista  in  forma  di  Scarabeo  . Lo  stesso 
soggetto . 

165.  Corniola . Il  Pegaso  imbrigliato. 

166.  Corniola  . 11  Pegaso  accanto  a una  rupe]  sulla 
quale  vi  è una  Aedicula  . 

* 167.  Corniola . Due  Pegasi. 

168.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo  di  incisione 
etnisca  . La  Chimera  . 

169.  Corniola  informa  di  Scarabeo  . Lo  stesso 
soggetto  . 

170.  Corniola  informa  di  Scarabeo  . Lo  stesso 
soggetto . 

1 7 1 . Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 


(96)  Vaillatit.  Nini).  Fam.  Cossut,  n 
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SEZIONE  II. 


SPEDIZIONE  DE'  SETTE  EROI 
CONTRO  TEBE . 

* 172.  Corniola  segata  da  uno  Scarabeo  . Cin- 
que degli  Eroi  della  prima  spedizione  contro  Tebe 
coi  loro  nomi  scritti  accanto  a essi . 2tVt  Tideo  , 

3)|HVU©PoIinice>^af\ltOAA/ì  Am- 
fiarao,  fi  f D £ $6 £ Adrast0>  Pf)  0 0/3 //£' 
PPiSì  Partenopeo . 

Conviene  avvertire  il  lettore  in  primo  luogo , che 
questa  pietra  è non  solo  il  più  antico  monumento  del- 
P arte  degli  Etruschi,  ma  anche  dell’Arte  in  generale. 
Poiché  la  forma  delle  lettere  e la  formazione  delle  pa- 
role differiscono  molto  dall’  etrusco  comune  , e si  ac- 
costano piuttosto  alla  lingua  pelasga,  che  è riguardata 
dai  dotti  come  la  madre  tanto  della  lingua  etrusca  che 
della  greca  . 

1/  incisione  inoltre  è eseguita  con  cura  estrema  , ed 
è d’una  finezza  che  sorpassa  molto  l’idea  che  si  ha 
dell’  opere  d’  un’  antichità  sì  remota.  Quindi  è che  ella 
ci  autorizza  a giudicare  con  fondamento  della  prima 
maniera  dell’Arte. 

Questa  Pietra  fu  pubblicatala  prima  volta  dal(i)Gori 
con  una  stampa  incisa  in  legno,  ma  il  disegno  non  è nien- 

(1)  Gori,  Storia  Antiq.  Etr.  Tav.  Vili.  p.  1 3 3 - 
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te  affatto  corretto,  non  essendo  possibile  di  ben  esprimere 
sul  legno  la  finezza  d’  una  tal  incisione  : vi  mancavano 
anche  delle  lettere  , che  il  Gori  non  aveva  notate , di 
maniera  che  il  nome  di  Polinice  vie  senza  le  due  prime 
lettere  ©V-  Il  fu  barone  di  Stosch  essendo  divenuto 
possessore  di  questa  Pietra  , la  fece  incidere  da  un’ 
abile  persona , e questa  incisione  è al  presente  nelle 
mani  di  molti  intendenti. 

Non  entro  punto  nella  spiegazione  del  soggetto  della 
pietra,  poiché  la  spedizione  de’  sette  Eroi  contro  Tebe 
è abbastanza  conosciuta  , e fra  le  altre  forma  il  sog- 
getto d’  una  tragedia  di  Eschilo  , Il  P.  Àntonioli , in 
una  pretesa  (2)  descrizione  di  questa  Pietra  , ha  ripe- 
tuto tutto  quello  che  di  già  se  ne  sapeva . 

Mi  potrei  estendere  con  più  motivo  su  ciò  che  ri- 
guarda il  disegno  e P arte  che  si  osserva  in  questa 
incisione , se  discussioni  di  questo  genere  convenissero 
a un  Catalogo . Di  fatti  questa  Pietra , e quella  che 
segue  N.  174*»  contengono  per  così  dire  tutto  il  sistema 
delP  Arte  degli  Etruschi , e le  cognizioni  , che  se  ne 
possono  trarre  , sono  assai  più  sicure  di  quelle  che  ci 
forniscono  le  urne  ed  i vasi , che  non  sono  che  opere 
di  artisti  di  un  ordine  inferiore . 

Si  vede  nei  cinque  Eroi  il  disegno  dei  maestri  di 
un  secolo  , nel  quale  la  bellezza  , non  era  ancor  dive- 
nuta il  principale  oggetto  dell’  arte , come  non  lo  era 
neppure  presso  i Greci  al  tempo  delle  prime  medaglie 
di  Siracusa  , di  Messina  , di  Crotone  , di  Atene  e di 
altre  repubbliche  , che  in  seguito  si  sono  tutte  distinte 
per  dei  conj  inimitabili  $ P aria  delle  teste , che  è 
comunissima  e senza  carattere  , convalida  il  nostro 
giudizio  . 

(2)  Àntiea  Gemma  Etrusca  spiegata  ed  illustrata.  Pi- 
sa 1757.  4- 
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Parimente  le  proporzioni  delle  figure  non  erano 
ancora  stabilite  sulle  regole  della  bella  natura  : si  vede 
che  le  teste  de^ nostri  eroi  sono  sicuramente  pici  grandi 
della  settima  parte  di  tutta  la  figura . Era  quell’  istesso 
tempo  in  cui  V Architettura  non  aveva  nessuna  di  quelle 
proporzioni  eleganti  nelle  colonne,  che  ne  fanuo  la  bel- 
lezza, come  ne  fan  fede  i tempj  di  Pesto  e di  Girgenti,  e 
un  de' tempj  dell’Attica,  di  cui  il  sig.  Le  Roy  ci  ha  dato 
il  disegno  ne’suoi  monumenti  della  Grecia.  Finalmente 
non  vi  era  allora  nessun’  idea  della  bella  varietà  nella 
composizione.  Tideo  e Poliuice  sono  posti  l’uno  presso 
all’  altro  nello  stesso  atteggiamento,  e questi  dirimpetto 
ad  Amfiarao  è seduto  nell’  istesso  modo  di  lui  senza 
nessuna  varietà  nella  disposizione.  Le  pieghe  del  pan- 
neggiamento di  Partenopeo  e di  Polinice  sono  parallele 
e sulla  stessa  linea,*  carattere  senza  dubbio  della  più 
antica  maniera . 

Nuli  adimeno  gli  artisti  di  questo  secolo  primitivo 
dell’  Arte  conoscevano  benissimo  il  materiale  della  figu- 
ra dell’uomo  , e sapevano  almeno  formare  le  parti , 
sulle  quali  l’ imaginazione  non  ha  nessuna  influenza. 

I piedi  sono  d’una  forma  elegante,  il  tallone  non  ostante 
la  piccolezza  delle  figure , vi  è notato  senza  durezza  e 
con  grazia  ; si  veggono  perfino  le'  vene  al  braccio  di 
Polinice . Amfiarao  ha  il  petto  rilevato  , come  si  vede 
alle  statue  della  più  bella  maniera  . 

11  sommo  finimento  dell’ incisione  è altresì  una  prova, 
che  l’abilità  nel  meccanismo  dell’Arte  si  era  perfezionata 
prima  che  si  giungesse  alla  bellezza  del  disegno  : osser- 
vazione, chesi  può  far  parimente  sulle  opere  dei  pittori 
avanti  Raffaello:  i loro  quadri  sono  estremamente  finiti. 

Questa  Pietra  è adunque  fra  tutte  le  altre  Pietre  inci- 
se, ciò  che  Omero  è fra  i poeti:  nessun  museo  può  vantar- 
si di  possedere  un  monumento  in  incisione  sì  prezioso. 

Essa  somministrerebbe  molte  osservazioni  sulla  scienza 
dell’  Antiquaria,  ma  che  passerebbero  i limiti  del  pia- 
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no  , che  noi  ci  siamo  proposti  di  seguire  . Lo  scudo  di 
Adrasto  per  esempio  ha  due  incavature  sul  fare  di 
quelle  che  si  veggono  nelle  medaglie  di  Argo  , e di 
quello  che  è in  rilievo  (3)  nelle  rovine  del  tempio  di 
Apollo  a Amiclea  in  Grecia  . 

* 173.  Corniola.  La  parte  superiore  dello  Scarabeo 
della  precedente  Pietra  , che  vi  corrisponde  perfetta- 
mente per  la  gran  finezza  colla  quale  è lavorata . 

* 174.  Corniola.  Tideo  , uno  de’ sette  Eroi  della 
lega  d’Argo  contro  Tebe,  che  essendo  ferito,  si  estrae 
il  giavellotto  dalla  gamba  destra , col  suo  nome  in 

etrusco  ET  VT- 

Era  stato  deputato  a Tebe  da  quei  della  lega  per 
proporre  un  accomodamento  ; ma  Eteoele  rigettò  le 
sue  proposizioni , e gli  tese  un’  imboscata,  nella  quale 
Tideo  incappò  tornandosene  ad  Argo.  Invano  egli  fu 
assalito  da  tutte  le  parti  ; sfuggi  ai  suoi  nemici , e re- 
stò finalmente  vincitore  quantunque  tutto  coperto  di 
ferite  . 

Se  l’ incisione  dei  cinque  Eroi  è,  come  ho  già  detto, 
il  più  antico  monumento  dell’  arte  in  generale , questa 
pietra  lo  è certamente  della  più  alta  perfezione  di 
quella  degli  antichi  Etruschi  : eli’  è eseguita  con  una 
precisione  e con  una  finezza  , che  non  cedono  punto 
alle  più  belle  incisione  greche.  Si  posson  fare  delle 
fondate  congetture  sullo  stato  in  cui  allora  trovavasi 
l’arte,  deciderne  come  a colpo  sicuro,  e combinandovi 
i lumi,  che  somministrano  gli  altri  monumenti  etruschi 
determinare  col  mezzo  di  questa  figura  di  Tideo  , il 
carattere  e le  proprietà  del  disegno  degli  Etruschi . 

Le  proporzioni  della  figura  in  generale  vi  sono  già 
stabilite  sulle  regole  dell’  armonia , che  di  già  si  era 


(3)  Hist.  de  1’ Acad.  des  laser.  T.  XVI.  p.  102. 
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formata  sull’  esame  della  bella  natura:  e la  figura  è finita 
e sviluppata  quanto  possono  esserlo  le  più  belle  statue 
greche.  La  scienza  profonda  dell’ incisore  nella  notomia 
vi  si  distingue  pertutto:  ciascuna  parte  è al  suo  posto, 
ed  è indicata  con  sicurezza  : ed  in  vero  il  soggetto 
scelto  dall’  artista  era  proprio  a mettere  in  chiaro  lo 
studio  che  egli  aveva  fatto  della  natura . I vivi  dolori 
che  Tideo  risente , e lo  sforzo  che  egli  fa  per  trarre  il 
giavellotto  dalla  sua  gamba , esigevano  un  atteggia- 
mento violento  , e tutti  i muscoli  in  movimento  ed  ir- 
ritati . E fino  a questo  punto  estendevasi  1’  abilità  del 
maestro , che  non  era  però  ancora  giunto  al  bello 
ideale . La  testa  di  Tideo  non  ha  difatti  nè  nobiltà  nè 
elevazione  ; l’ idea  è presa  dalla  natura  comune . Inol- 
tre per  far  mostra  soverchiamente  della  sua  scienza , 
è caduto  nel  difetto  di  essere  esagerato  e rozzo:  tutte  le 
parti  vi  sono  troppo  risentite , e quantunque  il  dolore, 
da  cui  Tideo  era  agitato  , richiedesse  dei  muscoli  di- 
latati , le  ossa  son  troppo  marcate  , e le  congiunture 
troppo  slegate  e sforzate  . 

Per  dare  un’  idea  di  tutto  ciò  a coloro  che  non  hanno 
il  comodo  di  vedere  nè  la  pietra,  e nemmeno  la  sua 
impronta  , ardisco  paragonare  questa  figura  col  disegno 
di  Michelangelo:  vi  è lo  stesso  rapporto  fra  lo  stile 
della  nostra  figura  e quello  dei  Greci , che  fra  il  dise- 
gno di  Michelangelo  e quello  di  Raifaello. 

Il  disegno  dell’  incisore  in  questo  lavoro  non  è per- 
tanto da  riguardarsi  come  un  carattere  personale  del- 
Y artista:  la  rigidezza  dei  contorni  e il  risentimento 
esagerato  di  tutte  le  parti  era  il  carattere  dell’arte  degli 
Etruschi  in  generale . 

Le  arti  si  indirizzano  alla  perfezione  per  mezzo  del- 
l’esattezza e della  precisione  5 ma  sono  soggette  a de- 
viare dal  momento  che  elle  incorrono  nei  difetti , di 
cui  ho  parlato , e la  premura  dell’  artista  di  far  valere 
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la  scienza,  non  resta  sempre  nei  limiti  della  semplicità 
L’ esagerato  di  Michelangelo  dipendeva  da  queste 
cause  , e per  non  ricorrere  al  genio  nazionale,  furono 
queste  stesse  le  cause  che  formarono  il  carattere  degli 
artisti  etruschi.  Che  se  vero  è,  non  esser  giunto  il  di- 
segno fra  i Greci  alla  sua  sublime  eleganza  che  per  la 
stessa  strada , convien  riflettere , che  le  circostanze  fu- 
rono ben  diverse  : quando  le  Arti  erano  al  piu  alto 
punto  in  Grecia  , gli  Etruschi  si  trovavano  spossati  da 
guerre  continue,  e restarono  finalmente  soggiogati  dai 
Romani.  È dunque  probabile  che  quand’anche  i co- 
stumi e il  sistema  del  governo  degli  Etruschi  fossero 
stati  tanto  proprj  a favorire  le  Arti  , quanto  lo  furono 
tra  i Greci,  F ultima  perfezione  dell’  Arte  presso  gli 
Etruschi  divenne  impossibile,  poiché  fu  prevenuta 
dalla  roviua  dei  loro  stati . Tale  è il  giudizio  che  noi 
pronunziamo  dietro  F esame  di  questa  Pietra . 

175.  Pasta  antica . Gapaneo  , uno  de’ sette  Eroi 
della  spedizione  contro  Tebe,  che  tenta  di  scalare  le 
mura  di  quella  città  , 

x/.tfi axog  7vpog  ày.fixGSig 

i^tospi  . 

....  Scalarum  gradus 

Prehendens  veniebat  . 

Eurip.  Phoeniss*  v.  118O. 

* 176.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto  , ma  meglio 
caratterizzato  per  mezzo  del  fulmine,  che  percuote 
Capaneo  . Questo  Eroe  girando  la  testa  senza  terrore 
mostra  la  fierezza  colla  quale  disprezzava  la  collera  di 
Giove  stesso  , riguardando  i suoi  fulmini  (4)  come  i 
calori  del  mezzogiorno  . 


(4)  Aesch  Sept.  Teb.  v.  436. 
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xaì  roffovcT  èxóttna.azv  f 
MyjfJ  av  r o (Tsuvòv  7rvp  vtvj  èipyiSeiv  Mài, 

To  prj  où  xar’  a xpwv  Trepyocpw  éhitv  7ro_ìtv. 

atque  hoc  superbe  protulit, 

Nec  sacrum  quidem  igneni  ipsum  Jovis  prohibiturum 
Qmo  minus  a sumtnis  arcibus  capiat  urbem 

Ihid.  v«  Il8l.  seg. 

Capaneo,  che  brava  qui  la  folgore,  si  vede  finalmente 
colpito  da  quella  sopra  una  Pasta  antica  del  sig.  Cri- 
stiano Dehn  a Roma  : il  fulmine  dopo  avere  fracassata 
la  scala  , gli  resta  immerso  nel  petto  . 

La  divisa  dello  scudo  d*  Eteocle,  uno  de’  sette  Eroi 
era  secondo  Eschilo  (5)  un  uomo  che  scala  le  mura  di 
una  città. 

Guerra  degli  Arirnaspi  e de’  Pigmei . 

* 177.  Corniola . Un  Arimaspe  , che  combatte  il 
Grifo , che  custodiva  le  miniere  d'  oro  della  Scizia  . 
Gli  Arirnaspi , secondo  quello  che  ne  dice  la  favo- 
la (6) , erano  uomini,  che  avevano  un  solo  occhio, 
ma  questo  ne  ha  due,  e si  osserva  che  il  suo  scudo 
rassomiglia  a quello  delle  Amazzoni . L’ incisione  è 
della  prima  maniera  dell’  arte  . 

* 178.  Corniola  . Il  grifone  , che  uccide  un  cervo  . 
Pezzo  d’  eccellente  incisione . 

* 

* * 

* 179.  Pasta  antica.  Un  Pigmeo  montato  sopra  un 
gallo.  I Pigmei  ^secondo  la  favola,  montavano  dello 
pernici  per  combattere  le  grue  (7)  . 

(5)  loc.  c.  v.  472. 

(9)  Pausan.  L.  I.  p.  58. 

(7)  Athen.  Deipnos.  L.  IX.  p.  390.  B.  Eustath.  ad  II. 
Ì Pag-377-  h *7- 


mitologia  storica 


4oi 

1 80.  Pasta  antica . Un  Pigmeo  montato  sopra  una 
oca  . 

181.  Diaspro  grigio.  Lo  stesso  soggetto. 

182.  Sardonica . Un  Pigmeo  a piedi  armato  di 
tutto  punto , che  fugge  davanti  a una  (8)  grue  . 

183.  Corniola.  Un  Pigmeo  armato  di  tutto  punto  , 
che  combatte  con  una  grue  . 

i84-  Due  Pigmei  che  combattono  contro  due  grue; 
con  una  terza  grue  , che  ferita  da  un  giavellotto  è ste- 
sa per  terra  . 

1 8 5.  Pasta  antica.  Un  Pigmeo  che  porta  una  grue 
morta  sulle  spalle  . 

186.  Corniola  . Un  Pigmeo  che  porta  una  salta- 
becca sul  dorso , e cammina  appoggiato  sopra  un  ba- 
stone , e curvato  sotto  il  peso  di  questo  carico  . 

187.  Corniola.  Un  Pigmeo  in  una  conchiglia  che 
pesca  coll’  amo  . 

1 88 . Corniola.  Un.Pigmeo, chesuono  il  doppioflauto. 

Tutti  questi  Pigmei , a riserva  di  quelli  che  hanno 

P elmo  , e di  quello  che  porta  la  grue  morta  , tutti 
dico  hanno  dei  berretti  appuntati  in  forma  di  pan  di 
zucchero . 

* * 

* 


189  Pasta  antica  . Una  figura  eroica  , col  diade- 
ma in  testa , montata  sopra  un  delfino  , con  i ca- 
ratteri etruschi  03}?  • Questa  figura  può  rap- 
presentare Melicerta  o Palemone,  che  fu  salvato  da  un 
delfino  , quandol  sua  madre  Ino  si  gettò  con  lui  nel 
mare  , per  sottrarsi  al  furore  del  suo  marito  Ataman- 
te , che  aveva  ucciso  il  suo  figlio  maggiore  Learco  . 
Io  non  voglio  qui  ripetere  , che  gli  Etruschi  hanno 
adottati  i fatti  più  memorabili  dei  Greci  , e ne  hanno 


(S)  Coni-  Hrmi.  IL  y v.  6. 
Tom.  FUI. 


36 


TERZA  CLASSE 


4o?. 

fatto  il  soggetto  delle  loro  incisioni  ; 1’  ho  detto  ab- 
bastanza . Questa  passerebbe  per  greca  senza  i caratte- 
ri che  la  fanno  conoscere  per  etrusca;  ella  si  accosta 
alla  maniera  del  nostro  Tideo^  e debbe  essere  riguar- 
data come  un  altro  monumento  prezioso  dell’  Arte  de- 
gli Etruschi . 

★ * 

* 

190.  Pasta  di  vetro , di  cui  (9)  E originale  si  trova 
nel  Museo  del  re  di  Francia. La  testa  di Bizas  fondatore 
di  Bizanzio.  Sison  fondati , per  quanto  pare,  sulla  ras- 
somiglianza che  ella  ha  con  quella,  che  si  vede  sulle 
medaglie  (10)  di  questa  città  coll’  iscrizione  BYZAG. 
Questo  Bizas  era  figlio  di  Nettuno  , e in  conseguenza 
appartiene  alla  storia  favolosa  . 


(9)  Manette,  Pier.  grav.  T.  II.  P.  II.  n.  86. 

(10)  Goltz  Graec.  Tab.  XXVIII.  n.  3.  Haym.  Thes. 
Brit.  T.  II.  p.  70. 
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LA  GUERRA  DI  TROIA. 
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19 1.  Pasta  di  vetro  . L ratta  da  una  Sardonica  , 
che  era  già  nel  Museo  del  sìg.  Masson  , e che  è pas- 
sata in  quello  del  duca  di  Devonshire.  La  testa  del  re 
Priamo  col  nome  dell’  incisore  AETl.y\jNOC  • lì 
barone  diStosch,  allorachè  pubblicò  la  sua  opera  sulle 
Pietre  incise  , non  sapeva  ove  fosse  Y originale,  e non 
parla (1)  che  della  sua  Pasta.  Supponendo  che  questa 
testa  sia  quella  di  Priamo  , si  vede  che  P incisore  ha 
seguito  (2)  Omero  dandole  dei  capelli  : gli  altri  poeti 
fanno  comparire  questo  re  (3)  colla  testa  calva  nelle 
loro  tragedie  . 

19  Ì.  Pasta  antica.  Testa  di  Paride  col  berretto  fri- 
gio. Ella  rassomiglia  all’  altra  delle  belle  statue  di  (4) 
Paride  che  è nel  palazzo  Altemps  a Roma . 

193.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . Sopra  una 
pietra  del  sig.  Cristiano  Dehn  abitante  a Roma  vi  so- 
no due  teste  accollate  bellissime  di  Paride  e d’Elena  . 


(1)  Pier  grav-  PI.  HI. 

(2)  li  tó.  v.  359. 

(5)  Suida  , e Hesych.  v.  Ilptapiw  e Eustat.  ad  II. 

w.  p.  1 344*  1-  4* 

(40  Maffei  j Raccoit.  tav.  124. 
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ig4-  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto. 

194.  Pasta  di  vetro . Il  giudizio  di  Paride.  Le  tre 
dee  non  vi  sono  intieramente  nude:  il  panneggiamen- 
to di  Venere  le  scende  alle  spalle  , e le  passa  fra  le  co- 
sce : e Minerva  volge  il  dorso  nell’  atteggiamento  di 
cuoprirsi  colla  sua  veste . Paride  vi  è assiso  sotto  un  al- 
bero , senza  il  berretto  frigio . 

196.  Pasta  antica . Le  tre  Dee  vestite  che  Mercu- 
rio presenta  a Paride,  il  quale  è seduto  sotto  un  albero. 
Minerva  vi  è coll’ elmo  intesta  . 

197.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  rassomiglian- 
te a un’Ametista  (5)  del  Museo  granducale  diFirenze. 

198  Pasta  antica.  Paride  vestito  e con  unmanto,  co- 
me si  vede  nella  statua  citata  al.  N.  192,  è appog- 
giato colla  mano  destra  ad  un’  ara,  ove  egli  osserva 
una  piccola  statua  , che  vi  è collocata  . Ciò  potrebbe 
darci  occasione  di  notare , quello  che  dice  Pausa- 
nia  (6),  che  questo  principe  fabbricò  un  tempio  a Z7^- 
nere  Con] agaie  , nel  luogo  in  cui  la  prima  volta  erasi 
unito  ad  Elena . La  sua  attitudine  è troppo  non  curan- 
te per  convenire  alla  devozione  di  un  sacrifizio,  e forse 
vuol  ella  indicare  un  carattere  molle  ed  effeminato . 
Poiché  non  si  trovano  le  gambe  incrociate  , come  egli 
le  ha  , se  non  a Bacco,  e raramente  a Apollo  o agli 
eroi . 

Il  sig.  Cristiano  Dehn  a Roma  possiede  la  Pasta  an- 
tica d’una  Pietra  incisa  , ove  Paride  è nello  stesso  at- 
teggiamento davanti  ad  una  piccola  figura  , ed  ove  si 
vede  che  il  suo  vestito  gli  serra  strettamente  il  corpo  , 
e che  è allacciato  sul  petto. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  fare  su  questo  argomento 
un’osservazione  generale;  ed  è,  che  quando  una  figura 

(5)  Mus.  Fior.  Tom.  II.  Tab.  XXIV.  n.  1. 

(6)  L.  Ili  p.  266.  confi  1.  II.  p.  188. 
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Sembra  collocata  sopra  un'  ara,  quella  che  credesi  ara, 
non  è spessoche  un  piedestallo,  e per  conseguenza  molti 
piedistalli  antichi  son  presi  a torto  per  are,  quantunque 
ne  abbiano  la  forma  . La  voce  Bupòg,  che  sighifica  una 
ara  , si  prende  pure  per  ogni  sorte  di  sostegno , sui 
quale  si  possa  collocare  qualche  cosa  ; ce  lo  insegna 
Eustazio  (7)  in  proposito  d’  un  passo  d' Omero  (8)  . 

199.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica . 
Il  ratto  d’ Elena,  nel  quale  Paride  nudo  , collo  scudo 
sul  braccio  sinistro  , conduce  via  Elena  che  tiene  ab- 
bracciata col  braccio  destro  , mentre  essa,  volgendosi 
il  torso  per  denotare  il  suo  timore  di  essere  sorpresa 
nella  fuga  , tiene  frattanto  lo  sguardo  fìsso  sopra  di  lui. 
Poiché  secondo  Stesicoro 

E ÀeV/s  exoOira  cnzppz 

Jìelena  spante  cibili  . 

in  Fnlv,  Ursin,  Cairn.  iX.  Fein  et  Lyr.  p 7'J. 

Giacomo  Martorelli  professore  di  Lingua  greca  nel 
Collegio  della  Cattedrale  di  Napoli,  parla  in  un’ope- 
ra (9)  , che  non  è ancora  pubblicata  , quantunque  la 
stampa  ne  sia  compiuta  da  due  anni,  d’  una  pittura  anti- 
ca di  Ercolano,  in  cui  pretende  vedere  il  ratto  di  Ele- 
na; io  non  mi  ricordo  d’  averla  veduta  . L’opera,  di  cui 
parlo,  è stampata  a Napoli  a spese  dell’Autore,  è di  7 3 4 • 
pagine,  senza  i prolegomeni . 

Natter  da  una  piètra  incisa  (io)  sotto  il  nome  di 
Ratto  di  Elena  , ma  la  sua  spiegazione  non  sembra 


(7)  Ad.  II.  5’  p.  722.  1.  a5. 

(8)  II.  . v.  421. 

(9)  De  Regia  Thei'.a  Cala  ma  ria  L.  IL  C.  5.  p.  74  1 • 

(10)  Pi.  V. 
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bastantemente  fondata , e questa  pietra  non  esiste  nel 
nostro  Museo  , come  egli  1’  annunzia  . 

* 200.  Sardonica  . Ifigenia  in  piedi  davanti  ad  una 
ara  , che  ha  accanto  a se  una  cerva  . Ella  si  vede  con 
la  cerva  e con  Diana  sopra  una  corniola  del  sig.  Cris- 
tiano Dehn  a Roma . 

201.  Pasta  antica  di  tre  colori . Lo  stesso  soggetto. 

,202.  Calcedonio  . Lo  stesso  soggetto  . 

203.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica . 
Oreste  e Pilade  legati  appresso  ad  un5  ara  per  essere 
sacrificati  a Diana  Taurica  da  Ifigenia  , che  è davanti 
ad  essi  . Si  vede  lo  stesso  soggetto  fra  le  (ì  ì)  pitture  di 
Ercolano  , come  pure  sopra  un’  urna  di  dieci  palmi  di 
lunghezza  , che  è al  palazzo  Accoramboni  a Roma,  ove 
è rappresentato  nel  tempo  stesso  l’ imbarco  di  Ifigenia. 
La  statua  di  Diana  Taurica  vi  è collocata  sotto  un  albero 
al  quale  sono  appesele  teste  degli  uomini,  che  si  erano 
sacrificati  alla  dea  , e presso  al  piedistallo  della  statua 
vi  è una  tavoletta  guarnita  d’un  piccolo  orlo  all’ intorno 
per  indicarci  codicilli,  o la  lettera,  colla  quale  Oreste 
si  fece  riconoscere  a sua  sorella.  Oreste  e Pilade  vanno 
all’  ara,  colle  mani  legate  dietro  le  spalle,  accompagnati 
dal  re  Toante  , che  è vestito  come  i re  barbari  ^do- 
po avere  imbarcata  Ifigenia  si  avanzano  combattendo 
per  salvarsi  con  lei  (12). 

204.  Pasta  di  vetro . 11  Laocoonte  e i suoi  due  figli 
copiati  esattamente  dal  bel  gruppo  di  Belvedere  di 
Roma  . 

* 2o5.  Corniola.  Testa  di  Achille  , coll’  elmo  e la 
punta  della  sua  picca  davanti  al  collo,  e al  di  sopra  le 


(11)  Pittur.  d’  Ere.  T.  I.  Tav-  XII. 

(12)  Questo  marmo  è riportato  in  stampa,  ed  illustrato 
nei  Monumenti  antichi  inediti , bum.  1 4d*  (Tav-.  CXLVI. 
num.  327.  ) E. 
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lettere  P.  S.  Non  è soltanto  questa  picca , che  ci  fa 
credere  che  questo  sia  Achille,  ma  sono  anche  i tratti  del 
viso  che  lo  caratterizzano^  poiché  questi  non  convengono 
punto  all’  ideale  della  testa  d’una  dea,  di  cui  la  testa  di 
questa  pietra  ha  tutta  la  bellezza  . Achille  era  il  più 
bello  di  tutti  i Greci  all’assedio  di  Troja,  ma  aveva 
al  tempo  stesso  un’  aria  brusca  ; 

Où  yxp  r t y\vx'j$vpo;  óvvjp  , où(T  xyavófpwv 

AXkct  p.£X  epiuépux(ó$  . 

Haud  quanqUam  enitn  (Ac  hi  Ile  s)  animo  rnitis  vir  erat, 
ncque  Lenis , 

Scd  valde  ferox  - 

Homi.  II.  r.  4C7. 

Però  egli  ha  su  questa  pietra  i sopraccigla  rricciati, 
la  forma  brusca,  e gli  si  vede  al  naso,  quel  che  Teocrito 
dice 

Kat  ot  àsi  dptpuia.  ttoxi  p'tvt  xajyjrat . 

Et  illi  seniper  acerba  bilis  in  naribus  sedete 

Idyll.  I.  v.  18. 

206.  Pasta  di  vetro  . Busto  di  Achille. 

207.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto. 

208.  Pasta  antica.  Tetide,  Peleo  , Achille  fanciullo 
eia  sua  nutrice  nell’  atto  dell’immersione  che  la  prima 
fa  del  suo  figlio  nell’acqua  dello  Stige  , per  distrugge- 
re tutto'quello  che  egli  aveva  di  mortale  da  sua  padre. 
Tetide  vi  è rappresentata  sedente,  che  ha  davanti  a se 
una  calda j a d’  acqua  bollente  , e Peleo  che  è soprag- 
giunto allora  , e che  voleva  opporvisi , è in  ginocchio 
accanto  alla  caldaja , col  corpo  piegato  , tenendo  una 
gran  tazza  , e altro  vaso  piatto  in  mano . In  faccia  a 
Peleo  vi  è la  nutrice  del  fanciullo  Achille,  che  si  getta 
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fra  le  braccia  di  questa  donna  , e a cui  Peleo  parla: 
ciè  che  rende  Tetide  attonita  e confusa  (i3). 

Una  tavola  rotonda  di  marmo , che  era  già  nella 
chiesa  di  Araceli  a Roma  , e che  oggi  è al  Campido- 
glio , avente  sull’  orlo  la  storia  di  Achille  ? sembra 
che  in  un  luogo  rappresenti  presso  a poco  (i4) 
stesso  soggetto.  Tetide  vi  è sedente  sul  suo  letto  , e la 
nutrice  del  fanciullo  lo  mette  in  un  vaso  per  lavarlo  . 
È vero  pertanto  , che  invece  dell’immersione,  vi  sono 
degli  autori  (i5)  che  dicono,  che  Teti  aveva  messo 
Achille  nel  fuoco  , e 1’  aveva  coperto  di  brace  . Ma  il 
nostro  incisore  ha  seguita  la  tradizione  dell’  acqua 
bollente  . Lo  stesso  soggetto  si  vede  in  un  monumento 
di  rilievo  nella  vigna  del  Cardinale  Alessandro  Albani, 
che  era  prima  nel  palazzo  Massimi. 

209.  Pasta  antica  ..Al  Centauro  Chirone  che  porta 
sulla  groppa  il  giovine  Achille  , il  quale  colla  sinistra 
si  attiene  al  di  lui  collo  , ed  ha  il  braccio  destro  alzato 
come  per  lanciare  qualche  cosa.  Chirone  (16)  mena- 
va Achille  alla  caccia,  e il  soggetto  della  nostra  pasta  è 
senza  dubbio  di  rappresentare  quest’  esercizio , ove 
egli  impara  a lanciare  il  dardo  Si  vede  questo  sogget- 
to  (17)  sopra  altre  pietre  incise  . 

210  Sardonica . Chirone  che  insegna  ad  Achille  a 
suonare  la  lira.  Questa  è un’  incisione  simile  a una  Sar- 
donica (18)  del  Museo  granducale  di  Firenze,  e alla 
famosa  (19)  pittura  antica  di  Ercolano.  Chirone  sulla 


(13)  Conf.  Sehol.  Àpoll.  Rhod.  L.  IY. 

(1 4)  Fabret.  ad  Tab-  Ili  ad.  p.  355. 

( 1 5)  Homer-  Schol.  ad  11.  7r. 

(16)  Stai.  Achil.  L.  IY.  v.  404.  Philostr.Im,  L.  II  2. 

(17) Gorlaei,  Dactyl.  P.  II  n.  5i6. 

(18)  Mus.  Fior.  Tom.  II.  Tab.  XXY.  n.  2. 

(19)  Pitt.  ant.  d>  Ere.  Tav.  Vili. 
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nostra  Pietra  ò coperto  d’  una  pelle  di  leone , di  cui  si 
vede  una  zampa  pendergli  sotto  al  ventre.  I Greci 
insegnavano  ai  fanciulli  a suonare  la  lira  (20)  appena 
che  essi  sapevano  leggere  . 

211.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  , colla  diffe- 
renza che  vi  è un  termine  vicino  . 

* 212.  Agata-Onice  . Lo  stesso  soggetto  , ove  vi  è 
di  piu  una  picca  appesa  al  termine. 

21 3.  Pasta  antica  . Un  giovine  Eroe  nudo  con  un 
semplice  panno  sulla  spalla  sinistra  , che  egli  prende 
per  di  dietro  colla  mano  destra  : egli  è in  piedi  di 
faccia  a un  albero , di  cui  tiene  un  ramo  come  per 
appoggiatisi  , e osserva  una  donna  stesa  a terra  da- 
vanti a lui  : questa  , che  sembra  morta  , ha  uno  scudo 
ovale  sotto  il  suo  braccio  sinistro  , e appresso  a lei  vi 
è una  muraglia  con  un’  aquila  o un  avvoltojo  sopra. 

Non  potendo  supporre  che  la  figura  eroica  sia  una 
divinità,  che  non  potrebbe  guardare  un  cadavere  (21) 
senza  contaminarsi  , io  spiegherei  questo  soggetto  sup- 
ponendo che  questo  sia  Achille,  che  osserva  Pentesilea 
regina  delle  Amazzoni  da  lui  uccisa  , e per  la  quale 
concepì  amore  , anche  dopo  la  di  lei  morte . La  mu- 
raglia potrebbe  rappresentare  il  sepolcro  (22)  di  Il- 
io (28)  • 1’  albero  , il  fico  salvatico  sì  celebrato  nel- 
r Iliade  (24)5  e Puccello,  il  cattivo  augurio  che  Priamo 
ricavò  relativamente  a Pentesilea;  poiché  (28)  opvv;  rov 


(20)  Conf.  Spart.  ad  Aristoph.  Nub.  v.  969.  e i36o. 

(21)  Conf,  Potters,  Archeol.  Gr.  T.  II.  eh.  8.  p.  229. 
Ibid.  C.  3.  pag.  188.  Ed.  Angl. 

(22)  Il  1\  v.  166. 

(28)  Ib.  v.  167. 

(24)  Quint.  Smirn.  L.  I.  v.  T96. 

(25)  Aristoph.  Plut.  v.  63. 
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6sov  , r uccello  di  Giove  , e (26)  dvaopviq  significano 
un  cattivo  augurio . Ma  la  forma  ovale  dello  scudo 
della  donna  morta , mi  tiene  sospeso  su  questa  spiega- 
zione, poiché  quello  delle  Amazzoni  è ordinariamente 
d’  una  forma  affatto  diversa  , essendo  falcato;  quan- 
tunque vi  sia  un  monumento  in  Roma,  ove  i loro  scudi 
sono  rotondi  ; ed  è un  combattimento  in  rilievo  nella 
Vigna  del  Cardinale  Alessandro  Albani  . Dietro  tutto 
questo  mi  son  ricordato  d’aver  letto  in  Filostrato  (27) 
che  i Greci  andando  alla  guerra  di  Troja  fecero  uno 
sbarco  in  Misia , e vi  commessero  delle  ostilità,  per  la 
qual  cosa  ebbero  cbe  fare  con  Telefo  figlio  di  Ercole, 
che  regnava  in  quel  paese , e che  piombò  sopra  di  essi 
colla  sua  gente  , e anche  colle  sue  donne . Queste  si 
segnalarono  molto  in  tale  occasione  ; esse  erano  donne 
eroiche  come  le  Amazzoni , ed  avevano  allora  alla  loro 
testa  Jera , detto  da  altri  (28)  Astioche  , moglie  di 
'Telefo  , che  fu  uccisa  (29)  da  Nireo  il  più  bello  di 
tutti  i giovani  greci  dopo  Achille  . Or  come  Jera  per 
anche  sorpassava  in  bellezza  tutte  le  donne  del  suo 
tempo,  si  può  supporre  che  la  bellezza  di  questa  eroina 
uccisa  combattendo  , rapisse  Nireo  , che  sarebbe  qui 
rappresentato  nella  sorpresa  della  passione , che  egli 
sentì  in  veggendola  ; e mediante  ciò , ecco  che  la  dif- 
ficoltà dello  scudo  sarebbe  tolta  . 

Quanto  ai  Parer ga  di  questa  pasta  , come  1’  albero 
la  muraglia  e l’uccello  sopra , convengo  che  tutto  ciò 
resterebbe  senza  spiegazione  ; ma  ciò  deriva  dall’  es- 
sere poco  conosciuto  questo  tratto  di  Storia  , di  cui 


(26)  Aeschil.  Sept.  cont.  Theb.  v.  844-  Eurip.  Hippolyt. 

V.  225. 

(27)  Heroica,  p.  690.  e seg. 

(28)  Eustath  ad  Odyss.  >.  pag.  1697.  I.  39. 

(29)  Ho  in.  II.  à - v.  673. 
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non  vi  sono  altri  autori  che  parlino  . Frattanto  egli  è 
certo  die  la  nostra  pasta  può  rendere  a Filostrato  la 
spiegazione  che  gli  ho  data,  e che  ella  rileva  un  fatto 
de’  tempi  eroici,  a cui  non  si  è fatta  finora  attenzione, 
per  mancanza  di  occasione  di  farne  uso  . 

Ella  ci  fa  deplorare  nello  stesso  tempo  la  perdita 
della  pietra  , da  cui  ella  fu  tratta  anticamente  $ la  fi- 
gura di  Nireo  vi  è d’  una  bellezza  sublime  . 

* 2i 4*  Sardonica  . Achille  afflitto  per  la  perdita  di 
Briseide:  egli  siede  appoggiato  col  gomito  destro  e la 
mano  sinistra  sopra  il  suo  scudo , sul  quale  vi  è in 
rilievo  un  cavallo  marino  , che  indica  la  sua  origine  , 
e presso  a lui  vi  è una  colonna,  alla  quale  sono  appese 
le  sue  armi . 

È difficile  dare  un’  idea  dell'  arte  e del  genio  , che 
si  scorge  in  quest’  incisione  , a quelli  che  non  hanno 
veduta  la  pietra , o che  non  ne  hanno  potuta  osservare 
un’  impronta  netta  e distinta  . Achille  vi  è tal  quale  lo 
dipinge  Omero  (3o)  , versando  lacrime , colla  testa 
alzata  verso  il  cielo  , indirizzando  lamenti  amari  a 
Teti  ; e per  la  disposizione  del  suo  atteggiamento  la 
sua  gamba  destra  esce  dal  fondo  della  pietra  . 

21 5.  Pasta  antica.  Teti  , che  dopo  avere  ascoltati 
i lamenti  del  suo  figlio  è uscita  dal  mare  per  conso- 
larlo \ ella  è sedente  davanti  a lui  : 

....  toG  <?£  SxkxtS  7T0TVia  pjryj p , 

Kat  p'oc  nàpoli  aÙToìo  xoc,9s£sto  ^axpu^eovro^. 

....  Hunc  audivit  veneranda  mater  , 

Ante  ipsurn  sedie  lacrymas  fundentem  . 

11.  ó.  v 360.  362. 


(3o)  li.  « - v.  357. 
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Achille  le  espone  il  motivo  del  suo  dolore  con  vi- 
vacità , lo  che  viene  notato  benissimo  nella  nostra 
Pietra  dal  suo  atteggiamento  con  un  braccio  alzato  e 
P altro  appoggiato  sul  fianco.  Confrontando  Omero 
con  questi  due  pezzi , si  crede  divenire  spettatore  della 
scena  . 

216.  Pasta  di  vetro , col  nome  dell’ inciso- 
re IIAM^IAOY,  tratta  dal  Museo  (3i)  del  re  di  Fran- 
cia. Achille  ohe  suona  la  lira  , soggetto  spesso  ripetuto 
dagli  antichi  incisori. 

217.  Pasta  antica.  Diomede,  cui  Apollo  impedisce 
di  inseguire  Enea , che  si  salva  gettandosi  nella  porta 
di  Troja.  Apollo  è dietro  Enea  in  faccia  a Diomede; 
tiene  il  suo  arco  nella  sinistra  , e accompagna  con  un 
gesto  della  mano  destra  le  parole  che  Omero  gli  fa  di- 
re: e sembra  che  egli  si  esprima  veramente  così.  «Rien- 
« tra  in  te  stesso  , figlio  di  Tideo  ! ritirati  , e non  sii 
« tanto  insensato  da  pretendere  di  eguagliarti  agli  dei. 
« Vi  è una  differenza  infinita  fra  Y essenza  sempre  per- 
« manente  degli  immortali  che  abitano  i cieli,  e il 
« niente  degli  uomini , che  strisciano  sulla  terra,  » Uiad. 
e,  v.  44°* 

Diomede  pieno  di  sdegno  volge  la  faccia  , tenendo 
ancora  la  sua  spada  alzata  al  di  sopra  della  testa.  Dal- 
l5  altro  lato  si  vede  Enea  che  si  salva  , e non  si  scorge 
che  la  gamba  sinistra  alzata  per  correre  , essendo  na- 
scosto lo  scudo  e il  resto  del  corpo  nella  porta  che  lo 
cuopre. 

Non  sarebbe  ella  questa  una  particolarità  vedere  lo 
scudo  di  Enea  senza  divisa  ? Ordinariamente  gli  scudi 
il  volume  dei  quali , come  in  questo,  era  proprio  a rap- 
presentare qualche  ornamento  , ordinariamente  dico  , 


(3i)  Stosch,  Pier.  grav.  u.  47-  Mariet.  Pier.  gr.  a.  92. 
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erano  arricchiti  d’  opere  in  rilievo,  o in  incisione.  Non 
potrebbesi  supporre  che  l’incisore  abbia  voluto  notare 
con  ciò  , che  Enea  era  bravo  senza  ostentazione,  quale 
ci  vien  dipinto  da  Omero  e da  Virgilio  ? Così  Anfiarao 
solo  fra  i sette  Eroi  della  lega  contro  Tebe  aveva  uno 
scudo  senza  simbolo  alcuno  , perchè  come  Esehilo  (3  V) 
ed  Euripide  (33)  ci  fanno  sapere  , d’  accordo  su  questo 
punto  , era  contento  di  essere  virtuoso  e bravo  senza 
farne  mostra  con  vani  ornamenti. 

Natter  ha  (34)  pubblicato  lo  stesso  soggetto  inciso 
sopra  un  berillo,  un  po’ più  grande  della  nostra  Pasta; 
ma  di  una  forma  che  tende  all’ ovale,  mentre  questa 
è rotonda  e di  un  disegno  molto  più  perfetto  di  quello 
che  sembri  il  suo  sulle  stampe,  f'à  menzione  d’ una 
pessima  spiegazione  , che  ne  danno  gli  antiquarj  di  Ita- 
lia, ma  è abbastanza  discreto  per  non  nominarne  nes- 
suno : nuli  adimeno  anche  la  sua  spiegazione  è assai 
vaga. 

* 21 8.  Corniola.  Copia  della  precedenta  Pasta. 

219  Pasta  antica.  Adrasto  arrestato  da  Menelao  (35) 
che  cade  ai  suoi  ginocchi  supplicandolo  a salvargli  la 
vita. 

220.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto,  ove  Aga- 
mennone sopraggiungendo , e rimproverando  a Mene- 
lao la  sua  intempestiva  compassione  , uccide  Adrasto 
nell’  istante. 

221.  Sardonica.  Diomede  che  dopo  aver  tagliata 
la  testa  a Dolone , che  egli  aveva  arrestato  con  Ulisse  , 
tiene  nella  destra  il  di  lui  elmo , che  egli  osserva , col 


(3a)  Aeschyl.  Sept.  coni.  Teb.  v.  598. 

(33)  Conf.  Stanlej.  Not.  ad  Àesch.  1.  c. 

(34)  Pierr.  grav.  11.  34. 

(35)  Il  if.  v.  3^.  seg. 
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gomito  destro  appoggiato  sul  suo  ginocchio , e il  piede 
posato  sul  corpo  di  Dolone.  Omero  dice  (36)  che  Ulis- 
se alzò  verso  il  cielo  le  armi  di  Dolone  rendendo  gra- 
zie a Minerva  dell’  esito  di  questa  spedizione.  L’inci- 
sione sembra  essere  della  prima  maniera  dell’  arte, 

* 222.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  e nello  stesso 
atteggiamento  , colla  differenza  che  qui  Diomede  osser- 
va la  testa.  Questa  particolarità  è forse  un’idea  dell’  in- 
cisore. Omero  non  dice  questo.  Dall'altro  canto  giova 
osservare , che  Agamennone  tagliò  pure  la  testa  (37) 
a Ippoloco. 

223.  Agata-Onice.  Lo  stesso  soggetto. 

* 224.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto , ove  Diomede 
stando  ritto  , col  suo®  scudo  ai  piedi,  e la  sua  spada  ap- 
presso, tenendo  nella  destra  la  testa  di  Dolone  recisa  , 
e un  giavellotto  nella  sinistra  che  è involta  in  un  panno  , 
osserva  tranquillamente  questa  testa.  L’incisione  di  que- 
sta Pietra  è della  prima  maniera , ed  è lavorata  con 
estrema  finezza.  Nella  spiegazione  di  questa  Pietra  e 
delle  due  precedenti  era  incerto  da  principio  fra  Tideo 
e Diomede  , credendo  che  questo  potesse  essere  il  pri- 
mo , che  infierì  talmente  sul  suo  nemico  estinto  che  ne 
mangiò  il  cervello  ; ma  1’  aria  tranquilla  e contemplativa 
delle  figure  , e principalmente  di  questa , mi  ha  deter- 
minato a riguardarli  per  Diomedi  colla  testa  di  Dolone. 
Lo  stesso  soggetto  è stato  spiegato  per  un  Dolabella  (38), 
che  fece  tagliare  la  testa  a Trebonio  uno  de’  congiura- 
ti contro  Giulio  Cesare  , ma  ciò  è avvenuto  perchè  1’  au- 
tore vuol  a diritto  e a rovescio  trovar  per  tutto  de’fat- 


(36)  Il  x’  . v.  4^o. 

(37)  Il  V.  146. 

(38)  Scartò,  Lettere  sopra  va»  j Mori,  PI.  LX 
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ti  di  Storia  romana.  Si  sa  pertanto  che  Dolabella  non 
aveva  barba. 

225.  Corniola.  Sembra  che  ella  rappresenti  lo  stes- 
so soggetto  ; ma  siccome  la  figura,  che  tiene  la  testa  in 
mano,  non  ha  nè  elmo  nè  scudo,  mi  nasce  dubbio  che 
questo  possa  piuttosto  essere  un  Trofonio  colla  testa  re- 
cisa di  suo  fratello  Agamede.  Erano  ambedue  figli  di 
Ergino  re  degli Orcoraenj , ed  erano  eccellenti  nell’  Ar- 
chitettura. Irieo  gli  impiegò  a un  palazzo,  che  egli  co- 
struì , ove  essi  adattarono  una  pietra  in  tal  maniera , 
che  potendo  levarla  dal  suo  posto , entravano  là  di 
notte  tempo  , per  rubare  i tesori  che  vi  erano  rinchiu- 
si. Il  principe  accorgendosene  vi  fece  tendere  de’  lacci, 
e Agamede  vi  restò  preso.  Trofonio  gli  tagliò  la  testa 
per  paura  , che  fra  i tormenti , che  gli  si  sarebbero 
fatti  soffrire  , egli  non  lo  denunziasse  (3cj)  . 

226.  Pasta  antica  . Testa  di  Ajace  (4o)  con  un 
elmo  guarnito  di  due  piume  . Il  fu  barone  di  Stosch 
la  nominò  cosi , e nelle  sue  osservazioni  cita  un  vaso 
antico  nella  casa  del  marchese  Albergotti  a Firenze  , 
ove  fra  altre  figure  si  vedeva  un  Ajace  con  due  penne 
sull’  elmo.  Questo  vaso  non  vi  è più,  e non  so  se  i no- 
mi delle  figure  vi  fossero  notati  . Gli  elmi  ornati  di 
piume  erano  in  usanza  presso  i Sanniti  (40,  e se  ne 
vede  uno  nell’  istesso  modo  a una  figura  armata  sopra 
una  lucerna  (40  antica . I danzatori  (43)  nei  giuochi 
pubblici  a Roma , come  anche  (44)  1 corritori , porta- 

(39)  Pausari.  L.  IX.  p.  ;85. 

(40)  Per  quello  , che  riguarda  Ajace  veggausi  i Monu- 
menti antichi  inediti  num.  i4^.  (Tav.  CXLIII.  num.  320.)  E. 

(40  Liv.Lib.  IX.  c.  40. 

(40  Bellori,  Lucern.  n.  20. 

(43)  Dionys.  Halic.  Ant.  Rorn.  Lib.  VII.  p.  458.  I.  48» 

(44)  Ru  Cange,  Glossar,  y.  Ceredar. 
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vano  parimente  delle  penne  in  testa,  e un  sacerdote  (45) 
in  una  processione  sopra  un  bassorilievo  nel  cortile  del 
palazzo  Mattei  ne  ha  una  sul  suo  berretto  . 

Gli  elmi  a piume  aveano  da  ogni  parte  una  specie 
di  canaletto  per  collocarvele,  come  si  osserva  in  un 
grand’ elmo  di  rilievo , che  si  vede  fra  i disegni  del 
Cardinale  Alessandro  Albani . 

* 227.  Agata-Onice . Ajace  che  cuopre  Ulisse  col 
suo  scudo,  e lancia  al  tempo  stesso  una  pietra  contro  i 
Trojani  . Omero  (4^)  non  parla  di  pietre  in  questa 
occasione,  ma  Ajace  lanciò  una  pietra  contro  Etto- 
re (47)  , e ne  gettò  pure  in  altri  combattimenti.  Forse 
1? incisore  per  far  conoscere  Ajace,  e per  dargli  un 
movimento  di  sommo  furore,  che  era  il  suo  carattere, 
si  è presa  questa  licenza  . Del  resto  Ulisse  si  riconosce 
al  suo  berretto  fatto  a guisa  di  cono,  quale  attribuivasi  a 
Vulcano. 

* 228.  Corniola  bruciata  . Ajace  coperto  del  suo 
scudo,  che  scaglia  una  pietra,  per  quanto  pare,  contro 
Ettore . 

* 229.  Agata-Onice . Ajace  che  fugge  (48)  spaven- 
tato da  Giove . 

* 23o.  Sardonica . Ajace  , che  torna  al  combatti- 
mento (49)  collo  scudo  tutto  tempestato  di  dardi . 

* 23).  Sardonica.  Un  vecchio  con  folta  barba, 
armato  di  uno  scudo  rotondo,  che  parla  a un  giovine 
armato  nell’  istesso  modo . Potrebbe  essere  Nestore  , 
che  persuade  a Patroclo  (5o)  di  tornare  a combattere 


(45)  Bartoli,  Acìmir.  Tab.  XVI. 

(46)  II.  V.  v.  485.  seg. 

(47)  II.  £'•  v.  410.  V.  v-  54t.  p’.  v.  38o. 

(48)  II.*,  v.  543. 

(49)  Ibid.  v-  5d9  56t>. 

(50)  II.  V.  v.  644*  seg. 
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contro  i Trojani  . L5 incisione  è della  prima  maniera 
dell5  Arte . 

* 232.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto  . 

* ^33.  Sardonica . Euripilo  tìglio  d'Evemone  ferito 
da  Paride  nella  coscia  destra,  che  è caduto  sopra  un 
ginocchio , con  a piè  le  lettere  COR  . Si  vede  qui  la 
parte  della  corazza  che  cuopre  il  dorso . 

Quest’Euripilo  è meno  celebre  alla  guerra  di  Troja 
dell5  altro  Euripilo  figlio  di  Telefo  , che  era  alleato 
de5  Trojani,  e che  fu  il  più  bel  giovine  dopo  Menino- 
ne (53)  ; per  questa  ragione  i mitologi  moderni  noti 
ne  hanno  fatta  menzione.  Omero  pertanto  parla  di  lui 
in  due  luoghi  ; primieramente  allora  quando  fa  l’enu- 
merazione (52)  di  coloro  , che  si  imbarcarono  per  la 
spedizione  contro  Troja  ; e in  secondo  luogo  (53)  al- 
lorché egli  parla  della  sua  ferita  : non  nomina  che  suo 
padre  , e non  dice  a qual  coscia  fosse  ferito . Ma  Stra- 
bone  (54)  ci  insegna  chi  fosse  il  suo  avo  , e rip  orla 
alcune  altre  particolarità  della  sua  genealogia.  Frattanto 
quest5  Euripilo  dopo  la  sua  morte  divenne  più  celebre 
dell5  altro  : a Patrasso  nell5  Acaja  gli  si  celebrava  ogni 
anno  una  festa  (55),  di  cui  Pausauia  ci  dà  il  raggua- 
glio . Quanto  alla  memoria  di  Euripilo  figlio  di 
Telefo,  ella  si  è conservata  sopra  una  medaglia  (56)  di 
Pergamo  . 

234*  Pasta  antica.  Un  Guerriero  appoggiato  a un 
ginocchio  nello  stesso  atteggiamento  , che  nella  pietra 


(51)  Odyss.  y.  v.  52  f. 

(52)  Ih  B\  v.  736. 

(53)  II.  V.  v.  8o8. 

(54)  Geogr.  L.  IX.  p.  670.  A B- 

(55)  L.  Vili.  p.  572.  573. 

(56)  Spanhetn.  de  praest.  mirti,  T.  I.  p.  5o5. 
Tom.  Vili . 
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precedente  , col  lato  sinistro  coperto  da  un  grande 
scudo  rotondo , e il  torso  da  una  corazza  : non  vi  sì 
vede  il  giavellotto  nella  coscia,  ma  siccome  la  pasta 
non  è pulita,  il  giavellotto  può  esservi  stato,  senza  che 
vi  si  vegga.  Si  tocca  la  coscia  destra  colla  mano  , e la 
positura  essendo  positivamente  la  stessa  della  precedente 
è probabile  che  sia  lo  stesso  soggetto  . 

235.  Pasta  antica.  Euripilo  parimente  ferito  colle 
braccia  appoggiate  sulle  spalle  di  una  figura,  che  colla 
picca  in  mano  sta  dietro  a lui,  e lo  sostiene:  questi  sem- 
bra essere  Nestore  , poiché  in  quest’  istesso  istante  egli 
veniva  ad  ordinare  a Patroclo  di  andare  a trovare 
Achille,  prova  che  egli  si  trovava  là  presente  per  assistere 
il  ferito  . Euripilo  sta  a sedere  per  facilitare  1’  opera- 
zione di  Patroclo  , che  gli  estrae  il  giavellotto  fuor 
della  coscia.  Dirimpetto  a lui  vi  è un’  altra  figura  pa- 
rimente appoggiata  sulla  sua  picca , come  Nestore . 
Questo  soggetto  non  si  trova  rappresentato  nè  sulla 
Tavola  Iliaca,  nè  altrove. 

Omero  dice,  che  Euripilo  era  stato  sopra  un  letto 
durante  quest’operazione;  ma  la  figura  giacente  non 
faceva  comodo  all’  incisore , che  nel  resto  si  è precisa- 
mente  uniformato  al  racconto  del  poeta  . Poiché  Pa- 
troclo fece  porre  il  ferito  su  delle  pelli  (5 7)  di  bove  , 
come  qui  si  veggono  delle  pelli  sulle  quali  è seduto . 
Quegli  che  io  credo  esser  Nestore , è parimente  vestito 
d’ una  pelle  di  leone  , come  lo  era  Agamennone  (58), 
e come  eran  vestiti  gli  altri  eroi  dell’  antichità . 

* a3 6.  Sardonica.  Ajace,  che  difende  un  guerriero 
ferito  , che  siede  davanti  a lui.  Vi  sono  altri  eroi,  che 
hanno  difesi  dei  guerrieri  feriti  davanti  a Troja  $ ma 


(57)  II.  \\  84 2. 

;58)  II.  x\  v.  '23. 
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la  mia  congettura,  che  questi  sia  Ajaoe,  è fondata  sulla 
tradizione  dell5  autichita  , ove  noi  veggiamo,  che  Ajace 
era  (59)  il  più  grande  dopo  Achille  ; e di  fatti  in 
confronto  del  guerriero  sedente , sembra  su  questa 
pietra  d*  una  grandezza  più  dell’ordinario,  in  quel 
modo , che  Omero  lo  dipinse  chiamandolo  (60)  M'iag 
mito  p io  g » Ingens  Ajax  « ciò  che  si  riferisce  alla  sua 
statura,  e offre  la  medesima  idea,  che  il  primitivo  mltop, 
di  cui  il  poeta  si  serve  in  altro  luogo  per  esprimere  (61) 
V immensa  grandezza  di  Vulcano,  quando  si  alzò  dalla 
sua  incudine  per  ricevere  Teli  (62).  Inoltre  la  fierezza 
di  Ajace,  che  forma  il  suo  carattere  nell5  Iliade,  è notata 
qui  con  una  grand’arte,  e con  una  finezza,  che  rende 
questa  pietra  pregiabilissima  . lì  ferito  potrebbe  essere 
o Menesteo  o Anchiale. 

23^.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

* 238.  Corniola . Diomede  ferito  nella  pianta  del 
piè  destro,  da  cui  si  estrae  la  freccia,  difeso  da  Ulisse 
e da  due  altri  guerrieri , un  de’ quali  è in  ginocchio 
come  il  ferito:  la  testa  di  una  figura,  che  è ritta,  manca 
sulla  pietra  a causa  d’  una  scaglia  , che  1*  ha  portata 
via.  Secondo  Omero  fu  soltanto  Ulisse  che  difese  Ajace, 
e la  testa,  che  è restala  su  questa  pietra  indica,  questo 
eroe,  poiché  gli  si  veggono  de’ capelli  sulla  fronte,  quali 
gli  uscivano  qualche  volta  fuori  del  suo  berretto  » 
Rispetto  a Diomede,  non  si  può  dubitare,  che  egli  sia 
il  ferito:  la  circostanza  della  ferita  al  piede  è un  carat- 
tere, che  non  permette  di  restarne  incerti. 


(5p)  II.  fi',  v.  768.  Pausati.  L I.  p 86L  Plutarch.  Sym- 
pos.  L,  IX  quaest.  5.  pag.  740.  A. 

(60)  II.  p’  \.  *j6o. 

(61  ) II.  or'  . v.  4 1 0 • 

(62)  "Ceni.  Sopitoci.  Ajax  . 
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* ^39.  jigatd'Onice . Diomede  ritto  sopra  un  piede, 
che  si  estrae  la  freccia  dall  altro  piede , ove  egli  è stato 
ferito. 

a4°.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 

241  Pasta  antica.  Ajace  e un  altro  guerriero,  che 
mettono  Diomede  ferito  sopra  un  carro  tirato  da  due 
cavalli  per  condurlo  al  campo  dei  Greci. 

242-  Pasta  antica.  Ajace  e Teucro  (63),  che  si  di- 
fendono sui  navigli  contro  i Trojani.  Soggetto  simile 
a una  Pietra  incisa  (64)  del  Museo  granducale  di  Fi- 
renze. Teucro  si  riconosce  per  tale  dal  suo  arco,  che  (65) 
era  un  dono  di  Apollo,  col  quale  Omero  (66)  lo  fa 
sempre  comparire  , quando  parla  di  lui  ; egli  combat- 
teva ordinariamente  accompagnato  da  Ajace  suo  fratel- 
lo. È qui  rappresentato  con  un  ginocchio  piegato  nella 
positura  dei  tiratori  d’  arco,  come  se  ne  veggono  so- 
pra (67)  alcune  medaglie:  quest’  attitudine  e la  picco- 
lezza della  figura  , fanno  comparire  anche  più  grande 
Ajace;  ciò  che  conferma  sempre  più  quel  che  abbiamo 
detto  di  quest’  eroe  al  N.  236. 

* 243.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto  con  i ca- 
ratteri MAR.  HERE. 

244*  Pasta  di  vetro.  Ajace  , che  difende  Teucro 
ferito,  che  è nell’ atteggiamento  di  cadere. 

245.  Pasta  antica.  Achille  ritto  sul  suo  carro  tira- 
to dai  suoi  due  cavalli  Xanto  e Balio  : incisione  dili- 
gentissima. 

Se  misi  domanda , da  che  cosa  io  vi  riconosco  Achil- 
le, ecco  su  qual  fondamento  appoggio  la  mia  opinione. 


(63)  II.  Ù.  442.  seg. 

(64)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  XXVII.  o.  5, 
(95)  II.  ò.  V.  441* 

(66)  H.5'.  y.  366.  (A.  v.  35o. 

(67)  Goltz*  Graec.  Tab.  XIX  u.  $, 
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Gli  antichi  artisti  traevano  da  Omero  i loro  eroi  fa- 
voriti, e quindi  quando  si  tratta  di  interpretare  il  sog- 
getto di  qualche  incisione  , che  sembra  oscuro  * convieu 
ricorrere  in  primo  luogo  a questo  poeta.  Un  giovine 
eroe  tutto  armato  sopra  un  carro  senza  altri  attributi 
dee  dunque  supporsi  piuttosto  Achille  che  chiunque  al- 
no guerriero.Per  la  stessa  ragione  si  crede  trovare  AchiL 
le  con  Automedonte  sopra  una  (68)  pietra  del  Museo 
Vettori.  So  pertanto , che  la  colonia  romana  stabilita  a 
Troja  rappresentava  Ettore  nello  stesso  modo  sopra  una 
medaglia  di  Marco  Aurelio  (69).  Ma  si  sarebbe  dovuto 
distinguerlo  da  quattro  cavalli  5 poiché  Ettore  era  il 
solo  di  tutti  gli  eroi  di  questa  guerra , che  avesse  un 
carro  (70)  tirato  da  quattro  cavalli. 

* 246.  Corniola  incisa  dal  sig.  Barnaba  Fiorentino. 
Antiloco  figlio  di  Nestore,  che  da  ad  Achille  la  nuova 
della  morte  di  Patroclo.  Quest5  incisione  è fatta  sul 
frammento  d5  un  Cammeo  della  contessa  CherofFini 
a Roma  : si  è fatto  supplire  sulla  nostra  Pietra  , ciò  che 
manca  al  Cammeo  e fra  le  altre  le  due  giovani  compa- 
gne di  Achille,  che  secondo  il  racconto  di  Omero  pian- 
sero la  morte  di  Patroclo.  Lo  stesso  soggetto  si  vede 
sopra  un  bassorilievo  del  palazzo  Mattei  a Roma,  che 
non  è ancor  pubblicato. 

Il  frammento  di  questo  Cammeo  è una  delle  piu 
belP  opere  in  questo  genere  , che  ci  sia  rimasta.  Achille 
vi  è assiso  fuori  della  sua  tenda,  colia  testa  appoggiata 
sulla  mano  diritta  , che  gli  cuopre  la  fronte , e lascia 
travedere  gli  occhi;  sembra  immerso  nel  dolore.  Anti- 
loco in  piedi  davanti  a lui  colle  lacrime  agli  occhi  , 

-7  ; 

(68)  Mas.  Fior  T.  II.  Tab.  XXXVI.  n 1 . 

(69)  Tristan.  T.  II.  pag.  92.  Patin.  Thes  Nani.  p.  1^0. 

(70)  Philostr.  Heroic.  p.  682.  ad.  fin. 
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appoggisi  la  fronte  e la  destra  sopra  un  pilastro  , gli 
tende  la  mano  sinistra  , quale  ci  (71)  vien  rappresentato 
da  Omero.  Ai  lamenti  risvegliati  da  questa  funesta 
nuova  i seguaci  di  Achille  escirono  dalla  sua  tenda  : 
ma  non  ei  è rimasta  su  questo  frammento  che  la  testa 
di  un  vecchio  con  un  elmo. 

247.  Sardonica.  Figura  nuda  di  un  guerriero  o di 
un  eroe  armato  di  elmo  e di  una  picca  che  sembra  sul 
punto  di  venir  meno , e cadere  a rovescio  nell’  atto  di 
guardare  una  colonna,  sulla  quale  vi  è il  monumento  di 
un  defunto.  Questi  monumenti  fra  gli  antichi  erano 
pilastri  , o (72)  colonne. 

Nell’  antico  catalogo  delle  Pietre  del  nostro  Museo 
trovo  questa  e le  tre  seguenti  fra  quelle  della  Storia  di 
Achille.  Omero  frattanto  non  fa  comparire  Achille 
presso  la  tomba  del  suo  amico  Patroclo  , e dall’  altra 
parte  non  saprei  trovare  una  diversa  spiegazione. 

* 248.  Sardonica . Un  eroe  armato  di  un  elmo  e di 
una  picca,  collo  scudo  ai  piedi,  presso  ad  una  colonna 
sulla  quale  vi  è un’  urna. 

* 249*  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto  , ma  egli  ha 
il  dorso  volto  alla  colonna  , e non  ha  altra  arme  , che 
la  spada  fuori  del  fodero  ove  si  vede  il  pendaglio. 

260.  Pasta  antica  ad  imitazione  della  Sardonica. 
Lo  stesso  soggetto  , ma  senza  nessun’  arme,  e coll’  es- 
pressione della  più  profonda  tristezza. 

25 1.  Pasta  antica.  Vulcano,  che  fabbrica  le  armi 
di  Achille  alle  preghiere  di  Teti , e lavora  allo  scudo 
dopo  aver  finito  l’elmo. 

* 252.  Prisma  di  Smeraldo.  Vulcano,  che  fabbrica 
lo  scudo  di  Achille  in  presenza  di  Teti,  dopo  aver  fi- 
nito 1’  elmo , che  è dietro  a lui  sopra  una  colonna.  Sul- 

(71)  II.  <7.  v 33. 

(72)  Lycophr.  v.  53?.  Theoscrit-  Dioscur.  P.  v.  71. 
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Ja  Tavola  Iliaca  sono  i Ciclopi  che  fabbricano  lo  scudo, 
<che  è tenuto  da  Vulcano  N.  45. 

* 253.  Corniola . Frammento.  Teti  che  porta  ad 
Achille  le  armi  fabbricate  da  Vulcano,  e accanto  vi 
è una  colonna  con  delle  armi  , che  vi  sono  appese.  Pa- 
re , che  Teti  porti  qui  la  spada  di  cui  non  si  vede  che 
la  estremità  rotonda  del  fodero,  ed  ai  suoi  piedi  vi  è 
lo  scudo,  in  mezzo  al  quale  vi  è una  testa  di  Medusa  , 
e nel  contorno  un  Tritone  e una  Nereide  montata  so- 
pra un  cavallo  marino.  Nello  scudo  di  Omero  non  vi 
è nessuno  di  questi  ornamenti  : l5  incisore  sembra  che 
abbia  voluto  con  questo  caratterizzare  Teti. 

25 /±.  Pasta  antica . Teti  che  tiene  una  spada  in 
mano , e presenta  le  armi  ad  Achille  , che  ha  dì  già 
preso  lo  scudo  > e lo  tiene  colla  sinistra  appoggiato  in 
terra  . 

255.  Pasta  antica  . (7 3)  Achille  ritto  colla  picca 
nella  sinistra  accanto  a un  piedistallo  : le  sue  armi  vi 
sono  dietro  a lui , e 1’  elmo  essendo  posto  sullo  scudo 
forma  una  specie  di  trofeo  , che  è appoggiato  ad  un 
albero  , 

256.  Pasta  di  vetro  tratta  da  una  corniola  di  in- 

cisione etrusca  , che  e nel  museo  del  conte  di  (74) 
Caylus.  Achille  che  tiene  lo  scudo  sul  braccio  sinistro, 
e si  mette  1’  armatura  alle  gambe  , con  il  suo  nome 
da  una  parte  in  etrusco  e dall’altra  la 

sua  spada  e il  suo  pendaglio . Questa  figura  riportata 
dal  Gori  (75)  è tratta  da  un  disegno  del  nostro  Museo 


(73)  È 1’  istessa  descritta  al  No  934*  della  Classe  II.  Vedi 
la  Prefaz.  a c.  4>  - E.  P. 

(74)  Recueil  d’  Antiquit.  toni.  I.  pi.  XXX.  num.  3. 

(75)  Mus.  Etr.  torn.  I.  tab.  189.  Conf.  Gori,  Storia  ant. 
etrus.  pag.  i52. 
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come  (7 6)  egli  confessa , ma  chi  ha  copiato  la  pasta 
non  ha  fatta  attenzione  al  pendaglio  , che  è attaccato 
alla  spada , e che  vi  forma  attorno  al  fodero  tre  giri , 
che  il  disegnatore  ha  presi  per  ornamenti . 

Se  noi  supponghiamo  questa  Pietra  senza  il  nome 
di  Achille  , si  dovrà  malgrado  ciò  darle  la  stessa  spie- 
gazione, che  si  può  allora  fondare  sopra  un  bassorilievo 
delia  villa  Borghese  di  sei  figure , ove  Achille  (77)  si 
fa  mettere  P armatura  della  gamba  da  un  servo  , che 
è inginocchiato  davanti  a lui,  e ove  da  una  parte  vi  è 
Automedonte , che  tiene  un  cavallo  per  la  briglia  , 
e dall'  altra  Ulisse  caratterizzato  dal  suo  berretto,  che 
fa  delle  vive  rimostranze  ad  Achille  . 

257.  Pasta  antica.  Achille  che  si  mette  P armatura 
alle  gambe,  davanti  aduna  donna  vestita,  che  è in 
piedi  con  una  picca  e una  spada,  che  ella  gli  presenta. 
Si  potrebbe  bene  prenderla  per  Teti , ma  questa  Dea 
non  dette  una  picca  ad  Achille  , il  quale  prese  quella 
di  Peleo  suo  padre  che  egli  aveva  custodita  , e che 
questi  aveva  avuta  da  Chirone  (78): 

Ex  c?s  a.  poi  auptyyo?  Tra xpióiov  èvitòiaur'  syyoq 

% 

E theca  vero  paté  mani  extrahit  hastam  . 

II.  T.  v.  387. 

Se  adunque  Y incisore  ha  voluto  rappresentare  Achille, 
egli  non  ha  seguito  Omero  . Del  resto  se  si  consulta 
la  Tavola  (79)  Iliaca,  si  vede  che  Teti  è presente, 
allorché  Achille  si  mette  P armatura  alle  gambe  : ciò 


(76)  Mus.  Etrusc.  tom.  2.  pag.  436. 

(77)  Monumenti  antichi  inediti , mini.  i32.  ( Tav. 
CXXXVI  num.  3io.  ) E. 

(78)  II.  t\  v.  390.  Quint.  Smyrn.  L.  I.  v.  591. 

(79)  ,N.  45. 
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che  peraltro  egli  non  fece  , secondo  Omero , che  al- 
lorquando Teli  era  di  già  partita. 

* s58.  Agata-Onice  . Achille  si  mette  l’armatura 
alle  gambe,  dirimpetto  ad  una  colonna,  alla  quale  è 
appoggiato  il  stto-scudo  e due  picche,  con  sopra  un  vaso. 
Si  cominciava  sempre  da  mettersi  l’armatura  alle 
gambe:  Agamennone  pure  (80)  lo  fece  avanti  di  pren- 
dere le  altre  sue  armi  . Vi  sono  su  molti  monumenti 
delle  armature  alle  gambe  , ma  non  si  è conservata 
che  una  statua  così  armata:  ella  è nella  villa  Borghese. 

259.  Prisma  di  Smeraldo  . Lo  stesso  soggetto  . 

260.  Agata-Onice . Achille  sedente  , che  si  arma. 

261.  Pasta  antica.  Achille,  che  combatte  (81) 
con  Ifizione  e Ippodamo.  Qui  non  vi  sono  che  quattro 
figure,  e (82)  sulla  Tavola  Iliaca  ve  ne  sono  cinque  . 

262.  Pasta  antica  che  imita  la  Sardonica . An- 
dromaca che  cerca  di  persuadere  Ettore  di  non  escire 
per  combattere  , ella  lo  scongiura  per  Y amore  che 
egli  ha  per  il  suo  figlio  Astianatte , che  ella  gli  pre- 
senta . 

* 2 63.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto  d’ un’ incisio- 
ne antichissima  . L’ incisione  ci  fa  veder  qui  Astianatte 
spaventato  dal  movimento  del  pennacchio  d’ Ettore  : 
questo  fanciullo  si  getta  secondo  Omero  nel  seno  (83) 
della  sua  nutrice . 

*264.  Corniola . Ettore  che  esce  da  Troja,  di  cui 
si  vede  una  porta , e tre  torri  : sotto  la  porta  vi  è 
Andromaca  , che  tiene  nelle  sue  braccia  suo  figlio 
Astianatte  , ed  Ettore  colla  testa  rivolta  verso  di  essi  , 
se  ne  va  a gran  passi . Di  faccia  alle  mura  della  città 

(80)  II.  À.  v.  1 7.  ir.  1 3 1 . 

(81)  II.  ù.  v.  382. 

(82)  Beger.  Bell.  Troj  n.  35. 

(83)  II.  %.  v.  466. 
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si  vede  in  rilievo  Achille  che  strascina  il  corpo  di 
Ettore  attaccato  al  suo  carro  . 

* 265.  Diaspro  rosso  . Ettore  rovesciato  dal  suo 
carro  da  Achille  sotto  gli  occhi  di  Andromaca  sua 
mogi ia  e del  re  Priamo,  che  osservano  il  combatti- 
mento dall’  alto  delle  mura  di  Troja  . Androma- 
ca è rappresentata  colle  mani  alzate  verso  il  cielo  , 
e Priamo  sembra  tendere  le  braccia  ad  Ettore . Il  Ge- 
nio di  Troja  rappresentato  sotto  la  figura  di  Cibele 
siede  da  basso  , colla  testa  appoggiata  alla  mano  in 
atto  di  deplorare  la  rovina  vicina  della  città.  Autome- 
donte  guida  il  carro  d’Achille.  Lo  stesso  soggetto, 
e la  stessa  idea  (84)  si  incontrano  sopra  un’  altra  Pietra 
incisa . 

266.  Calcedonio  . Achille  che  strascina  il  corpo  di 
Ettore  attaccato  al  suo  carro . Era  questo  un  costume 
praticato  nel  paese  (85)  de’  Tessali,  d’onde  era  Achil- 
le , di  trascinare  così , quelli  che  essi  avevano  uccisi 
in  battaglia. 

* 267.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto  con  attorno 
le  lettere  2fc:MM. 

268.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto,  ove  il  carro,  sul 
quale  è Achille,  è guidato  da  Automedonte.  Omero(86) 
per  altro  non  dice  che  Automedonte  fosse  con  Achille  . 

269.  Pasta  antica  simile  a una  Pietra  incisa  de- 
scritta nel  Museuni  Florentinum  (87) . Achille  che 
strascina  il  corpo  d’Ettore  attorno  alle  mura  di  Troja. 

270.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto  . 

* 271.  Pasta  antica.  Priamo  che  viene  suppliche- 
vole davanti  ad  Achille  , e gli  domanda  inginocchiato 


(84)  Causaei,  Gem.  Tav.  119. 

(85)  Conf.  Polteri,  Coium.  in  Lvcophron.  v.  267. 

(86)  II.  x.  v.  399. 

(87)  T.  II.  Tab.  XXV.  n.  1, 
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il  corpo  d’  Ettore . Priamo  si  riconosce  al  berretto 
frigio,  e Achille  è con  Automedonte  e con  Alcimo  (88). 
Era  questo  un  de’  soggetti  favoriti  degli  antichi  scul- 
tori ; poiché  si  vede  ripetuto  molte  volte  . Egli  è in 
bassorilievo  nel  Palazzo  della  Villa  Borghese  (89)  come 
pure  sulla  Tavola  Iliaca,  e sull’  urna  sepolcrale  (90) 
d’  Alessandro  vSevero  al  Campidoglio  , ove  si  vede  in- 
sieme col  corpo  di  Ettore  attaccato  al  carro  di 
Achille  . 

272.  Pasta  antica  . Pentesilea  regina  delle  Amaz- 
zoni sostenuta  da  Achille  , che  l’ha  uccisa  : ella  è sulle 
sue  ginocchia , e Achille  la  sostiene  sulle  sue  braccia  . 
Lo  stesso  soggetto  si  trova  su  (91)  due  pietre  incise  del 
Museum  FLorentinum , ed  era  fra  gli  altri  uno  delle 
pitture  , di  cui  Paneno  (92)  fratello  del  celebre  Fidia 
aveva  ornato  una  specie  di  portico  del  tempio  di  Giove 
olimpico  a Elide . 

2y3.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto . 

2^4*  Posta  antica , a imitazione  della  Sardonica . 
Lo  stesso  soggetto,  ma  in  un  atteggiamento  diverso. Sul- 
le due  Paste  precedenti  Pentesilea  è inginocchiata  j su 
questa  e sulle  seguenti  Achille  1’  ha  sollevata,  e la  tien 
ritta  passando  il  suo  braccio  destro  attorno  al  collo  di 
questa  regina,  di  cui  fa  posare  sulle  sue  spalle  il  brac* 
ciò  sinistro,  che  egli  tien  pure  colla  man  sinistra.  I loro 
scudi  sono  ai  loro  piedi  per  terra.  Pentesilea  rovesciata 
dal  suo  cavallo  , e sostenuta  da  Achille  si  vede  sopra 


(88)  II.  w,  y.  474* 

(89)  Monumenti  antichi  inediti  , mirri.  1 3 4 • (Tav. 
CXXXVII.  num.  3 12)  . D. 

(90)  Bellori,  Sepulcr.  atit.  Tav.  LXXXIL 

(91)  T.  II.  Tab.  XXXIII.  n.  2 3. 

(92)  Pausaa.  L.  V.  p.  402.  1.  20. 
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un  bel  cammeo  del  sig.  Diering  , dilettante  inglese  , 
die  fra  molte  altre  belle  Pietre  incise  , ebe  egli  ha  rac- 
colte in  Italia  , ha  ancora  un  vecchio  guerriero  mori- 
bondo col  nome  dell5  incisore  AA^HOC  , cioè  AAfcHOC . 

Non  sarà  fuor  di  luogo  osservare  su  questo  pro- 
posito, che  in  un  bassorilievo  della  Villa  Borghese, 
di  cui  nissuno  fa  menzione,  si  riconosce  Pentesilea  che 
viene  colle  sue  Amazzoni  a Troja  per  offrire  il  suo 
soccorso  a Priamo  , il  quale  la  riceve  alla  porta  della 
città  (9 3) . 

2^5.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica, 
Lo  stesso  soggetto  . 

276.  Corniola.  Achille  ferito  che  cade  sopra  un 
ginocchio  sostenendosi  sulla  sua  lancia  . 

*277.  Sardonica.  Achille  inginocchiato  che  si 
estrae  la  freccia  dal  tallone  destro,  che  era  il  solo  luogo 
in  cui  fosse  vulnerabile . E rappresentato  nello  stesso 
modo  sopra  (94)  un5  Agata  del  Museo  granducale  di 
Firenze . 

278.  Pasta  di  vetro  . Achille  che  sta  sopra  un  gi- 
nocchio estraendosi  la  freccia  dal  tallone.  Intorno  vi 
sono  le  lettere  AB  L.  S. 

279.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  con  questa 
differenza,  che  qui  Achille  è rivestito  di  tutta  la  sua 
armatura,  e*  che  sulle  precedenti  pietre  non  ha  nè 
elmo  , nè  scudo  . 

280.  Corniola.  Achille  che  si  estrae  la  freccia  dal 
tallone,  e cade  rovesciato  davanti  alla  porta  di  Tro- 
ja  (9^),  chiamata  Scaea  . 


(g3)  Monumenti  antichi  inediti , num.  1.37.  (Tav.  GXXXX» 
num.  3i5.)  E. 

(94)  Mas.  Fior.  T.  II.  Tab.  XXVI.  n.  2. 

(95)  11.  v.  36o.  Quint.  Sinvrn.  L.  III.  v-  82. 
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Il  disegno  e l’ incisione  di  questa  Pietra  vanno  di 
pari  passo,  ed  è un  pezzo  ammirabile.  Gravelle  ne  ba 
fatto  fare  (96)  un  abbozzo  , ma  con  sì  poca  esattezza , 
che  contro  la  tradizione  ha  fatto  un  ruscello  di  sangue, 
che  gli  esce  da  una  ferita  del  fianco  sinistro , meutre 
questa  è la  spada  nel  fodero  di  quell’eroe , che  pende 
perpendicolarmente  al  suo  fianco  . 

* 281.  Corniola.  Achille  ferito  difeso  da  Ajace  e 
da  Ulisse.  Lo  stesso  soggetto  è rappresentato  (94)  sulla 
Tavola  Iliaca:  vi  si  veggono  questi  due  eroi  , che  com- 
battono sopra  Achille  coi  loro  due  nomi  accanto  $ e 
Quinto  di  Smirne  si  (95)  è uniformato  a questa  tradi- 
zione . 

282.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto . Gli  incisori  di 
questa  Pietra  e della  Pasta  seguente  hanno  dato  ^mol- 
to risalto  agli  scudi , che  escono  assai  dalla  pietra . 
Natter , che  Y ha  pubblicata  n.  io.,  diceche  è una 
corniola,  e non  avverte  donde  l’abbia  tratta:  la  nostra 
è più  grande , e un  po’  ovale  . 

283.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

*284.  Calcedonio . Ajace  che  porta  via  il  corpo  di 
Achille . L’ incisione  è della  prima  maniera  dell’  Arte, 
ed  è eseguita  con  somma  finezza  . È una  dell’  incisioni, 
che  possono  servire  di  fondamento  per  fissare  le  idee, 
che  si  debbono  avere  del  disegno  dell’  Arte , allorché 
ella  si  incamminava  alla  sua  perfezione  . 

285.  Pasta  di  vetro.  È lo  stesso  soggetto  di  quello 
della  Pietra  del  museo  del  re  di  Francia,  che  è stata 
descritta  da  Mariette  (99)  sotto  il  nome  di  Pietà  mi - 


(96)  Pierr.  grav-  T.  IL  PI.  65. 

(97)  N.  86.  87.  Conf.  Fabretti,  Explic.  p.  354. 

(98)  L.  III.  v.  316.  e 295. 

(99)  P»«r*  grav.  PI.  CXIV. 
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lìtare . Un  Cammeo  poco  differente  è passato  poco 
tempo  fa  dal  Museo  Riccardi  in  quello  del  duca  Ca- 
raffa Noja  a Napoli. 

286.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto,  simile  al 
gruppo  che  è ad  (100)  uno  dei  capi  del  Ponte  vecchio 
a Firenze  . Questo  gruppo  non  è niente  affatto  quello 
che  dice  il  commentatore  , perchè  non  vi  si  trova  di 
veramente  antico  , che  il  tronco  delle  due  figure. 

287.  Prisma  di  Smeraldo  . Lo  stesso  soggetto,  ove 
dietro  al  gruppo  vi  è una  colonna  con  un  urna  sopra , 
e delle  armi  che  vi  sono  appese  . 

288.  Pasta  antica  a imitazione  dell’  Agata-Onice. 
Lo  stesso  soggetto . 

289.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto . 

290.  Pasta  antica  a imitazione  dell’Agata  - Oni- 
ce . Ajace  con  un  ginocchio  piegato  , in  atto  di  met- 
tersi sulle  spalle  il  corpo  di  Achille , che  è coperto  da 
uno  scudo  . Portare  i feriti  fuori  della  mischia , senza 
alcun  sostegno , come  per  esempio  sugli  scudi  , sui 
quali  si  portavano  ordinariamente,  dicevasi  (101) 

yopixàviv  népuTU-j . 

Osservo  a questo  proposito  di  passaggio,  che  il  ver- 
so 126.  delle  Supplichevoli  di  Euripide  non  è ben 
tradotto  da  Gius.  Barnès.  Adrasto  non  chiede  a Teseo 
di  poter  trasportare  i corpi  degli  Eroi  uccisi , ma  la 
loro  sepoltura  . jKojjùffai  non  significa  già  recupera- 
re; convien  tradurla  per  efferre , mandare  terrae  . 

291.  Corniola.  Ajace  che  porta  sulle  sue  spalle  il 
corpo  di  Achille,  di  cui  si  vede  il  tallone  trapassato  da 
una  freccia.  Il  Gori  fa  menzione  di  una  pietra  simile 
nel  (102)  Museo  Vettori. 


(100)  Maffei  , Raccolta  di  Stat.  ant.  Tav.  XLIL 

(101)  Eurip.  Thès.  888. 

(102)  Mus.  Fior.  T-  II.  p.  1 12. 
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292.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto. 

293.  Pasta  antica . Ajace  furibondo  con  un  piede 
sopra  una  testa  di  bue , credendo  di  avere  ucciso  Aga- 
mennone , Ulisse  e altri  capi  dei  Greci , i quali  gli 
erano  contrarj  nella  famosa  controversia  sull’  armi  di 
Achille:  ma  invece  di  aver  fatta  strage  di  tanti  eroij, 
non  avea  scannati  chede’bovi  e degli  arieti  presi  da  lui 
per  i suoi  nemici,  abbagliato  come  egli  era  da  Miner- 
va. Si  vede  adunque  rappresentato  colla  spada  alla 
mano  e mettendo  il  piè  destro  sopra  una  testa  di  bue , 
ma  in  un  atteggiamento,  che  sembra  indicare  che  egli 
era  di  già  un  po’  calmato . 

* 294.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto , ove  Ajace  è 
sedente , colla  spada  nella  destra , la  punta  verso  terra , 
ed  una  testa  di  bue  ed  un  altra  di  ariete  ai  suoi  piedi  : 
il  suo  atteggiamento  è quale  lo  descrive  Sofocle  : 

rH <?o  a^pQoyyo?  %póvov 

Diu  tacitus  sediti 

Ajax.  v.  3l3. 

e Quinto  di  Smirne. 

iòùi  ^ovt  dé  oprarci  7r/]£a? 

"£7/3  àxiv^rw  evxliyy.ioi; 

. . . Fixis  humi  oculis 

Tamquam  immotus  stabat . 

Convien  distinguere  questo  soggetto  da  un  altro  (io3) 
che  gli  rassomiglia  in  qualche  modo , e che  è forse  un 
Sacrificatore  , come  è stato  spiegato. 


(io3)  Agost.  Geni.  P.  I.  Tab.  139.  Mus.  Fior.  T.  I.  Tub. 
94.  n.  5. 
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* 295.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto,  ove  però  Ajace 
è fuori  della  scena  del  massacro  degli  animali  : vi  è 
rappresentato  in  quell’  istesso  modo  in  cui  è sulla  Tavo- 
la Iliaca  coll’epigrafe  AIAE  MANiaAHS  . 

296.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto , ove  sopra  uno 
scudo  si  vede  la  testa  di  Medusa.  L’ incisione  è bellis- 
sima. 

297.  Pasta  antica.  Un  guerriero  nudo,  che  non 
ha  se  non  Telmo  in  testa  e uno  scudo  sul  braccio  sini- 
stro , col  ginocchio  destro  apppoggiato  a un’  ara  , pron- 
to a immergersi  la  spada  nei  fianchi.  Di  fronte  all’  ara 
si  vede  a traverso  una  fiaccola  accesa. 

Il  dotto  (io4)  Gronovio  ha  fatte  diverse  congetture 
su  un  soggetto  simile , e conclude  che  questo  sia  Ajace 
dicendo  che  Tara  colla  face  accesa  potrebbe  significare 
che  egli  si  uccise  in  tempo  di  notte.  Qui  egli  è per  im- 
mergersi la  spada  colla  sua  mano,  e (io5)  Sofocle  lo 
fa  cadere  sulla  spada  puntata  in  terra,  o come  altri 
vuole  , sulla  sua  picca  : poiché  sul  proposito  della  mor- 
te di  Ajace  si  è disputato  se  la  parola  volesse  di- 
re (106)  spada  o picca. 

Lo  stesso  soggetto  era  rappresentato  sopra  una  Pietra 
incisa  della  stessa  grandezza  della  nostra  P^sta  nel  Mu- 
seo del  celebre  Stefanoni  ; e si  trova  incisa  in  grande  , 
ed  è stata  pubblicata  sotto  il  nome  di  Decius  Mas:  ma 
questi  si  immolò  a cavallo  nella  mischia  d’una  batta- 
glia. 

298.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  colla  differen- 
za , che  questi  si  da  la  morte  sopra  un*  ara  , ove  è del 
fuoco  acceso. 


(104)  Gorlaei  Dact}!.  Tom.  II.  n.  So3. 

(105)  Àjax,  v.  83i. 

(106)  Conf.  la  Hist*  de  TAead.  des  Inser.  T.  TIl.  p.  194  = 
seg.  p.  261 . seg. 
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Vi  è anclie  un’altra  difficoltà  in  proposito  di  queste 
due  Paste,  ed  è che  Aj  a ce  non  è mai  rappresentato 
giovine  , ma  sempre  con  della  barba.  Eravi , è vero  , 
anticamente  una  statua  di  Ajace  giovine  e sbarbato  (107), 
ma  ci  viene  altresì  notato  che  ella  lo  rappresentava 
avanti  che  fosse  partito  per  la  spedizione  contro  Troja. 
Gronovio  potrebbe  dirci  in  proposito  della  sua  spiega- 
zione , 


. ..  Si  quid  novisti  rectius  ìstis 
Candidus  importi:  si  non , his  utero  niecum. 

Horat. 

* 299.  Sardonica.  Ecco  una  Pietra  rarissima  tanto 
per  rapporto  alla  sua  incisione,  che  è della  prima  ma 
niera  dell’  Arte , quanto  per  rapporto  al  soggetto  . 

Vi  si  rappresenta  Filottete  morso  da  un  serpente  , 
allorachè  andò  a cercare  l’ara  (108),  che  Giasone  nella 
sua  spedizione  di  Coleo  avea  tolta  a Crise,  promontorio 
dell’  isola  di  Lenno  . 

11  nostro  Filottete  si  vede  adunque  col  suo  arco  nella 
mano  sinistra , il  dorso  curvato  , la  testa  bassa  , nel- 
1’ atteggiamento  di  persona  , che  cerca  qualche  cosa  : 
colla  destra  mostra  1’  ara  di  sotto  alla  quale  esce  il  ser- 
pente rizzandosi  e alzandola  testa  verso  la  di  lui  gamba 
destra . 

* 3oo.  Corniola  . Filottete  ferito  nella  gamba  de- 
stra, che  è legata  con  delle  fascie  : si  sostiene  con  una 
mano  sul  suo  bastone  , e tiene  coll’  altra  1’  arco  e il 
turcasso  colle  frecce  d' Ercole  . 

0 Questa  Pietra  ci  rappresenta  quest’ Eroe,  quale  è 
dipinto  da  Sofocle,  che  gli  fa  raccontare  le  sue  mise- 

(107)  Epigr.  in  Anthol.  L.  v.  520. 

(108)  Sophocl.  Philoct.  v.  269.  Philotìtr,  Iim.  Icon.  XV  II, 
p*  889  Coni.  Meurs.  CommeuL  in  Lycophr.  v.  912. 

Tom.  Vili.  28 
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rie  a Neottolemo,  e F incisi  './ne  sembra  tratta  da  questa 
Tragedia  inimitabile,  e superiore  a tutte  quelle  , che 
sono  state  fatte  in  seguito: 

yx^pt  psv  tx  avpyopx 

TÒfoV  T0<$£  k'^Z'jpLd'AZf  TX;  $é  VKQTCTipQUZ 

BàX/ov  Tzzkzixq  7cpóq  àé  tout*  o poi  fìxlot 
Ns vpo  (nrxdyt;  xxpxxrog,  auro;  av  xxlxg 
Edvo'psv  dv^rivoz  è£Axwv  7rw^a. 

Oportuit  me  ipsum  mihi  parare  victum  , 

Quem  arcus  hic  invenit  feriens  columbas  : 

Et  si  quid  praeterea  sagitta  tetigerat , 

Ipse  miser  reptabam  ad  illud  petendurn  . 

V.  286. 

Omero  fa  camminare  i capi  dei  Greci  feriti , appog- 
giati alle  loro  spade  (109)  . 

* 3oi.  Corniola  . Filottete  sedente  sopra  una  rupe, 
col  capo  appoggiato  sulla  sua  mano  destra,  tenendo 
nella  sinistra  F arco  e il  turcasso  d’Èrcole:  egli  ha 
ancora  il  piede  e la  gamba  con  delle  fasce. 

3on.  Pasta  antica  . Due  piccoli  medaglioni  colle 
teste  di  Ulisse  e di  Diomede  . Il  primo  si  riconosce  al 
suo  berretto , e F altro  ha  sempre  F aria  d’  un  bel  gio- 
vine: era  dopo  Achille  il  piu  giovine  (no)  dei  capi- 
tani greci . 

Quello  che  chiamiamo  qui  medaglione  dicevasi 
Clupeum  (1 1 1)  presso  gli  antichi  Romani,  cioè  a dire 
un  ritratto  in  bronzo,  o altro  metallo,  che  era  rotondo, 
e si  dedicava  nei  tempj  . Questa  parola  si  distingueva 


(109)  11.  i*.  v-  38  - 
(1  io)  II.  £.  v-  11  ‘2* 

(111)  Conf.  Lips.  Cornili,  in  Tacit.  L.  II.  Annal.  p. 
i£d.  LugdL  1619.  8. 
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da  Clypeus,  lo  scudo , di  cui  il  riti-atto  che  ella  signi- 
ficava , aveva  la  forma.  Erano  di  questa  sorte  di  scudi 
i ritratti  (1 12)  degli  imperatori,  che  si  attaccavano 
all’  insegne  militari  dalla  loro  punta  fin  verso  la  metà 
dell’  asta . E però  vero  , che  qualche  volta  si  sono  ser- 
viti indifferentemente  dell’  una  e dell’  altra  parola  , 
per  denotare  un  tal  ritratto  in  medaglione  . 

Sembra  , che  questa  Pasta  sia  quell’  istessa  , che 
Canini  (1 i3)  ha  fatta  incidere  , ma  che  non  è troppo 
ben  disegnata . 

3o3.  Pasta  di  vetro  . Diomede  davanti  ad  un’  ara  , 
che  può  indicare  (1 14)  la  muraglia  sulla  quale  sali  per 
arrivare  al  Palladio,  che  si  vede  sopra  una  prominenza 
in  una  Aedicula . Lo  scodo  che  egli  porta,  è sempre 
rotondo  poiché  era  re  di  Argo,  e gli  scudi  degli  Argivi 
si  distinguevano  dagli  altri  per  la  loro  rotondità . 

3o4-  Pasta  antica.  Diomede  arrivato  davanti  al 
Palladio,  posato  sopra  una  colonna,  lo  osserva  con  at- 
tenzione. Su  questa  Pasta  e sulla  precedente  Diomede 
è armato  d’  una  picca  . L’  idea  della  testa  di  Diomede 
è bellissima , e tutta  l’ opra  mostra  il  bel  tempo  del- 
1’  Arte  . 

305.  Pasta  di  vetro.  Diomede  davanti  al  Palladio 
colla  spada  in  mano , nell’  atto  di  sorprendere  e scan- 
nare le  persone  che  lo  custodivano. 

3 06.  Pasta  di  vetro  . Diomede  che  abbraccia  il 
Palladio  col  braccio  destro  per  rapirlo . 11  Palladio  è 
qui  sopra  un’  ara  rotonda  ornato  di  figure  in  rilievo  . 

307.  Pasta  antica  di  tre  colori  . Diomede  pronto 
a rapire  il  Palladio , che  egli  tiene  abbracciato  come 
sulla  precedente  Pasta  . 

(11 2)  Ib.  ad  Armai.  ìS;  p.  4°$’ 

(1 13)  Iconol.  p.  1 12. 

( 1 1 4)  fjonou.  Narrai.  34*  »p.  Phot.  Bibl  p.  442. 
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3o8.  Pasta  di  vetro.  Diomede  che  prende  colla  man 
destra  il  Palladio,  che  pare  ancora  posato  sul  suo  piedi- 
stallo , quantunque  l5  eroe  sia  nell’  atteggiamento  di 
camminare  . La  statua  sembra  piegare  la  testa  come 
per  acconseutire  al  suo  ratto.  Simile  inclinazione  di 
testa  era  riputata  dagli  antichi  un  segno  di  approvazione 
degli  dei.  Giove  avendo  accordata  a Teti  la  sua 
domanda,  le  dice  ( 1 1 5)  : Io  ti  farò  un  cenno  di 
testa  per  assicurartene  . Diomede  prende  la  dea  pep- 
le  ginocchia,  poiché  toccare  (116)  il  ginocchio  della 
divinità,  era  un  atto  di  devozione  dei  supplichevoli  . 
Un  altro  Diomede  di  Cristiano  Dehn  (che  sta  a Roma) 
è con  un  ginocchio  a terra,  davanti  al  Palladio,  al  quale 
tocca  le  ginocchia. 

L’incisione  della  Pietra,  da  cui  la  Pasta  è stata 
estratta,  è della  prima  maniera,  ma  tale,  che  ci  po- 
tremmo figurare,  che  sia  lavoro  di  Elada  o d’  Agelada, 
i maestri  di  Fidia  e di  Poiignoto  . Il  possessore  dello 
originale  ha  senza  contrasto  in  questo  pezzo  una  delle 
più  preziose  galanterie  dell’  Arte. 

3og.  Pasta  antica.  Diomede  pronto  a discendere 
dal  luogo  , dal  quale  ha  tolto  il  Palladio. 

3 io.  Sardonica  . Diomede  che  discende  dal  luogo, 
da  cui  ha  rapito  il  P alladio  . 

* 3 1 1 . Sardonica . Diomede  sceso,  che  tiene  il 
Palladio  sulla  spalla  sinistra:  ha  un  ginocchio  interra, 
e tiene  la  sua  spada  nella  destra. 

3 12.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 

^ 3 1 3.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto  colle  lettere 
M.  L.  F.  Diomede  ha  qui  un  elmo  sulla  testa  , e sopra 
tutti  i pezzi  precedenti  ha  la  testa  nuda. 


(11 5)  II.  « v.  14.  Conf.  II.  ò.  v.  73. 

(116)  II.  à.  v.  5oo.  Plin.  L.  XL  C.  ro3.  jj.  629. 
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3 1 4-  Pasta  di  vetro  , tratta  dal  museo  granducale 
di  Firenze  (1 17).  Diomede  sedente  sopra  un’ara  tiene 
ii  Palladio,  e dirimpetto  a lui  Ulisse  gli  mostra  una 
delle  custodirei  Palladio  stesa  morta  ai  suoi  piedi.  In 
mezzo  vi  è una  piccola  figura  sopra  una  colonna  . La 
Sardonica  , che  apparteneva  a mylady  Betty  Germain 
col  medesimo  soggetto,  e il  nome  di(xi8)  Capurnius 
Severus  in  greco , è più  grande  della  nostra  Pasta . 
Presso  gli  eredi  del  vescovo  di  Aichstaedt  della  fami- 
glia Knoebel  vi  è una  corniola  collo  stesso  soggetto  , 
ma  di  composizione  diversa  . ‘La  custode  stesa  morta 
vi  è più  distinta  che  sull’  altre  Pietre  3 e si  vede  che 
questa  era  una  fanciulla  . 

3 1 5.  Pasta  di  vetro.  Ulisse  solo  nello  stesso  atteg- 
giamento della  Pasta  precedente  , ma  senza  il  corpo 
della  custode  uccisa  . Ulisse  sopra  una  (119)  Sardoni- 
ca del  Museo  granducale  di  Firenze  è simile  a que- 
sto . (120)  Agostini  ha  preso  questa  figura  per  un  sa- 
cerdote di  Bellona,  e gli  ha  fatto  gettar  dell’  acqua  da 
una  mano  per  trovarvi  la  lustrazione  , che  egli  si  im- 
maginava . 

3 16.  Pasta  di  vetro  tratta  dal  Museo  del  duca  di 
Devonshire  col  nome  dell’incisore  (121)  AtOCKOPIAOr. 
JXiomede  siede  sopra  un’  ara  col  Palladio  in  mano , e 
la  custode  uccisa  ai  suoi  piedi . Davanti  a lui  vi  è una 
Miuerya  sopra  una  colonna,  che  gli  volta  le  spalle, 
come  dicesi  (122)  che  ella  facesse  per  non  essere  testi- 
ci 17)  Mas.  Fior.  T.  II.  Tab.  XXVIII  n.  1. 

(i  18)  Stosch, Pierr.  grav.  PI.  XXXV. 

(119)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  XXVII.  ti.  3. 

(120)  P.  I.  ri.  1 7 1. 

(121)  Stosch,  Pier.  grav.  PI.  XXIX. 

Vedi  fra  le  nostre  tavole  la  Tav.  LI.  num.  1 4 1 . E.  P. 

(122)  Strab.  L.  VI.  p.  264. 

Edit.  Ahnelov.  cap.  1.  §.  i4- 
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mone  del  sacrilegio.  Così  parimente  la  statua  (ia3)  di 
Giunone  a Sibari  avea  rimossa  la  vista  , allorché  i Si 
barili  scuotendo  il  giogo  della  tirannia  di  Telide,  mas- 
sacrarono fino  a piè  degli  altari  tutti  quelji,  che  aveano 
avuta  qualche  parte  nel  suo  governo  . Poussin  per  una 
licenza  ardita,  ha  adoprato  una  finzione  simile  in  un 
disegno  del  museo  del  Cardinale  Alessandro  Albani , 
ove  Medea  uccide  i suoi  figli.  Questo  pittore  ingegno- 
so vi  ha  posta  una  statua  di  Minerva,  che  si  cuopre 
il  viso  col  suo  manto  per  non  vedere  quell’  esecrabile 
scena  . 

11  più  grande  e il  più  bello  di  tutti  i Diomcdi  in 
quell’ istesso  atteggiamento  era  altra  volta  nel  Museo 
del  Granduca  di  Firenze  colle  parole  Laur.  Med.  ; 
ma  non  vi  è più . Era  inciso  in  Calcedonio  , alto  due 
once  e due  minuti  sopra  mezz’  oncia  e due  minuti  di 
palmo  romano  di  larghezza.  / 

* 317.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

3 18.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto  col  nome 
dell’  incisore  TNAIor  . Non  sappiamo  in  qual  museo 
esista  1’  originale . 

* 319.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto,  nel  quale  l’in- 
telligenza dell’Arte  nelle  parti  e nell’insieme  del  corpo 
umano  vi  si  distingue  ad  un  più  alto  grado  di  perfezio- 
ne, che  non  lo  è nella  stessa  figura  incisa  parimente  da 
Dioseoride  e da  Cneio  . 

3ao.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto . 

32  1.  Pasta  di  vetro  , tratta  da  una  Pietra  (124) 
che  era  altra  volta  nel  Museo  del  celebre  abate  An- 
dreini,  col  nome  dell’incisore  riOAYKAClTOY  . Si  vede 


(i23)  Athen.  Deipn.  L.  XII.  p.  52  1.  F.  Confi  Fiutare, 
in  Carni!,  p.  239.  1.  23.  Ed.  Stepb. 

(124.  Stoschj  Pierr.  gr.  PI.  LIV. 
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qui  pure  distintamente  che  la  persona  uccisa  , che  era 
la  custode,  era  una  giovine  fanciulla  . 

3si2.  Pasta  di  vetro , 1’  originale  della  quale  è nel 
Museo  Strozzi  (1 25)  col  nome  dell5  incisore  COA£N 
un0)er.  Diomede  sceso  dall’  ara  col  Palladio  in  mano, 
nell’  atteggiamento  di  difendersi  colla  sua  spada  , che 
ha  ai  suoi  piedi  la  custode  uccisa  . 

323.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto,  ma  senz’  ara. 

324.  Agata-Onice.  Diomede  che  rapisce  il  Palladio. 

* 32  5.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto. 

326.  Corniola . Lo  stesso  soggetto. 

* 327.  A gata-Onice.  Ulisse,  e Diomede,  che  rapi- 
scono il  Palladio. 

* 328.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto  , di  cui  l’in- 
cisione è della  prima  maniera  deli’  Arte. 

* 329.  Diaspro  rosso.  La  città  di  Troja  figurata 
da  un  ammasso  di  alte  torri:  le  case  dei  primi  secoli 
rassomigliavano  ordinariamente  a torri  (126). 

33o.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

* 33i.  Corniola  La  città  di  Troja,  davanti  alla 
quale  si  vede  il  cavallo  di  legno  de’  Greci  (127). 

332.  Pasta  antica.  11  cavallo  di  legno  dei  Greci 
nella  città  di  Troja , con  i Trojani  , che  in  quest’  occa- 
sione fanno  dei  festini  : ciò  sembra  notato  per  mezzo 
d’  un  gran  vaso,  attorno  al  quale  essi  danzano.  Lo  stesso 
soggetto  si  vede  sopra  una  pietra  (128)  incisa,  ed  era 
così  espresso  in  una  pittura  antica  (129). 


(ia5)  Ibid.  PI  LXI 

(i2fi)  Conf.  Dionys.  Halic.  Ant.  Rom.  L.  I.  p.  2/\. 

1.  1 . 

(127)  Monumenti  antichi  inediti,  num.  i/jo.  (Tav.  CXLII. 
num.  3 18.  E. 

(128)  Gorlaei,  Dactyl.  P.  II.  p.  523. 

(129)  Bellori,  Sepulc.  ant.  Tab.  16. 
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333.  Pasta  antica.  Cassandra  che  siede  sull’ara  di 
Minerva,  di  cui  ella  tiene  abbracciatala  statua.  Questa 
statua  sembra  staccarsi  dalla  sua  base  , e pendere  verso 
Cassandra,  come  (i3o)  Polignolo  aveva  dipinto  questo 
soggetto.  Nel  Museo  Vettori  a Roma  (i3i)  vi  è una 
pietra  incisa  , su  cui  vedesi  lo  stesso  tipo. 

334.  Pasta  antica . Ajace  figlio  di  Oileo  , che  strap- 
pa Cassandra  dall”  ara  di  Minerva  , di  cui  ella  tiene 
abbracciata  la  statua. 

335.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto. 

336.  Corniola . Ajace,  che  strascina  Cassandra  per 
i capelli. 

Ecce  trahebatur  passis  Prìameja  virgo 

Crini  bus  a tempio  Cassandra  adytisque  Minerva e. 

ìEq.  II.  v.  4«3 

337.  Pasta  di  vetro  tratta  dal  Museo  Farnese  del 
re  delle  Due  Sicilie  a Napoli.  Ajace  che  porta  via  nel- 
le sue  braccia  Cassandra  desolata.  In  distanza  si  vede 
la  statua  di  Minerva  sopra  un  piedistallo. 

338.  Corniola . Corebo  amante  di  Cassandra  ucciso 
da  Peneleo. 

. Coroebus 

Penelei  dextra 

Procumbit .... 

/Eli.  Il  V.  424. 

Lo  stesso  soggetto  con  un’  altra  figura  che  si  immerge 
la  spada  nei  fianchi  si  trova  sopra  una  pietra  incisa  del 
marchese  Lucattelli  a Roma. 


(130)  Pausan.  L.  X.  p.  863.  1.  3 

(131)  Mus.  Fi.  2.  T.  PI.  XXXI.  n.  3. 


MITOLOGI A STORICA 


44* 

33o.  Pasta  antica  che  imita  la  Sardonica.  Andro- 
maca che  abbraccia  suo  figlio  Astianatte.  Poiignoto  nel- 
le sue  pitture  della  guerra  di  Troja  a Delfo , avea  rap- 
presentato Astianatte  come  un  fanciullo , che  veniva  svel- 
to dal  sen  della  madre  , che  ancor  lo  allattava.  Ma  su 
questa  Pasta  e sulla  seguente  si  vede  Astianatte  giunto 
agli  anni  della  pubertà  , che  si  getta  nel  seno  di  sua 
madre  afflitta  : ciò  che  presenta  un^imagine  assai  più 
bella  e piÌL  commovente.  La  Tavola  89.  delle  Pietre 
incise  di  Gravelle  rassomiglia  alla  nostra  Pasta.  Sopra 
un  bassorilievo,  che  era  altra  volta  a Roma,  rappresen- 
tante Niobe  e i suoi  figli  uccisi  da  Apollo  e Diana,  si  ve- 
de la  madre  con  un  de’ suoi  figli  nella  stessa  espressio 
ne  e nello  stesso  atteggiamento.  Se  ne  trova  il  disegno 
nel  Museo  del  Cardinale  Alessandro  Albani. 

34o.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto . 

* ò/\i.  Calcedonio.  Pirro  figlio  di  Achille,  che 
precipita  Astianatte  dell’alto  delle  mura  di  Troja. 

342.  Sardonica.  Polissena  scannata  e sacrificata  da 
Pirro  sul  sepolcro  del  suo  padre  Achille.  Polissena  è 
in  ginocchio 

. xaSeìcrot  Tcpoq  yaìav  yovv, 

Flectens  ad  terrarn  genua  ; 

Eurip.  Hecub.  v 5Cl. 

e Pirro  ritto  davanti  a lei  è sul  punto  di  cacciarle  la 
spada  nella  gola  . 

Tepvsi  ut dypM  nvévp.<XT 05  $LÙp'p'oot.s  ; 

Secat  ferro  spiritus  meatus  : 

Ibid.  v.  567. 

343.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 344-  Corniola.  Il  sacrifizio  di  Polissena.  Polissena 
colla  testa  velata,  eh’  ella  appoggia  sulle  sue  mani,  siede 
sopra  un’  ara  presso  a una  colonna  , sulla  quale  vi  è 
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un*  urna  cineraria  , che  indica  il  sepolcro  di  Achille  : 
davanti  a lei  sta  in  piedi  Pirro  nell’ atteggiamento  di 
sacrificarla.  Quest’incisione  è della  prima  maniera  . 

* 345.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto  meglio  espres- 
so . Polissena  vi  sta  sedente  sopra  uno  scudo  presso 
un’ara  ornata  di  ghirlande , e d’  una  spada  che  vi  è 
appesa,  a cui  volteggia  attorno  l’anima  di  Achille 
figurata  da  una  Psiche  rannicchiata,  posta  sulla  colon- 
na. La  vedesi  alla  sventurata  Polissena  scoperto  il  seno 
fino  alla  cintura , come  pure  la  testa  da  cui  ella  stessa 
rimuove  il  velo  colla  mano  sinistra  . Mi  piacerebbe 
anche  di  vedere  scendere  sulle  guance  di  Polissena  Viri- 
futa  sacra,  che  le  dà  Lucrezio,  con  cui  allora  io  direi. 

Cui  sìmul  infula  virgineos  circunidnta  comptus 
Ex  ulraque  pari  malarum  parte  profusa  . 

De  rer.  nat.  L.  I. 

Dietro  a lei  è collocato  Pirro  , che  col  fodero  della 
spada  pendente  al  lato  sinistro,  la  prende  colla  mano 
della  stessa  parte  per  i capelli  annodati  dietro  al  capo, 
come(i32)  Poiignoto  li  avea  dipinti  a Delfo:  tiene 
nella  destra  la  spada  snudata  , e Polissena  gli  ferma  la 
mano  . 

Vedendo  questa  Pietra , pare  che  1’  incisore  non 
abbia  potuto  avere  altro  oggetto  , che  copiare  la  stessa 
pittura , che  ci  ha  data  a questo  proposito  Euripide  : 

Kà-nst  rode  SKjYjxovtrs  decnroTOv  enog 
Aaj3ov(7«  7r énlovg  s£  ’àxpocg  inupudog  > 
vEp’p'7)};i,  "Xtxyó^og  sig  pLS<rov  opfalòv  , 

Macrrou?  zy  tdetìgz,  qèp'ja.  6'  ùg  àyó.).y.a. roq 
K a^t^a . 


(i3a)  Pausan.  L.  X.  p.  862.  1.  4 
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Et  postquam  a udivi t dominorum  dieta , 

Apprehendens  peplos , ex  surnmo  humero 
Rupil  illa  circa  medium  juxta  urnbilicum , 
Mamillasque  ostendit  , pectoraque  quasi  statuae 
Pulcherrima  - 

Hecub.  v.  557. 

Fra  le  Pietre  di  Gravelìe  è stata  sbozzata  ancor  que- 
sta ( 1 3 3)  , ma  con  poca  precisione.  Della  Psiche  ne 
è stata  fatta  un’ urna  ; la  colonna  mi  manca  affatto, 
come  pure  il  fodero  della  spada  di  Pirro  . Ella  è me- 
glio incisa  sopra  un  foglio  volante  . IVI  a tale  però  quale 
si  trova  nell’  autore  citato , se  si  paragona  con  un  qua- 
dro sullo  stesso  soggetto  di  Pietro  da  Cortona,  che 
trovasi  ora  nella  galleria  dei  quadri  del  Campidoglio  , 
non  lascia  di  far  comparire  meno  nobile  l’ idea  del 
pittore  moderno  . 

Questa  Pietra  apparteneva  già  a Ficoroni,  e il  p. 
Scarfò  la  fece  incidere , adattando  al  suo  solito  il  sog- 
getto a un  fatto  di  Storia  romana,  che  egli  interpretò  alla 
sua  maniera,  e dette  per  quello  di  Tarquinio  e di  Lu- 
crezia. Sosteneva  arditamente,  chesi  vedeva  nell’inci- 
sione la  maniera  romana  , la  quale  si  distingueva  ad 
evidenza  dalla  greca  $ ma  con  sua  buona  pace  sfido 
tutti  quelli  che  parlano  di  maniera  romana  nell’  Arte 
a darne  i connotati , e determinarne  il  carattere  . 

346.  Pasta  antica , che  rassomiglia  a una  Pietra 
pubblicata  da  Gravelìe  (1 34)  e che  ci  presenta  un 
soggetto  rarissimo . Ajace  figlio  di  Oileo  che  si  salva 
sopra  uno  scoglio  , bravando  Minerva , che  avea  susci- 
tata contro  lui  una  furiosa  tempesta  , nella  quale  il  di 


(133)  P.  II.  PI.  62. 

(134)  T.  II.  PI.  XIV. 
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lui  vascello  era  perito  (i35):  Scamperò  , diceva  egli, 
malgrado  la  volontà  degli  Dei . Quest’  Ajace 
era  (i36)  giovine,  allorché  l’  altro  Ajace  figlio 
di  Telamone  era  già  uomo  fatto  $ e tale  qui  si  osser- 
va . Lo  scoglio  sul  quale  si  salva  , si  chiamava  (i3y) 
yupoiimerpri,  e altri  vogliono,  che  abbia  preso  il  suo  no- 
me da  Ajace  (i38)  , Ajacis  Detrae . Sulle  meda- 
glie (i39)  di  Locri  sua  patria,  si  vede  un  eroe  nudo  , 
armato  di  un  elmo  , di  uno  scudo  e di  una  spada  in 
atto  di  combattere  , sotto  al  quale  evvi  un  tridente  : 
figura  , che  vien  presa  per  un  Pugile  (i/fc))-  Quanto 
a me  credo  che  i Locresi  vi  abbiano  rappresentato  il 
loro  eroe  scampato  al  naufragio,  che  bravava  Nettuno. 
Quest’ Ajace  non  ha  già  avuta  miglior  sorte  fra  gli 
artisti  , che  fra  i poeti . Se  i primi  lo  hanno  preso 
raramente  per  soggetto  delle  loro  Opere , questi  non 
P hanno  mai  scelto  per  quello  , per  esempio  , d’  una 
tragedia  (i40  • 

(135)  Odyss.  5.  v.  5o4* 

(136)  Philostr.  Heroic.  p.  676.  1.  3. 

(i3^)  Odyss.  v.  507. 

(138)  Hygin.  Fab-  116. 

(139)  Goltz.  Graec.  Tal).  XVII.  n.  7.8. 

(i/jo)  Non.  Comment.  in  Goltz.  Graec.  p.  io3.  104. 

Ci 4 1)  Synes.  Ep.  4.  p-  162.  D. 
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SEZIONE  IV. 


IL  RITORNO  DI  ULISSE. 

347.  Pasta  di  vetro  . Busto  d’  Ulisse  riconoscibi- 
le al  suo  berretto.  Eia  certo  Callicrate  portava  (1) 
1’  immagine  di  Ulisse  nel  suo  sigillo  . 

348.  Pasta  di  vetro.  Altro  busto  di  Ulisse  , ove 
vedesi  anche  il  suo  scudo  e la  sua  lancia.  L’  incisore 
avrebbe  potuto  disegnar  meglio  il  suo  Ulisse  ponendo 
un  delfino  sullo  scudo  ; poiché  questo  è un  de’ distinti- 
vi caratteri  dell’  immagine  oscura , che  Licofrone  ci  dà 
di  quest’ Eroe.  (2) 

349*  Pasta  antica.  Ulisse  assiso  sopra  una  sedia  , 
colla  testa  appoggiata  alla  sua  mano,  e Galipso  in  pie- 
di davanti  a lui. 

* 35o.  Sardonica  . Ulisse  sedente  sopra  una  rupe  , 
colla  testa  appoggiata  sulla  mano  destra.  Mi  figuro  di 
vederlo  qui  assiso  (3)  sulla  riva  del  mare,  colle  lacrime 
agli  occhi,  sospirando  il  ritorno  nella  sua  patria  , qua- 
le trovollo  Galipso,  allorché  ebbe  ordine  di  lasciarlo 
partire.  Accanto  alla  figura  vi  è un’ A. 

* 35 1.  Corniola.  Ulisse  nell’  isola  di  Calipso  che  co- 
struisce un  vascello  per  partirne  : egli  ha  il  piede  po- 


(1)  Athen.  Deipnos.  L.  VI.  p.  25 1.  D. 

(2)  Cassandr.  v.  658- 

(3)  Odyss.  s.  v-  25 1.  seg. 


TERZA  CLASSE 


446 

sato  sulla  prua , e tiene  nella  destra  un  martello , r 
nella  sinistra  un  Jtplustre . 

352.  Pasta  antica.  Un  vecchio  curvato  sotto  il  peso 
degli  anni  con  una  lunga  barba  , suonando  la  lira.  Mi 
pare  di  riconoscervi  Demodoco  , il  cantore  del  re  Alci- 
noo , (4)  nel  cui  ritratto  Omero  ha  dipinto  se  stesso. 
Demodoco  era  quindi  divenuto  sì  celebre,  che  sarà  stato 
senza  dubbio  un  de’  soggetti  favoriti  degli  antichi 
artisti. 

353.  Corniola . Un  vecchio  sedente  clresuona  la  lira  , 
dietro  al  quale  vi  è una  donna  appoggiata  alla  spalliera 
della  sua  seggiola  per  ascoltarlo.  Dopo  la  mia  conget- 
tura sulla  Pasta  precedente  non  trovo  nessuna  difficoltà 
a riconoscere  in  questa  lo  stesso  soggetto  , poiché  tutto 
si  accorda  con  Omero.  La  Musa,  dice  egli , amava 
Demodoco  : 

To'v  Tzèpi  Mous’èytXwxs  <T  ìdov  «Lcya3ov  rs  xaxo'v  ts 

Quem  supra  moclum  Musa  dilexit  , dedit  vero 
borami  malumque. 

Odyss.  3.  v 63. 

354-  Sardonica.  Ulisse  che  porta  V otre  (5)  datogli 
da  Eolo,  e nel  quale  vi  aveva  rinchiusi  i venti. 

355.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

* 356.  Sardonica.  Ulisse,  che  fa  dei  vivi  rimprove- 
ri ai  (6)  suoi  compagni,  i quali  sedotti  dalla  loro  curio- 
sità avevano  aperto  l’otre  di  Eolo,  mentre  che  egli  dor- 
miva , credendo  trovarvi  dei  tesori  ; per  il  che  si  risve- 
gliò una  violenta  tempesta  cagionata  dalla  uscita  dei 


(4)  Odyss.  3.  v.  63  64 

(5)  Odyss.  x\  v.  19  seg. 

(6)  Odyss.  xf.  v.  47* 
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venti  all’ aprirsi  dell’otre.  L’espressione  di  Ulisse  è 
ammirabile , il  suo  atteggiamento  , tenendo  in  una  mano 
1’  otre  funesto  , il  suo  gesto  dall’  altra  . 1’  aria  del  suo 
volto , tutto  parla  e presenta  al  vero  la  sua  crudele  si- 
tuazione. 

* 35y.  Corniola  Ulisse  legato (7)  all’albero  del  suo 
vascello  per  ascoltare  il  canto  delle  Sirene  , e nor»  cade- 
re nelle  loro  insidie.  Queste  che  erano  tre  sorelle  , chia- 
mate Aevxoffta,  Ai'ysia  e UxpSvjÓKin , stanno  ritte  dirimpet- 
to al  fianco  del  vascello  : una  suona  il  doppio  flauto , 
la  seconda  suona  la  lira  , e la  terza , clie  è in  mezzo  , 
canta , secondo  (8)  la  tradizione  degli  antichi.  Lo  stes- 
so soggetto  è rappresentato  supra  un’  urna  (9)  e sopra 
una  lucerna (10), ambedue  antiche.  Si  trova  nelb  istes- 
so  modo  sopra  un’  altr’  urna  sepolcrale  nella  vigna  del 
Cardinale  Alessandro  Albani  * e finalmente  lo  stesso  sog- 
getto è stato  dipinto  anche  da  Annibaie  Caracci  nel 
palazzo  Farnese  a Roma.  La  prua  di  questo  vascello 
è fregiata  d’  un  ornamento  in  forma  di  collo  d’oca  o 
di  cigno , che  chiamavasi  (1 1)  Xrjvto-xog  , piccola  oca  , 
Nel  vascello  si  veggono  sei  rematori.  Il  dotto  p.  Paciaudi 
teatino  a Roma  ha  fatta  incidere  questa  Pietra  per  la 
seconda  parte  dei  suoi  Monumenta  Peloponnesiaca. 

* 358.  Prisma  di  Smeraldo . Una  Sirena  alata 
coi  piè  d’  uccello  , come  le  Sirene  della  Pietra  prece- 
dente. Ella  suona  il  doppio  flauto  colla  mano  sinistra  , 
come  si  vede  sopra  un’altra  Pietra  (1 2)  incisa.  Accanto 


(7)  Odyss.  jx.  v.  178. 

(8)  Servius,  ad.  iEn.  L.  V.  v.  864- 

(9)  Cori,  Mus.  Etr.  T.  I.  Tab.  CXLVII.  11.  1, 

(10)  Bellori,  Lucern.  ant.  P.  III.  fig.  II. 

(11)  Lucian.  Navig-  C.  5.  pag.  25i. 

(12)  Causaci,  Geni.  Tav.  128. 


/ 


448  TERZA  CLASSE 

vi  sono  i caratteri  LIHI  . Sopra  alcune  (i3)  medaglie 
la  Sirena  non  ha  che  un  flauto  . 

* 35g.  Sardonica  . Ulisse  di  ritorno  a Itaca  con  ac- 
canto il  nome  M.VOL.  Fa  colla  mano  destra  un  segno 
come  di  maraviglia,  e sembra  pieno  (i4)  Ai  sorpresa, 
allorché  dopo  i lamenti  amari,  che  egli  avea  fatti,  cre- 
dendo d’essere  esposto  daiFeaci  in  un  paese  incognito , 
Minerva  gli  apparisce,  e 1’  informa , che  questo  paese, 
che  egli  non  riconosce  , è la  sua  cara  Itaca  . 

* 36o.  Corniola  . Due  vecchi,  che  parlano  insie- 
me appoggiati  ai  loro  bastoni , e un  di  loro  ha  una 
bacchetta  pastorale  sulla  spalla  : questi  adunque  è un 
pastore  o guardiano  di  armenti , e V altro  , di  statura 
al  di  sopra  dell’ordinario,  è probabilmente  Ulisse  (1 5), 
che  entra  in  discorso  col  primo  , senza  dubbio  Eumeo 
guardiano  di  porci  . Questa  spiegazione  resta  peraltro 
un  po’  equivoca,  perchè  l’incisore  non  ha  dato  a Ulisse 
nè  berretto , nè  altro  attributo.  L’ incisione  è della 
prima  maniera  dell’ Arte. 

* 36 1.  Sardonica.  Ulisse  di  ritorno  a Itaca  (16) 
riconosciuto  dal  suo  cane  : si  vede  così  sopra  una  me- 
daglia (17)*  Vedete  questa  Pietra  incisa  nella  secon- 
da parte  dei  Monumenta  Peloponnesiaca  del  p.  Pa- 
ci a udì  . 

362.  Pasta  antica.  Ulisse  riconosciuto  (18)  alla 
cicatrice,  che  egli  aveva  nella  gamba,  da  Euriclea  sua 
vecchia  nutrice  , che  gli  lava  i piedi  . Ulisse  le  fa  un 


(13)  Yaillant.  Nmn.  Fam.  Petroli.  11=  8.  Coaf.  Spalili,  de 
praest.  Num.  T.  1.  p.  201. 

(14)  Odyss.  v.  v-  25o.  seq. 

(15)  Odyss-  v.  37.  seq. 

(16)  Odyss.  p v-3oi.  seq 

(i  7)  Vaillanf,  ISum.  Farri.  Marni  l\- 
(18)  Odyss,  t.  v.  3 92.  4So' 
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seguo  colla  mano , poiché  non  lo  seuoprn  (19)  ho 
stesso  soggetto  si  vede  sopra  un’  urna  sepolcrale  di  ter- 
ra cotta  nella  Galleria  del  Collegio  di  s.  Ignazio  a Ro- 
ma , dove  Ulisse  pone  a EurSclea  il  dito  sulla  bocca; 
ciò  che  è più  conforme  al  testo  di  Omero . 

3f>J.  Prisma  di  Smera ldo\  Ulisse  sedente  davanti  a 
un  catino  preparato  per  lavargli  i piedi,  con  una  donna 
inginocchiata,  che  l’ajuta  a scalzarsi:  dietro  a questa  vi 
è un’altra  donna  in  piedi.  Ulisse  non  fa  qui  colla  mano 
il  segno  , che  abbiamo  notato  nella  Pasta  precedente  : 
circostanza  che  ne  caratterizza  particolarmente  il  sog- 
getto , e rende  questo  un  po’  equivoco  . Potrebbe  darsi 
adunque  benissimo,  che  questo  fosse  un  soggetto  di- 
verso ; poiché  noi  sappiamo  che  Elena  (20)  gli  lavò 
parimente  i piedi  , quando  egli  si  introdusse  in  Troja 
travestito  da  mendico,  sconosciuto  a tutti  fuorché 
ad  Elena  • 

Questo  fatto  non  essendo  meno  notabile  del  prece- 
dente , avra  potuto  del  pari  porgere  oggetto  all’  atten- 
zione degli  artisti,  e mi  par  di  vedere  in  queste  donne 
qualche  cosa  di  più  che  P aria  di  due  semplici  serve. 
Non  era  tanto  strano  in  quei  tempi , che  una  princi- 
pessa lavasse  i piedi  ad  un  uomo  ; ^poiché  questo  era 
sempre  il  dovere  delle  dorme  verso  gli  stranieri  : Poli- 
casta  (21)  figlia  di  Nestore  lavò  i piedi  a Telemaco  . 
È vero  peraltro,  che  è una  cosa  assai  particolare  vede- 
re un  mendico  , per  il  quale  era-preso  Ulisse  , trattato 
cou  tal  distinzione. 


(19)  Veggasi  un  bassorilievo  contenente  la  medesima  rap- 
presentazione nei  Monumenti  inediti,  num.  161.  (Tav-  CXIV 
nurn.  33.y  ) E 

(20)  Odyss  $ ■ v.  2 52. 

(ai)  Odyss.  y.  4^4- 

Tom.  FUI. 
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364-  Pasta  antica . Ulisse  col P arco  e la  spada  in 
mano  , che  si  vendica  dei  pretendenti  di  Penelope  , 
un  de’ quali  cade  ai  suoi  piedi:  egli  ha  nel  tempo  stesso 
la  testa  voltata  per  stare  in  guardia  e difendersi  dagli 
altri . Questa  Pasta  ci  offre  un’  incisione  della  prima 
maniera  . 

La  Mitologia  degli  Antichi  comincia  dall’  unione 
di  Urano,  o del  Cielo  colla  Terra,  e finisce  col  ritorno 
d’Ulisse  a Itaca,  secondo  l’insegnamento  che  ce  ne  dà  il 
filosofo  Proclo  (22).  Tutto  questo  periodo  si  chiamava 
xux>os  pvStxòg,  il  Cerchio  Mitico,  e il  Corso  di  tutta  la 
Favola.  Quindi  è che  il  nostro  Museo  comprende 
tutto  questo  Cerchio  dal  suo  principio  fino  alla  fine, 
poiché  , come  si  è veduto,  noi  siamo  partiti  da  Sa- 
turno figlio  di  Urano , e abbiamo  finita  la  nostra  de- 
scrizione colle  ultime  imprese  di  Ulisse  . 


(22)  In  Photii  Biblioth.  p.  982.  1-  /p-  cod.  236.  pag.  521. 
edit.  Hoeschel.  Acocxapcj3ocv£t  c fi  xcct  mpt  t od  ItyopLS vov  zniY.ou 
xvxlov , ws  xpyi'zxi  £x  Tnq  ovpavov  xat  yyq  p.v$o'koyovp.evYi<; 
pi£sws  ?js  auxw  x ai  t psig  7rca$ag  ysvvw criv  èxxrovzxxstpxg, 
xoci  rpstg  srepous  XTcorixroum  xux)iW7ras.  tsiz^zpyiTxi  <?5 
^ewv  , toc  re  xXkx  tois  ì 3" okay ov pisvx,  xat  ei  7 rou 

Tt  xoci  7rpos  tqopix'j  e^xln^L^érxt,  xoci  nxipxTOUzxi  0 £7rtxos  ' 
xux^os  Gvp.n'knpovpt.s'voq  £x  c5àoq>wpwv  7toc7Jtwv  ps^pi  7ryjs  etg 
xv2v  a7roj3aa£OS  tou  Oc?u<7ar£ws.  E 
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SEZIONE  I. 


STORIA  DEI  PERSIANI  E DEI  GRECI. 

* i . Calcedonio  . Tj  n vecchio  pastore,  cui  un  fan- 
ciullo sedente  in  terra  sotto  un  albero  tende  le  ma- 
ni. L’esposizione  e l’educazione  di  Ciro  (1)  potreb- 
bero essere  il  soggetto  di  quest’  incisione. 

2.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  . 

* 3.  Corniola.  Dario  (2)  eletto  re  di  Persia  per 
mezzo  dello  strattagemma  di  cui  si  servì  per  far  nitrire 
il  suo  cavallo.  Si  veggono  in  questo  soggetto  tre  figu- 
re a cavallo  ciascuna  coll’  elmo,  fra  le  quali  si  osserva, 
che  il  cavallo  di  una  delle  tre  alza  la  testa  e nitrisce. 
L’ incisione  è della  più  bella  maniera  . Questo  avveni- 
mento era  inciso  sul  sigillo  (3)  de’ re  di  Persia. 

4*  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto.*  qui  sono  cin- 
que figure  a cavallo;  ma  invece  di  elmo  come  nella 
precedente  Pietra  , queste  hanno  un  cappello  piatto, 
come  era  quello  de’  Macedoni , chiamato  xauarìa.  Lo 


(1)  Herodot,  L.  J.  C.  ii. 

(2)  Ilerodot.  L.  Ìi\.  C.  85. 

(3)  Schol.  Tliucyd.  L.  I.  C.  129.  n.  57. 
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stesso  soggetto  si  vede  su  molte  impronte  della  gran 
Collezione  delle  Impronte  in  zolfo  del  nostro  Museo. 

* * 

* 

5.  Pasta  di  vetro . Ritratto  d’  un  re  de’ Parti  inco- 
gnito , con  una  iscrizione  attorno  alla  testa  . 

6.  Pasta  di  vetro  . Ritratto  d’  un  re  di  Parti  inco- 
gnito, di  faccia,  che  ha  parimente  un*  iscrizione  attor- 
no alla  testa  . 

7.  Pasta  di  vetro  . Altro  ritratto  d’un  re  de’  Parti 
incognito  , di  faccia  . 


* 8.  Calcedonio . Qtriade  di  Sparta  con  un  altro 
soldato  ferito  come  lui  5 si  estrae  la  freccia  del  petto,  e 
scrive  al  tempo  stesso  col  suo  sangue  sopra  uno  scudo  , 
che  è davanti  a lui  la  parola  greca  N1KAI,  alla  Vit- 
toria. Questa  parola  è in  dialetto  dorico,  che  era  pure 
quello  degli  Spartani:  è il  dativo  invece  del  nominativo 
NIKA  . Una  gamba  della  N non  si  vede  quasi  più, 
non  se  ne  vede  che  la  fine  y , e P eroe  comincia  a de- 
lineare con  un  piccolo  bastone  , o altra  cosa  simile  , il 
K , che  non  vi  è ancora  , ma  V intervallo  tra  il  primo 
I e Y A indica  , che  vi  dovrebb’  essere  . Vi  si  legge 
adunque  . Al  qual  proposito  conviene  os- 

servare che  questa  parola  è scritta  da  destra  a sinistra 
secondo  Y uso  de’  più  antichi  tempi . 

Nella  guerra  cagionata  dalla  presa  della  città  di  Ti- 
reo , di  cui  gli  Spartani  si  impadronirono  sugli  Argivi, 
questi  due  popoli  convennero  , che  ciaschedun  partito 
dovesse  scegliere  trecento  guerrieri  per  combattere  in- 
sieme, e decidere  così  della  questione,  senza  venire  alle 
mani  con  tutta  la  nazione.  Di  questi  seicento  guerrieri 
non  sopravvissero  che  due  Argivi,  e il  solo  Otriade 
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dalla  parte  sua  , che  sebbene  ferito  mortalmente  , 
fece  gli  ultimi  sforzi  per  sottrarsi , e per  spogliare 
gli  Argivi  delle  loro  armi:  vi  riuscì,  e ne  formò  un 
trofeo.  Questa  guerra  successe  al  tempo  di  Creso,.  Gli 
autori , fra  i quali  Erodoto  è il  primo  (4)  che  parla 
di  questo  fatto , non  son  d’  accordo  fra  loro  . Lucia- 
no e altri  dicono,  che  egli  scrisse  nello  stesso  (5)  tem- 
po sul  suo  scudo  , e Plutarco  , (6)  che  egli  vi  tracciò 
queste  due  parole  All  TPOIlAIOYXm,  cioè  a dire  a Gio- 
ve che  riporta  i trofei , che  era  lo  stesso  die  Giove 
Feretrio  presso  i Romani.  Secondo  Strabone  (7) 
Otriade  comandava  1’  armata  degli  Spartani.  Se  ci  vo- 
gliamo attenere  a quello  che  dice  Plutarco  , il  nostro 
incisore  si  è dispensato  dal  seguirlo  esattamente , e si 
è contentato  di  mettere  una  sola  parola,  che  basta  per 
porgere  la  stessa  idea , e non  rende  equivoco  il  sog- 
getto, poiché  nessuno  eroe  ha  finito  la  sua  vita  in  simil 
modo  Questa  Pietra  adunque , che  rappresenta  indu- 
bitatamente Otriade  , può  suggerirci  alcune  idee,  che 
contribuiranno  a estendere  le  nostre  cognizioni  sull’Ar- 
te dell’  antichità  dalla  sua  prima  origine  . 

Conviene  prevenire  il  Lettore,  che  l’ incisione  è di 
un  lavoro  finito  con  molta  attenzione;  non  vi  manca 
espressione,  e vi  si  riconosce  più  proporzione  che  nelle 
incisioni  etnische  dell’  istesso  stile  . Si  vede  bene , che 


(4)  L.  I.  C 82. 

(5)  Lucian.  Contemplant.  C.  24.  p.  523.  Ed.  Reìtz.  Eid. 
Rhetor  praecept.C.  18.  pag.  20.  Val.  Max.  L.  III.  C.  2. 

(6)  Parallel.  545-  2.  Sub.  Apystwv  tom.  7.  pag-  219.  edit. 
Reisk. 

(7)  L.  Vili  p.  37G.  C. 

Strabone  dice  solamente,  che  Otriade  guadagnò  in  fine  la 
vittoria  mediante  il  suo  strattagemma;  Plutarco  però  lo  nomi- 
na comandante  degli  Spaitani  . E. 
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chi  l’ha  fatta,  non  sapea  far  meglio;  ma  quanti’  anche 
non  fosse  stato  che  un  mediocre  incisore  del  suo  tempo, 
r essenziale  del  disegno  e le  massime  generali  d’  un 
certo  periodo  si  riconoscono  sempre  anche  in  lavori  di 
merito  inferiore  . 

Il  disegno  ha  qui  tutto  il  carattere  della  piu  remota 
antichità,  ed  è similissimo  a quello  della  maniera  etni- 
sca: egli  è schiacciato  , secco;  i contorni  sono  diritti  e 
rigidi,  Y atteggiamento  delle  figure  sforzato  e senza 
grazia,  rba  1’  idea  della  testa  d’  Otriade  è più  bella  di 
quella  de’  cinque  eroi  della  spedizione  contro  Te- 
be (8)  . 

Otriade  essendo  contemporaneo  di  Creso  e di  Ciro,  si 
può  fissare  il  suo  tempo  fra  la  cinquantesima  e la  ses- 
santesima Olimpiade  , e Fidia  fioriva  nell’  Olimpiade 
LXXXII.  Otriade  visse  adunque  un  secolo  avanti  Fidia, 
il  quale  portola  scultura  aduno  stilesublime.  Supponga- 
si, che  la!  morte  eroica  d’Otriade  non  fosse  da  principio 
un  soggetto  sul  quale  lavorassero  gli  artisti,  è certo  che 
il  loro  disegno  dovea  essere  ancora  imperfettissimo 
qualche  tempo  dopo  Creso.  Se  noi  quindi  convengliia- 
mo  che  1’  avanzamento  dell’  Arte  in  Grecia  ha  sorpas- 
sato quello  degli  Etruschi , il  Tideo  del  nostro  Museo, 
che  supera  molto  1*  Otriade  in  disegno  e in  intelligen- 
za , sarebbe  per  conseguenza  di  data  posteriore . È 
peraltro  probabile  che  questo  Tideo  non  sia  stato  in- 
ciso che  poco  tempo  prima  di  Fidia;  o se  pur  si  vuole 
poco  tempo  dopo.  Imperocché  tutto  quello  che  noi 
troviamo  di  lavori  etruschi  non  gli  può  essere  para- 
gonato, e credo  che  fosse  inciso  allorché  1’  arte  era 


(8)  Monumenti  antichi  inediti,  num.  io5.  (Tav.  CXXII. 
num.  283  ) . E. 
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giunta  in  questa  nazione  al  suo  più  alto  grado.  I carat- 
teri del  suo  nome  non  sarebbero  adunque  dei  più  an- 
tichi . La  maniera  del  nostro  Otriade  era  adunque 
quella  del  tempo  di  Anacreonte  contemporaneo  di 
Creso.  Ma  l’Arte  della  Scultura  non  cominciò  a cam- 
minare d’  un  passo  eguale  colla  Poesia  , e il  pittore  al 
quale  Anacreonte  dettò  tutti  i lineamenti  del  ritratto 
di  Badilo  non  avrà  corriposto  alle  idee  del  poeta  . 
Ne  segue  da  tutto  ciò  , che  conviene  figurarsi  anche 
più  imperfetta  1’  arte  al  tempo  d’Omero,  il  quale 
visse  quasi  due  secoli  prima  d’  Anacreonte,  e P imma- 
ginazione di  Omero  avrà  dipinto  sullo  scudo  di 
Achille  quello  che  egli  credeva  possibile,  ma  non  già 
quello  che  poteva  allora  eseguirsi  . 

Ma  vi  sono  delle  Pietre  incise  greche,  e molte  anche 
nel  nostro  Museo,  che  non  si  possono  classare , che 
sotto  il  titolo  generale  di  Opere  dalla  prima  maniera  , 
e che  sono  molto  più  perfette  in  disegno  e in  esecu- 
zione del  nostro  Otriade  : nulladimeno  vi  si  riscontra 
della  secchezza  nei  contorni  e delle  parti  risentite,  più 
assai  che  non  convenga  all’  idea  del  secolo  di  Fidia  : 
saranno  queste  adunque  opere  fatte , allorquando 
1’  Arte  cominciava  a prendere  un  certo  vigore , cioè  a 
dire  poco  avanti  a Fidia  . 

Or  secondo  quest’  epoca  da  me  supposta  , è chiaro 
che  l’Arte  ha  fatto  in  Grecia  nell’ intervallo  d’  un  se- 
colo, quello  che  la  tragedia  ha  fatto  tutt’ ad  un  tratto. 
Dai  componimenti  poco  regolari  di  Eschilo  e dalle  frasi 
esagerate,  Sofocle  sollevò  la  'Tragedia  , vivente  ancora 
Eschilo,  al  più  alto  grado  della  sua  perfezione.  L’avan- 
zamento dell’Arte  non  era  tanto  rapido:  essa  è passata 
nel  secolo  avanti  Fidia  per  tutti  i gradi  prima  d’  arri- 
vare al  sublime  (9) . 


(9)  Veggasi  la  Storia  dell'  arte,  Uh.  8.  cap.  1.  §• 
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* ()•  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  : ma  F incisione  ne 
è forse  posteriore  di  quattro  secoli  alla  precedente;  poi- 
ehè  Otriade  scrive  qui  sul  suo  scudo  in  latino,  ciò  che 
nell’  altra  scriveva  in  greco  antico.  Vi  si  legge  la  parola 
VICI.  Questa  incisione  è mediocre , ed  è del  tempo  in 
cui  1’  Arte  cominciò  a declinare.  Sopra  una  Pietra  (io) 
del  Museo  granducale  di  Firenze  vi  è lo  stesso  sogget- 
to, e sullo  scudo  vi  è scritto  VICTOR. 

io.  Pasta  di  vetro  , tratta  dal  Museo  del  Principe 
d5  Grange.  Lo  stesso  soggetto.  Natter  (1  1)  P ha  pubbli 
cata  , ma  con  poca  esattezza:  le  coscie  vi  sono  troppo 
pendenti , e sull’  originale  sono  stese  quasi  orizzontal- 
mente sullo  scudo.  Ciò  sia  detto  sol  di  passaggio  per 
non  entrare  in  più  minuti  particolari. 

1 i.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

12.  Pasta  antica  a imitazione  dell’  A gata-Onice. 
Lo  stesso  soggetto. 

* i3.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto.  Incisione  della 
prima  maniera. 

i4.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

i 5.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

* 16.  Corniola.  Otriade,  che  inalza  il  trofeo.  Que- 
sta pietra  è stata  pubblicata  da  Natter  (12). 

* 17.  Pasta  antica.  Cleobi  eBitone  (i3)  che  condu- 
cono al  tempio  di  Giunone  sopra  un  carro  la  loro  ma- 
dre divenuta  incapace  di  camminare  per  la  sua  vec- 
chiaja.  Lo  stesso  soggetto  si  trova  in  Begero  ( 1 4) - Le 
loro  statue  in  marmo  erano  in  Argo  ( 1 5). 


(10)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  LXI.  n.  4. 

(11)  Pierr.  g rav.  PI.  XI. 

(12)  Pierr.  gr.  PI.  XII. 

(13)  Herodot.  L.  i.  c.  3i.  Cic.  Tuscuì.  L I c,  4?- 
Qi 4)  Spici!.  Àut.  p.  i4^ 

(i5)  Pausali.  L.  I.  p.  1 5 5 • 
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* i 8 . Prisma  di  Smeraldo.  Una  figura  all’eroica 
che  porta  sulle  sue  spalle  una  donna  vestita  , con  ac- 
canto il  simbolo  della  Sicilia.  Io  1’  aveva  spiegata  da 
principio  per  il  ratto  di  Proserpina  , poiché  la  scena  di 
questa  favola  è avvenuta  in  Sicilia  , e lo  stesso  soggetto 
è rappresentato  nello  stesso  modo  sopra  una  patera  (i  6) 
etnisca.  Ma  le  medaglie  (17)  di  Catania^  e un’altra 
medaglia  di  (18)  M.  Erennio  , affatto  simili  alla  nostra 
Pietra  , mi  porgono  l’ idea  d’  una  interpetrazione  molto 
più  probabile.  È questo  adunque,  a parer  mio,  uno 
dei  due  fratelli , che  portarono  il  padre  e la  madre  sul- 
le loro  spalle  attraverso  l’ incendio  cagionato  dal  mon- 
te Etna.  Quest’  esempio  dell’  amor  filiale  era  (19)  cele- 
bre nell’antichità  , e i Gatanesi  Faveano  eternato  sulle 
loro  medaglie:  è divenuto  pure  un  soggetto  per  i nostri 
artisti , e Annibaie  Garacci  1’  ha  rappresentato  nel  Pa- 
lazzo Farnese. 

19.  Pasta  antica.  Due  teste  accollate  con  lunghe 
barbe  d’una  maniera  antichissima.  Si  veggono  loro  dei 
cappelli  piani,  di  mezzo  ai  quali  esce  una  punta.  Questa 
sorte  di  cappelli  era  in  uso  fra  i Tessali , e i Macedoni 
chiamavanli  xaufftai  (20) , e tale  sembra  essere  stato  il 
cappello  di  Nestore  (21)  in  una  pittura  del  celebre 
Poiignoto  che  era  a Delfo.  Si  trovano  pure  questi  cap- 
pelli sulle  medaglie  (22)  di  queste  due  nazioni  , ed 


(16)  Demst.  Etor.  Tab.  XCL 

(17)  Partita,  Sicil.  Catan.  n.  io.  1 1.  16.  4^-  44  Beger. 
Thes.  Brand.  T.  I.  p.  390. 

(18)  Du  Choul,  Dìsc.  sur  la  rei.  des  ant.  p.  i36. 

(19)  Pausan.  L.  X.  p.  867. 

(20)  Pollux,  Onomast.  L.  X.  segm.  162. 

(21)  Pausan.  L.  X.  p.  862.  1.  10. 

(22)  Beger,  Thes.  Brand.  T.  I pag.  4^4-  Haim.  Thes  Bri t - 
T,  IL  p.  122. 
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Haym  (23)  dà  parimente  un  cappello  con  una  punta 
simile.  E adunque  probabile  che  siano  qui  rappresenta- 
ti due  eroi  di  Tessaglia,  e forse  Antifo  e Filippo  nipo* 
te  di  Tessalo  , che  dettero  a quel  paese  un  nome  deri- 
vato da  quello  di  Tessalo  loro  avo:  o sivvero  saranno 
questi  due  dei  fondatori  del  regno  di  Macedone,  figlio 
di  Temino  (24). 

20.  Pasta  antica.  Due  altre  teste  eroiche  barbate 
con  elmi. 

2 t . Pasta  di  vetro.  Testa  simile  a quella  diTerone 
di  Siracusa  in  (25)  Fulvio  Orsino  (26). 

* 22.  Corniola.  Una  figura  nuda  a cavallo,  ferita  , 
di  cui  il  cavallo  parimente  ferito  nel  pettorale  cade  sulle 
gambe  di  dietro.  La  figura  è barbata  collo  scudo  al 
braccio  sinistro , e si  estrae  una  freccia  dal  fianco  destro. 
Trovo  questa  Pietra  nell’  antico  catalogo  del  nostro 
Museo  sotto  il  nome  di  Epaminonda.  Quest’  uomo  gran- 
de comandava  (27)  la  cavalleria  della  sua  patria  , e 
converrebbe  supporlo  ferito  a cavallo  nella  battaglia  di 
Mantinea,  ove  egli  mori. 

* 23.  Corniola.  Testa  che  rassomiglia  a Alessandro 
il  grande  col  diadema  e le  corna  di  Giove  Ammone. 

* 24.  Sardonica.  Testa  simile  alla  precedente. 

25.  Pasta  di  vetro . La  stessa  testa,  accanto  alla 
quale  vi  sono  le  lettere  PCO. 


03)  1.  c.  p.  72. 

(24)  Apollodor.  Biblioth.  L.  llf-  e.  7.  5. 

0-5)  Sopra  due  monete  appresso  Visconti . Iconogra ph. 
tav.  38.  rumi.  4-  e 5.  E. 

(26)  Imag.  n.  6*9. 

(27)  Pausali.  L.  I.  p.  9. 
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26.  Pasta  di  vetro.  Due  teste  accollate  , che  io  tro- 
vo indicate  del  baron  di  Stosch  sotto  il  nome  di  Ales- 
sandro re*di  Epiro  , e di  (28)  Cleopatra. 

27.  Pasta  di  vetro  . Una  testa.che  rassomiglia  per- 
fettamente a quella  che  Fulvio  Orsino  ha  (29)  data 
per  una  testa  di  Perseo  ultimo  re  di  Macedonia.  (3o)  . 

28.  Pasta  di  vetro , di  cui  Y originale  esiste  nel  (3i) 
Museo  Granducale  di  Firenze  . Una  testa  barbata  , di 
faccia  , coll’  elmo  e una  piccola  parte  dello  scudo,  che 
ha  per  divisa  un  cavallo.  Si  prenderebbe  facilmente 
questa  testa  per  il  dio  Marte,  ma  Gori  fondandosi  so- 
pra una  testa  di  Fulvio  Orsino,  di  cui  la  denominazio- 
ne non  è meno  arbitraria  , credette  trovarvi  il  ritratto 
del  re  Pirro  : non  pensò  , per  quanto  pare  , alla  statua 
del  Campidoglio  , a cui  si  dà  il  nome  di  Pirro  (32), 
poiché  avrebbe  riconosciuto  che  la  testa  ne  era  assai 
più  rassomigliante  a quella  di  questa  Pietra  . Fulvio 
Orsino  , 


quem  tota  armenta  sequuntur  , 

allega  invano  le  medaglie  di  questo  re  : la  testa  che  vi 
si  vede,  è un  Giove  pieno  di  maestà  : la  testa  barbata 
coll’  elmo , che  è sopra  altre  medaglie  di  questo  me- 
desimo re,  è verosimilmente  il  dio  Marte  , e si  trova 
questa  stessa  divinità  più  spesso  senza  barba  in  marmo. 


(28)  Alessandro  II.  re  di  Epiro  presso  Visconti  loc.  cit. 
iav.  5i.  nuli).  3.  E. 

(29)  Imag.  n.  102. 

(30)  Visconti,  loc.  cit.  tav.  4°-  num.  11.  E. 

(3 1 ) Mus.  Fior.  T.  III.  Tab.  XXV.  n.  4. 

(3 2)  Vedi  la  Storia  dell * Arte , lib.  5.  cap.  1.  18.  E. 
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Pirro  dovrebbe  essere  rappresentato  senza  barba,  co- 
me (33)  sono  tutti  i ritratti  di  tutti  gli  altri  re  greci 
del  suo  tempo  , e tale  appunto  vedesi  (34)  sopra 
alcune  medaglie,  come  aveva  (35)  di  già  osservato  il 
Pignorio.  È vero  , che  egli  ha  una  piccola  e corta 
barba  sopra  un  medaglione  (36)  d’  oro  ; pure  i Greci 
cominciavano  (3^)  già  a radersi  fino  dal  tempo  d’  Ales* 
sandro  il  Grande  . 

Quegli , che  diè  il  primo  il  nome  di  Pirro  alla  sta- 
tua del  Campidoglio,  di  cui  ho  parlato,  pare  ohe  si  sia 
fondato  sulla  corazza  . Pirro  fu  il  primo  che  fece  pas- 
sare elefanti  in  Italia  (38),  ed  erano  stati  rappresentati 
degli  elefanti  (3g)  sul  di  lui  sepolcro  in  Argo  . 

29.  Pasta  antica  . Testa  di  Lisimaco  re  di  Tra- 
cia (4o) . 

30.  Pasta  di  vetro,  di  cui  P originale  è nel  museo  del 
re  di  Francia  (42)-  La  pretesa  testa  di  Tolomeo  Filopa- 
tore  col  nome  dell’  incisore  AYAOY.  Le  figure  che  vi 
sono  state  aggiunte  son  del  tempo  dell  ignoranza  . Si 
trovano  qualche  volta  sopra  una  stessa  pietra  diverse 


(33)  Così  appresso  Visconti , loc.  cit.  tav.  (\\ . num.  21.  E. 

(34)  Cuper.  de  Elephant.  Exercit.  II.  C I.  p.  no. 

(35)  Symbol.  Epit  p 33  34- 

(36)  Mus.  Fior.  T.  li.  Tab.  II. 

(37)  Aten.  Deipn.  L.  XIII.  p.  565  1.  6. 

(38)  Varrò,  de  Ling.  lat  L.  VI  .c.  3.  p.  5i.  Co.  f.  Cuper. 

I.  c. 

(39)  Pausan.  L.  II.  p.  i58.  1.  38. 

(40)  Un  eccellente  cammeo  , sardonica  orientale,  colla  fi- 
gura di  Lisimaco  trovasi  nel  gabinetto  di  Parigi  , e vedesi 
presso  Visconti  loc.  cit.  tav.  l\\.  num.  9.  E. 

(40  Sopra  due  monete  presso  Visconti,  loc.  cit.  tav.  54- 
n.  1 5.  e 16  E. 

(4^)  Slosch,  Pier.  grav.  n.  16.  Mariette,  Pier.  grav.  T. 

II.  P.  II.  n.  87  . 
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incisioni  di  secoli  differenti  . Il  Cardinale  Alessandro 
Albani  possiede  un  bel  Cammeo  con  due  teste,  sul  ro- 
vescio del  quale  vi  è uno  scarabocchio  di  caratteri  di 
Abraxas.  La  stessa  cosa  è avvenuta  alla  nostra  bell’  Isi- 
de N.  5o.  della  prima  Classe  . La  piramide  con  dei 
caratteri  che  è sul  rovescio,  è parimente  del  tempo  dei 
Basilidiani . 

3a.  Pasta  di  vetro  . Testa  celebre  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Tolomeo  Aulete  padre  della  regina  Cleo- 
patra (43).  Veggasi  la  Dissertazione  di  Baudelot  su 
questa  Pietra  (44)  » una  lettera  di  Galland  , e Manet- 
te (45) . Ella  ha  il  di  dietro  della  testa  e la  metà  del 
viso  coperto  d’  un  velo  sottilissimo  . 

* 33.  Sardonica . Una  donna  vestita  in  piedi , che 
tiene  due  serpenti,  de’ quali  ella  ne  fa  strisciare  uno 
sul  seno.  Si  potrebbe  presumere,  che  sia  si  voluto  rap- 
presentare Cleopatra  (46) . 

34.  Pasta  di  vetro.  Testa  di  (47)  Antioco  IL  redi 
Siria  . 

35.  Pasta  di  vetro.  Testa  (48)  di  Antioco  IV.  re 
di  Siria  . 

36.  Pasta  di  vetro.  Testa  (49)  di  Alessandro  I.  re 
di  Siria  . 


(43)  Veggasi  sopra  questa  erronea  denominazione  la  Storia 
dell'Arte,  lib.  5.  cap.  5.  5-  IO-  hb.  7.  Cap.  1.  §.  41.,  e il 
Trattato  prelim-  part.  2.  del  cap.  4.  Tom.  IV.  pag:  1 88.  e 189. 

E.  P. 

(44)  In  Mise.  Obs.  T.  IV.  p.  283. 

(45)  Pier.  grav.  Tom.  I.  pag.  379.  seq. 

(46)  Probabilmente  Igia.  E. 

(47)  Conf.  Vailìant,  Hist.  Reg.  syr.  p.  5o. 

(48)  Conf.  ibid.  p.  195. 

(49)  Conf.  ibid.  p.  i56. 

Visconti  sembra  ignorare  tutte  queste  teste  . E 
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3y.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  Demetrio  IL  re  di 
Siria  (5o) . 

* 38.  Corniola . Testa  di  Mitridate  re  del  Ponto  , 
perfettamente  simile  a quella  che  si  vede  sulle  sue 
medaglie  (5i) . 

39.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto  . 

40.  Pasta  di  vetro , di  cui  V originale  è nel  Museo 
granducale  di  (52)  Firenze  . La  pretesa  testa  di  Mas- 
sinissa  (53) . 

41.  Corniola  . Frammento  d’ una  testa  che  rasso- 
miglia alla  precedente,  ma  che  per  P incisione  le  è 
molto  superiore , 


* * 

* 

4^.  Pasta  di  vetro  . La  pretesa  testa  di  Amilcare 
con  i caratteri  \rr  . Si  è convenuto  di  darle  que- 
sto nome,  senza  altra  ragione  , se  pure  non  ne  è una , 
che  non  essendosi  fin  qui  trovate  se  non  due  teste  con 
caratteri  punici , una  delle  quali  porta  il  nome  di  An- 
nibaie , si  sono  immaginati , che  V altra  , che  è questa, 
rappresenti  Amilcare,  il  personaggio  più  celebre  fra  i 
Cartaginesi  dopo  Annibaie  . 


(50)  Un  eccellente  cammeo,  sardonica  orientale,  con  le 
teste  di  Demetrio  Sotere , e di  sua  moglie  Laodice,  addossati 
l’uno  sopra  l’altro  trovavasi  altravolta  in  casa  Grimani  di 
Venezia,  ed  ultimamente  in  proprietà  della  già  imperatrice 
de’Francesi  Giuseppina.  Visconti  loc.  cit.  tav.  46.num.  27.  E. 

(51)  Visconti,  loc.  cit.  tav.  42*  nuin*  2*  E. 

(52)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  XXV.  n,  11. 

(53)  Il  ritratto  di  Massinissa  , di  Sofonisba,  egualmente 
che  di  Scipione  il  maggiore  si  conosce  presentemente  per  una 
bella  pittura  in  Ercolano  , che  ha  veramente  sofferto,  e della 
quale  trovasi  uua  incisione  nell3  Iconografia  greca  del  Visconti 
tav.  56.  E. 
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43.  Pasta  di  vetro . Testa  barbata  , di  faccia  , di 
una  bellissima  incisione  , armata  di  elmo  : accanto  vi 
sono  i caratteri  punici  (54).  Si  veggono 

dei  caratteri  simili  accanto  a una  testa  in  profilo  (55) , 
che  Fulvio  Orsino  prende  per  quella  di  Annibale  . 
Una  (56)  medaglia  del  Museo  del  conte  di  Pembroke 
con  una  testa  in  profilo  simile  alla  nostra;  ha  quasi 
anche  gli  stessi  caratteri.  Questo  adunque  è forse  il 
ritratto  del  famoso  Annibaie  , poiché  quella  della  no- 
stra Pasta  rassomiglia  a una  (5 7)  Pietra  del  Museo 
granducale  di  Firenze , ove  credesi  vedere  inciso  il 
nome  di  Annibaie.  Il  conte  di  Caylus  (58)  sha  pari- 
mente una  Pietra  incisa  con  una  testa  simile  e cogli 
stessi  caratteri  . 


(54)  Vedi  la  Prefazione  a c.  36. 

(55)  Imag.  Tab.  LXIII. 

(56)  Hajun.  Thes.  Brit  Tom.  I.  p.  1 43 . Nuirs.  Pembroke 
p.  Il  Tab.  LXXXVIII. 

(57)  Mus.  Fior.  T.  III.  Tab.  XII.  n.  2. 

(58)  Ree.  d’  Ant.  T.  II.  pag.  46.  n.  2. 

L’incisione  sopra  questa  pietra  è punica  , ovvero  sarama- 
ritana.  La  prima  lettera  che  somiglia  ad  un  Lam  arabico  ro- 
vesciato non  è così  frequente  quanto  le  altre  ; trovasi  però 
sopra  una  moneta  fenicia  (Haym  , Thesaur.  Britann.  toni.  2. 
pag.  106.)  Se  quello  è un  Lam , serve  a formare  il  Prae fìxum 
del  dativo  ( Swinton.  Dissertai,  de  Numm.  Samaritana 
pag.  52.  ) Le  quattro  altre  lettere  formano  il  nome  di  Bad- 
mod  , o Bedrnod , personaggio  incognito.  Not.  deli’  Aut. 

Le  rammentate  monete  sono  più  antiche  , che  Amilcare  , e 
che  Annibaie.  L’  iscrizione  non  è neppure  come  hanno  dimo- 
strato Pellerin  (Recueil  des  medailles.  ec.  li b.  3.  pag.  59. 
pi.  122.  num.  7.  e 8.  ) et  Eckhel  ( lib.  3.  pag.  4*2.  ) nè  pu- 
nica, nè  il  nome  di  Annibaie.  Un  busto  di  bronzo  in  Ercola- 
no  , ed  una  Corniola  trovata  nel  i8o5.  in  Calabria,  posterior- 
mente passata  in  proprietà  dell’  imperatrice  Gmseppina,  sono 
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* * 

* 

* 44-  Agata-Onice  . Testa  cT  Omero  di  faccia  . 

* 45.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

46.  Pasta  antica . Il  filosofo  Aristomaco  (5q)  ohe 
considera  la  natura  delle  api , come  vedesi  sopra  altre 
pietre  incise  (fio).  Non  si  sa  il  tempo  , in  cui  sia  vis 
suto(6i)  , ma  supponendo  la  filosofìa  naturale  ante- 
riore alla  morale  , io  lo  ho  collocato  qui . 

47.  Pasta  di  vetro.  Testa  di  Saffo.  Non  ho  altro 
fondamento  per  darle  questa  denominazione,  che  la 
congettura  d’  Agostini  (62)  e di  coloro  che  lo  hanno 


secondo  la  congettura  del  Visconti  il  ritratto  di  questo  gran 
cartaginese  ; perchè  ambedue  hanno  una  fisionomia  severa,  e 
sembianze  affrica  ne  ; c nel  medesimo  Ercolano  è stato  sco- 
perto un  busto  in  bronzo  di  Scipione,  1’  antagonista  di  An- 
nibaie lavorato  egualmente  per  eccellenza  , e della  medesima 
grandezza  . Visconti  loc.  cit.  tav.  55.  nuin.  6.  e 8.  Del  rima- 
nente 1’  occhio  esercitato  di  Winckelmann  prima  che  potesse 
conoscere  i due  precedenti  ritratti  , aveva  spiegato  già  per 
un  Annibaie  una  testa  in  marmo,  che  molto  si  rassomiglia  a 
quello  di  bronzo  , ciocché  Visconti  aveva  saputo  dalla  bocca 
medesima  del  Cavaceppi.  Quest'ultiraa  testa  viene  rappresen- 
tata nella  Raccolta  di  statue  di  questo  scultore,  tom.  2.  tav^ 
a5.  E. 

(59)  Pliu.  L.  XI.  c.  9.  p.  594. 

(60)  Agost.  Gem.  P.  II.  Tab.  XXVII.  Gorlaeij  Dacthil  P. 
II.  n.  2.35. 

Visconti,  Iconografia  greca,  tav-  21.  num.  3.  E. 

(61)  Visconti  lo  pone  dopo  il  filosofo  Stratone  , e Licone 
di  Atene  , a3o  anni  avanti  Gesù  Cristo  . 

(62)  Gemin.  P.  I.  Tab.  LXXV.  E. 
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seguito  descrivendo  una  testa  (68)  affatto  rassomigli  ante 
alla  nostra  So  dall’  altra  parte  che  la  testa  che  si  sup- 
pone di  Saffo  nelle  medaglie  (64)  di  Lesbo , non  è ab- 
bigliata con  una  rete  all’  usanza  di  quella  delle  Pietre 
incise. 

Quest’  abbigliamento  , la  rete  , è ancora  comunemen- 
te in  uso  in  Italia;  chiamavasi  anticamente  a>os, 

che  dee  tradursi  per  reticulum.  K iTtpùfzkoq  significa  pa- 
rimente il  sacco  o il  fondo  (65)  della  rete  , che  era 
una  parte  distinta  di  quest’  abbigliamento  : era  quella 
che  rinchiudeva  i capelli  dall’  occipite  come  in  una 
borsa , quale  vedesi  alle  reti  dei  Baschi.  Ks xpùfcàoq  era 
anche  la  rete  (66)  nella  quale  si  portava  il  pane. 

* 48.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  , ove  1’  abbiglia- 
mento è precisamente  somigliante  a quello  d’  una  pit- 
tura antica  d’Ercolano,  e della  Musa  Nuni.  ia5 2. 
Classe  IL  del  nostro  Museo. 

* 49*  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

* 5o.  Agata-Onice . Testa  di  Eschilo.  Eli’  è calva  , 
come  era  questo  poeta,  ed  è coronata  di  foglie  di  pampa- 
ni  di  vigna:  poiché  non  gli  riusciva  mai  meglio  compor 
tragedie  (67)  che  dopo  aver  ben  bevuto,  e diceva  or- 
dinariamente che  egli  era  divenuto  poeta  (68)  , animato 
da  Bacco  , che  gli  apparve  in  sogno, 

5i.  Pasta  antica.  Eschilo  ucciso  dalla  caduta  d’una 
testuggine  (69)  che  un’  aquila  lasciò  cadere  sulla  di 

(63)  Maffei,  Goni.  T.  J.  Tab.  LXX,  Mus.  Fior.  Tom,  I. 
Tab.  XXXV11I  11.  8.  9. 

(64)  Goltz.  Itiscr.  Graec-  T.  XIV. 

Visconti,  loc-  cit.  tav-  3.  uum.  4*  e 5.  E. 

(65)  Pollux, Orioni  L V.  Segni.  3i 

(66)  Casaubon.  Animadv.  ni  Alberi,  p.  216.  1.  2 6, 

(67)  Piotare.  Sympos.  Ti.  I.  Probi.  5.  p 6 -2,  D. 

(68)  Pausan.  L.  I.  p.  49- 

(69)  Suidas  , v.  AiaftiAoc» 

Tom.  Tilt.  3ì 
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lui  testa.  Gli  autori  antichi  non  son  d’accordo  su  que- 
sto genere  di  morte  , ina  nessuno  dice  che  ciò  gli  avve- 
nisse mentre  egli  beveva,  come  è rappresentato  qui  in 
atto  di  accostar  la  tazza  alla  bocca.  Forse  l’incisore  ha 
voluto  rappresentare  al  tempo  stesso  e il  genere  della 
sua  morte  , e la  sua  passion  dominante. 

52.  Calcedonio.  Testa  che  rassomiglia  a quella  di 
Ippocrate  di  Fulvio  Orsino  (70).  Eli’ è montata  in  si- 
gillo, ove  si  legge  in  caratteri  , che  hanno  del  gotico, 
il  nome  I.  RIDOLFINI.  BINCI.  che  sembra  essere 
stato  quello  del  possessore  di  questa  Pietra. 

* 53.  Corniola.  Testa  che  rassomiglia  alla  prece- 
dente. 

* 54-  Pasta  di  vetro.  La  stessa  testa. 

* 55.  Agata-Onice.  Testa  di  Socrate.  Socrate  ras- 
somigliava a Sileno,  (71)  e particolarmente  perchè 
aveva  la  testa  (72)  calva  : si  poteva  bene  applicargli  lo 
scherzo  d’  uno  dei  pretendenti  di  Penelope , il  quale 
diceva  (73)  che  Ulisse  era  venuto  a proposito  , poiché 
la  sua  testa  calva  riluceva  abbastanza  per  poter  servire 
di  fiaccola  in  caso  di  bisogno. 

* 56.  Corniola  bruciata.  Lo  stesso  soggetto. 

* 57.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

58.  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto. 

59.  Diaspro  rosso.  Lo  stesso  soggetto. 

* 60.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

61.  Pasta  di  vetro , di  cui  Y originale  (74)  è nel 
Museo  del  duca  di  Devonshire.  Testa  di  Socrate  col 
nome  dell’  incisore  ATAQHMEPOC. 


(70)  Itnagin.  num.  71.  Visconti,  loc.  ci t.  tav.  32.  num. 

1 . e 3.  E. 

(71)  Xenopb.  Couviv.  pag.  883  D.  Plato, Conviv.  p.  216.  D. 

(72)  Hesych.  v.  2 pMo?. 

(73)  Odyss.  <p.  v.  353. 

(74)  Stosch,  Pier.  grav.  PI.  IV. 
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62.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

63.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

64.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 

65.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 66.  Corniola  . Testa  di  Socrate,  che  rassomiglia 
più  di  qualunque  altra  a Sileno  : si  legge  attorno  la 
parola  HILARl . 

67.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica  . 
Socrate  sedente  che  istruisce  un  giovine,  che  sta  in  piedi 
davanti  a lui . 

*68.  Sardonica  . Socrate  sedente,  e Alcibiade  o 
altro  giovine  che  si  spoglia  nudo  davanti  a lui. 

69.  Corniola.  Testa  di  Platone.  L?  idea  della  testa 
di  Piatone  è conosciuta,  ma  non  è questa  che  mia 
congettura  : noi  non  abbiamo  nessuna  testa  di  questo 
filosofo  col  suo  nome  in  caratteri  antichi  (75).  Poiché 
P iscrizione,  che  è (76)  a una  testa  simile  in  Campi- 
doglio, sembra  moderna  , e la  medaglia  colla  testa  di 
Augusto  e di  Platone  (77)  è equivoca.  Gli  antiquari 
hanno  convenuto  di  chiamare  col  nome  di  Platone 
quasi  tutte  le  teste  di  Termini,  perchè  si  rassomigliano 
fra  loro  . 

70.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto . 

* 71.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 


(7 5)  Sicuramente  trovavasi  di  già  conservato  ai  tempi  di 
Winckelmann  in  Firenze  un  bel  busto  iu  marmo  di  Platone 
con  la  sua  iscrizione  antica  dei  nome;  esso  è stato  trovato  nel 
decimoquinto  secolo  presso  Atene.  Visconti,  loc.  cit.  tav.  18. 

uum.  3.  e 4*  E. 

(76)  Mus.  Capit.  T.  TI.  Tal).  22. 

(77)  Patin.  Epist.  de  riunì,  aur.  Aug.  et  Fiat,  Basd,  1675. 
in.  4. 
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72.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

73.  Pasta  antica . Termine  di  Platone  . Mi  confor- 
mo al  nome  che  gli  è stato  dato  nell5  antico  catalogo 
di  questo  Museo  . Del  resto  rassomiglia  perfettamente 
a una  Sardonica  riportata  da  Begero,  il  quale  ne  fa 
un  lupi  ter  Ter  ini  rial  is  . 

* 74.  Corniola  . Testa  di  un  Termine  , che  ras- 
somiglia alla  precedente  ad  eccezione  della  barba,  che 
qui  è appuntata,  senza  esser  frisata.  Ella  ha  delle  ali 
di  farfalla  , che  sono  attaccate  dietro  1’  orecchia  . Si 
potrebbe  forse  con  più  fondamento  far  passare  questa 
testa  per  quella  di  Platone  anziché  quelle  delle  prece- 
denti incisioni.  Poiché  Platone  è stato  il  primo  (78)  che 
abbia  trattato  dell’  immortalità  dell5  anima  , e l5  ima- 
gine  che  egli  dà  dell5  anima  , è sempre  con  le  ali  (79)  . 
Si  crede  trovare  le  anime  di  Platone  (80)  in  due  sem- 
plici ali . Si  potrebbe  adunque  distinguere  questa  testa 
col  nome  di  anima  di  Platone: 

xYuyf&  sipì  IlAaTwvo?  àno7iTxy.è'j7ìg  iig  o/.uu.tco'j 

E LY.MV  . 

Imago  ego  su/n  ani  ma  e Platonis  avolanlis  in  coelum  (81). 

LTncisione  di  questa  Pietra  è antichissima,  ed  é 
eseguita  con  gran  finezza:  ella  par  sì  antica,  che  si 
crederebbe  fatta  a tempo  di  Platone  stesso . 

* 75.  Sardonica . Testa  di  un  Termine  di  Platone, 
di  faccia  , con  delle  ali  di  farfalla . 

76.  Pasta  antica.  Uua  sfinge  con  la  testa  di  Platone. 

77.  Pasta  antica . Una  testa  che  rassomiglia  a Euclide 
di  Megara  in  Fulvio  Orsino  e Canini . 


(78;  Conf.  Athen.  Deipnos.  LXI-  p.  £>07.  E. 

(79)  Phaedr.  p.  246  seq.  et  alibi. 

(So)  Bartoli,  Admir.  Ant.  tab.  74. 

(81)  Epigr  ap.  Diog.  Laert.  in.  Fiat.  p.  189.  Segui.  44- 
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* 78.  Corniola . Uua  testa  die  rassomiglia  al  busto  del 
filosofo  Senocrate  discepolo  di  Platone  5 che  era  altra 
volta  nel  palazzo  Massimi  a Roma  , ove  non  è più. 

* 79.  Corniola  . Testa  simile  a quella  che  passa 
sotto  il  nome  del  filosofo  Àntistene  (82)  in  Fulvio 
Orsino  , e che  si  trova  presentemente  nel  palazzo  del 
principe  di  Piombino  a Roma  . 

Laerzio  ci  insegna  (83)  che  Àntistene  fu  il  primo 
dei  filosofi  che  portò  la  barba  ; ma  questa  testa  e la 
seguente  erano  senza  barba  . Orsino  crede  che  ella  lo 
rappresenti  avanti  che  se  la  lasciasse  crescere.  La  barba, 
cbe  secondo  l’idea  comune  era  il  distintivo  del  filoso- 
fo , non  era  però  divenuta  di  moda  generale  ; e lo 
Scoliaste  (84)  d5  Aristofane  pretende  anche  senza  re- 
strizione , che  gli  antichi  filosofi  si  radessero  la  barba 
nonostante  gli  esempj  contrarj  , che  (85)  si  citano  . 

80.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto  . 

81.  Pasta  antica  Busto  di  Diogene  , di  faccia.  Mi 
si  dispensi  dalP  addurre  le  prove  di  questa  denomina- 
zione , non  avendone  altre  che  come  quelle  di  tutti 

coloro  che  danno  questo  nome  alle  teste  che  Spassano 
sotto  il  nome  di  Diogene  . Un  petto  tutto  nudo  e un 
pezzo  di  panno  gettato  sulla  spalla  sinistra  è tutto 
ciò  che  me  la  fa  presumere  per  tale:  poiché  si  veggono 
cosi  rappresentate  in  marmo  le  figure  dei  Filosofi 
Cinici  . 

82.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto. 

* 83.  Sardonica.  Una  figura  simile  a un  pastore , 
appoggiata  sopra  un  bastone  pieno  di  nodi , che  porta 


(82)  Tav.  XX. 

(83)  E.  VI.  p.  323.  sect.  i3. 

(84)  Ad  Aristoph.  Nub.  v.  120. 

(85)  Conf.  Ru'st.  Noi.  ad  v.  cit. 
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la  bisaccia  in  dosso , ed  è accompagnata  da  un  cane 
che  la  guarda.  Nell’antico  catalogo  del  nostro  Museo 
io  r ho  trovata  sotto  il  nome  di  Diogene,  e non  credo  che 
ciò  sia  a torto:  egli  andava  sempre  colla  bisaccia  (86). 
Nella  vigna  del  cardinale  Alessandro  Albani  vi  è la 
statua  molto  piccola  in  piede  di  Diogene  (87) , o di 
un  filosofo  cinico  colla  bisaccia  ed  il  bastone.  Una 
piccola  figura  sedente  di  rilievo  nella  Villa  Medici  è 
aggiustata  nello  stesso  modo  . L’ incisione  della  nostra 
Sardonica  è bellissima  . 

* 84.  Agata  rossastra  . Diogene  in  piedi  nella  sua 
urna,  chiamata  volgarmente  botte  . Si  vede  così  sopra 
una  Pietra  (88)  incisa.  Si  rannicchiava  in  un  gran 
vaso  di  terra  cotta  e non  di  legno , come  si  osserva  su 
tutte  le  Pietre  incise  di  questo  filosofo  , e come  hanno 
scritto  gli  (89)  autori. 

Gli  antichi  avevano  di  tal  sorte  di  vasi  d’  una  gran- 
dezza straordinaria  , e nella  vigna  del  Cardinale  Ales- 
sandro Albani  se  ne  trova  uno  con  quest’  iscrizione  : 

AMP.  XVIII. 

NESSVS . 

Nesso  era  il  nome  del  possessore  e AMP.  significa 
Amphorae . I vasi  segnali  di  lettere  e di  iscrizioni  si 
chiamavano  (90)  TJrnae  litterariae  . 


(86)  Laert.  L.  VI.  Segni.  52. 

(87)  Monumenti  antichi  inediti^ uni.  1 72.  (Tav.  CLV1IL 
mini.  35o.  ) E. 

(88)  Apost.  Geni  P.  II.  n.  1 54-  - Sopra  la  botte  di  'Dio- 
gene veggansi  Monumenti  antichi  inediti , num.  174.  (Tav 
CLIX.  num.  352.  ) E. 

(89)  Menage  in  Diog.  Laert.  L.  VI.  seq.  23.  p.  234- 

(90)  Confi  Nouveau  Traile'  Diplomatique  T.  II.  p.  96. 
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Del  resto  i vasi  di  terra  cotta  sono  ancora  molto  in 
uso  nell'  Italia,  e ve  ne  ha  di  quelli  nei  quali  un  uomo 
potrebbe  mettervisi  comodamente  . 

85.  Pasta  antica.  Diogene  steso  nella  sua  urna 
leggendo  un  volume  (91)  Sopra  un  lavoro  di  rilievo 
nella  vigna  del  cardinale  Alessandro  Albani  si  vede 
Diogene  steso  nella  sua  urna  a piè  d’  un  tempio.  Questo 
dee  essere  il  tempio  di  Giove  a Atene  , ove  sotto  il 
portico  questo  filosofo  collocava  la  sua  urna  : sopra 
1’  urna  siede  un  cane  . Spon  (92)  riporta  un  rilievo 
simile . 

86.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 

87.  Pasta  antica.  Diogene  steso  nella  sua  urna  ap- 
poggiato a un  bastone  , dirimpetto  a un  altro  filosofo 
che  siede  davanti  a lui , leggendo  un  volume. 

88.  Pasta  antica.  Diogene  steso  nella  sua  botte  , 
che  scaccia  col  suo  bastone  un  uomo  che  siede  davanti 
a lui  con  un  volume.  Lo  stesso  soggetto  è sopra  un’  al- 
tra Pietra  incisa  (98)  , ove  è anche  un  cane  sedente  sul- 
1’  urna.  È forse  quell’  uomo  che  leggeva  a Diogene  una 
pessima  opera  , e al  quale , allorachè  fu  arrivato  alla 
fine  della  sua  lettura , Diogene  disse  , gridando  : (94) 
Coraggio  -,  io  veggo  terra. 

89.  Pasta  di  vetro.  Testa  che  rassomiglia  a un  pre- 
teso (95)  Crisippo. 


(91)  Monumenti  antichi  inediti  , loc.  ci t- 

(92)  Misceli,  ant.  p.  126. 

(93)  Causaei,  Geni.  Tab.  127. 

(94)  Laert.  1 c.  seqm.  38. 

(95)  Beger,  Thes-  Palat.  p.  67.  Id.  Thes.  Brand.  Tom.  I. 

p.  no, 
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* * 

* 

9o>  Pasta  di  vetro.  Testa  d5  un  Filosofo  col  nome 
dell’ incisore  (96)  Y\AOY  , di  Cni  l’originale  si  trova 
nel  Museo  granducale  di  Firenze.  Chi  ne  ha  fatto  il  di- 
segno (97)  nel  Museum  Florentinum  non  ha  fatto  at- 
tenzione al  diadema. 

91.  Pasta  antica.  Testa  sconosciuta  di  un  Filosofo 
con  una  civetta  dietro  la  spalla. 

92.  Corniola.  Altra  testa  incognita  d’  un  Filosofo. 

* 93.  Agata-Onice . Altra  testa  incognita  d’  un  Fi- 
losofo. 

, * 94.  Corniola . Altra  testa  incognita  d’  un  Filosofo. 

95.  Pasta  antica.  Altra  testa  incognita  d’  un  Filo- 
sofo. 

* 96.  Prisma  di  Smeraldo . Altra  testa  incognita 
d’  un  Filosofo. 

97.  Pasta  di  vetro.  Busto  d'un  Filosofo  incognito 
★ * 

* 98.  Corniola.  Un  Filosofo  sedente  che  legge  un 
volume. 

99.  Sardonica.  Un  Filosofo  sedente  che  legge  un 
volume  davanti  ad  un  Termine. 

100.  Pasta  antica  , montata  in  anello  di  bronzo 
antico • Lo  stesso  soggetto. 

101.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

* io 2.  Corniola.  Un  Filosofo  sedente  davanti  un 
Termine , che  scrive  in  un  volume. 


(96)  Stosch,  Pier.  grav.  11.  38. 

(97)  T.  Ili  Tab.  2.  n.  3. 
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* io3.  Sardonica . Un  Filosofo  in  piedi  con  un  li- 
bro : davanti  a lui  è un  Termine  mezzo  iuternato  in 
terra  (98).  Chiamo  libro  e non  volume  quello  che  egli 
tiene  in  mano  per  rispetto  alla  forma  quadrata,  che  vi 
si  osserva  , poiché  non  erano  quadrate  soltanto  le  (99) 
tavolette  da  scrivere , pugillaria  , ma  anche  (100)  i 
libri.  Purnonostante  il  dotto  Martorelli  (101)  pretende 
contro  ogni  sorta  d’  evidenza , che  i libri  degli  antichi 
erano  quadrati , e che  i volumi  rotolati  trovati  a Erco  * 
lano  non  sono  altro  che  carte  e documenti  degli  archi- 
vj  di  quella  città. 

to4.  Pasta  antica  a imitazione  dell*  Agata-Onice. 
Un  Filosofo  sedente  con  un  volume,  che  medita  sulla 
morte  e sull’  immortalità  dell’  anima  , ciò  che  è espres- 
so da  una  testa  di  morto  che  è a'  suoi  piedi , e da  una 
farfalla  (102),  imagine  dell*  anima  , che  è su  quella 
testa.  I veri  Filosofi,  dice  Simmia  in  Platone  , (io3) 
^avarwo-e,  sono  occupati  della  morte  5 e la  vita  del  filo- 
sofo , dice  un  altro  , non  è che  una  continua  meditazio- 
ne della  morte.  La  farfalla  è posata  sulla  testa  del  mor- 
to per  indicare  il  domma  di  Platone  (io4)  cc  rationalem 
animae  partem  sitam  in  capite.  » 

io5.  Pasta  divetro.  Un  Filosofo  ritto  appoggiato  ad 
un  bastone , che  medita  sull’  immortalità  dell’  anima  e 
sulla  morte , soggetti  che  si  veggono  espressi  qui  nello 
stesso  modo  che  sulla  precedente  Pasta  . 

(98)  Sopra  i libri  , e le  loro  forme  veggansi  gli  scritti 
dell’  Autore  sopra  le  antichità  di  Ercolano  . E. 

(99)  Fabretti,  Inscr.  p.  20G. 

(100)  Conf.  Ficor.  Masch.  p.  i43. 

(101)  De  Regia  Theca  Calamaria  L.  I.  c.  3.  p.  273. 

(102)  Conf.  Gori  Dactyl.  P.  II.  n.  4G0.  (Vedi  Tav.  CLVII. 
N.  348.) 

(103)  Phaed.  p.  64.  B. 

(104)  Diog.  Laert.  Plat.  L.  III.  segni.  67.  p.  20,5. 
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106.  Agata-Onice.  Un  Filosofo  in  piedi  con  un 
bastone  in  mano  , che  ha  ai  suoi  piedi  una  testa  che 
sembra  uscire  di  terra  . 

* 107.  Corniola . Due  Filosofi  che  parlano  insieme, 
e mostrano  colla  mano  una  testa  d’uomo  barbato,  che 
sembra  uscir  di  terra  . 

* 108.  Corniola . Un  vecchio  con  una  corta  bacchet- 
ta in  mano,  che  egli  tiené  sopra  una  testa,  che  esce  di 
terra.  Dirimpelto  a lui  vi  sono  due  figure  di  giovani 
tutti  vestiti,  il  piu  giovine  de’ quali  è curvato,  e guarda 
attentamente  la  testa. 

109.  Pasta  antica  . Un  Filosofo  che  insegna  a due 
giovani,  che  stanno  ritti  davanti  a lui . 

* 110.  Corniola  . Un  filosofo  che  si  prepara  la  sua 
refezione  sopra  un  fornello  alla  foggia  di  quelli  di  cui 
si  servono  sui  vascelli,  e al  di  sopra  del  quale  è sospe- 
sa una  caldaja  , ove  egli  mette  delle  radici,  o qualche 
cosa  di  simile . 

* 111.  Sardonica  . Un  mattematico  con  uno  scan- 
daglio in  mano  . 

11 2.  Corniola.  Un  uomo  nudo  e barbato  , che  sie- 
de sopra  una  montagna,  con  una  stella  davanti  e dietro 
a lui,  dirimpetto  a una  colonna  sulla  quale  si  osserva 
come  uno  pertica  con  due  traverse , ciò  che  potrebbe 
pur  essere  un  istrumento  con  i pezzi  che  gli  astronomi 
chiamano  Alidade  , di  cui  si  servono  per  determinare 
1’  altezza  degli  Astri . 

Credo  di  veder  qui  figurato  Atlante,  che  come  (io5) 
uno  de’ primi  che  siano  stati  eccellenti  in  Astronomia, 
è più  conosciuto  sotto  l’immagine  poetica  come  quegli 


(io5)  Ex  Eupolemo  Euseb.  Praep.  Evang.  L.  IX.  p.  2/jS. 
1.  33.  Diod.  Sic.  lib.  III.  p.  229.  1.  12.  Ed.  Wersel. 
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che  teneva  le  due  colonne  sulle  (106)  quali  riposava 
il  cielo,  e che  sosteneva  il  cielo  (107)  sulle  sue  spalle. 

* * 

* 

* 11 3.  Corniola.  Un  vecchio  Scultore  nudo  fino 
a cintola  che  lavora  a una  testa  . 

1 14.  Pasta  antica . Un  giovine  Scultore  nudo,  che 
lavora  a un’  Erma  . 

11 5.  Pasta  antica . Un  giovine  in  piedi  curvato  e 
nudo  davanti  , che  disegna  sopra  una  tavoletta,  ch’egli 
tiene  coll’altra  mano,  una  testa  posta  ai  suoi  piedi. 

116.  Pasta  antica . Un  Pittore  sedente  davanti  a 
un  cavalletto  simile  ai  nostri  e a quello  d’  un  bassori- 
lievo (108)  in  cui  la  Pittura  sembra  incora ggire  Vai- 
rone a compiere  la  vita  degli  uomini  illustri . 

1 1 7.  Sardonica . Un  uomo  che  porta  in  mano  uno 
strumento  incognito . 


(106)  Hom.  Odyss.  oc  v.  53. 

(107)  Eurip.  Jon.  v.  1. 

(ro8)  In.  Front,  vet.  Sopulcr.  Bellorii  . 
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SEZIONE  II. 


STORIA  ROMANA. 


* 118.  Corniola.  Venere  che  trova  Anchiseaddor- 
mentato  sul  monte  Ida,  figurato  da  un  albero  e dalla 
rupe  sulla  quale  è adagiato^ncbise.  Si  riconosce  Anchise 
da  una  specie  di  mitra  frigia  , e alla  calzatura  , che 
gli  artisti  greci  davano  ai  Frigj  e agli  altri  popoli  bar* 
bari  . 

* 1 19.  Corniola . Enea  , cbe  porta  suo  padre  Anchise 
sulle  spalle , e conduce  suo  figlio  Ascanio  per  mano. 
Anchise  tiene  un  canestro  in  cui  sono  gli  dei  Penati , 
che  egli  porta  seco. 

Tu  Genitor , cape  sacra  rnanu  patriosque  Penates. 

iEn  li.  v.  7l7. 

Natter  ha  pubblicata  questa  stessa  Pietra  , ma  vuol  esal- 
tarla troppo  in  rapporto  all’  antichità  dell’  incisione  (1) 
Riguardo  ciò  che  egli  dice  , come  un  eccesso  dell’  ami- 
cizia , che  egli  avea  per  il  fu  barone  di  Stosch  ; poiché 
la  Pietra  non  ha  niente  della  pretesa  antichità:  è un 
lavoro  ordinario  del  tempo  degli  imperatori.  La  Pietra 
è un  po’  più  grande  della  misura  che  ne  dà  la  stampa» 
120.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto. 


(1)  Pierr.  grav.  PI.  VI. 
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121.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

122.  Pasta  eli  vetro.  Lo  stesso  soggetto. 

i 23.  Pasta  antica  a imitazione  dell ’ Rigata-Onice . 

Vulcano  assistito  da  Venere  nell’atto  di  fabbricare  le 
armi  per  Enea. 

* 124.jP/  isma  di  Smeraldo.  JLnea  ebe  si  mettel’  ar- 
matura alle  gambe,  e Cupido,  che  è davanti  a lui,  gli 
presenta  1’  elmo. 

* 125.  Sardonica.  Una  figura  barbata  e vestita, 
colla  testa  appoggiata  alla  mano , nella  quale  tiene  un 
bastone  pieno  di  nodi  : ai  suoi  piedi  ha  una  testa  d’  uo- 
mo. Questo  soggetto  sembra  rappresentare  (2)  la  testa 
d’  un  Tolus  o Ollus  , che  fu  trovato  scavando  i fonda- 
menti del  Campidoglio. 

126  Pasta  antica.  Due  vecchi  che  si  parlano  sopra 
una  testa  che  è ai  loro  piedi.  Sembra  lo  stesso  soggetto 
del  precedente. 

* 127.  Corniola.  Marte  che  trova  Rea  Silvia  addor- 
mentata sulla  riva  del  Tevere.  L’  incontro  di  Marte  e 
di  Rea  Silvia  era  un  soggetto  favorito  per  i Romani  : 
essi  ne  adornavano  perfino  i frontoni  dei  loro  templi  , 
come  io  l’osservo  in  un  tempietto  di  rilievo  fra  i dise- 
gni del  Cardinale  Alessandro  Albani.  Lo  stesso  soggetto 
era  (3)  rappresentato  sopra  un’  urna  di  terra  cotta  , che 
fu  trovata  nel  Lionese  coi  nomi  di  Marte  e di  Ilia  sot- 
to le  figure. 

1 28.  Pasta  di  vetro  di  cui  l’originale  era  nella  Col- 
lezione dell’  antiquario  Palazzi  (4),  e di  cui  l’abate 
Venuti  ha  data  la  spiegazione.  Rea  Silvia  giacente  sulla 
riva  del  Tevere  e al  di  sopra  in  aria  Marte  e Cupido. 


(2)  Confi  Rycq.  de  Capitol.  C.  io.  p.  89. 

(3)  Mem.  de  Trevoux  , f an  1720.  Nov.  p.  2024. 

(4)  Collect.  Ant.  Roin.  Tab.  XLVilI. 
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Lo  stesso  soggetto  si  vedeva  a Roma  sopra  un’  ara  anti- 
ca (5)  che  non  vi  si  trova  più. 

I29*  Corniola.  La  Lupa,  che  allatta  Romolo  e 
Remo. 

* i3o.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  col  fico  salvati^ 
co  sotto  il  quale  i due  fratelli  furono  esposti  nella  culla. 
Quest  albero  si  chiamava  il  fico  ruminalis  o rorriu - 
laris. 

1 3 1 . Pasta  di  vetro  tratta  da  una  Sardonica  (6‘)  del 
Museo  granducale  di  Firenze.  La  Lupa  che  allatta  Ro- 
molo e Remo  a piè  di  tre  insegne  militari  romane.  Da 
una  parte  vi  è la  testa  di  Gibele,  e dall’altra  la  Lesta 
dell’  Affrica  , con  quella  di  Giove  e altri  simboli. 

1 3 2.  Pasta  antica . Faustolo,  che  trova  Romolo  e 
Remo. 

133.  Pasta  antica . Lo  stesso  sggetto. 

1 34-  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

1 35.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

* i36.  Corniola.  Faustolo  e un  altro  pastore  die 
trovano  Romolo  e Remo  allattati  dalla  Lupa  presso  il 
fico  salvatico  * Lo  stesso  soggetto  si  vede  anche  sopra 
un  (7)  Topazio  del  museo  granducale  di  Firenze  , ed 
era  rappresentato  anche  sull’ara  citata  al  (8)  N.  120. 

* i3j.  Prisma  di  Smeraldo  . ho  stesso  soggetto, 
ove  la  Lupa  che  allatta  i due  fanciulli , è in  una  grot- 
ta , sopra  alla  quale  vi  son  tre  Capre  , e il  fico  rumi- 
nale . 

i38.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  . 

189.  Pasta  antica.  Una  Troja  coi  suoi  porcelli  , 
forse  per  denotare  quella  che  ne  avea  trenta , e dette 

(5)  Bartoli,  Admir.  Ant.  Tab.  Y.  ti  L 

(6)  Mus.  Fior.  T.  IL  Tab.  XIX.  11.  1. 

(7)  Mus.  Fior.  T.  IL  Tab,  LIV.  11.  2. 

(8;  Burtoii,  Admir.  Ani.  Tab.  V.  u.  4» 
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occasione  alla  fondazione  di  Alba  , come  si  vede  (y) 
sopra  una  Pietra  incisa  del  Museo  granducale  di  Fi- 
renze . Questa  troja  coi  suoi  porcelli , e Enea  che 
porta  suo  padre  sono  figurati  insieme  sopra  una  meda- 
glia (io). 

140.  Pasta  antica.  Tre  persone  che  trovano  la 
troja  coi  suoi  porcelli . 

1 4 1 . Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto . 

142.  Pasta  antica  . La  testa  di  Roma  . 

\/\ò.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto. 

1 4 4 • -Agata-Onice . La  dea  Roma  sedente  sopra 
un  trofeo,  che  tiene  una  Vittòria  in  mano , quale  ve- 
desi  sopra  una  Pietra  (1 1)  incisa  del  Museo  granducale 
a Firenze  . 

* i4&-  Agata  Onice  . Lo  stesso  soggetto  colle  let- 
tere R.  M.  e attorno  l’iscrizione  SALVI  AGVSTISSLV- 
PLICIOP1TAGIVMERET.  Che  io  spiego  così,  Salvis. 
Angustisi . Inp . (prò  Irnp.)  Liei  ( Licinius  ) Opitaciu. 
(Optacius)  meret.  Meret , significa  castra  sequitur,  è 
al  servizio  militare  . 

i46.  Corniola . La  Dea  Roma  sopra  un  trofeo 
davanti  a un’  ara,  sulla  quale  vi  è una  statua  del  dio 
Marte  . 

1 47*  Pasta  antica.  La  dea  Roma  sopra  un  trofeo,  e 
ai  suoi  piedi  vi  è una  lupa  che  allatta  Romolo  e Remo, 
e in  aria  un’  aquila. 

i48.  Corniola  bruciata  . La  dea  Roma  colla  lupa 
ai  suoi  piedi  sotto  il  fico  salvatico  . Davanti  a lui  vi  è 
una  Vittoria  con  una  corona  e una  palma  . 


(y)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  LUI.  n.  4. 

(10)  Spou.  Rech.  cTAnt.  diss.  XXIV.  p.  385 
(u)  Mas.  Fior.  T.  IL  Tab.  LXI1L 
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i49-  Pasta  antica  di  tre  colori . Testa  dì  Giano  a 
due  facce . 

1 5o.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto . 

* 1 5 1 . Eliotropia  • Giove  sedente  fra  Giunone  e 
Minerva , che  sono  accanto  a lui  in  piedi . Queste  tre 
divinità  erano  riguardate  come  gli  dei  Penati  di  Ro- 
ma (12),  come  Giove  , Mercurio  e Nettuno  lo  era- 
no (i3)  di  Atene . Si  veggono  insieme  sopra  altri  mo- 
numenti , su  delle  medaglie  ( 1 4)?  e sopra  lucerne  (1 5) 
antiche . 

162.  Calcedonio . Le  stesse  tre  divinità  sedenti, 
con  un  supplicante  in  piedi  che  si  avvicina  a loro  . 
Sotto  le  divinità  nelP  esergo  vi  sono  i tre  uccelli  che 
erano  loro  consacrati . 

* i53.  Corniola.  L’Aquila,  il  Pavone  e la  Civetta, 
uccelli  consacrati  alle  tre  Divinità  del  Campidoglio  . 

* i54*  Sardonica  bruciata  coll’  nome  dell’incisore 
YAAOY . L’  eroe  Aventino  , che  tiene  la  clava,  e solleva 
colla  mano  sinistra  dietro  alle  spalle  la  sua  veste , con 
che  si  distingue  da  Ercole. 

* 1 5 5.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  , ove  di  più 
tiene  colla  sinistra  il  parazonium  . 

1 56.  Pasta  antica.  L’  eroe  Aventino  in  piedi  appog- 
giato alla  sua  clava.  Sopra  una  rupe  davanti  a lui  si 
vede  la  lupa  con  Romolo  e Remo  , e un’  aquila  al  di 
sopra. 

* 157.  Sardonica.  Il  Genio  del  popolo  romano  che 
tiene  una  patera  nella  destra  , e nell’  altra  una  Cornu- 
copia , come  vedesi  sopra  alcune  (16)  medaglie. 


(12)  Macrob.  Saturn.  L.  III.  C.  4-  P-  3 12. 

( 1 3)  Conf.  Spanhein.  Not.  ad  Aristoph.  Nub.  v.  1236. 

(1 4)  Mus.  Fior.  T.  IV.  Tab.  XV.  XXXII. 

(1 5)  Bello  11,  Lue.  ant.  P.  II  f-  9-  I». 

(16)  Beger.  Thes.  Brand.  T.  il  p 762.  759.  19.  798  = 
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* i58.  Prisma  di  Smeraldo . Lo  stesso  Genio  che 
tiene  una  picca  nella  destra,  e nella  sinistra  una  cor- 
nucopia. 

159.  Agata-Onice.  Lo  stesso  Genio  , che  versa  una 
patera  sopra  un’  ara  , ove  vi  è del  fuoco  acceso  . Si  vede 
nello  stesso  modo  in  (17)  una  medaglia 

160.  Pasta  antica , simile  a due  medaglie  della  fa- 
miglia Feturia.  Per  ispiegar  queste,  e descrivere  nello 
stesso  tempo  la  nostra  Pasta  non  fo  che  copiare  Vail- 
lant«  Duo  viri  stantes,  alter  romano  more  vestitus , 
alter  alieni  gena , bacalam  saper  porcata  admovent , 
qaam  Fecialis  genujlexus  ferienda in  tenet,foederis 
faci endi  Sjmbolum . 

Pactis  foederis  initis,  Fecialis , qaam  erat  macia - 
Laras  porcata  acci piebat\  et  eam  ad  secarius  tencn- 
ejlam  manibas  , genujlexus  constringebat , bine  et 
inde  pacis  legatus , curii  bacalo  bestiae  supraposito , 
sefoedera  servaturum  j urabat.  Quo  facto , Fecialis, 
populum  , ajebat , illuni  ferito  Japiter , et  ego  hanc 
porcata  hodie  feriam , tantoque  magis  ferito , quan- 
to magis  potes  pollesque  •*  id  ubi  dixit , porcata  sili- 
ce percutit.  » 

* * 

* 

* 161.  Corniola.  Testa  di  Numa  col  lituo. 

162.  Pasta  antica.  Altra  testa  di  Numa  , ma  senza 
lituo . 

163.  Pasta  di  vetro.  Lucrezia  che  si  immerge  il 
pugnale  nel  seno.  Il  suo  busto  si  vede  (i  8)  sopra  un’  al- 
tra Pietra  incisa. 


(17)  Numi.  Arshot.  Tab.  XXVIÌII.  n.  4.  8. 

(18)  Agost.  Gern.  P.  1.  Tay.  LXXXIIL 
Tom.  FUI. 


48 2 QUARTA  CLASSE 

* 164.  Ametista  Muzio  Scevola  , che  si  arde  sull’  ara 
la  destra , nella  quale  tiene  la  sua  spada.  Questo  sog- 
getto è(i9)spesso  ripetuto,  ed  era  rappresentato  nello 
stesso  modo  in  terra  cotta  nel  Museo  del  canonico 
Vittoria  Spagnuolo  , a Roma,  come  si  vede  dai  disegni 
di  questo  Museo  , che  son  fra  quelli  di  S.  E.  il  cardinale 
Alessandro  Albani. 

i6b.  Pasta  di  vetro , di  cui  1’  originale  in  Ametista 
è nel  Museo  (20)  granducale  di  Firenze.  Lo  stesso  sog- 
getto. 

1 66.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto. 

1 67.  Pasta  di  retro  , tratta  da  un  Calcedonio (2 1) 
del  Museo  granducale  di  Firenze.  Un  uomo  a cavallo 
di  gran  galoppo  , presso  a cui  si  alza  qualche  cosa  da 
terra  che  striscia  , e che  è stato  preso  per  un  vero  ser 
pente.  Nulladimeno  Gori  ha  spiegato  questa  Pietra 
dicendo  che  è M.  Curzio  che  si  consacra  alla  patria  $ 
ma  in  questo  caso  il  serpente  non  può  adattarvisi.  Dicasi 
che  questa  è l’esalazione  della  voragine  , eia  spiegazione 
sara  verisimile. 

* 168,  Agata-Onice.  Quinzio  Cincinnato  si  mette 
p armatura  alle  gambe.  La  vita  campestre  che  egli  con’ 
dusse,  e il  senato  che  lo  trovò  a lavorare  il  suo  campo 
son  stati  espressi  con  una  spiga  di  grano.  Vi  sono  anche 
Y elmo  e lo  scudo  appoggiati  a una  colonna  davanti  a 
lui.  Si  pretende  di  trovare  la  stessa  figura  (22)  nella 


(19)  Gorlaei,  Dact\l.  P.  II.  n 206.  182.  208.  Wille,  Gem. 
1 o5. 

(20)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  LVII.  n.  1. 

(21)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  LXII.  n.  3. 

(22)  Ree.  des  Stat.  de  Thomassin  , n.  12. 

Questo  è notoriamente  un  Giasone,  e trovasi  presentemen- 
te a Monaco.  ( Vedilo  fra  le  stampe  della  nostra  edizione 
Tav.  LI.  nurn.  1 53.  dove  lo  abbiamo  riportato  dietro  P edi- 
zione seconda  di  Dresda.  E.  P.  ) E. 
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statua  d5  un  giovine  a Versailles,  che  si  mette  dei 
sandali. 

* 169.  Corniola . Due  figure,  una  delle  quali  è 
vestita  con  lungo  abito  , Togata  , che  porta  come 
una  specie  di  scettro  , e 1’  altra  che  è nuda  , si  mette 
1’  armatura  della  gamba.  L’incisione  è etnisca  . Si 
potrebbe  parimente  interpetrare  questo  tipo  , come  il 
soggetto  precedente  . 

170.  Pasta  di  vetro  tratta  da  un’ (23)  Eliotropia 
del  Museo  de  la  Chausse.  La  Vestale  buzia  che  por- 
ta 1’  acqua  nel  cribro  per  provare  la  sua  innocenza  . 
Una  statua  in  marmo  della  stessa  Vestale,  che  era  già 
nella  (24)  Galleria  Chigi  a Roma  , si  trova  adesso 
con  le  altre  antichità  di  questo  palazzo  a Dresda  . 

171.  Pasta  antica  . Quinto  Ogulnio  ambasciatore 
romano  inviato  a Epidauro  per  cercare  il  dio  Escula- 
pio,  che  comparve  agli  ambasciatori  sotto  forma  di 
Serpente  . Presso  al  serpente  vi  è una  donna  nuda  fino 
alla  cintura  , che  giace  sopra  un’urna  : pare  che  ella 
sia  Coronide  madre  d’Esculapio,  che  fu  uccisa  da  Apol- 
lo : sopra  ad  essa  vi  è il  corvo  . 

172.  Pasta  antica.  La  facciata  d’  un  tempio  jonico 
esastilo,  e al  di  sotto  il  nome  CAMILLUS.  M.  Furio 
Camillo  fabbricò  il  tempio  di  Inno  Regina  sul  Monte 
Aventino  l’anno  di  Roma  369.  cioè  a dire  nella  XC VI. 
Olimpiade  , e si  potrebbe  presumere  di  veder  qui 
P idea  di  questo  tempio.  Peraltro  è probabile  che  1’  or- 
dine jonio  non  fosse  ancora  introdotto  a Roma,  poiché 
anche  nella  Grecia  quasi  tutti  i templi  erano  allora  di 
ordine  dorico . 


(23)  Causaet,  Gene  Tab.  CXXII.  Goni.  Gravellc,  Pierr» 
tav  T !,  n-  83. 

(,21)  Confi  Wi'ighfis  Travels.  9.  296. 
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* 173.  Cristallo  di  rocca , frammento.  Testa  che 
rassomiglia  a quelle  che  passano  sotto  il  nome  diGiu- 
nio  Bruto  primo  console  di  Roma  . 

174*  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto  . 

175.  Pasta  di  vetro  di  cui  l’originale  è presso  il 
dottor  Gavi  a Firenze.  Testa  di  Attilio  Regolo , che 
rassomiglia  a quella  che  porta  questo  nome  (25)  in 
Fulvio  Orsino . 

176.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  Tito  Quinto  Flam- 
minio  con  i caratteri  T.  0 La  stessa  Pietra,  da  cui 
questa  Pasta  è estratta  , si  vede  incisa  nel  medesimo 
autore  (26) . 

177.  Pasta  di  vetro  di  cui  l9  originale  è nel  mu- 
seo (27)  del  re  di  Francia  • Una  testa  col  nome.  P. 
SC1PI  AF.  Se  questo  nome  non  vi  è stato  messo  a cosa 
fatta  per  imporre,  vi  resta  però  sempre  da  dubitare  a 
quale  dei  due  Scipioni  soprannominati  Affricani  ap- 
partenga il  ritratto  (28)  . 

Le  teste  in  marmo  e in  basalte  che  sono  a Roma,  e 
che  passano  per  esser  quelle  del  primo  Scipione  Afri- 
cano , non  son  coperte  della  spoglia  d’  Elefante , che 
si  vede  nella  nostra  Pasta:  son  tutte  calve,  e accennano 
un’  età  un  po’ avanzata  , nel  tempo  che  questa  sembra 
giovine.  La  testa  di  questo  Scipione  riportata  da  Ful- 
vio Orsino  (29)  fu  trovata  secondo  quest’  autore , a 
Liternum  , presentemente  chiamato  Patria  presso  Cu- 
ma , ove  Scipione  finii  suoi  giorni:  ella  è di  basalte  e 
si  trova  nel  palazzo  Rospigliosi  . A questa  testa,  [come 


(a5)  Imag.  n.  38. 

(26)  Imag.  n.  126. 

(27)  Mariette,  Pierr.  grav. 

(28)  Yeggasi  sopra  questo  soggetto  il  num.  176.  dei  Mo- 
numenti antichi  inediti , (Tav-  CLX.  num.  354-)  E. 

(29)  Imag.  n.  /j9. 
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pure  all’  altre  tre  teste,  che  sono  nel  Campidoglio,  nel 
Palazzo  Barberini  , e nel  Museo  del  Cardinale  Ales- 
sandro Albani  si  osserva  sul  cranio  dalla  parte  destra 
il  segno  d’  una  ferita  , come  tagliata  in  croce.  Un’altra 
testa  in  marmo  , che  rassomiglia  alle  precedenti , non 
ha  questa  ferita . 11  papa  Clemente  XI,  che  la  pagò 
ottocento  scudi  romani,  la  fece  collocare  nelle  Camere 
dei  Conservatori  a Roma  . 

178.  Pasta  di  vetro.  Testa  che  rossomiglia  a 
quella  di  Cajo  Mario  in  Fulvio  Orsino;  si  vede  nella 
nostra  P asta  da  una  parte  CO  , e dall’  altra  il  numero 
VII.  senza  dubbio  per  indicare  che  egli  è stato  Septi- 
mum  Consul. 

179.  Pasta  di  vetro.  Testa  che  rassomiglia  a quella 
di  C.  Sulpizio  in  Fulvio  Orsino  . 

* 180.  Sardonica.  Testa  di  Cicerone,  di  faccia, 
simile  a quella  che  è in  marmo  al  palazzo  Mattei,  e 
che  Fulvio  Orsino  ci  ha  data.  Ma  convien  sapere  che 
in  questa  testa  vi  sono  molti  restauri . 

* 181.  Corniola . Testa  che  rassomiglia  alla  prece- 
dente . 

182.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto . 

* i83.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

184.  Sardonica  . Testa  che  rassomiglia  a quella  di 
Giunio  Bruto  (3o)  in  Fulvio  Orsino. 

1 85.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  Lepido  il  TriumvL 
ro  , con  un  lituo  . 

186.  Pasta  di  vetro , di  cuiP  originale  è nelle  mani 
della  contessa  di  Luneville  a Napoli  (3i).  Testa  di 


(3o)  Imag.  n.  82. 

(3  1 ) Questa  pietra  pervenne  al  pittor  Harper  di  Berlino, 
e può  vedersi  (dopo  la  seconda  edizione  di  Dresda)  Tav* 
LI.  nuni.  140.  fra  le  nostre.  E.  P. 
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Poinpeo  il  grande  con  un  po’ di  barba  , ma  tanta  so- 
lamente quanta  se  ne  vede  a un  uomo,  che  non  si  è 
fatto  radere  da  qualche  giorno  . 

Visi  legge  il  nome  dell’  incisore  Ar A@ANr  EAOY  , che 
dovrebbe  essere  scritto  ArA@AITGAOY}  cambiandosi  la  N 
Ìli  r avanti  a un  altro  F : ma  taluno  (3s)  si  è talvolta 
dispensato  dell’ osservare  quest’eufonia.  La  pietra  è 
una  Corniola,  ma  che  per  la  sua  trasparenza  e per 
il  suo  fuoco  par  quasi  un  Rubino.  Eli’ era  montata  in 
anello  d’  oro  , che  pesava  un’oncia,  e nonostante  la 
sua  bellezza  vi  era  stata  messa  la  foglia  ( che  era  d’oro 
puro)  come  gli  antichi  la  mettevano  a molte  Pietre, 
secondo  la  testimonianza  di  Plinio,  il  quale  dice  (33): 
Fumici  includuntur  perspicuae  . Ceteris  subjicitur 
aurichalcum.  Fu  nevato  quest' anello  anni  sono  in  un 
sepolcro  fuori  di  Roma,  e dopo  la  morte  del  Sabatini, 
che  ne  era  il  possessore  , la  pietra  fu  venduta  dugento 
scudi  romani. 

187.  Pasta  di  vetro  . Una  figura  barbata , con  un 
ginocchio  in  terra  , che  presenta  una  testa  a un  guer- 
riero sedente  con  due  altre  figure,  le  quali  osservano 
questa  testa  con  grande  attenzione . Il  defunto  posses 
sore  prese  questa  testa  per  quella  di  Pompeo,  allorachè 
fu  presentata  a Cesare.  Si  pretende  trovare  lo  stesso 
soggetto  (34)  sopra  un’altra  Pietra. 

188.  Pasta  di  vetro.  Una  figura  in  ginocchio,  che 
presenta  a un  guerriero  sedente  sopra  un  mucchio  di 
pietre  qualche  cosa  , che  non  si  può  ben  distinguere  . 


(3*2)  Conf.  Henr.  Steph.  Paralip.  Grani,  pag.  7 8.  et 

Index  Gram.  ad  Gruter.  luscr.  lit.  N. 

(33)  L.  XXXVII.c.  42. 

(34)  Stephanon.  Geni.  Ed.  Rotn.  1627.  n.  18.  Conf.  Maf- 
fei,  Geni.  T.  IV.  n.  n3. 
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Dietro  la  figura  , che  è inginocchiata,  vi  è un  soldato 
in  piedi , che  il  guerriero  sembra  tener  per  V orecchie. 
Resto  sospeso  sulla  spiegazione  di  questo  soggetto:  io 
R ho  collocato  qui  non  trovando  altro  posto  , ove  egli 
potesse  avere  qualche  relazione.  Significa  forse  il  co- 
stume degli  antichi  Romani  (35)  di  toccar  l’orecchio 
di  colui,  che  prendevasi  per  testimone:  si  diceva  in 
greco  (36)  im'poevGis  rwv  «tmv,  il  toccamente)  delle  orec- 
chie . Ma  il  fatto  qui  rappresentato  ha  bisogno  di 
maggiore  schiarimento  . 

189.  Pasta  di  vetro . La  pretesa  testa  di  Gn.  Pom- 
peo coll’  iscrizione  (3^)  ArAQonorC  CnoiEl . 

190  Pasta  di  vetro.  Testa  di  Sesto  Pompeo,  che 
rassomiglia  a quella  (38)  che  è nel  Museo  granducale 
di  Firenze . 

191.  Pasta  di  vetro  Testa  che  rassomiglia  alla  pre- 
cedente. 

* 192.  Sardonica . Testa  che  rassomiglia  a quella 
di  Arrio  Secondo , che  è sulle  medaglie  romane  : per- 
sonaggio peraltro  poco  conosciuto.  Io  1’  ho  collocata 
qui  per  non  interrompere  il  seguito  degli  imperatori. 

198.  Pasta,  di  vetro.  Ritratto  di  Giulio  Cesare. 

* 194.  Corniola.  La  medesima  con  una  stella  ed  il 
lituo . 

* 195.  Corniola . Lo  stesso  col  lituo. 

* 196.  Corniola.  Ritratto  d’ Augusto. 

197.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto. 


(35)  Sigon.  de  Ant.  jur  pop.  roin.  de  Indie.  L.  I.  C.  18. 
p.  418. 

(36)  Lips.  Cornine nt  in  Tacit.  Annal.  L.  I.  p.  9. 

(37)  Maffei,  Gem.  T.  I.  n.  6. 

(38)  Mus.  Fior.  T.  II  Tab.  I.  n.  4. 
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198.  Pasta  di  vetro , Lo  stesso  soggetto  con  una 
iscrizione  attorno. 

199.  Pasta  antica,  che  imita  V Agata-Onice.  Lo 
stesso  soggetto . 

200.  Pasta  di  vetro.  Testa  d’  Augusto  con  un  po’ 
di  barba  al  mento , e col  nome  del  celebre  incisore  (39) 
AIOZKOPIAOY.  Si  trovano  delle  teste  d’  Augusto  con  un 
piccolo  pelo  vano  al  mento  , particolarmente  sopra  al- 
cune medaglie  in  oro. 

Questa  Pietra  fu  venduta  con  quantità  d’  altre  Pietre 
incise  e Paste  antiche  dagli  eredi  del  marchese  Massi- 
mi al  conte  di  Thoms  Y anno  1788. 

20  i.  Pasta  di  vetro  t di  cui  P originale  esiste  nel 
Museo  Strozzi  col  nome  dello'stesso  incisore.  Testa  che 
rassomiglia  alla  precedente  (4o)  . 

202.  Pasta  antica.  Teste  di  Augusto  e di  Livia  . 
Fulvio  Orsino  riporta  (40  una  Pietra  con  queste  teste: 
Augusto  vi  comparisce  d?  un  età  avanzata , e nella  no- 
stra Pasta  è più  giovine  . 

203.  Pasta  antica.  Testa  d’ Augusto  col  Capricor- 
no , che  gli  servì  d’  oroscopo  (40>  e che  egli  fece  met- 
tere sulle  medaglie . Maffei  dà  una  pietra  (43)  si- 
mile . 

*204.  Sardonica.  Testa  d’Augusto  col  Capricorno  e 
il  tridente  . Si  veggono  il  Capricorno  e il  tridente 
soli  presi  per  gli  stessi  simboli  sopra  una  Pietra  pubbli 
cata  da  (44)  ha  Chausse  . 


(39)  Stosch,  pier.  grav.  PI.  XXV. 

(4o)  Stosch,  I.  c.  n,  XXVI. 

(40  Imag.n.  3p. 

(40  Suet.  Aug.  C.  94.  Confer.  Ruben.  Diss  de  Natali  Aug 

(43)  Geni-  T.  I.  n.  io. 

(44)  Gem.  n.  170. 
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*2o5.  Pasta  antica  . Testa  d’  Augusto  sopra  una  co- 
lonna rostrale  in  memoria  della  sua  vittoria  sopra  An- 
tonio  e Cleopatra  nella  battaglia  d’Azio. 

206.  Pastarttnti cu.  Testa  d’  Augusto  sopra  un  na 
viglio,  fra  un’  insegna  e un  lituo. 

207.  Corniola.  Testa  d’  Augusto  con  un  piede  ala 
lo,  che  è un  voto  , e un  timone  , e dalle  parti  il  tri- 
dente e il  caduceo  (45).  La  Chausse  ha  pubblicata 
una  Pietra  incisa  affatto  simile  . 

208.  Pasta  antica.  Un’  aquila  volante  con  un  ca- 
duceo fra  gli  artigli,  e sotto  vi  è il  nome  AVCTVS  . 

209.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  Livia  ornata  di  dia- 
dema e coperta  di  dietro  da  un  velo.  L5  originale  (46) 
é nel  Museo  granducale  di  Firenze.  11  disegno  di 
questa  testa  nel  Museum  Fiorenti num  non  ha  troppa 
rassomiglianza  coll’  originale  , e pare  che  il  commen- 
tatore si  sia  più  regolato  col  disegno,  che  non  ha  l’aria 
di  Livia,  che  sull’  originale,  poiché  lo  ha  lasciato  senza 
denominazione . Una  bella  testa  colossale  col  dia- 
dema e il  velo  di  dietro  nella  vigna  del  cardinale  Ales- 
sandro Albani , che  si  crede  rappresentar  Livia,  rasso- 
miglia a quella  della  Pietra  . 

210.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  Livia  . 

211.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  Marco  Agrippa  colla 
corona  rostrale  o navale.  Eli’ è simile  a quella  d’  un 
Cam  meo  fra  le  Pietre  del  Maffei  (47)  e lo  è pure  alla 
testa  quasi  colossale  di  quest’uomo  celebre,  che  si  vede 
ai  Ca  mpidoglio . 

212.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  , 


(45)  Gem.  n.  32. 

(46)  T.  II.  Tab.  XXVII.  n.  4. 

(47)  Gem.  T.  I.  n.  14. 
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21 3.  Pasta  di  vetro.  Teste  di  Cajo  e di  Lucio  fi- 
gli d’  Agrippa  , e nipoti  d’ Augusto  colle  parole  al 
di  sopra  K1CCOC,  e sotto  COAAAA . 

21 4-  Pasta  di  vetro , di  cui  1’  originale  esiste  nel 
Museo  del  re  di  Francia.  Testa  che  si  prende  per  quella 
di  Mecenate  (48)  col  nome  dell’  incisore  AIOCKOPIAOY- 
il  fu  barone  di  Stoscli  aveva  in  seguito  cambiato  d’opi- 
nione rispetto  a questa  testa,  che  egli  credeva  essereun 
ritratto  di  Cicerone,  come  V ha  riportata  (49)  il  Gori . 

* 21  5.  Ametista  . Copia  della  precedente  Pasta  . 

21 6.  P asta  di  vetro , di  cui  l’originale  è nel  Museo 
del  principe  Ludovisi  a Roma.  Testa  che  rassomiglia  alla 
precedente  col  nome  dell’  incisore  COYO^NNOC  (5o). 
Vi  è una  Pietra  nel  Museo  Riccardi  a Firenze,  che  vi 
rassomiglia  perfettamente,  e fino  ad  avere  le  lettere  del 
nome  dell’  incisore  formate  precisamente  nello  stesso 
modo. 

217.  Pasta  di  vetro,  di  cui  P originale  è nel  Museo 
del  re  delle  Due  Sicilie  a Napoli  . Testa  simile  alle 
precedente  col  nome  dell’  incisore  COAONOC  . 

218.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

* 219.  Diaspro  rosso  . Lo  stesso  soggetto. 

* 220-  Sardonica  di  quattro  colori  . Testa  di  Ti- 
berio . Sul  rovescio  della  stessa  pietra  è inciso  uno 
Scorpione  . 

* 221.  Ametista. 

222.  Pasta  antica . 

2 23.  P asta  antica  . 

224.  Pasta  di  vetro . 


| Altre  Teste  di  Tiberio. 


(48)  Stosch,  Pier.  gr.  p. 

(49)  Mus.  Fior.  T.  II.  T.  XXXI.  n.  2. 

(50)  Stosch  , Pier.  grav.t1.G2. 
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29.5.  Pasta  antica  . Busto  di  Tiberio  veduto  da 
tergo  coll’egida  gettata  dietro  le  spalle.  ‘Si  vede  V i ra- 
perà tor  Probo  che  porta  P egida  nello  stesso  modo  (1 5) 
su  due  medaglioni . 

226.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  Druso,  fratello  di 
Tiberio  e padre  di  Germanico  . 

227.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto. 

* 228.  Corniola . Ritratto  di  sintonia  Minor , 
figlia  di  Marcantonio  il  Triumviro  e moglie  di  Druso. 
È quella  donna,  che  si  distinse  per  la  sua  virtù  , e che 
secondo  Plinio  (62)  non  sputò  mai. 

229.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto  . 

2 .'lo.  P asta  di  vetro,  di  cui  P originale  è nel  museo 
Strozzi  a Roma  . Testa  di  Germanico  col  nome  dell’ 
incisore  (53)  emTlTXA  . . . 

* 23 1.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 232.  Corniola  . Ritratto  di  Agrippina  Major , 
moglie  di  Germanico . 

* 233.  Sardonica . A 

* 234.  Ametista  . V Teste  dell’i mperator  Clau- 

* 235.  Corniola  . C dio  . 

236.  Pasta  di  vetro . 5 

*.  23y.  Corniola.  Una  donna  vestita  sedente  sotto 
un  albero  , con  un  ramo  nella  destra,  che  appoggia  la 
sua  testa  sulla  sinistra  nell’  atteggiamento  di  persona 
che  è in  un  profondo  pensiero , o in  meditazione . Di- 
rimpetto a lei  vi  è un  Termine  di  Priapo  in  una 
Aedicula  posta  su  due  basi  o are  che  sono  una  sopra 
P altra.  Nel  rovescio  della  pietra  si  veggono  sette 
P riapi  disposti  in  cerchio  attorno  a una  lumaca  che 


(51)  Mùs.  Alex.  Alban.  T.  II.  Tab.  XCIL 

(52)  Lib.  7.  cap.  17.  sect.  18.  E. 

(53)  Stoschj  Pier,  grav-  n.  Ì2. 
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ne  forma  il  centro,  con  altrettante  lettere  ciascuna 
separata  dall’  altre  per  mezzo  d’un  de’Priapi,  le 
quali  compongono  insieme  la  parola  1NVICTA  . Al 
di  sopra  vi  si  legge  MESSAL  ? e di  sotto  CLAUDI.  La 
parla  INVICTA  pare  un’  allusione  a ciò  che  dice 
Giovenale  della  stessa  Messalina  : 

Et  lassata  viris  necclutn  satiata  recessit  . 

Sat.  VI.  v.  I2g. 


E la  lumaca  è qui  un  simbolo  della  lubricità  e della 
voluttà  : poiché  ogni  individuo  in  questo  genere 
d'animali  ha  i due  sessi;  gode  e fa  godere  nello 
stesso  tempo , genera  e partorisce  (54)  : si  vede 
rappresentato  coll’  istessa  idea  in  una  pietra  della 
nostra  Classe  IL  Num.  i654*  La  parola  (55)  vypómg, 
la  lubricità , che  esprime  la  proprietà  della  lumaca  , e 
da  cui  è derivato  l’epiteto (56)  uypoxéXsvQog, significa  pa- 
rimente la  lascivia  ; e 1’  vypog  oySotlpóg  di  (5y)  Luciano 
è sinonimo  dell’  espressione  dei  poeti  latini,  patrantes 
oculi , o occhi  avidi  e cupidi  . Marc’  Antonio  Sabbati- 
ni  , citato  molte  volte  in  quest’  opera  , avea  una  pietra 
incisa  , ove  in  mezzo  a una  corona  di  Priapi  una  donna 
nuda  era  assisa  sopra  una  lumaca  , con  sotto  il  nome 
MESSALINA  . Il  sig.  Baudelot  de  Dairval  dell’  Acca- 
demia delle  Iscrizioni  ne  ha  data  la  spiegazione  in  una 
dissertazione  stampata  in  4*  a Parigi  nel  1708. 

* 238.  Corniola  . 


239.  Cristallo  di  rocca . 


T este  di  Nerone  . 


(54)  Almeno  così  credevasi  . E. 

(55)  Allieti.  Deipn.  L.  VI.  p.  a58.  C. 

(56)  Ibid.  L II.  p.  63.1.  17. 

(5^)  Imag.  p.  4^3. 
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* 240.  Lcipislazziilo.  Teste  di  Nerone  nella  sua 
gioventù,  e di  Agrippina  sua  madre.  Si  trovano  spesso 
insieme  nelle  medaglie . 

241.  Pasta  di  vetro  di  cui  l'originale  si  trova  nel 
museo  della  contessa  Cheroffini.  Due  piccoli  medaglio- 
ni contornati  di  lauro  tenuto  da  una  Vittoria  in  piedi, 
e in  cui  si  veggono  le  teste  di  Nerone  e di  Agrippina . 

242.  Pasta  di  vetro.  Testa  di  Galba  . 

243.  Pasta  antica . Testa  di  Ottone . 

244*  Pasta  di  vetro . Testa  di  Vitellio  . 

* 245.  Corniola . Testa  di  Vespasiano  , di  faccia  . 

246.  Pasta  di  vetro . Altra  testa  di  Vespasiano 

* 247.  Corniola  . Testa  di  Domiziano. 

* 248.  Corniola.  Testa  di  Giulia,  figlia  di  Domi- 
ziano con  attorno  le  tre  lettere  A.  A E. 

* 249.  Granato  . Testa  della  stessa  Giulia. 

* 25o.  ^Ametista . Testa  della  stessa  Giulia,  che  è 
coronata  dalla  Vittoria. 

25i.  Corniola,  frammento  . Giulia  nuda  sotto  la 
figura  di  Diana  che  scocca  un  dardo,  con  un  cervo  che 
è dietro  a lei . 

* 2Ò2.  Prisma  di  Smeraldo  . Testa  di  Nerva * 

253.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto. 

254*  Pasta  di  vetro  . 

255.  Pasta  di  vetro  • 

256.  Pasta  antica  a imita 
zione  della  Sardonica  . 

257.  Pasta  antica.  La  Testa  di  Trajano  tra  due 
spighe  , con  una  bilancia  sotto.  Si  trova  in  Maffei  (58) 
la  testa  di  quest’  imperatore  accompagnata  dagli  stessi 
simboli . 


Teste  di  Trajano 


(58)  Geni.  T.  I.  11.  38. 
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258.  Pasta  antica . La  testa  dello  stesso  imperato- 
re fra  due  cornucopie  . 

* 259.  Sardonica  . Testa  d’  Adriano  nella  sua  gio- 
ventù . 

* 260.  Diaspro  rosso  . Testa  dello  stesso  imperato- 
toreinun, età.  più  avanzata. 

* 261.  Sardonica  . ) Testa  di  Giulia  Sabina,  ino- 

262.  Pasta  di  vetro.  \ glie  di  Adriano  . 

263.  Pasta  di  vetro.  1 

264.  Pasta  di  vetro . > Teste  di  Antinoo  . 

265.  Pasta  antica  . \ 

2 66.  Pasta  di  vetro  , di  Faustina  la  madre, 
moglie  di  Antonino  il  Pio  . 

2 67.  Pasta  di  vetro  di  cui  l’originale  è nel  museo 
del  duca  di  Devoushire . Testa  di  Marc’  Aurelio  col 
nome  dell’  incisore  (59)  AEPOL1ANI. 

268.  Corniola.  Marc’ Aurelio  in  piedi , che  tiene 
nella  destra  un  ramo  e nell’  altra  un  bastone  . 

* 269.  Ametista . Testa  di  Faustina  la  giovine  , 
moglie  di  Marc’  Aurelio  . 

270.  Pasta  antica.  Testa  di  Lucio  Vero  . 

* 271.  Pasta  antica.  Testa  di  Lucilla  sua  moglie. 

* 272.  Corniola  . Testa  di  Gommodo  , abbigliata 
come  quella  d’  Ercole  colla  pelle  di  Leone . 

273.  Zaffiro  • Altra  testa  di  Commodo . 

* 274.  Cristallo  diroccai  sul  quale  vi  sono  tre  piccoli 
medaglioni,  con  in  mezzo  una  foglia  di  lauro,  un  fico  e 
un  dattero,  eh’ erano  doni,  che  gli  antichi  si  facevano  il 
primo  giorno  dell’anno.  Sopra  uno  di  questi  meda- 
glioni è effigiato  il  ritratto  di  Commodo  , sull’altro  la 
Vittoria  coll’iscrizione  VIC.  xAVG. , e sul  terzo  Giano 
ritto  in  un  tempio.  Nel  contorno  vi  è 1 iscrizione  mate 


(59)  Steseli.  Pier,  gravai.  2. 
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caute  in  molti  luoghi  : FELT  ....  ERA  ....  AN- 

WUM N FAVS  . . . . EM  . Alla  quale  si 

è supplito  così:  FELICI  . IMPERATORI  . ANNVM. 
FAVSTVM  . FELICEM  . Quest’incisione  era  nel 
Museo  del  celebre  antiquario  Sabbatini . 

MafFei  ha  pubblicato  un  cristallo  di  rocca  , che  è 
parimente  del  Museo  dello  stesso  Sabbatini , ma  il  suo 
disegno  è più  grande  del  nostro,  e P iscrizione  ne  è 
affatto  diversa . 

Credo  pertanto  } che  si  possa  supporre  con  ragione  , 
che  questa  sia  la  stessa  Pietra  della  nostra  , ma  che  il 
disegno  non  ne  sia  esatto.  Di  Felici , di  cui  non  esi- 
stono , che  le  prime  quattro  lettere,  ne  ha  Fatto  Jeli- 
ceni , e l’ultima  parola  che  noi  abbiamo  ristabilita 
feltcem  , egli  l’ha  supposta  perennali . La  differenza 
della  Pietra  del  MafFei  e della  nostra  non  consiste 
adunque  , che  nella  grandezza  del  disegno , e si  può 
facilmente,  non  avendo  l’originale  sotto  gli  occhi, 
cader  nell’  errore.  Del  resto  lo  stesso  MafFei  ha  trattalo 
di  questa  Pietra  anche  in  una  Dissertazione  particolare 
alla  fine  del  I.  Tom.  delle  sue  Gemme  . EH’ è intito- 
lata Ragionamento  sopra  V iscrizione  e simboli  di 
un  antico  cristallo . 

* 2^5.  Eliotropia  . ì Testa  di  Crispina  moglie  di 

276.  Pasta  antica  . ^ Commodo  . 

* 277  Corniola.  \ 

278.  Pasta  antica.  > Teste  di  Pertinace. 

279.  Pasta  antica.  J 

280.  Pasta  antica.  Teste  di  Didio  Giuliano  . 

281.  Pasta  di  vetro.  Testa  di  Manlia  Scantilla  mo- 
glie di  quest’  imperatore. 

282.  Corniola.  Testa  di  Didia  Clara  figlia  di  Didio 
Giuliano  , e di  Manlia  Scantilla. 

288.  Pasta  di  vetro-  Teste  di  Clodio  Celbino. 

284-  * Corniola.  ) rr  , r c • . c 

I \ leste  di  Settimio  Severo. 

280.  Pasta  di  vetro.  ; 
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286.  Pasta  antica.  Teste  di  Settimio  Severo  > di 
Caracalla  e di  Geta  : quella  di  Settimio  Severo  , che  è 
in  mezzo,  e coronata  da  una  Vittoria. 

* 287.  Corniola.  ) Teste  di  Giulia  Pia  moglie 

288.  Pasta  di  vetro.  ( di  Settimio  Severo. 

* 289.  Agata-Onice.  \ 

* 290.  Corniola.  I Teste  di  Caracalla 

291.  Pasta  di  vetro.  ) 

* 292.  Un  piccolissimo  medaglione  d’  oro  , mon- 
tato in  anello  di  bronzo  , antico  incrostato  d’  oro. 
La  testa  dello  stesso  imperatore  . 

293.  Pasta  di  vetro.  Testa  di  Plautilla  moglie  di 
Caracalla. 

* 294.  Corniola.  'Testa  di  Macrino.  La  statua  unica 
di  quest’imperatore  si  trova  nella  Vigna  Borioni  a 
Roma. 

295.  Agata-Onice  montata  in  anello  antico  di 
bronzo.  Testa  d’Eliogabalo. 

* 296.  Sardonica.  La  testa  dello  stesso  imperatore 
col  nome  STRATO  attorno. 

* 297.  Corniola.  Altra  testa  di  quest’imperatore. 

* 298.  Calcedonio.  Teste  di  Alessandro  Severo  e di 
Giulia  Mammea. 

299.  Una  piccola  medaglia  d ’ argento  montata 
in  anello  di  bronzo  antico.  Testa  di  Massimino  coll’  is- 
crizione IMF.  MAXIMINVS.  P1VS.  AVG. 

* 3oo.  Sardonica.  Testa  di  Balbino. 

301.  Pasta  di  vetro.  Le  teste  di  Balbino  , Puppie- 
no  e Gordiano  il  Pio. 

302.  Pasta  di  vetro.  Lo  stesso  soggetto. 

* 3o3.  Diaspro  rosso.  Testa  di  Puppieno# 

* 3o4-  Agata-Onice.  Lo  stesso  soggetto. 

305.  Pasta  antica.  Testa  di  Gordiano  il  giovine. 

3 06.  Corniola.  Testa  dello  stesso  imperatore  fra  due 
cornucopie. 


l’  istoria  antica  497 

807.  Pasta  di  vetro . Testa  dì  Sabina  Tranquillina 
moglie  di  Gordiano  il  Giovine. 

* 3o8.  Ametista.  Testa  di  Costantino  il  grande.  È 
la  sola  testa  di  imperatori  che  abbia  il  diadema  3 le  al- 
tre hanno  la  corona  di  lauro  : poiché  Aureliano  fu  il 
primo  imperatore  che  portasse  il  diadema  , secondo 
Vittore  nella  di  lui  vita. 

* 309.  Diaspro  rosso.  Lo  stesso  imperatore  a cavai- 
lo , con  un  giavellotto  in  mano , e tre  dei  suoi  nemici 
rovesciati  a terra.  Si  vede  lo  stesso  tipo  sopra  un  me 
dagliene  (60) 

Teste  incognite. 

3 io.  Pasta  di  vetro.  Frammento.  Una  Testa  con 
un  po’  di  barba  e il  nome  NlAoC  # 

* 3i  1.  Corniola . Testa  d’  un  giovine  col  nome  MAIL 
TIALIS. 

* 3i2.  Sardonica.  Testa  d’ un  giovine  col  diadema, 
il  nome  RVFiO  dietro  la  testa,  e una  testa  e un  collo 
d’  asino  davanti  a lui. 

* 3 1 3.  Sardonica.  Testa  senza  barba  coir  iscrizionei 
N.  CLAVDI, 

* 3 1 4-  Corniola.  Testa  con  un  po’  di  barba  e col 
nome  M.  MARCI. 

* 3i5.  Diaspro  rosso  . Testa  senza  barba  , da  cia- 
scun lato  vi  è la  lettera . f) 

3i6.  Pasta  di  vetro , di  cui  (61)  l’originale  è nel 
Museo  del  re  di  Francia  . Testa  che  si  pretende  esser 
quella  di  Tito  Livio  . 

* 317.  Diaspro  rosso  montato  in  anello  dJoro  an- 
tico. Due  teste  accollate  d’uomo  e di  donna,  con  de* 
gli  elmi  . 


(60)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tab.  XCV. 

(61)  Mariet.  Pier.  grav.  T.  II.  P=  2.  11.  \6. 
Tom.  Vili . 


32 
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* 3 18.  Diaspro  rosso  . Una  Testa  con  un  po’ di 
barba . 

* 319.  Giacinto . Una  testa  di  eccellente  incisione 
con  della  barba,  e un  diadema  arricchito  di  pietre 
preziose . 

* 320  Prisma  di  Smeraldo.  Altra  testa  incognita 
colla  barba  . 

32  1.  Pasta  di  vetro.  Una  Testa  incognita  senza 
barba,  davanti  la  quale  vi  è una  piccola  testa  di  Giove 
Serapide . 

322.  Agata  incisa  da  due  parti . Da  una  vi  è una 
testa  incognita  , e sul  rovescio  una  testa  di  Medusa . 

323.  Pasta  antica  . » 

324-  Pasta  di  vetro. 

325.  Pasta  antica . 

326.  Pasta  antica. 

327.  Pasta  antica. 

* 328.  Corniola.  Frammento. 

329.  Pasta  antica. 

33 0.  Pasta  di  vetro  . 

* 33 1 . Lapislazzulo  . 

332.  Pasta  di  vetro  . 

333.  Corniola . 

334*  Pasta  antica  . 

335.  Pasta  antica. 

336.  Pasta  antica  . 

337.  Pasta  antica. 

338.  Corniola . 

339.  Sardonica  . 

340.  Corniola . 

341.  Pasta  antica . ' 

* 342.  Agata-Onice.  Testa  incognita  con  una  co- 
rona di  lauro . 

343.  Prisma  di  Smeraldo.  Frammento.  Lo  stesso 
soggetto . 

* 344-  Diaspro  rosso  montato  in  anello  d 9 oro 
antico . Una  testa  di  giovine  . 


Teste  incognite. 
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345.  Corniola . Una  testa  incognita  sotto,  la  quale 
si  vede  una  spiga  di  grano,  un  bastone  da  pastore , una 
cavalletta  , e un  flauto  a più  canne  . 

346.  Pasta  antica . Una  testa  sconosciuta,  di  fac- 
cia . 

347*  Pasta  di  vetro  . Un’  altra  testa  incognita  , di 
faccia  . 

348.  Pasta  di  vetro . Testa  di  donna  col  diade- 
ma . 

* 349*  Corniola  . ) Teste  di  donne  abbigliate  con 

35o.  Pastadi  vetro . ) un  velo  . 

* 35 1.  Sardonica  montata  in  anello  di  bronzo 
antico  incrostato  d3 oro  . Testa  d*  un  moro. 


CHE  CONTIENE  1 G1UOGHI,  1 FESTINI,  1 VASI  E GLI 
ANELLI  SIMBOLICI  . 


sezioni:  i. 


GIUOCHI  . 

* i.  Sardonica  . Un  giovine  nudo  che  corre  fa- 
cendo rotolare  il  cerchio,  che  chiamavasi  T^ò^o 5 , Tro- 
chus  , a cui  è attaccato  un  non  so  che  , il  quale  ha  la 
forma  di  mezza  luna  , ma  che  è una  specie  di  campa- 
nello o sonagliuolo  , come  dirò  più  basso. 

*.  2.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto  , ove  il  giovine 
che  corre  , tocca  il  Troco  con  un  istrumento  adun- 
co , che  egli  tiene  colla  sinistra . Queste  due  pietre 
sono  d’  eccellente  incisione  . 

3.  Pasta  antica  . Un  fanciullo  , che  fa  rotolare  e 
percuote  un  Troco  guarnito  d’  alcuni  anelli. 

4 Sardonica  . Un  Amore  che  fa  rotolare  un  Tro- 
co . 

* 5.  Giacinto  . Un  vaso , accanto  al  quale  vi  è un 
Troco  di  tre  anelli , che  scorrono  attorno  al  cerchio  ; 
dall’  altra  parte  del  vaso  vi  è una  palma . 

Queste  cinque  incisioni  sono  i soli  monumenti  , per 
quanto  io  sappia  , che  posson  servire  a spiegare  chia- 
ramente, cosa  sia  il  giuoco  del  Troco  rammentato  da- 
gli antichi  autori,  imperocché  ciò  cbe(i)  Mercuriale 

(1)  De  Arte  Gymn.  L.  II.  C.  8.  p.  218.  seq.  Ed.  Arast. 


giuochi 


5oi 

ci  insegna  dietro  un  monumento  antico,  non  potrebbe 
essere  sostenuto  da  altri  monumenti  , sui  i quali  si  os- 
servi lo  stesso  soggetto  . Il  bassorilievo , da  cui  egli 
non  ha  preso  cbe  il  cerchio  , si  trovava  sopra  un  se- 
polcro antico  di  marmo  (?.)  situato  in  una  vigna  sulla 
strada  da  Roma  a Tivoli , il  quale  serviva  d’  alloggio 
ad  un  vignajuolo . Il  cardinale  Alessandro  Albani 
Fece  acquisto  del  sepolcro  coll’idea  di  farlo  trasportare 
per  P intiero  nella  sua  vigna;  ma  avendo  fatto  metter 
mano  all’  opera  , e vedendo  che  il  pezzo  di  marmo  era 
d’ un  grossezza  enorme  , lo  fece  segare  , e si  contentò 
di  conservare  solamente  il  bassorilievo , che  egli  fece 
restaurare  , e pose  in  seguito  nella  sua  vigna . 

Il  Troco  era  un  cerchio  di  bronzo  , col  quale  i gio- 
vani si  divertivano  ; 

. . . notìfìsg  èx  zpo^ov  7rs7rav{xévot  . 

. . pueri  a trocho  cessantes  . 

JSurip.  Med.  v.  46. 

e non  già  , a schola  curuli  cessantes , come  ha  tra- 
dotto Barnès  : era  più  grande  di  quello  che  il  sig. 
conte  de  Caylus  se  lo  è figurato  (3)  dandoci  il  preteso 
troco  del  suo  Museo,  che  non  ha  'sette  pollici  di  dia- 
metro . Il  troco  che  è sulle  nostre  pietre  arriva  fino 
alla  metà  del  corpo  delle  figure,  e sulla  seconda  anche 
fino  al  petto.  Quello  del  fanciullo  gli  Va  fino  al  mento; 
ciò  che  corrisponde  alTroco  del  bassorilievo  citato,  che 
ha  quattro  palmi  romani  di  diametro  . Vi  erano  al 
Troco  non  solo  degli  anelli,  che  scorrevano  attorno 
al  cerchio , per  far  del  rumore  a misura,  che  si  faceva 
rotolare,  come  se  ne  veggono  tre  a quello  di  questo 
bassorilievo . 

<2)  Bellori,  Sepulcr.  ant.  Tav.  XLAIII. 

(3)  Recueil  d’Antiq.  T.  I.  PI.  LXXXI.  n.  3. 
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f)  02 

Garrulus  in  laxo  cur  annulus  orbe  vagatur  , 

Cedat  , et  argutis  obvia  turba  trochis  . 

Martial.  E.  XIV.  ep.  169. 

ma  vi  si  menavano  anche  uno  o piu.  sonaglioli,  che  vi 
stavano  attaccati , come  sono  al  Troco  dello  stesso 
bassorilievo,  e a quello  della  nostra  prima  Pasta.  Tale 
essendo  la  forma  del  Troco  , quando  si  faceva  girare, 
si  toccavano  quest’  anelli  e questi  sonaglioli  con  uno 
strumento  adunco  , chiamato  Clavis7  come  Della  Pie- 
tra N.  2. 

lncrcpat  et  versi  ctavis  adunca  trochi  . 

Propert.  L fll.  Elcg.  12. 


Fi  sopra  un’  impronta  della  nostra  Collezione  di  Zolfi 
vi  è un  Troco  , ma  a piè  d*  un  termine,  e una  figura 
in  piedi,  che  tiene  nella  mano  il  Claris  adunco,  con 
un  campanello  che  pende  a una  piccola  catena  , o 
a qualche  cosa  di  simile  . 

Il  cerchio  sopra  una  (4)  Pittura  antica  di  Erco- 
lano  non  è forse  altra  cosa  che  un  Troco  . 

Meursio,  (5)  il  quale  non  era  informato  di  che  cosa 
fosse  il  Troco,  nel  libro  di  Mercuriale  , non  trovando 
a suo  modo  la  spiegazione  che  questi  ne  dk  , se  ne  è 
formata  una  falsa  idea  . Turnebo  e altri,  che  (6)  lo 
hanno  seguito,  si  figurano  il  Troco  come  una  ruota 
con  dei  razzi  che  si  prendeva  per  un  manico  facendola 
girare , e credono  che  allora  i chiodi  facessero  il  ru- 
more in  questione  . 


(4)  T.  I.  Tav.  XV. 

(5)  De  ludis  Graec.  voe.  Tpo'^o?. 

(6)  Adv  • L.  XXVII.  c.  33,  Colles  ad  Martial,  I.  c. 
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* 6.  Calcedonio.  Un  uomo  che  corre  con  una  palma 
e una  corona  Lemniscata  in  mano,  dopo  aver  ripor- 
tato il  premio  alla  corsa  . 

7.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 

8.  Pasta  antica.  Lostesso  soggetto.  Ho  poste  le  prime 
queste  Pietre  seguendo  l’ordine  dei  giuochi  pubblici, 
che  si  cominciavan  sempre  dalla  corsa  (7)  . Era  anche 
una  regola,  che  fra  quelli,  che  vi  si  presentavano  per 
riportare  i premj  , coloro  che  dovevano  correre  , fos- 
sero chiamati  i primi . 

9.  Pasta  antica.  Un  Atleta  che  si  stropiccia  con 
dell’olio.  Nella  Galleria  della  villa  Medici  a Roma  vi 
sono  due  statue  nella  stessa  azione  e nello  stesso  atteg- 
giamento . 

Una  figura  simile  (8)  a quella  della  nostra  Pasta  , 
ma  più  di  faccia , sopra  una  Pietra  incisa  col  nome 
dell’  incisore  FHAlOY  , passò  dal  nostro  Museo , vi- 
vendo il  barone  di  Stosch,  in  quello  di  milord  Dunca- 
nonfq):  eli’ è stata  pubblicata  dall’abate  Venuti. 

10.  Pasta  di  vetro . Un  Atleta  nell’  atteggiamento 
di  venire  alle  mani , stendendo  le  braccia  nel  modo 
che  io  ho  notato  in  un  Amore . 

1 1.  Pasta  antica . Un  Atleta  , che  tiene  nella  sini- 
tra  lo  Strigilis , da  cui  toglie  il  sudiciume  colle  dita 
della  mano  destra  $ davanti  a lui  vi  è una  palma  in  un 
vaso  . 11  dotto  (io)  Socio  dell’  Accademia  del  Buon 
Gusto  di  Palermo , che  si  è lungo  tempo  vuotato  la 
testa  per  trovare  cosa  fosse  lo  strumento  che  tiene  un 


(7)  Sophocl.  Eleclr-  v-  685.  e Schol.  ad  h.  1. 

(8)  Natter.  Pi  er.  grav.  Fig.  XXV. 

(9)  Collect  Mommi.  Tab.  LXXY. 

(co)  Saggi  di  Diss.  dell5  Accad.  del  Buon  Gusto  . Voi.  I. 
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uomo  nudo  presso  a una  vasca  sopra  un  vaso  antico, 
mi  pare  che  si  sia  imbarazzato  molto  male  a proposito. 
Non  è che  uno  Strigilis  simile  a quello. 

12.  Prisma  di  Smeraldo . Lo  stesso  soggetto. 

* i3.  Corniola.  Due  fanciulli  che  lottano  insieme, 
che  si  sono  rovesciati  a terra  , e un  de’  quali  sembra 
quasi  volere  strangolare  l’altro.  Accanto  ad  essi  vi  è 
il  loro  maestro  , che  si  chiamava  ncadorpifiio;,  colla  (1 1) 
bacchetta  in  mano,  come  sopra  un  vaso  dello  stesso  (1 2) 
conte  de  Caylus:  sembra  che  li  percuota  per  separarli. 
Scaligero  è di  (i3)  sentimento,  che  la  lotta  , quando 
sì  veniva  fino  a questo  punto , si  chiamasse  àyxv'ki&tv  ; 
egli  fonda  la  sua  congettura  sull’  etimologia  supposta 
del  verbo  «7Xetv  > soffocare , strangolare  . Dietro  ai 
due  fanciulli  vi  è un  Termine  , a piè  del  quale  evvi 
un  vaso  e una  palma  dentro  . 

i/p  Corniola  . Lo  stesso  soggetto. 

* i5.  Corniola.  Due  fanciulli  che  lottano  insieme 
alla  presenza  di  due  vecchi  , un  de’  quali  tiene  una 
palma  , l’ altro  una  bacchetta  . 

16.  Pasta  antica  , tratta  da  una  Pietra  di  eccellente 
incisione.  Due  Lottatori,  un  de^  quali  ha  un  ginocchio 
in  terra  , e sostiene  sulla  spalla  destra  1’  altro , che  è 
spossato  di  forze  , ed  ha  la  testa  piegata . Due  figure 
di  guerrieri  o di  lottatori  sopra  una  Pietra  pubblicata 
da  Agostini  (i4)  sono  nello  stesso  atteggiamento  . 

* 17.  Agata-Onice . Una  figura  che  si  spoglia  per 
esercitarsi  a gettare  il  disco  , che  è davanti  a lei  sopra 
un  tripode  appoggiato  a un  Termine.  Lo  stesso  sog» 


(11)  Fabri,  Agonist.  L I.  C.  19. 

(12)  Ree.  d’ Àntiq.  T.  I.  PI.  86. 

(13)  v.  Kust.  Not.  ad  Aristoph.  Equit.  v.  262. 
04)  Gem.  P.  II.  Tav.  26. 
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getto  si  vede  sopra  (i5)  una  Pietra  incisa  del  cavalier 
Vettori  a Roma , tua  un  po’  più  grande  della  nostra  . 

Il  D isco  era  una  rotella  perfetta , di  cui  le  facce  op- 
poste eranq  parallele.  Gedoyn  (x6)  che  gli  dà  la  forma 
d’ una  fenticchia , è stato  mal  informato . 

18.  Pasta  antica.  Un  Discobolo,  col  disco  nella 
sinistra,  che  tiene  la  destra  alzata  in  segno  di  sorpresa. 
Davanti  a lui  è un’  ara  , o una  tavola , sulla  quale  sono 
tre  piccoli  globetti  o dischi.  L’incisione  sembra  etru- 
sca  . 

* 19.  Corniola.  Un  Amore  in  piedi,  che  tiene  nella 
destra  una  palma , e nella  sinistra  un  disco  . 

* 20.  Rigata-Onice . Una  Tavola  con  un  disco  so 
pra  davanti  a una  figura  , che  sembra  fare  un  movi- 
mento impetuoso  di  braccia , ciò  che  in  latino  dicesi 
/ actare  brachi  a . 


alternarne  jactat 

Brachia  protendens , et  verberat  ictibus  auras  • 

&n.  V.  v.  374. 

Quest’era  una  specie  di  exiapa/siv  t un  movimento  che 
si  davano  per  rendere  le  giunture  più  pieghevoli  ed 
agili , affine  di  eseguire  più  facilmente  1’  esercizio  che 
si  voleva  intraprendere.  Glaucia  di  Egina  era  rappre- 
sentato appunto  in  questo  atteggiamento  (17)  di 

j/a^sìv  . 

* 2 1.  ^Ametista  d’eccellente  incisione.  Un  Discobulo, 
ossia  un  uomo  che  getta  il  disco.  Lo  tiene  nello  stesso 
modo , in  cui  si  vede  alla  statua  riportata  da  Mercu- 
riale, che  non  si  trova  più  a Roma.  Potter  parla  troppo 


(i5)  Donii,  Inscr.  T.  IX.  n-  7. 

(»6)  Not.  a Pausan.  Lib  I.  p.  1 1 3 - n.  1 
(17)  Pausan.  L.  VI.  p 5p5.  1.  17. 
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superficialmente  eli  questo  giuoco  , fondandosi  su  quel 
che  ne  dice  Eustazio  , che  si  gettava  il  disco  per  un 
foro  : quest*  era  un  altro  esercizio  particolare  del  disco. 
I dischi  erano  ordinariamente  di  bronzo  e lavorati  al 
tornio:  quello  che  si  vede  sul  monumento  allegato  N.  5. 
ha  tre  buchi  incavati  attorno  al  suo  centro , e il  sito 
diametro  è d’ un  palmo,  sei  once  e mezzo.  Vi  era  al- 
tresì una  specie  di  disco , che  si  gettava  per  mezzo  di 
una  coreggia , che  vi  era  attaccata  da  una  parte  nel 
mezzo , nel  modo  stesso  delle  coreggie  degli  scudi , in 
cui  rnettevasi  il  braccio  per  servirsene:  ciò  io  rilevo 
da  un  bassorilievo  disegnato  nel  museo  del  cardinale 
Alessandro  Albani . 11  giuoco  del  disco  si  è conservato 
in  qualche  modo  in  Italia  : si  fora  un  formaggio  ro- 
tondo, o una  girella  di  legno  pesante  simile  al  formag- 
gio , e si  lancia  per  mezzo  d’ una  corda.  A Roma  si 
chiama  C as ciotto , in  Toscana,  Forma  o Girellano. 
Si  vede  nella  nostra  gran  Collezione  di  Zolfi  1*  impronta 
di  un  Cammeo  , che  dee  essere  stato  una  delle  più 
eccellenti  opere  di  incisione , in  cui  è un  Discobolo  , 
che  tiene  in  una  mano  una  corda , per  gettare , a 
quanto  sembra,  il  disco  \ ma  ordinariamente  si  gettava 
senza  corda  . Allorché  si  facevano  grandi  sforzi  per 
gettarlo  si  appoggiava  la  sinistra  sul  ginocchio  della 
medesima  parte,  ritirando  la  destra  col  disco  in  dietro, 
per  dargli  più  forza  nel  lanciarlo  : per  questa  ragione 
vien  chiamato  (18)  ffoxos  discus  ab  humero 

jactatas.  Si  veggono  alcuni  Discobuli  in  quest’atteg- 
giamento nella  nostra  gran  Collezione  di  Zolfi. 

Finalmente  non  dee  parere  strano  vedere  dei  Di- 
scoboli incisi  sopra  tante  pietre  preziose  $ poiché  si  in- 


(18)  Iioni.  II.  11.  43 1. 
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rialzavano  loro  in  Grecia  delle  statue  . Gli  Ateniesi  ne 
eressero  una  a Aristonico  CaristioQg)  , giuocatore  di 
palla  di  Alessandro  il  grande  . 

22.  Corniola.  Un  Discobulo  nell5  atteggiamento  di 
gettare  il  disco. 

23.  Agata-Onice.  Un  Discobulo  che  tiene  il  disco 
nella  destra  , e mostra  nella  sinistra  la  palma , che  è 
davanti  a lui  in  un  vaso.  Il  dotto  Faber  (20)  propone 
diverse  congetture  su  questi  vasi  con  una  palma  dentro  : 
egli  è di  sentimento  , die  i Discobuli  (21)  non  si  unges- 
sero d'olio.  Sulla  Pasta  seguente  si  vede  pertanto  una  lìgie* 
ra,chc  si  stropiccia  coll'olio , ed  ha  il  disco  accanto. Ma 
ciò  che  egli  dice  rapporto  a questi  vasi  non  sodisfa  pie- 
namente. Si  potrebbe  più  verisimilmente  supporre  , che 
questi  fossero  vasi,  che  i vincitori  riportavano  pieni  di 
olio  sacro  , che  si  raccoglieva  dagli  ulivi  piautati  neh 
P Acropoli  di  Atene.  Quest’olio  non  era  (22)  destina- 
to che  per  i vincitori , ed  era  proibito  sotto  pena  di 
morte  di  portarlo  fuori  del  paese.  Il  premio  era  anche 
in  antico  un  canestro  (23)  di  fichi , e un  vaso  di  vino  , 
e nel  secolo  eroico  era  un  semplice  (24)  vaso. 

24.  Pasta  antica.  Un  Discobulo  che  si  unge  d5  olio  : 
alla  sua  destra  è un  vaso  con  una  palma  dentro , e alla 
sinistra  il  disco  in  terra. 


(19)  Athen.  Deipnos.  L.  I.  p.  1/4.  A 

(20)  Agonist.  L II.  C.  25,  p.  2047.  Gron.  Thes.  Ant.  T. 

Vili. 

(21)  Ibid.  L.  II.  c.  4*  p.  if>42 

(22)  Schol.  Aristoph.  Nuli.  v.  1001 . Schei.  Sopirne!  Oedip, 
Colon,  v.  689. 

(23)  Marni.  Par.  I.  n.  55. 

G4)  II-^’.  v.  259-  Athen.  Deipnos.  L.  XI.  j>.  4 G8 . C. 
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25.  Corniola.  Un  Discobaio,  che  tiene  nella  destra 
il  disco  , e nella  sinistra  una  palma  ; ed  ha  un  vaso  da- 
vanti a se. 

26.  Eliotropia . Un  Discobulo  davanti  a un  termine, 
che  tiene  nella  sinistra  il  disco  , e nella  destra  una 
palma. 

27.  Prisma  di  S neraldo.XJn  Discobulo  ritto  presso 
un  Termine; è simile  al  precedente,  eccettuato  che  ha 
una  corona  in  testa  . 

* 28.  Corniola . Ecco  una  Pietra  che  rappresenta 
una  maniera  particolare  di  gastigare  i giovani  nei  gin- 
nasi , quando  avevano  mancato  al  loro  dovere.  Colui 
che  è gastigato  , è portato  da  un  altro  , che  lo  tiene  per 
ambedue  le  braccia  sulle  sue  spalle,  e un  terzo,  che 
va  dietro  lo  frusta  , tenendolo  per  i piedi , in  maniera 
tale,  che  il  corpo  del  giovine  gastigato  è tutto  in  aria , 
senza  che  egli  passa  muoversi. 

29.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

30.  Pasta  antica.  Quattordici  Amori  , che  si  eser- 
i tano  in  de’  giuochi  ginnastici , attorno  a due  colonne  , 
sopra  una  delle  quali  vi  è una  specie  di  vaso,  e sull’  al- 
tra un  non  so  che  di  uncinato. 

Questa  Pasta  che  apparteneva  già  al  Bellori,  e che 
passò  inseguito  alFicoroni,  e da  lui  nel  nostro  Museo, 
è stata  descritta  e spiegata  da  Agostini  (2 5)  e MafFei. 

Fra  questi  quattordici  Amori  vene  sono  cinque  cop- 
pie che  lottano , per  denotare  i cinque  differenti  ge- 
neri di  esercizj  nei  giuochi  pubblici  della  Grecia,  quan- 
tunque possa  dirsi  per  verità , che  non  si  trova  nei  loro 
atteggiamenti  tutto  quello  che  converrebbe  per  rappre- 
sentarli tutti  : consistevano  essi  nel  saltare , correre,  get- 
tare il  disco  , lanciare  il  giavellotto  e lottare.  Oltre  que- 
ste cinque  coppie  , vi  è un  Amore  , che  fa  girare  il 

(23)  Malici,  Geni.  Tav.  IV.  T.  53.  Montfauc.  Ant.  exp.  P* 
I.  PI.  1 18  . 
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Troco  , un  altro  che  corre  colla  palma  e la  corona  , 
un  terzo  che  si  unge  presso  un  gran  vaso  in  forma  di 
Concila , e due  altri  che  fanno  la  funzione  d’  Agono- 
teti , o maestri  del  ginnasio. 

Non  si  veggono  qui  propriamente  rappresentati  che 
due  generi  di  lotta  , cioè  a dire,  quello  che  si  chiama- 
va ’OpSoTrxly)  f o la  lotta  a piò  fermo , ove  bastava  aver 
gettato  il  suo  avversario  per  terra  , e la  lotta  dei  Pan- 
craziasti , chiamata  ’Avax^voTraXyj  } nella  quale  quello  che 
cadeva  a terra  , non  lasciava  il  suo  avversario  , ma  lo 
strascinava  (26)  con  se. 

I due  Amori , che  fanno  la  funzione  d ’ Agonoteti  , 
o maestri  di  ginnasio  (2 7)  stanno  per  correggere  i lot- 
tatori o per  farli  cessare.  Si  veggono  tre  vasi  simili  a 
quello  della  nostra  incisione  sul  vaso  (28)  diPatin.  Que- 
gli che  si  unge  il  corpo,  non  attinge  l’acqua  da  un  gran 
vaso  con  un  altro  , come  pretende  Agostini.  Ciò  che  si 
vede  di  adunco  sopra  una  delle  colonne  . potrebbe  ben 
essere  un  quadrante  solare.  Poiché  ordinariamente  si 
veggono  i quadranti  posti  su  delle  Colonne  , come  è rap- 
presentato un  quadrante  sopra  un  vaso  d’  argento  , che 
fu  trovato  nell’  anno  scorso  nel  porto  di  Nettuno,  l’an- 
tico Antium,  e sul  quale  il  dotto  p.  Paciaudi  ha  da- 
ta una  spiegazione,  che  merita  gli  elogj  di  tutti  gli 
amatori  della  letteratura. 

3i  Corniola.  Un  Termine  , quale  vedovasi  nelle 
palestre. 

82.  Agata-Onice.  Un  Termine,  e da  ciascuna  parte 
una  palma. 

* 33.  Corniola.  Un  Giovine  nudo  che  balla,  tenendo 
in  ambedue  le  mani  qualche  cosa,  che  pare  un  corto  ba- 

(26)  Fabr.  Agonist.  Lib.  I C.  io,  1 ; . 

(27)  Ibid.  L.  I.  cap.  19.  20. 

(28)  Num,  Imp.  p.  160. 
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stone-  Credo  che  i bastoni  che  si  percuotevano  l’uno 
coll’  altro , facessero  una  musica  simile  a quella  delle 
castagnette , e si  veggono  anche  oggidi  i contadini  in 
Italia  ballare  al  suono  di  queste,  alla  foggia  dei  danza- 
tori rappresentati  sugli  antichi  monumenti.  Le  castagnet- 
te erano  di  due  sorte  : le  une  corte,  come  si  adoprauo 
adesso.  Una  (29)  Baccante  sopra  un  bassorilievo  della 
villa  Borghese  , e un’  altra  donna  sopra  un  bassorilievo 
del  palazzo  Giustiniani  le  hanno  di  questa  sorte,  come 
pure  due  Amori  in  una(3o)  pittura  antica  d’ Ercolano, 
ove  sono  state  prese  per  chiodi . Le  altre  erano  più  lun- 
ghe, come  si  veggono  sopra  una  lucerna  antica  (3i)  e 
sopra  un  lavoro  di  musaico^  e quelle  della  nostra  Pietra 
sono  di  quest’  ultima  sorte.  Quelli  che  sono  stati  presi 
per  flauti  (3 2)  in  un'  altra  pittura  d’Ercolano,  sono 
castagnette  lunghe.  I Greci  chiamavano  questi  stromen- 
ti  (33)  , Ugna  fissilia  , pezzi  di  Legna  fessi  o 

crotali. 

La  danza  dei  giovani  nudi  chiamavasi  (3 4)  rop/oTmi^a, 
Gymnopedia  , ed  era  particolarmente  in  uso  presso 
gli  Spartani. 

Questa  Pietra  ci  porge  un’  altra  particolarità,  in  quau- 
to  che  la  figura  ha  la  testa  rasa  (35).  Luciano  ha  intro- 
dotto un  danzatore  colla  testa  rasa  , ma  i suoi  coin- 


(29)  Bartolì,  Adrnir.  ant.  Tab.  5t.  16.  Tab.  74*  Con.  Spon 
Rech.  d’  Ant.  Dissert.  VII.  p.  1 5o. 

(30)  T.  I.  Tab.  32.  Conf.  Gori,  Mus.  Etr.  Tom.  I.  Tab.  72, 
n.  2.  e Tab.  61. 

(31)  Bellori, Lucern.  ant.  P.  I.  lig.  34-  Eid.  Sepulcr.  ant. 
%•  18. 

(32)  Tab.  XXX. 

(33)  Pollux,Onomast.  Lib.  IV.  Sect.  io5. 

(34)  Athen.  Deipnos.  L.  XV.  p.  678. 

(35)  Curivi v-  s.  Lapith.  C.  18.  p.  48  i- 
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raentatori  non  reputando  , per  quanto  pare  , decente 
tal  cosa,  hanno  dichiarato  corotto  questo  passo. 

* d4*  Agata-Onice.  Un  Danzatore  osceno  con  un 
bastone  in  ciascuna  mano.  Queste  danze  si  chiamavano 

Kòpdal’t  O IctTvpiy.Y). 

35.  Pasta  antica . Due  Danzatori  osceni,  un  dei 
quali  ha  due  lunghe  castagnette  in  ogni  mano  . 

36.  Pasta  antica  . Altro  Danzatore  osceno  armato 
d’  elmo  e di  scudo  . Questa  figura  rappresenta  due 
sorte  di  danze;  quella  che  chiamavasi  (36)  Sa-rupu/j  Sa- 
tirica , e quella  che  era  dett^  Svòlto?  armata . La 
danza  satirica  si  faceva  con  dei  gesti  lascivi  , e si  chia- 
mava pure  (3y)  ^oùCki-KÒv  opxmpLcc,  che  sembra  essere  ima 
specie  dell’  altre  . 

La  danza  armata  fu  celebre  non  solo  fra  i Salj  sa- 
cerdoti di  Marte  , come  si  vede  sopra  un  vaso  d’argen- 
to (38)  nella  Galleria  granducale  di  Firenze , ma  an- 
che era  usata  presso  molti  (3 9)  popoli  della  Grecia , e 
chiamavasi  (4o)  nvp’p'  1%*  . Le  (40  Amazzoni  danzava- 
no parimente  armate . Omero  fa  di  già  menzione  di 
una  tal  danza  (40  rappresentata  sullo  scudo  d’Achille, 
e non  so  se  quest’  articolo  della  sua  descrizione  è stato 
bene  avvertito*  Dionigi  d’  Alicarnasso  fa  (43)  alcune 
osservazioni  a questo  proposito . 


(36)  Pollux,Onomast.  L.  IV.  Sect.  99. 

(87)  Ibid.  Sect.  100. 

(38)  Demst.  Etrur.  reg.  Tab.  77.  Conf.  Gori,Mus.  Elr. 
T.  II.  p.  i3g. 

(39)  Xenoph.  Exped.  Cyri  p.  371.  D.  Conf.  Spauli.  Not. 
in  Aristoph.  Nub.  v.  65 1. 

(40)  P oli ux.  1.  c.  Sect.  96. 

(40  Calimi.  I-Xymn.  in  Diari,  v.  i\o. 

(40  il.  <7.  v.  597. 

(43)  Ant,  Rom.  L.  VII.  p.  447* 
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* 37.  Corniola . Un  giuoco  di  giovani  , un  de5  quali 
volteggia  sopra  all’altro,  che  è ritto  sopra  una  base,  e 
un  terzo,  che  è dietro  a lui , sembra  voler  fare  la  stes- 
sa cosa;  da  ogni  parte  vi  è una  palma,  e sopra  a una  si 
vede  una  corona.  Questa  maniera  di  saltare  non  era 
usitata  ne’  giuochi  de’ giovani:  erano  danzatori  di 
professione , quelli  che  mostravano  la  loro  destrezza 
con  salti  simili . Le  ballerine , che  si  introdussero  in 
un  festino,  ove  era  Socrate,  saltavano  (44)  sopra  delle 
spade  nude . 

9 

★ * 

* 

38.  Pasta  antica  . Un  uomo  che  conduce  un  carro 
tirato  da  due  cavalli . 

39.  Sardonica . Un  uomo  che  guida  un  carro  tirato 
da  quattro  cavalli.  11  sigillo  (4 5)  di  Plinio  il  giovine 
rappresentava  una  quadriga . 

40.  Sardonica  in  forma  di  Scarabeo  . Lo  stesso 
soggetto  . 

* 41*  Eliotropia.  Un  uomo  che  conduce  un  carro 
tirato  da  quattro  cavalli , che  tiene  nella  destra  una 
corona  , e nella  sinistra  una  palma  coll’  iscrizione  at 
torno  SCORPIANVS.  In  un  monumento  antico  (46)  si 
vede  uno  chiamato  SCORPiUS  sopra  una  quadriga. 
Quegli  che  guidava  un  carro  nel  Circo  si  chiamava 
Agitator  . 

42.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica  . 
Un  uomo  che  conduce  una  quadriga,  \eduto  di  dietro, 

43.  Pasta  antica  . Un  uomo,  che  guida  una  qua 
driga  . 


(44)  Senoph.  Conviv.  p.  876.  D 

(45)  Plin.  L.  X.  Ep.  16. 

(46)  Fabrelli , laser.  L.  Vi.  p.  273 
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44*  Agata-Onice.  Un  uomo  che  conduce  un  caval- 
lo , che  corre  di  gran  galoppo  . 

45.  Sardonica . Un  uomo  a cavallo  che  corre  di 
gran  galoppo.  Ho  poste  le  figure  a cavallo  dopo  i carri 
tirati  da  cavalli,  perchè  si  cominciava  dall’ esercitarsi 
a guidare  dei  carri  prima  di  montare  a cavallo.  Non 
si  trova  nell’  Iliadeche  un  solo  esempio  di  equitazione, 
ed  è quando  Diomede  montò  sopra  uno  de’  cavalli  di 
Reso.  Ma  ciò  non  prova  che  il  costume  di  montare  a 
cavallo  fosse  già  molto  in  uso  al  tempo  della  guerra  di 
Troja. 

* 4(3.  Calcedonio  . Un  uomo  a cavallo  che  corre  di 
gran  galoppo  : soggetto  in  cui  si  osserva  che  il  cavallo 
ha  in  bocca  un  ramoscello  d’  albero  . Si  veggono  pa- 
rimente attorno  al  corpo  del  cavaliere  delle  fasce  (47)5 
colle  quali  si  serravano  nelle  corse  per  meglio  soste- 
nerne la  velocità  . Attorno  alla  pietra  è scritto  il  nome 
proprio  niTlKlNN AC  . Lo  stesso  soggetto  colla  stessa 
iscrizione  si  trova  nel  Museo  (48)  del  marchese  Ric- 
cardi . 

47.  Fasta  antica.  Un  uomo  a cavallo  che  va  di  ga- 
loppo e porta  uua  palma  , con  intorno  la  parola  RO- 

THEVA . 

48.  Corniola . Un  uomo  a cavallo  , che  va  di  gran 
galoppo  , e conduce  un  altro  cavallo  per  la  briglia  . 

49-  Corniola  .Una  corsa  di  quattro  di  quei  cavalli, 
che  chiamavausi  Desultorii , sopra  un  de’  quali  è il 
cavaliere  che  li  guida  , colla  frusta  in  mano.  Si  veggo- 
no cavalli  di  tal  sorta,  di  faccia,  sopra  una  Pietra  (49) 
incisa  del  museo  granducale  di  Firenze.  Gori  nella 


(47)  Conf.  Buonarroti,  Osserv.  sopra  1 Vetri  ant  n,  1-9. 

(48)  Mus.  Fior.  T,  II.  Tab.  XVII.  u.  5. 

(49)  Mus.  Fior.  T.  IL  Tab.  LXXXI.  11.  r, 

Tom . Vili.  ^ 
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spiegazione  che  ne  da,  parla  d’un  principe  macedone, 
che  egli  cita  come  uno  de’  più  antichi  esempi  di  que- 
sta sorta  di  corsa  : ma  Omero  ce  ne  dà  (5o)  una  no- 
zione più  remota , allorché  per  esaltare  il  coraggio  e 
l’attività  colla  quale  Ajace  saltando  da  un  vascello  al- 
1’  altro,  li  difende  tutti  al  tempo  stesso  , lo  paragona 
a un  uomo  che  correndo  di  galoppo  con  quattro  ca- 
valli , salta  da  uno  sopra  1’  altro  . Pares  eq  ti,  apinnot  9 
non  sarebbe  adunque  una  coppia  di  cavalli  desultori i , 
come  Bulengero  e altri  (5i)  pretendono  $ poiché  se  si 
correva  in  questa  maniera  su  quattro  cavalli,  e su  più 
ancora  come  nelle  Pietre  seguenti,  converrebbe  pren- 
dere pares  equi  per  molti  cavalli  che  corrono  insieme 
sopra  una  stessa  linea  , e F un  de’  quali  non  passa  F al- 
tro , e di  fatti  una  coppia  di  cavalli  si  dee  dire  par 
equorum  . 

50.  Diaspro  rosso . Due  uomini  che  corrono  cia- 
scuno con  dieci  cavalli  di  fronte  nel  Circo,  di  cui  si 
vede  la  Spina  in  prospettiva  . Se  questi  sono  ca- 
valli desultorii  9 sarebbe  questo  un  monumento  sin- 
golarissimo, poiché  non  ne  troviamo  rammentati  negli 
antichi  autori,  che  fino  al  numero  di  sei  (52).  In  ogni 
caso  sarebbe  stata  necessaria  a un  sol  uomo  una  de- 
strezza particolare  per  galoppare  con  dieci  cavalli  di 
fronte,  essere  in  istato  di  guidarli  , e poter  saltare  da 
uno  sopra  F altro  . 

51.  Pasta  antica.  Un  uomo  che  galoppa  con  dodici 
cavalli  di  fronte,  una  corona  in  mano , con  una  Vitto- 
ria , che  sembrando  assisa  sopra  uno  dei  cavalli  , gli 
pone  un’  altra  corona  sulla  testa  : attorno  vi  sono  dei 


0 v.  679.  t)84- 

(51)  De  Ciré,  et  Lud.  ciré.  C.  85. 

(5 2)  Florus,  L.  III.  c.  3. 
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caratteri  . La  posizione  delle  due  ligure  , e la  distanza 
die  si  vede  fra  loro,  non  permettono  di  supporle  sopra 
un  carro.  11  cavaliere  con  venti  cavalli  di  fronte  sopra 
una  Pietra  del  sig.  conte  (53)  di  Caylus,  non  sembra 
esser  già  sopra  un  carro  , ina  piuttosto  montato  sopra 
lino  dei  cavalli,  quantunque  sembri  un  purtroppo 
sollevato  per  stare  bene  a cavallo. 

5 a.  Pasta  antica.  Un  uomo  che  galoppa  cou  dodici 
cavalli  di  fronte  . 

* * 

* 

53  Corniola.  Una  Meta  del  Circo  , attorno  alla 
quale  si  veggon  correre  due  Biglie  . 

5/p  Pasta  di  vetro  . Una  Meta  dello  stesso  Circo  , 
con  tre  Bighe  ché  corrono  all’  intorno  . 

55.  Pasta  antica.  Quattro  Quadrighe  che  corro» 
no  attorno  ad  una  simil  Meta  , Lo  stesso  soggetto  so- 
pra una  Pasta  antica  col  nome  dell’incisore  ACYTONOC, 
si  trova  nel  museo,  che  era  del  conte  di  Thouis  . 

* 56.  Corniola.  Quattro  Quadrighe  che  corrono  at- 
torno alla  Spina  del  circo  , a ciascun  capo  della  quale 
sono  le  Mete.  Grevio  (5{)  pretende  che  non  vi  fosse 
che  una  sola  Meta  all'estremità  della  Spina  verso  l’emi- 
ciclo del  Circo  . La  sua  congettura  potrebbe  passare 
per  probabile,  se  non  fosse  confutata  da  questa  Pietra, 
e da  otto  altri  pezzi  di  questa  Collezione,  tanto  Pietre 
che  Paste  , e anche  da  de’  Bassirilievi  (55). 

5^.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto  . 

* 58.  Diaspro  rosso . Le  corse  del  Circo  con  tutto 
ciò  che  vi  si  impiegava  di  decorazione  . 


(53)  Ree  d’Ant.  T.  I.  PI.  LX.  n.  4. 

(54)  Praef.  Tom.  IX.  Thes.  ant.  Rom.  p.  2. 

(55)  Guller.  Giusi.  Tom.  II,  Tav.  94.  109. 
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* 59.  Eliot' opia  . Lo  stesso  soggetto  . 

60.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  • 

61.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

62.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

63.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  . 

64.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto  , 

* 65.  Corniola  . Un  Vascello  , attorno  al  quale  si 
veggono  delle  corse  di  carri,  e diversi  animali,  clic 
sembrano  essere  usciti  da  questo  bastimento.  La  gab- 
bia, che  era  agli  alberi  dei  vascelli,  in  greco  3wtoàx iov, 
e in  latino  Corbis , da  cui  alcuni  vascelli  da  trasporto 
erano  chiamati  Corbitae  (56)  , non  è qui  di  forma 
quadrata,  quale  è descritta  da  Ateneo  (5y)  e da  altri 
scrittori  : l’ idea  d’  Ateneo  è oscura  . Questa  gabbia 
ha  qui  la  figura  d’  un  globo  troncato  d’  un  quarto  in 
circa  verso  la  parte  inferiore,  e vi  si  veggono  dei  raggi, 
che  si  incrociano;  ella  rassomiglia  alle  cortine  del  tri- 
pode d’  Apollo  , che  si  veggono  sopra  alcuni  bassiri- 
lievi , e particolarmente  a quello  che  è alla  statua  di 
Esculapio  nella  villa  Farnese  al  Monte  Palatino. 

Gli  imperatori  facevano  costruire  negli  Anfiteatri 
dei  vascelli  (58)  che  si  aprivano  da  se  stessi,  per  farne 
escire  delle  bestie  salvatiche  , e diversi  animali  che  vi 
erano  stati  rinchiusi . 

* 66.  Corniola.  Un  Anfiteatro  cogli  spettatori  attor- 
no. Sull’Arena  vi  sono  due  figure  armate  , che  com- 
battono fra  loro  al  suono  di  due  trombe  (59)  e di  un 
corno  , o lituus  , che  era  lo  strumento  col  quale  si  da- 

(56)  Plaut.  Poenul.  Àct.  III.  Se.  1.  v.  4 et  4°*  Confi 
Fest.  v.  Corbitae . 

(5^)  Deipnos.  L.  XI.  p.  47$*  A.  Eustath.  ad  Odjss.  a. 
p.  1423.  1.  i3. 

(58)  Dio.  Hist.  L.  LXI.  p.  695.  D.  L.  76.  LXXVI.  p.  860. 

(5q)  Lipsii , Saturn.  L.  II.  C.  19. 
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va  !ì  segnale  al  combattenti  * quegli  che  ha  il  lituo 
è ritto  all’  estremità  dell’  Arena  presso  a un  Ternaine  , 
a piè  del  quale  vi  è un  disco , e all’  altra  estremità  , 
ove  avvi  un  secondo  Termine  , sono  assisi  i due  uomini 
che  suonano  la  tromba.  Sulla  stessa  arena  verso  il  mez- 
zo dell’  Anfiteatro , presso  ai  gradini  , siede  un’  altra 
figura  , che  sembra  il  Lanista , avendo  in  mano  un 
lungo  bastone  , chiamato  l'udis , di  cui  faceva  (60)  do- 
no ai  gladiatori  vincitori.  All’alto  dell’Anfiteatro  è 
posto  il  tribunale , o Suggestum , che  non  è quello  di 
un  pretore  , ma  d’ un  imperatore  , poiché  ha  la  forma 
d’ un  antico  Trlcliniwn , e (61)  Giulio  Cesare  fu  il 
primo  che  introdusse  il  Suggestum , fatto  a guisa  di 
letto,  che chiamavasi  per  questa  ragione  (62) Pulvinar. 
Gli  imperatori  suoi  successori  (63)  se  ne  servirono  in 
seguito  ^empre  nei  teatri. 

Le  due  trombe  di  quelli  che  le  suonano,son  di  quel- 
le che  si  chiamavano  <jAmy% , in  greco,  la  forma  delle 
quali  non  è stata  mai  ben  determinata.  Galland  (64) 
ce  le  rappresenta  come  zampogne  , ma  qui  esse  hanno 
la  forma  delle  nostre  trombe  da  cavalleria.  Eravi  adun- 
que nell’ antichità  l’uso  delle  trombe  diritte,  che  si 
suonavano  nelle  feste,  eccetto  che  nelle  sole  pompe  fu- 
nebri delle  persone  avanzate  in  età  , come  lo  stesso  Gal- 
land pretende  d’aver  letto  in  Servio;  ciò  che  per  altro 
è azzardato  , poiché  non  ne  cita  il  luogo,  e di  più (65) 
Servio  non  ne  parla  Si  rileva  da  tutto  ciò  , che  rispet- 
to alla  musica  vi  era  della  differenza  tra  1’  apparecchio 


( 60)  Ibid.  C.  23. 

(61)  Suet.  Jul.  c.  39. 

(62)  Ibid.  Neron.  C 25. 

(63)  Ibid.  Aug.  C.  45. 

(64)  Mem.  de  l’Acad.  des  Inscr.  T.  I p.  io5. 

(65)  Ad  Aen.  V,  v.  ii3.  pag.  38 1 . 382. 


5 i 8 QUINTA  CLASSE 

dei  giuochi  (lei  gladiatori  romani,  e dei  lottatori  gre- 
ci: questi  erano  animati  dai  flauti  di  Argo,  e così  ge- 
neralmente in  tutti  i combattimenti  del  Pentodo . 

* 67.  Corniola . Un  Gladiatore  di  quelli  che  si  chia- 
mavano M ir  milione  s , o Secutores , che  combatteva- 
no con  i Retiarii  : è nudo  , e tiene  nella  destra  lo  scu- 
do , e nella  sinistra  una  forca  a due  punte,  detta  Fa- 
scina, come  sopra  un  vaso  antico  (66)  se  ne  vede  una 
a un  altro  Mirmillone. 

Giusto  Lipsio  pretende  (67)  che  i Reziarii  non  fos- 
sero armati  nè  di  scudo  nè  di  elmo  ; ma^se  egli  ha  cre- 
duto così  sull’  appoggio  di  alcuni  passi  d’  autori,  che 
egli  cita  , è avvenuto  dal  non  aver  veduti  i monumenti 
sui  quali  poteva  trovare  con  che  dare  una  migliore  spie- 
gazione. Quanto  a me  son  convinto  del  contrario  alla 
vista  d’  una  pittura  antica  copiata  al  naturale  sopra  un 
originale  , che  non  si  trova  più  a Roma  , ma  di  cui  la 
copia  esiste  nel  museo  del  card.  Alessandro  Albani.  El- 
la rappresenta  un  Reziario  vestito  , armato  d’  un  elmo 
e d’uno  scudo  della  forma  d’  un  quadralo  prolungato, 
e di  più  coperto  tutto  d’  una  rete  , che  gli  arriva  fino 
alle  gambe.  Il  Mirmillone,  che  combatte  con  lui , non 
ha  altra  arme  che  una  Fascina  , e accanto  a lui  vi  è il 
Lanista  , o maestro  dei  gladiatori , che  tiene  una  bac- 
chetta : sotto  alle  figure  sono  notali  i loro  nomi  ASTIA  • 
NAX.  KALEJND1O0. 

Sulla  seconda  parte  di  questa  pittura  vi  è lo  stesso 
Mirmillone  rovesciato  dal  Reziario  , e vi  si  vede  presen- 
te il  Lanista  con  un’  altra  figura.  Sopra  alle  figure  vi 
è l’iscrizione  ASTIANAX  V1CIT  £)  KALENDIO  # 


(66)  Gori,  Mus.  Etr.  T.  II.  Tab.  188. 

(67)  Salumai.  L.  II.  C.  8 p.  77. 
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Quest5  ultimo  carattere,  come  pure  il  seguo , che  è do- 
po V1CLT  , è un' (68)  interpunzione. 

L’iscrizione  pubblicata  dal  marchese  Malici  non  è 
adunque  la  sola,  che  siasi  conservata  colia  parola  Retici - 
ri us  , come  egli  (69)  pretende.  Oltre  questa  pittura  , 
che  coll’  espressione  della  figura  supplisce  abbastanza 
alla  parola,  son  due  anni  che  è stata  trovata  un’  altra 
iscrizione  che  contiene'  dei  nomi  di  gladiatori  , che 
formavano  un  Collegio  ( Collegiu/n  ) di  gladiatori 
consecrati  al  dio  Silvano  a tempo  dell’  imperatore  Com- 
modo. Vi  si  veggono  rammentati  due  Retiarios  V ete- 
ranos  e sette  Retiarios  Tirones.  Quest’iscrizione  è 
nel  Museo  del  cardinale  Alessandro  Albani  , e l’abate 
Venuti  1’  ha  spiegata. 

Per  tornare  al  nostro  proposito  , il  Mirmillone,  che 
nella  pittura  , di  cui  ho  parlato  , non  ha  nessuno  scudo  , 
ne  ha  uno  stilla  nostra  Pietra , e sopra  una  Lucerna  (70) 
antica  , ed  ecco  in  conseguenza  ciò  che  decide  , che 
tanto  il  Reziario  che  il  Mirmithme  portavano  lo  scudo  ; 
e sono  a parer  mio  le  imagini , quelle  che  debbono  de- 
cidere del  sentimento  dei  passi  dei  libri  degli  antichi , 
che  esponendo  cose  conosciute  in  quei  tempi  , non  son 
mai  tanto  chiari,  quanto  bisognerebbe  per  ben  intenderli 
in  secoli , nei  quali  gli  usi  e i costumi  son  totalmente 
cangiati.  Ma  non  è questo  il  luogo  per  entrare  in  discus- 
sioni di  questa  natura. 

Il  cavaliere  romano  di  Giovenale,  di  cui  parla  Li- 
psio  , (71)  il  quale  combatteva  da  Reziario  colla  testa 
scoperta  , non  fa  contradizione  alla  pittura  che  io  cito. 
Poiché  1’  elmo  a piccolo  contorno  del  Reziario  non  cuo- 

(68)  Confi  Corsini,  Not.  Gràec.  p.  70. 

(69)  Mus.  Veron.  pag.  125.  ad  n.  4. 

(70)  Venuti,  Collect.  Ant.  Tab.  64* 

(71)  l.c.  p.  77. 
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pre  che  la  sommità  della  lesta  , ciò  che  potrebbe  far 
riguardare  come  nuda  una  testa  così  armata;  in  vece 
che  gli  altri  Gladiatori  se  la  cuoprivano  meglio  , e si 
garantivano  anche  il  viso  con  la  visiera , che  era  attac- 
cata all5  elmo  , ciò  che  io  veggo  chiaramente  in  un5  al- 
tra pittura  antica  sul  gusto  della  precedente  , la  quale 
è nello  stesso  Museo  di  Sua  Eminenza  , e che  sembra 
essere  stata  l’accompagnatura  d’un’altra.  I nomi  dei  com- 
battenti che  vi  si  veggono,  sono  MATERNVS  Si  ha. 
B1LIS,  e sopra  ai  nomi  vi  è Y iscrizione  QV1BYS  PV- 
GNANT1BVS  SIMMACHVS  FERRVM  MISIT.  Sim- 
maco era  il  Lanista.  L’  elmo  sul  (72)  monumento  di  un 
gladiatore  chiamalo  BATONE  è guarnito  parimente 
della  visiera  . 

Nei  giuochi  solenni  si  distribuivano  dei  segni,  Tes~ 
serae , che  erano  ordinariamente  fatti  d’  osso  o d’  avo- 
rio , come  ve  ne  sono  nel  nostro  Museo , e si  davano  ai 
gladiatori , come  un  attestato , die  essi  avevano  combat* 
luto  in  pubblico:  vi  sono  tuttora  di  questi  segni  con 
una  Fascina  e una  palma  (73).  Forse  gli  imperatori 
ne  distribuivano  anche  in  pietre  incise:  e quindi  potreb- 
be seguirne  che  la  Pietra  , che  noi  descriviamo  , altro 
non  fosse  , che  uno  di  questi  segni. 

Quanto  alla  Fascina  e allo  scudo  tenuti  dal  nostro 
Mirmillone  , la  prima  a sinistra,  e V altro  nella  mano 
destra,  non  saprei  dir  se  ciò  sia  avvenuto  per  uno  sbaglio 
dell’  incisore:  poiché  si  vede  parimente  sopra  una  Pie- 
tra seguente  un  gladiatore  che  combatte  un  orso  , che 
porta  lo  scudo  sul  braccio  destro  , e tien  la  spada  nella 
mano  sinistra  Potrebbe  essere  , che  questa  maniera  op- 
posta all’ uso  significasse  la  destrezza  , colla  quale  il 


(72)  Fabretti,  ad  Coluinn.  Traj.  c.  8. 

(73)  Fabretti ?Inscr.  p.  38. 
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gladiatore  faceva  forse  passare  le  armi  da  una  mano 
all’  altra  , secondo  che  ciò  poteva  essergli  più  vantag- 
gioso. Ettore  essendo  sul  punto  di  combattere  contro 
Ajace  , si  vanta  di  questa  destrezza  , 

OtV'  ini  $e%i<x  oir$r  in'  àpit^spa  vcopL/iaca  |3 wv  A ’CcòJnv. 

Scio  ad  dextram  ,scìo  ad  sinistra  ni  molare  scuturn 
Aridum. 

il.  ri.  v.  238. 

* 68.  Corniola  . Un  gladiatore  rovesciato  da  una 
tigre. 

* 69.  Corniola.  Un  orso  lasciato  fuori  della  sua  gab' 
bia  dal  custode  , che  vi  è inginocchiato  sopra  nell  at- 
teggiamento d’  avere  aperta  la  gabbia  , e di  parlare  a 
un  gladiatore  armato  , che  è dirimpetto , e che  si 
mette  in  difesa  . 

Noi  abbiamo  parlato  al  N.  67.  dello  scudo  e della 
spada  di  questo  gladiatore. 

* 70  Prisma  di  Smeraldo.  Un  uomo  che  conduce 
un  leone , che  egli  tiene  colla  destra  per  la  criniera  , 
e colla  sinistra  per  la  coda  . MafFei  (7 4)  ha  pubblicata 
una  Pietra  simile  , in  cui  pretende  trovare  Androclo  , 
che  un  leone,  da  lui  guarito  d’  una  ferita  , riconobbe 
in  un  combattimento,  e accarezzò  in  mezzo  all’  arena  . 

* 71.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

72.  Corniola  . Un  uomo  a cavallo  sopra  un  leone  . 

73.  Diaspro  giallo  . Una  figura  che  mette  una  co- 
rona sulla  testa  d’  un  leone  . 

Finalmente  per  non  lasciar  nulla  da  desiderare 
sull’  articolo  dei  Giuochi , e di  tutto  ciò  che  ha  rap- 
porto alle  feste  , spettacoli  e divertimenti  degli  anti- 
chi , noi  rimanderemo  il  lettore  a quello  che  abbiamo 


(74)  Gem.  Tom.  IV.  Tab.  XVI. 
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detto  intorno  a Mercurio  Agonios  Cl.  IF.  N.  38o.  ; 
intorno  ai  giuochi  di  Amore  Sez.  XI.  della  stessa  Classe; 
alle  figure  di  Teatro,  Classe  stessa  N.  1 288.  e seguenti; 
e finalmente  ai  Fauni  e ai  Satiri  N.  1482.  e seg.  ove 
si  troverà  un’infinità  d’  osservazioni  tutte  spettanti  a 
quest’  argomento  . 

* * 

* 

r]\.  Sardonica . Una  corona  di  lauro. 

75.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto. 

76.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  con  dentro  le  let- 
tere CVL  . 

77.  Corniola.  Una  corona  di  lauro  traversata  da 
una  palma . 

* 78.  Sardonica  di  tre  colori.  Una  corona  di  lauro 
in  mezzo  a due  Palme  , e dentro  la  corona  le  lettere 
MIM — PFE . 

79.  Corniola . Una  mano  che  tiene  una  palma  . 

80.  Corniola  . Una  palma  con  un  vaso . 

81.  Ametista  . Lo  stesso  soggetto.  Alla  palma  di 
queste  due  Pietre  si  veggono  delle  bandierette  at- 
taccate , 
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SEZIONE  II. 

FESTINI . 

* 82.  Eliotropio..  Una  donna  slesa  e mezza  gia- 
cente sopra  una  specie  di  canapè  , che  tiene  una  ca- 
raffa nella  destra  ; dietro  a lei  verso  la  sua  testa  è un 
candelabro  con  una  lucerna  sopra  . Le  conversazioni 
degli  antichi  (1)  si  facevano  la  sera  . 

Quatti  multa  apposita  narramus  verbo  lucerna. 

l’ropert.  L.  il  El.  i5.  v.  3. 

I loro  candelabri  non  servivano  che  per  mettervi 
sopra  le  lucerne , ed  erano  fatti  come  i candelieri , e 
benché  gli  antichi  autori  che  trattano  dell’agricoltura 
parlino  di  candele,  e che  la  parola  Caiidelabvum  ven- 
ga da  Candela  (2),  è però  da  notarsi , che  d'  un  cen- 
tinaio di  Candelabri  , che  sono  stati  trovati  a Ercoli- 
no, non  ve  ne  è uno  che  mostri  esser  servito  a portar 
candele  . 

* 83.  Corniola . Un  festino  di  tre  convitati  con 
una  figura  alata,  che  li  serve.  Questi  convitati  sondue 
donne  e un  uomo , tutti  e tre  nudi  fino  alla  cintura,  e 
semigiacenti  su  tre  letti  , che  sono  disposti  attorno  a 


(1)  Alcaeus  ap.  Athen.  L.  X.  p.  43o.  D.  L.  XI.  p.  481. 
A.  Arislid.  Orat.  in  Scrap.  p.  opp.  T.  I. 

(2)  Varro,de  Ling.  lut.  L.  4 c.  25 
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una  tavola  carica  di  vasi.  Si  osserva  , che  si  versano  da 
bere  P uno  coll’  altro,  e che  una  delle  donne 
beve  con  un  corno  . La  figura  alata , che  porta  delle 
frutte  in  un  piatto  , sembra  significare  il  genio  dome- 
stico . 

Gli  antichi  credevano  , che  i loro  genj  fossero  (3) 
presenti  ai  loro  festini,  e si  vede  sopra  un  vaso  (4)  an- 
tico un  genio  alato  nella  stessa  funzione  di  quello 
della  nostra  Pietra  , che  porta  un  piatto  di  frutte  a 
una  matrona  sedente  . Dall’  altro  canto,  come  questo 
convito  si  fa  allo  splendore  d’  una  lampada  posta  sopra 
un  candelabro,  il  genio  alatovi  sarebbe  mal  collocato, 
secondo  un  antico  poeta  ; che  vuole  che  i genj  non 
amassero  1’  odore  delle  lucerne  : 

Ay^vwv  yup  oVpas  ov  ytXovai  dcapovìi; . 

Aversantuv  enim  lucernarurn  odorerà  Daetnones  (5) 

Del  resto  i vasi  che  sono  sulla  tavola  , sono  due 
tazze  col  vaso  che  si  chiamava  Cyathus  , 

Et  lapis  albus 
Pocula  cum  Cyatho  duo  sustìnet  (6)  . 

11  Cyathus  serviva  per  versare  dell'acqua  e del  vino 
mescolati  insieme  in  una  o nell’  altra  di  queste  due 
tazze  . Noterò  anche  in  proposito  di  questo  festino  , 
che  il  costume  di  mangiare  giacenti  (7)  non  era  ancora 
conosciuto  ai  tempi  di  Omero  : ma  come  qui  i convi- 
tati sono  adagiati  ciascuno  separatamente  sopra  un  let- 


(3)  Conf . Palmer.  Exerc.  in  Graec.  p.  98. 

(4)  Demst.  Etr.  Tab.  XG.  n.  3. 

(5)  Plato,  ap.  Athen.  Deipn.  L.  X.  p.  442*  A. 

(6)  Horat.  L.  I.  Satyr.  6. 

(7)  Athen.  Deipnos.  L.  X.  p.  4^8,  B,  L.  XI.  p.  44^*  A* 
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to  \ ciascuno  così  presso  il  poeta  mangiava  (8)  alla  sua 
tavola  a parte  , come  facevano  gli  antichi  popoli  del- 
V Indie  (9)  . 

84-  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica . 
Un  uomo  e una  donna  adagiati  sul  medesimo  letto  , 
ove  questa  tiene  un  vaso  per  bere  . 

85.  Corniola  . Una  tavola  con  due  tazze  e il  Cja - 
thii.s  sopra  . 

86.  Corniola.  Una  tavola,  sulla  quale  vi  è un  sor- 
cio . 

* 87.  Topazio . Un  candelabro  con  una  lucerna  sopra, 
e un  sorcio  che  si  arrampica  lungo  il  piede  , come  in 
una  pietra  incisa  del  Museo  granducale  di  (10)  Fi- 
renze . 

* 88.  Sardonica  di  tre  colori . Una  lucerna  . 

89.  Corniola.  Una  Lucerna  in  forma  di  scarpa  , 
con  sotto  le  lettere  L.  FVMD  . 

90.  Corniola.  Un’  altra  lucerna  in  forma  di  scarpa 
con  un  sorcio  sopra. 


(8)  Confer  Cuper-  Obs.  L.  I,  c.  2.  p.  i3. 

(9)  Athen.  Deipnos.  Lib.  IV.  p.  1 53.  E. 

(10)  Mus.  Fior.  T.  I.  Tab.  LY.  3. 
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SEZIONE  III. 


VASI. 

(Questa  seziono,  che  sembrerebbe  non  dover  dar  Ino 
go  che  ad  ammirare  il  gusto,  la  finezza  e 1’  eccellenza 
dell’  incisione  dei  pezzi  che  vi  sono  , contiene  anche 
essa  molta  materia  d’ erudizione . Il  lettore  ne  sarà 
facilmente  convinto , per  poco  che  egli  si  rammenti 
F undecimo  libro  d’ Ateneo,  ove  si  vede  quante  ricer- 
che vi  siano  da  fare  intorno  ai  vasi,  il  lusso  de’  quali 
tenne  un  posto  sì  considerabile  nella  storia  de’ costumi 
degli  antichi . Abbastanza  già  si  conosce  a qual  eccesso 
arrivasse  il  fasto  delle  loro  tavole,  e quanto  essi  ci  ab 
biano  superato  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  grandezza  , 
il  peso , il  lavoro  , la  qualità  e la  varietà  dei  pezzi  che 
formavano  l’ apparecchio  de’  buffetti , e delle  loro  cre- 
denze , xsìov  (1)  , Armarium  poculorum  , (2)  Re- 
positoria,  Abaci . Gli  antichi  avevano  dei  vasi,  boccette, 
delle  urne  e delle  coppe  d’  ogni  specie  in  pietra  , in 
vetro,  in  terra  cotta  e in  metallo,  e per  tutto  eravi  del 
ricercato  e degli  oggetti  di  moda  (3) . 


(1)  Allieti.  Deipnos.  Lib.  II.  p.  460.  E.  I.  !\i. 

(2)  Plin.  L.  9.  XIII.  L.  33.  XL1X.  LII.  L.  34.  Vili.  L.  35 
XIII. 

(3)  Ibid.  L 33.  XLIX.  L.  34.  III.  L.  35.  XLVI.  L 36 
LXVI.  LXVII 
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I loro  bicchieri  incisi  c cesellati  (4)  da  Mentore  e 
altri  artisti  di  primo  ordine  , erano  pezzi  d’  un  valore 
infinito  (5),  come  pure  le  loro  secchie  e altri  vasi  corintj. 
Le  loro  tazze  guarnite  di  pietre  fini  (6)  valevano  pari- 
mente grandissime  somme,  e finalmente  (7)1  loro  vasi 
di  cristallo  di  rocca  , d’  onice  e d’  ogni  altra  sorte  di 
pietre  preziose  erano  pezzi , ove  si  trovavano  riuniti  i 
fenomeni  della  natura  e gli  sforzi  dell’  arte.  Si  com- 
prendevano fra  questi  i loro  famosi  Murrini  , che 
ricchi  voluttuosi  acquistarono  al  prezzo  di  70  e perfino 
di  (8)  3oo  talenti  , e che  alcuni  dotti  hanno  presi  per 
porcellana,  a segno  che  il  celebre  dattiliografo  fran- 
cese (9),  rincarando  le  altrui  idee,  si  è immaginato 
assai  bonariamente  di  vedervi  il  carattere  stesso  delia 
pittura  chinese , mentrechè  pertanto  fra  i monumenti 
dell’  antichità  , che  ci  sono  pervenuti  , non  si  è mai 
osservato  alcun  frammento  di  porcellana  , ed  è proba- 
bilissimo, che  i Romani  non  ne  abbiano  assolutamente 
conosciuto  l’uso.  11  seguito  delle  nostre  Pietre  dee  dunque 
rappresentare  una  gran  parte  di  tutti  questi  vasi  , ed 
esaminandoli  con  attenzione  si  potrebbe  riconoscervi 
quasi  tutti  quelli,  di  cui  parlano  i convitati,  che  Ateneo 
inette  sulla  scena.  Ma  dovendo  noi  evitare  di  trascor- 
rere i confini  che  ci  siamo  prescritti,  noi  ci  contentere- 
mo d’indicare  soltanto,  ciò  che  ci  sembra  più  notabile. 
F rattanto  per  non  obliare  nulla  di  ciò  che  può  rendere 
quest’  articolo  interessante , rammenteremo  al  lettore  , 


(4)  Ibid.  Lib.33.LIII.  LV. 

(5)  Ibid.  Lib.  34.  III. 

(6)  Ibid.  Lib  33.  IL 

(7)  Ibid.  Lib.  37. 

(8)  Ibid.  Lib.  37.  VII. 

(9)  Mariette,Pierr.  grav.  T.  I.  p.  218,  e seg.  e nota,  a p. 
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che  noi  abbiamo  di  già  parlato  dell’  Anfora  . CI.  IL 
N.  7 56.  757.;  delle  Coppe  di  Bacco  , del  Cotilo  e 
della  Fiala  N.  1587.  a 1692.1  del  Cratere  N.  88. 
Classe  III.  d e Cornupotorj  N.  83.  precedente;  de’ vasi 
fatti  su  quest’idea  , che  sono  a quanto  pare  di  quelli 
che  si  chiamano  Olmo s e Rhyton  ( 1 o)  N.  1607.  1608.. 
Cl.  II.  e finalmente  delle  Tazze,  e del  Cyathns  N.  83. 
precedente . Il  resto  si  presenterà  in  parte  ne’  pezzi 
che  seguono . 

91.  Pasta  antica . Una  macchina,  che  forma  l’ap- 
parecchio dJ  una  specie  di  buffetto  o di  credenza  sotto 
la  figura  d’un  vascello  ornato  e caricato  di  vasi  . Vi 
sono  in  Ateneo  (1 1)  delle  descrizioni  di  differenti  ap- 
parecchi di  vasi,  che  servivano  a ornare  i festini  e nella 
Pompa  Bacchica  di  Tolomeo  Filadelfo  (12)  fra  la 
quantità  prodigiosa  di  vasi  e di  buffetti  d’  ogni  specie 
che  vi  si  portarono , vi  erano  de’  carri  espressamente 
fatti  ed  arricchiti  di  ornamenti  adattati  ai  soggetti , 
che  erano  carichi  di  lucerne,  d’otri  , di  crateri  e di 
anfore  e altri  pezzi  simili,  tutti  d’ una  grandezza  enor- 
me. Si  può  adunque  credere , che  il  soggetto,  che  noi 
abbiamo  nella  nostra  Pasta,  rappresenti  qualche  cosa 
di  simile,  cioè  a dire  un  apparecchio  di  vasi  per  fe 
stino  o per  una  festa  . 

Sul  corpo  della  macchina,  ai  due  lati  del  pezzo  che 
sta  in  luogo  di  albero,  si  veggono  quattro  di  quei  vasi 
da  conservar  vino , che  si  designavano  coi  nomi  di 
Arnphora , Amphora  diota  . 


(10)  Athcn.  Deipnos  Lib.  XI.  p.  4i)4  h.  16  e p 497 
1.  22. 

(11)  Ibid.  Lib.  JV.  p.  142.  A.  Lib.  V.  p.  197.  C. 

(12)  Ibid.  p.  196.  e seq. 
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Depporne  quadrirnum  Sabina 
O Thaliarche  rnerurn  dieta  . 

Horat.  L 1,  Od.  9. 

Alle  due  estremità  che  rappresentano  la  prua  e la  pop 
pa  del  vascello,  vi  è sopra  una  un  candelabro  con  una 
lucerna  sopra , e un  sorcio  che  vi  si  arrampica  , come 
al  N.  87,  e sull’altra  vi  è un  Cantharus  . Questo  vaso 
ci  sembra  tale  almeno  per  la  sua  grandezza  (i3)  e ras- 
somiglia perfettamente  a quello  che  si  vede  in  un  pezzo 
di  musaico  che  fu  trovato  a Tivoli  nel  1787.  ( 1 4) » e 
che  è il  pezzo  stesso,  o almeno  la  coscia  del  pezzo,  che 
descrive  Plinio  (1 5)  dando  il  nome  di  Cantharus  al 
vaso  che  vi  è rappresentato  fi  Cantharus  secondo  Ma- 
crobio  (16)  era  d’un  uso  sì  comune  fra  il  popolo,  che 
era  inutile  farne  la  descrizione  5 egli  avea  per  manichi 
degli  anelli  mobili  o campanelle  pendenti,  ciò  che  Virj 
gilio  ha  bene  espresso  ; 

Et  gì  avis  attrita  pendebat  Cantharus  ansa  . 

Ecl.  6.  v.  17 

11  pezzo  che  rappresenta rauteuua  porta  in  mezzo  sopra 
all’albero,  una  specie  d’urna,  che  fa  l’ effetto  della 
gabbia  , e alle  due  estremità  due  coppe  di  Bac- 
co; fra  1’  urna  e queste  coppe  si  veggono  due  Cotili  . 
Sotto  a queste  specie  d’  antenna  vi  sou  molti  pezzi  che 
vi  stanno  pendenti  , fra  i quali  io  non  distinguo  bene 
che  una  lucerna  , ed  un  altro  oggetto  che  potrebbe 
prendersi  per  una  corona  lemniscata  , la  quale  sareb- 


(i3)  Athen.  Deipu.  L.  II.  p.  4?3-  47 4 • 

04)  Mus.  Capit.  Tom.  III. 

(id)  Lib.  3y.  LX. 

06)  Saturu.  Lib.  V.  c.  li. 

Tom.  Vili.  3 ' 
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be  circondata  da  lunghi  nastri,  i quali  vi  penderebbero 
attorno  . Se  questa  è di  fatti  una  corona  (i  7)  non  sa- 
rebbe mal  collocata  ; le  corone  facevano  una  parte  del 
brio  di  festini,  e Ateneo  e Plinio  ne  fanno  delle  de- 
scrizioni , che  lo  provano , ed  è noto  il  tratto  di 
istoria  della  galante  Gieopatra  , allorché  vedendo 
che  Marc’ Antonio  sospettava  che  ella  volesse  avvele- 
narlo , per  fargli  conoscere  il  suo  errore  , ella  si  prese 
il  gusto  di  eccitarlo  a bevere  il  liquore  , ove  ella  avea 
mescolati  dei  fiori  avvelenati  della  sua  corona  Antonio 
era  sul  punto  di  tracannare  il  liquor  fatale,  ma  Gieopatra 
gli  ferma  la  mano,  e dando  la  bevanda  a un  miserabi- 
le che  muore  a lui  d’  avanti , Eri  ego  smn  illa  , gli 
disse,  M.  Antoni , qiam  tu  nova  prue  gustanti  uni 
diligentia  caves  ,*  adeo  nuhi  si  possim  sine  te  vive- 
re , occasio  aut  ratio  deest . Plin.  Lib.  21.  Vili. 

92.  Sardonica  di  due  colori.  Un’anfora  della 
stessa  forma  delle  quattro  Anfore  della  Pasta  prece- 
dente . Noi  abbiamo  di  già  parlato  di  questa  specie  di 
vaso  ai  N.  756.  e 757.  della  Classe  II.  L5  Anfora  chia- 
mata anche  (18)  Quadrantal  pesava  80  libbre  , e 
conteneva  otto  Congi  ; ed  era  la  ventesima  parte 
del  Culeus  ( 1 9)  . 1 vasi  che  furono  trovali  murati 
nel  fondo  d’  una  cantina  (20)  a Ercolano  , e la  bocca 
dei  quali  arrivava  a una  specie  di  gradino  di  marmo  , 
che  vi  era  forato  di  sopra  per  adattarvi  dei  coperchj 
della  stessa  Pietra  , nel  modo  con  cui  Plinio  ci  descri- 
ve (21)  le  cantine  del  suo  tempo,  questi  vasi  dico,  non 

(17)  Athen.  Deipnos.  Lib.  4.  pag.  128  129.  146.  e Lib. 
i5  p.  669  seq.  Plin.  Lib.  21.  et.  pass  Lib.  22  seq 

(18)  Plin.  L.  14.  XVI.  Fest.  ad  verb.  Pubi.  Ponder.  et 
Quadrantal. 

(19)  Columell.  Lib.  3.  C.  3.  Plin.  L.  14 • V. 

(20)  Venuti, Scop.  d’  Ercolan.  Pait.  2.  Gap.  o. 

(2.)  Lib.  14.  XV VII. 
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erano  anfore , ma  piuttosto  dei  Dalia , cioè  a dire 
de’  vasi , come  quello  di  18  Anfore,  di  cui  si  è parlato 
al  n.  84*  Gl.  IV. 

g3.  Agata-Onice.  Un  vaso  di  corpo  rotondo  , ap- 
puntato da  piedi  , con  un  collo  corto  , stretto,  e due 
manichi  , che  nel  resto  somiglia  assai  al  precedente  . 

q4*  Granato.  Un  vaso  di  corpo  rotondo  con  un 
piede  e due  piccoli  manichi  che  vi  sono  per  traverso  , 
come  si  veggono  a certe  sorte  di  boccette  di  terra  cot- 
ta , che  portano  in  alcuni  paesi  i campagnuoli  e i 
viaggiatori.  Questo  potrebbe  essere  il  Cothon  , sorta  di 
boccia  di  cui  si  servivano  i soldati  greci  , perchè  essi 
potevano  portarli  nelle  loro  bisacce  o sacche  (22). 
Quod  facile  in  militum  sporta  feratur.  Potrebbe  an- 
eli1 essere  lo  stesso  vaso  (28)  che  i Greci  dei  bassi  se- 
coli chiamavano  Apy«j3ìa,  e che  i soldati  di  cavalleria 
attaccavano  alle  loro  selle  per  portar  dell’  acqua  . Pli- 
nio (24)  fa  menzione  d’  una  specie  di  V as  vinto  riunì , 
ma  questo  era  di  legno  . 

* 95.  Sardonica  di  due  colori  montata  in  anello 
antico  d’ oro.  Uu  vaso  parimente  quasi  rotondo  , che 
può  aver  servito  a qualche  uso  simile. 

96.  Sardonica \ di  due  colori.  Un  vaso  semplicis- 
simo di  forma  cilindrica  con  un  piede  assai  unito  , sen- 
za manichi.  11  Celebe  (25)e  il  Prusias  erano  una  spe- 
cie di  vaso  diritto  , rectum , a cui  pare  che  anche  que- 
sto appartenga. 

97.  A gata-Onice.  Un  di  quei  vasi  clic  si  chiamavano, 
sitali  corinthiaci  (26),  secchie  corintie , a due  fondi 


{12)  Allieti.  Deipnos.  L.  11.  p.  483. 

(23)  Rigalt.  Glossar,  v.  'Apyx[ 3i«  • 

(24)  Lib.  16.  XX. 

0*5;  Atlien.  Deipnos.  Lib.  11.  p.  478.  I.  27  et  p 4ud  ^ 
(26)  lbitl.  p.  488,  D.  1.  42. 
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di  cui  gli  orli  erano  ornati  di  chiodi , e di  cui  il  fondo 
inferiore  alle  sue  estremità  ha  i due  manichi , che  si 
vedevano  a questa  sorte  di  secchie  verso  la  metà  del 
loro  corpo  (27)-  Descrivo  così  questa  secchia  dietro  la 
spiegazione  che  si  trova  in  Ateneo  del  vaso  di  Nestore; 
chiamo  orli  ornati  di  chiodi , quelli  che  in  altro  modo 
direi  orli  filettati , cioè  a dire  il  lavoro  a bassorilievo 
in  forma  di  teste  di  chiodi  rotondi  che  si  veggono  sugli 
orli  ; e per  i due  fondi , intendo  quella  parte  del  vaso  , 
che  partendo  dal  piede , e alzandosi  in  rotondità  fin 
presso  a poco  alla  metà  del  pezzo,  riceve  sull’  estremi- 
tà interna  del  suo  orlo  il  resto  del  corpo  del  vaso,  che 
qualche  volta  era  un  pezzo  a parte  che  vi  era  saldato, 
e a cui  il  primo  sembrava  servir  soltanto  di  sostegno. 

98.  Calcedonio.  Un’  altra  secchia  corintia , di  cui 
il  fondo  inferiore  è a costola  di  popone,  e il  resto  tutto 
unito  con  due  manichi  più  grandi  che  nel  precedente. 

99.  Sardonica.  Un’  altra  secchia  corintia  sull’  istes- 
so  gusto , ma  con  dei  manichi  piccolissimi  e attorno  il 
nome  Q.  G.  LATRO. 

100.  Corniola.  Un’altra  secchia  corintia  a due  fon- 
di tutta  unita. 

101  Sardonica.  Una  secchia  corintia  a due  fondi, 
de’  quali  quello  inferiore  è ornato  d’una  specie  di  tral- 
cio , e quello  superiore  da  una  ghirlanda. 

* 102.  Corniola  bianca  e rossa.  Una  secchia  co- 
rintia a due  fondi  di  cui  l’ inferiore  rappresenta  un  Pe- 
gaso di  rilievo  , e 1’  altro  dei  festoni. 

* iod.  Corniola.  Una  secchia  corintia  a due  fondi 
somigliantissima  a una  campana  , il  fondo  inferiore  del- 
la quale  è ornato  da  una  civetta  colle  ali  stese  , che  ne 
abbraccia  la  metà  della  circonferenza , e quello  supe- 
riore rappresenta  un  uomo  sopra  una  biga. 


(a7)  Ibid.  L.  11.  p:  488.  D.  E.  F. 
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104.  Pasta  antica.  Una  secchia  corintia  , di  cui  il 
fondo  inferiore  è scanalato,,  e il  resto  è ornato  d’  un 
leohe  che  corre , e d’  altri  lavori  di  rilievo. 

105.  Pasta  antica.  Un7  altra  secchia  corintia  sullo 
stesso  gusto,  ove  invece  del  leone  della  precedente  si 
vede  un  Fauno  , che  munge  una  capra. 

106.  Pasta  antica.  Un’altra  secchia  corintia  pari- 
mente sullo  stesso  gusto  , ma  con  una  Vittoria  sopra 
una  biga, 

107.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto. 

* 108.  Corniola.  Una  secchia  corintia  a due  fondi, 
la  cui  parte  superiore  più  lunga  che  nelle  precedenti 
è slargato  verso  il  mezzo  Sul  fondo  inferiore  si  osser- 
vano due  Sfingi  che  si  guardano  , e dietro  a loro  due 
mascheroni  dai  quali  escono  i manichi  della  secchia.  Gli 
orli  del  vaso  sono  ornati  alT  intorno  da  una  leggera 
scannellatura  , ciascun  membro  della  quale  fa  capo  un 
poco  al  di  sotto  a una  di  quelle  teste  di  chiodo,  che 
vi  formano  un  ornamento  o una  specie  di  filettatura  , 
come  quella  che  si  è notato  al  N.  97.  E fra  questo 
contorno  e il  fondo  inferiore  si  vede  una  Vittoria  sopra 
una  quadriga  di  rilievo.  Questa  sorta  di  carri  erano 
soggetti,  che  si  trovavano  frequentemente  rappresenta- 
ti (28)  sopra  i vasi  degli  antichi  : ma  Anacreonte  (29) 
ordinò  all’ orefice  che  gli  faceva  un  vaso  di  non  met- 
tervi il  carro  , egli  vi  voleva  Bacco  , Amore  e Batillo. 

109.  Pasta  di  vetro.  Una  secchia  corintia  a doppio 
fondo,  di  cui  l’inferiore  è ornato  d’ un  lavoro  di  sca- 
nalatura a forma  di  rosone  terminato  all’attaccatura 
del  secondo  fondo  da  un  contorno  di  filettatura.  Sulla 
parte  del  vaso  che  si  presenta  in  seguito,  si  osserva  un 


(28)  La  Chauss-  Gein.  «uni,  199. 

(29)  Carili.  XVII.  v.  8. 
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sacrifizio , che  fanno  tre  persone  , una  delle  quali  suona 
il  doppio  flauto,  la  seconda  è in  piedi,  e la  terza  si 
abbassa  sull’  ara. 

no.  Corniola.  Una  secchia  corintia  a doppio  fondo 
simile  presso  a poco  alla  precedente,  se  non  che  in 
luogo  del  sacrifizio  vi  è una  semplice  ghirlanda  , e su 
ciascun  manico  vi  si  vede  un  uccello.  Così  alla  coppa 
di  Nestore  (3o)  vi  erano  da  ogni  parte  due  piccioni. 

in.  Ametista . Un  vaso  che  somiglia  ad  una  secchia 
corintia  , con  due  fondi  , un  de’quali  è scanalato  , e 
1’  altro  ornato  di  festoni.  La  differenza  che  io  vi  trovo 
dalla  secchia  corintia  è nei  manichi , i quali  vi  partono 
quasi  dal  fondo  del  vaso  , e si  alzano  fin  sopra  ai  suoi 
orli  : questa  proprietà  unita  alla  lunghezza  del  vaso , che 
è anche  un  po’ slargato  verso  il  mezzo,  è il  carattere  (3i) 
che  Ateneo  e Macrobio  danno  al  Carchesium.  Il  Car- 
chesiurn  era  un  vaso  antichissimo,  e secondo  il  primo 
di  questi  autori  (3  a)  con  un  vaso  simile  Giove  pagò 
ad  Alcmena  il  prezzo  de'  suoi  favori. 

112.  Ametista.  Un  vaso  presso  a poco  sullo  stesso 
gusto  del  precedente  , di  cui  i manichi  sono  ornati 
ciascuno  da  un  serpente , che  vi  è attortigliato  intorno. 

11 3.  Diaspro  rosso.  Un  vaso  simile  presso  a poco 
ai  due  precedenti  , ma  con  un  coperchio  , ove  sembra 
che  vi  siano  due  piccoli  manichi  anche  al  di  sopra. 

* 1 i\.  Corniola.  Un  vaso  coperto  come  il  prece- 
dente , ma  senza  manichi  al  coperchio.  Sul  corpo  del 
vaso  si  vede  una  Sfinge  sedente  . e sul  coperchio , che 
è di  buonissimo  gusto  , un  Mascherone.  Vi  si  leggono 
dalle  parti  le  lettere  1 1 G I. 


(30)  II.  X5.  v.  633. 

( 3 1 ) Allieti.  L.  ii.  p.  404.  E.  Macr.  Salimi.  L.  5.  c.  21. 

(32)  Alhen.  iblei.  F. 
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* 1 15.  Corniola.  Un  altro  vaso  coperto,  die  ha  (lue 
grandi  manichi  formati  ciascuno  da  due  serpenti  attor- 
tigliati insieme.  Sul  fondo  inferiore,  che  è scanalato  , si 
vede  in  mezzo  un  bel  mascherone  , e sui  corpo  del  vaso 
un  Tritone  e un’altra  figura. 

1 1 6.  Ametista . Un  vaso  in  forma  di  urna  di  collo 
stretto  e senza  manichi,  come  1’  urna  di  Ateneo  L.  X. 
p.  45o.  descritta  qui  avanti  al  N.  966.  Classe  II. 

117.  Ametista.  Una  bell’ampolla  di  cui  il  collo 
rassomiglia  al  corpo  d’ una  pera  , precisamente  (33) 
come  Plinio  descrive  le  ampolle,  e la  bocca  della 
quale  rialzala  a guisa  d’ un  coperchio , non  ha  che  il 
piccolo  foro  dal  quale  goccia  a goccia  se  ne  faceva 
versare  il  liquore  (34)  , e spesso  anche  scuotendo  il 
vaso  colla  mano  . Questa  sorte  di  vasi,  che  da  ciò  fu- 
rono detti  Guttus , Gutturnium  • as  (35),  e Coturnium 
Vas , si  adopravano  per  tenervi  (36)  1’  olio,  (3y)  l’aceto 
e altri  liquori  . Essi  erano  in  uso  anche  (38)  per  spar- 
gere del  vino  neisacrifizj  (39),  e per  versare  dell’ acqua 
sulle  mani  di  quelli,  che  volevano  lavarsi . Vi  erano 
dell’  ampolle  di  (48)  vetro  e di  terra  cotta  : quelle  di 
Samo  e della  Campania  Felice  erano  (4i)  celebri . 

118.  Sardonica  di  tre  colori . Un’urna  assai  cor- 
pacciuta, e scanalata  con  molta  proprietà  con  due 
manichi  . 


(33)  Lib.  i5.  XVI.  1. 

(34)  Fest.de  verb.  sìgnif  v.  Gutturnium.  A.  Geli.  Noct. 
Attic.  L.  1 7-  c 8. 

(35)  Fest.  v.  Gutturnium  , e Coturnium  Va$. 

(36)  A.  Geli.  loc.  cit. 

(37)  Plin.  Lib  20.  LIV. 

(38)  Fest.  v.  Coturnium  Cas. 

(39)  Ibid.  v.  Gutturnium  V as. 

(40)  Plin.  loc.  cit. 

(40  Horat.  Lib.  I.  Satyr.  6.  v.  108.  Gonfi  Plin.  1.35. 
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1 19.  Agata-Onice  . Un’  urna  presso  a poco  simile 
alla  precedente  ma  con  due  manichi,  che  sono  formati 
da  due  figure  di  Pavone  , che  sono  strettissimamente 
unite  ai  lati  dell’  urna  . 

120.  Pasta  antica  Un’urna  della  stessa  forma  ma 
con  una  bocca  più  grande  e senza  manichi;  vi  si  veg- 
gono di  rilievo  due  sfingi  , che  si  guardano  . 

* 121.  Ametista.  Un’  urna  simile  scanalata  da  capo 
a fondo  con  due  manichi , un  de'  quali  si  presenta  di 
faccia  . Sotto  a questo  si  presenta  un  leone  di  rilievo 
che  divora  la  sua  preda,  e sulla  bocca  del  vaso  vi  è un 
uccello . 

122.  Pasta  di  vetro.  Un’altra  urna  simile,  ma 
più  corpacciuta  , ove  si  legge  verso  il  mezzo  il  nome 
dell’  incisore  DIPHILI,  il  quale  si  trova  sotto  al  ma- 
nico e a due  maschere , che  vi  sono  a lato  , e sopra  a 
una  sfinge  giacente  . Questo  nome  ci  rammenta  che 
gli  antichi  distinguevano  anche  fra’  loro  vasi , quelli 
che  essi  chiamavano  (42)  Pocula  literata.  Del  resto 
quest’  urna  è posata  sopra  due  spighe  di  grano  . Il  fu 
barone  di  Stosch  avea  fatta  incidere  questa  Pasta  per 
parlarne  nel  secondo  Tomo  della  sua  opera  delle  Pie- 
tre incise  . 

* 123.  Corniola.  Un’urna  della  medesima  forma 
della  precedente  con  un  Pegaso  di  rilievo  sulla  parte 
superiore  vicina  al  collo , e per  il  resto  colle  stesse 
figure  sul  ventre , a riserva  del  nome  , che  non  vi  è . 

124.  Ametista.  Un’  urna,  ove  sembra  che  vi  siano 
quattro  manichi , ma  due  de’  quali  non  sono  forse  che 
i nodi  delle  bandierette  delle  quali  egli  è adorno  . 

* 1 25  .Ametista.  Una  bell’urna  più  grande  della  pre- 
cedente, e quasi  della  stessa  forma,  con  un  collo  corto  e 


(42)  Athen.  Deipnos.  Lib.  XI  p.  4^6.  F. 
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largo,  e quattro  manichi:  due  di  questi  manichi,  un  dei 
quali  si  presenta  di  faccia  , sono  verso  la  metà  del 
corpo,  d’  onde  cadono  due  bei  festoni  e delle  bandie- 
rette ; e gli  altri  due  sono  presso  al  collo  dell’  urna  , 
che  è ornato  intorno  intorno  d’un  lavoro  di  rilievo  a 
quadrelli  e a teste  di  chiodi  rotondi  . Questo  vaso  ad 
eccezione  dei  due  fondi,  che  non  vi  si  osservano  , pare 
che  si  ravvicini  all’idea  di  quello  di  Nestore.  Ma  in  questo 
caso  i quattro  manichi  vi  son  collocati  in  un  modo  di- 
verso da  quello,  col  quale  fu  spiegato  dal  convitato  (43) 
di  Ateneo  . 

126.  Giacinto.  Una  bell’urna  a due  fondi  e a due 
manichi , che  sembra  essere  un  (44)  Ooschiphium 
poiché  il  fondo  inferiore  partendo  a punta  dal  piede, 
e venendo  ad  allargarsi  a poco  a poco,  sembra  non  es- 
sere che  il  sostegno  del  fondo  superiore  che  forma  il 
corpo  dell’  urna  . Comunque  sia  , questo  vaso  è d^  un 
gusto  meraviglioso:  il  fondo  inferiore  è ornato  da  un 
bel  mascherone  terminato  da  una  cornice,  e sul  corpo 
dell’urna  si  vede  un  Sileno  ubriaco  sul  suo  asino,  so- 
stenuto da  un  Fauno:  con  che  resta  guarnito  il  vaso 
fino  al  collo , tutto  il  giro  del  quale  è ornato  di  foglie 
d’  ellera,  nello  stesso  modo  in  cui  vedevasi  nel  vaso  di 
Teocrito, 

Tw  TTspi  piv  yèiki 3 pctpvirou  vipoSt  xe7<ròs 
Cui  circum  labra  i nnec  ti  tur  superne  hedera  . 

Idyl.  I.  v.  29. 

I due  manichi  son  formati  da  due  serpenti,  che 
partendo  dai  lati  dell’urna  vengono  ad  unirsi  versola 


(43)  Deipnos.  L.  XI.  p.  488. 

(44)  Ibid.  5o3. 
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bocca  , come  erano  i manichi  del  vaso,  che  (45)  Àpu- 
lejo  attribuisce  ad  Iside  . 

* 1 27.  Corniola.  Un  altro  vaso,  che  può  riferirsi 
allo  stesso  genere  del  precedente  , ma  più  ornato  an- 
cora . Il  fondo  inferiore  è a grosse  costole  di  po- 
pone: viene  in  seguito  il  corpo  del  vaso  , ove  vi  è Ve- 
nere di  rilievo  sedente  sull’  onde  , che  con  ambedue 
le  mani  tiene  il  velo  gontìato  dal  vento:  superiormen- 
te questo  bassorilievo  è arricchito  di  fogliami  e di 
frutti  lino  a un  altro  piccolo  fondo  rovesciato  a costola 
di  popone,  come  quello  inferiore,  che  forma  il  collo, 
a sostiene  la  bocca  del  vaso  . Quanto  ai  manichi  sono 
due  Lede  giacenti  colla  testa  appoggiata  a questa  boc- 
ca , delle  quali  gode  il  cigno  , che  colla  piegatura  del 
suo  gran  collo  forma  il  manico  principale,  mentre  che 
V appoggio  della  testa  di  ciascuna  Leda  alla  bocca  del 
vaso  ne  forma  un  più  piccolo . Così  questo  vaso  può, 
meglio  di  quello  che  ho  descritto  N.  n5,  paragonarsi 
al  vaso  di  Nestore  , poiché  vi  si  osserva  la  stessa  di- 
sposizione dei  quattro  manichi  del  JYestoi  ide  d’  Ate- 
neo (46)  , ed  i manichi , dei  quali  è arricchito,  son  di 
d’ un  gusto  e d’  un’  invenzione,  che  non  cedono  in 
nulla  a quelli  che  descrive  Omero  . Tutto  il  lavoro  è 
ammirabile,  e V incisione  d’  una  finezza  sorprendente: 
si  direbbe  che  il  pezzo  esce  dalle  mani  delP  artefice . 

. . . STt  ylvfXVOLQ  7V0TQG$Q'J 

. . • recenteni  adirne  Sculjjturani  vedolens. 

Teocr.  Idyl.  I. 

128.  Corniola . Un  Cotilo  lunghissimo  contiti  gran 
manico  . l^oi  abbiamo  parlato  di  questa  specie  di  vasi 


(45)  Metani.  L.  XI.  p.  36a. 

(46)  Loc.  cit.  pag.  483. 
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al  N.  if>8^.  CI.  li.  e ne  abbiamo  fatto  consistere  il 
carattere,  secondo  Ateneo,  nell*  avere  un  solo  manico 
da  una  parte  . Secondo  Diodoro  citato  dallo  stesso  au- 
tore (47)  ì il  Codio  aveva  anche  un  becco  profondo  e 
distinto,  e opportunamente  noi  notiamo  del  pari  que- 
sta circostanza  in  tutti  i vasi  che  noi  diamo  sotto  il 
nome  di  Colilo.  Nulladimeno  fa  d’uopo  convenire  , che 
si  prendono  molti  vasi,  che  hanno  questa  forma,  per 
il  Praef eri ciilum , di  cui  si  servivano  per  fare  delle 
libazioni  nei  sacrifi/.j  , come  noi  veggiamo  che  so- 
no spiegati  quelli  che  si  trovano  su  molte  (48)  me- 
daglie romane . Su  questo  dato  parrebbe  adunque 
incerto  se  il  nostro  Colilo  sia  tale  di  fatti , o se  è sem- 
plicemente un  Praefericulum  . Ma  da  un  altro  canto 
Festo  (4g)  dà  un’  altra  idea  di  quest’  ultimo  vaso  , e 
dice  precisamente , che  era  un  vaso  largo  e senza  ma- 
nico . In  mezzo  a queste  difficoltà  non  crediamo  di 
dovere  evitare  le  discussioni , e sull’  appoggio  delle 
autorità  allegate  ci  basta  di  poter  sostenere,  che  il 
nostro  vaso  dee  essere  un  Colilo.  Che  se  si  vuol  riguar- 
dare come  un  Praefericulum , noi  pure  accorderemo 
che  possa  prendersi  per  tale,  poiché  finalmente  Ateneo 
citandoEubulo  (5o)  racconta  che  il  sacerdote  Evegoro 
fece  con  pompa  una  libazione  di  vino  con  un  Cotilo  . 

1 29.  Sardonica.  Un  Cotilo  molto  simile  al  prece- 
dente . 

1 3o.  Corniola  . Un  Cotilo  di  corpo  più  rigonfiato . 

1 3 1 . Sardonica  di  due  colori  . Un  Cotilo  che  ha 
la  forma  del  vaso  N.  q3. 


(47)  Athen.  Deipuos.  L.  XI.  p.  578.  B. 

(48)  Disc.  della  Relig.  degli  ant  Roman,  p.  223. 
29».  Conf.  ibid.  p.  262.  271. 

(49)  v.  Praefericulum. 

(50)  loc.  cit.  C. 
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132.  Ametista.  Un  Cotilo  presso  a poco  della  stessa 
forma;  ma  col  fondo  ornato  d’una  specie  di  scannella- 
tura . 

133.  Cr  anato.  Lo  stesso  soggetto  . 

134.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  • 

1 35.  Corniola.  Un  Cotilo  di  cui  il  corpo  è quasi 
rotondo  e ornato  a costole  di  popone  . 

136.  Corniola  . Un  bel  Cotilo  a due  fondi  sul  gu- 
sto dell’urna  N.  126,  che  io  ho  presa  per  un  Ooschi- 
pliiiim.  Il  fondo  inferiore  è ornato  d’un  bel  ceffo  di  leone 
che  tiene  in  gola  un  serpente  , e il  corpo  del  vaso  lo  è 
da  una  figura  di  Leda  , che  è la  stessa  freschezza  ed  il 
bene  stare  , e finalmente  il  manico  è formato  da  un 
serpente  graziosamente  tortuoso,  la  testa  del  quale 
corona  il  Colilo.  Quest’incisione  come  quella  del  N. 
127.  è tutto  ciò  che  può  vedersi  di  più  fine  e di  più 
bello . 

i3y.  Ametista  . Un  di  quei  vasi,  che  gli  antichi 
chiamavano  comunemente  Calices  , perchè  nella  loro 
origine  erano  vasi  di  terra  cotta  fatti  alla  ruota  dei 
vasaj  (5  1)  . Ma  in  seguito  ve  ne  furono  di  più  sorte  , e 
ne  fabbricarono  in  diverse  maniere  : per  il  che  avven- 
ne , che  si  distinsero  con  diversi  nomi  particolari,  presi 
o dai  loro  inventori, o dal  luogo  in  cui  si  facevano  o dalla 
loro  forma.  Avevano  tutti  due  manichi,  e qualche  volta 
quattro  , e questi  manichi  erano  spesso  grandissimi  ed 
elevatissimi,  come  nel  Calice  comune  , quale  potrebbe 
essere  questo  Aanbus  hi/ic  illinc  proininèntihus , 
ut  in  vulgari  calice  (5  2)  . 

1 38 . Corniola.  Un  vaso  dello  stesso  genere , ma 
che  in  qualche  cosa  differisce  dal  precedente.  Questo 


(51)  Alh.  L.  XI.  p.  4^o.  B. 

(5 2)  Alh.  L.  XI.  p.  47 e 4 2 a.  L. 
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potrebbe  essere  il  Thericleum  (53).  Thericleum  po- 
culum  ad  luterà  depressala  est , satis  profundum , 
auribus  bine  illinc  prominentihus  ut  in  vulvari 
calice . La  differenza  clic  vi  è fra  questo  vaso  e il  pre- 
cedente consiste  di  fatti  nell’  esser  questo  nella  parte 
superiore  del  corpo  slargato  e più  ristringente  dell’  al- 
tro . 

1 39.  Sardonica.  Un  vaso  assai  simile  al  precedente  ma 
più  profondo.  Vi  erano  dei  Tericlei,  che  contenevano 
fino  a (54)  sette  anfore  e più  ancora  . Nella  nostra 
seconda  Classe  N.  1767.  Ercole  prende  dell’acqua  in 
un’Anfora  o un  Tericleo  assai  simile  a questo.  E 
opportunamente  (55)  Alessi  in  Esione  fa  bevere  Er- 
cole in  un  Tericleo  . 

140.  Sardonica  . Un  vaso  della  stessa  forma  e 
grandezza  del  precedente  , ma  con  quattro  manichi  . 
I calici  che  si  facevano  a Neucrate  patria  di  Ateneo 
avevano  quattro  manichi. 

* 1 4 1 * Sardonica . Un  calice  a due  fondi,  sul 
corpo  del  quale  vi  è una  biga  in  rilievo  . I manichi  , 
che  sono  di  buonissimo  gusto  partono  dietro  a due 
maschere  che  sono  sull’  orlo  del  fondo  inferiore  , e so- 
stengono in  alto  due  altre  maschere  , che  si  guardano 
sopra  al  vaso  . 

i4a.  Corniola  . Un  vaso  presso  a poco  della  stessa 
forma  , ma  meno  ricco  , e il  cui  fondo  inferiore  è più 
sferico . 

i43.  Ametista  incisa  da  due  parti  : sopra  una  si 
vede  lo  stesso  soggetto  , e sull’  altra  l’ iscrizione  CE- 
C8NFEM. 


(53)  Athen.  Deipnos  Lib.  XI  p.  470. 

(54)  Ibid.  p.  47 2.  E. 

(55)  Ibid.  pag.  470-  E. 

(5b)  Ibid.  pag.  E. 
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* 1 44-  Diaspro  rosso . Un  vaso  deir  istessa  specie 
con  due  sorci  che  vi  posano  sopra , e che  coll’  unione 
delle  loro  code  all’orlo  del  fondo  inferiore  vi  forma- 
no i manichi . Ài  lati  di  questo  vaso  vi  son  le  lettere 

I.  N. 

i45-  Corniola  . Un  vaso  con  manichi  dello  stesso 
genere  dei  precedenti  con  delle  bandierette  attaccate  ai 
manichi.  Potrebbe  essere  questo  un  Cadiscum,  o un  (67) 
Prochidium  (58)  : vasi  di  cui  si  servivano  con  diffe- 
renti ceremonie  per  invocare  (5g)  Giove  Ctesio  e 
Mercurio . 

* 1^6.  Corniola . Un  calice  di  collo  lungo  con  ma- 
nichi; forse  il  calice  ateniese  , o il  , così 

detto  (60)  quod  in  acutum  fasti gietur . Vi  si  vede  di 
rilievo  una  quadriga 

1 4^-  Corniola.  Un  vaso  simile  di  cui  il  corpo  è 
scanalato  fino  a mezzo  . 

* 148.  Corniola.  Un  vaso  simile,  i manichi  sono  di 
sopra  separati  dal  collo , e sul  corpo  del  quale  vi  sono 
due  piccioni  che  si  beccano  . 

i49*  Corniola.  Un  vaso  dello  stesso  genere  molto 
corpacciuto  , e con  manichi  disposti  in  altra  maniera. 

i5p.  Ametista.  Un  vapo  scanalato  d’alto  in  basso  , 
della  forma  dei  N.  146  e 1 47*  cab  delle  bandierette 
attaccate  ai  manichi,  o forse,  se  non  mi  inganno  , otri 
lunghi , come  quelli  del  tirso  N.  1 44^*  Cl*  Ciò  che 
indicherebbe,  per  quanto  pare,  che  questo  era  un  vaso 
di  cui  si  servivano  a qualche  festa  di  Bacco  , e forse 
quello  col  quale  , secondo  Panyasi  (61)  , si  bevea  nel 
convito  la  prima  e la  seconda  volta  a onor  di  Bacco. 

(67)  Alhen.  Deipn.  L.  XI.  p.  4;3.  B. 

(5S)  Ibid.  I.  33. 

(59.  Ibid.  pag.  578.  C. 

(60)  Ibid.  pag.  480.  D 

(61)  In  Alhen.  L.  II.  p.  36.  D. 
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1 5 1 . Sardonica . Un  Calice  come  al  N.  1^6.  la  cui 
bocca  è coperta  da  un  coperchio  appuntato , ovvero 
terminajin  punta^  totalmente  in  modum  ambiami  (6*2), 
come  r ampolla  N.  1 1 7»  I manichi,  che  vi  sono  attaccati 
verso  la  metà  del  corpo , scendono  molto  al  di  sotto , 
avendo  quasi  la  forma  degli  otri  lunghi,  di  cui  abbiam 
parlato.  Sarebbe  forse  questo  un  carattere  distintivo  dei 
vasi  che  si  chiamavano  il  Tripode  di  Bacco  (63)?  E 
appunto  il  piede  di  questo  vaso  sembra  avere  una  forma 
triangolare  che  rappresenterebbe  i tre  piedi  (64)  , che 
dovevano  avere  in  generale  tuttiei  Tripodi.  Nei  combat- 
timenti di  Bacco  (65)  il  premio  del  vincitore  era  un 
tripode,  e si  servivano  di  questo  genere  di  vasi  per  me- 
scolare il  vino. 

* 1 5 2.  Corniola . Un  vaso  simile  al  precedente,  che 
ha  i manichi  disposti  diversamente,  e sono  ornati  di 
bandierette  o di  otri  lunghi. 

1 53.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto,  in  cui  gli  otri 
lunghi  si  distinguono  meglio. 

1 5 4-  Corniola . Lo  stesso  soggetto,  ove  gli  otri  lun- 
ghi si  veggono  attaccati  con  delle  bandierette  . 11  corpo 
del  vaso  è fregiato  d’una  bella  ghirlanda  , e attorno  si 
legge  il  nome  L.  VEG. 

3 55.  Pasta  di  vetro.  Un  bel  vaso  simile  , di  cui  il 
collo  è più  largo  , e dal  cui  piede  nasce  un  bel  rosone, 
che  abbraccia  quasi  tutto  il  corpo  del  vaso.  Vi  si  veg- 
gono anche  più  distintamente  che  nelle  pietre  preceden- 
ti gli  otri  lunghi  attaccati  con  delle  bandierette  , e vi 
si  scorgono  perfino  i nodi , coi  quali  sono  legati  alla  lo- 
ro sommità. 


(62)  Lib  XIV.  p.  480.  D.  I.  40. 

(63)  Ibict . L II.  p.  37.  F. 

(64)  Ibid.  p.  38.  B. 

(65)  Ibid.  p.  37.  38. 
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* i56.  Sardonica.  Una  coppa  di  Bacco  coperta,  con 
quattro  manichi  ei  due  otri  lunghi;  è ornata  nel  corpo 
da  una  ghirlanda;  ai  due  manichi  più  piccoli  della  cop- 
pa sono  i due  otri , e sul  coperchio  i due  manichi , che 
servono  per  levarlo  , son  formati  da  due  capri  ai  quali 
si  adatta  quel  passo  di  Giovenale  , 

Et  slanlem  extra  pocula  caprurn. 

* i5y.  Corniola.  Un’altra  Coppa  coperta  di  Bacco 
con  quattro  manichi , dei  quali  quelli  del  coperchio  so- 
no egualmente  formati  da  due  capri.  Queste  due  Uop- 
pe  così  ornate  , e il  passo  del  poeta  che  io  ho  citato  , 
mettono  fuor  di  dubbio,  che  questa  sorte  di  vasi  sia  sta- 
ta molto  in  uso. 

i58.  Sardonica.  Un’altra  coppa  coperta  con  tre  ma- 
nichi ,cioè  a dire  con  un  solo  manico  nel  mezzo  al  co- 
perchio, che  è formato  dalla  figura  d’ una  farfalla. 

i59»  Sardonica.  Lo  stesso  soggetto  a differenza  che 
sul  corpo  della  coppa  vi  è una  mosca  di  rilievo. 

* 160.  Sardonica.  Un  vaso  d’una  forma  particolare, 
che  par  coperto,  e che  ha  quattro  manichi.  Secondo 
me  pare,  che  il  corpo  della  lupa  , che  allatta  Romolo  e 
Remo,  e che  sembra  tutta  d’ alto  rilievo,  sul  corpo  del 
vaso  di  faccia , sia  uno  dei  due  manichi  della  coppa  , e 
allora  le  due  figure  che  tengono  una  corona  di  lauro 
sopra  a non  so  che  di  quadrato  , formerebbero  i mani- 
chi del  coperchio. 

161.  Diaspro  rosso.  Un  vaso  con  manichi , il  corpo 
del  quale  è formalo  da  tre  maschere. 

162.  Diaspio  rosso.  Lo  stesso  soggetto 

163.  Agata-Onice.  Lo  stesso  soggetto  con  più  due 
piccioni  sui  manichi 

164»  Diaspro  rosso.  Lo  stesso  soggetto  con  una  quar- 
ta maschera  sulla  bocca  del  vaso  , e intorno  la  parola 
IlOTIOAOI. 
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i65.  Diaspro  rosso . U11  vaso  simbolico:  è una  Sec- 
chia corintia  coperta  da  una  maschera  di  Fauno,  con 
un  Pedani  da  una  parte  , e nn  flauto  a più  canne  dal- 
V altra. 

* 166  Corniola.  Un  vaso  simbolico,  sul  corpo  del 
quale  vi  è una  testa  di  papavero,  e ove  da  un  lato  una 
maschera  e un  tirso , e dall’  altro  un  flauto  a più  can- 
ne formano  i manichi.  Sopra  al  vaso  sono  due  Dia- 
seli ere. 

* 167.  Corniola.  Un  vaso  simile  fra  due  capri  che 
si  reggono  sulle  gambe  di  dietro , con  due  conigli  so- 
pra , e attorno  1*  iscrizione  X’Ephanvjs: 

miv  . . . 1 . 

168.  Pasta  antica . Un  altro  vaso  simbolico  con  una 
gran  maschera  di  vecchio  e un  ramo  di  palma. 

169.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica. 
Un’vaso  come  quelli  deivN.  1 5 1 . e seguenti  in  mezzo 
a due  delfini. 

170.  Corniola.  Un  Cotilo  e una  foglia  d’albero  . 

171.  Corniola.  Un  vaso  con  due  pappagalli , che 
stanno  posati  sull’  orlo , e un  de’  quali  sembra  bevere 
nel  vaso. 

172.  Diaspro  rosso.  Lo  stesso  soggetto. 

173.  Corniola.  Una  pianta  di  papavero  in  mezzo  a 
due  secchie  corintie  su  ciascuna  delle  quali  vi  è un 
pappagallo.  1 pappagalli  potrebbero  essere  in  questa 
Pietra  un  simbolo  del  lusso  e dell’  ubriachezza.  Si  por- 
tavano i pappagalli  (66)  dall’  Indie],  e se  ne  faceva  caso 
come  di  un  uccello  raro,*  ne  furono  così  portati  insieme 
coll’  altre  ricchezze  , di  cui  abbiamo  parlato  (67)  nella 
Pompa  Bacchica  di  Tolomeo  Filadelfo,  e fin  dal  tempo 


(66)  Piiu,  Lib.  io.  LYIIL 

(67)  Atheu.  Lib.  5.  p.  201.  B,  Lib.  9.  pag.  387=  D. 
Tom.  VU1. 
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di  Varrone  (68)  si  esponevano  in  pubblico  come  cose 
di  lusso  con  i merli  bianchi  e altre  simili  rarità.  Dal- 
T altro  canto  Plinio  dice  (69)  descrivendo  quest’  uccello, 
in  vino  praecipue  lasciva,  e si  può  vedere  nello  stes- 
so naturalista  fino  a qual  eccesso  si  portasse  a tempo 
suo  l’intemperanza  del  vino  (70)5  nulla  di  piu  spaven- 
toso della  viva  pittura  , che  egli  ne  fa. 

174.  Corniola.  Un  vaso  murrino  con  manichi,  a 
cui  un  delfino  in  mezzo  a due  spighe  di  grano  serve 
di  sostegno:  sul  vaso  evvi  un  uccello.  Chiamo  questo 
\aso  un  vaso  murrino  perchè  avevamo  nel  nostro  mu- 
seo un  bel  frammento  di  un  vaso  simile  con  manichi  , 
che  rassomigliava  molto  a quello  che  è rappresentato 
in  quest’  incisione  . Noi  vi  riconosciamo  tutto  il  carat- 
tere che  Plinio  dà  ai  vasi  murrini  (7 1),  e che  è quello 
della  bella  sorte  dragata,  che  si  chiama  Sardonica  , 
perchè  è composta  in  parte  (72)  di  Sardonica  . Con- 
frontando questo  frammento  con  altri  dei  nostri  pezzi 
di  vasi  di  vetro  antichi,  noi  abbiamo  anche  avuto  la 
soddisfazione  di  trovare  in  questi  gli  avanzi  dei  Mar - 
lini  fatti  zj , cioè  a dire  di  quelli  , coi  quali  l’arte 
della  vetreria  degli  antichi  aveva  cercato  , secondo 
Plinio  , di  imitare  i veri  vasi  mar  rini  : Fit  et 
album  et  murrhinunt  , aut  hjacinlhos  sapphiros- 
que  imitatum  9 et  omnibus  aliis  coloribus  (^3) . 
Per  tutto  è 1’  istesso  carattere  , in  questi  si  trova 


(68)  De  re  ruslic.  Lib.  3.  e.  9. 

(69)  Plin.  L.  io.  LVIII. 

(70)  Lib.  14.  XXVIII. 

(7  1 ) Lib.  3 7.  Vili. 

(7u)  Ioan.  de  s.  Laurent,  delle  Pietre  preziose  degli  ant 
Di  ss  I.  C.  IX.  in  Diss.  Acad.  Cori  T.  V. 

(73)  Lib.  36.  LXVII.  Conf.  Arian.  Peripl.  Genev.  i577. 
p.  2 et  Diss.  Acad.  Cori.  lue.  cit . p.  4^-  D0*-  6. 


VASI 


547 

formato  naturalmente  ciò  che  1’  arte  ha  cercato  di 
contraffare  in  quelli  , cioè  a dire  delle  linee  o delle 
vene  , che  formano  degli  angoli  delle  tortuosità  e delle 
rotondità  , della  trasparenza  e dell’  opacità  , e di  quei 
colori  in  somma  che  si  osservano  nell’agata  e nella 
sardonica  e nulla  di  più.  Se  1 vasi  murrini  fossero 
stati  di  porcellana,  non  sì  comprende  come  un  natura- 
lista così  giudizioso  e così  bene  informato  come  era 
Plinio  , avesse  potuto  parlanlone  , comprenderli  sem- 
pre fra  le  Pietre  (7  4)  > e distinguerli  dalP  opere  di 
terra  cotta.  In  sacris  quidam  , dice  egli  in  un  luo- 
go (7  5)  , non  murrhinis  ciystallinisve  , sed  fleti  li- 
bus  prolibatur  simpuviìs  ; e in  un  altro  (7 6):  Qua- 
rti ani  co  pervertii  lux  uria  , ut  etiam  fictilia  pluris 
constent  quam  murrhina . In  questo  caso  converrebbe 
adunque  convenire  , che  egli  avrebbe  malissimo  carat- 
terizzati questi  vasi  , e che  in  conseguenza  non  si 
potrebbe  dedurre  dalla  sua  descrizione  , qual  ne  fosse 
la  natura  . Converrebbe  parimente  concluderne  che 
quest’ autore  avesse  fatto  molto  assurdamente  la  db 
stinzione  che  egli  fa  dei  murrini  dagli  altri  vasi 
fattizi;  poiché  in  sostanza  la  porcellana  non  è che  una 
materia  fattizia  , che  si  forma  come  gli  altri  lavori  di 
terra  cotta  , e che  non  è verosimile  , che  dopo  più  di 
cent’  anni  , che  si  vedevano  a Roma  dei  vasi  murrini 
si  ignorasse  anche  allora  di  qual  materia  essi  si  fossero. 
Ma  vi  è di  più  ; supposto  che  i vasi  murrini  fossero 
stati  di  porcellana  dipinta,  essi  avrebbero  rappresentato 
qualche  cose  , come  fiori,  alberi , animali  e altre  sorte 


C4)  b.  33-  II.  36.  I.  3y.  Vili  IX.  Couf.  Paus.  Àrcade 
lib.  8 p.  636.  I.  1. 

(?5)  Lib.  35.  XLVL 
(76)  I bici . XLVL 
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di  figure.  Voglio  che  tutto  questo  fosse  stato  storpiato, 
come  lo  è tutto  quello  che  ci  da  la  pittura  dei  Chinesi; 
ciò  non  pertanto  avrebbe  somministrati  dei  dati  facili  a 
riconoscersi.  Ma  gli  antichi  avevano  forse  meno  occhio 
di  noi?  E perchè  dunque  non  fan  parola  di  questa  sorte 
di  figure  , essi  che  avvezzi  alle  produzioni  de’  migliori 
pennelli,  avrebbero  dovuto  tanto  piu  rimanere  urtati 
dalle  sproporzioni  d’un  disegno  irregolare  e bizzarro  ? 
Le  agate  arborizzate , e sopra  tutto  quelle  che  si 
chiamano  Pietre  di  Moclia  , non  rappresentano  nulla 
d’esatto  nelle  immagini,  che  vi  si  trovano,  se  ciò  non 
avviene  coll’  ajuto  dell’ immaginazione  , nella  quale  il 
giuoco  delle  macchie  e delle  vene  della  Pietra,  come 
ha  osservato  Plinio  (77),  risveglia  le  idee  delle  cose 
colle  quali  hanno  una  rassomiglianza  confusa  . Nulla- 
dimeno  malgrado  ciò  gli  antichi  non  lasciarono  di  farvi 
attenzione,  e lo  stesso  racconta,  che  vi  si  distinguevano 
degli  alberi,  dei  boschi,  dei  fiumi,  degli  animali,  e ogni 
sorta  di  cose  (78)  . 

Ma  se  è così  5 se  il  naturalista,  che  io  cito  , portò 
nella  sua  storia  naturale  i suoi  sguardi  curiosi  su 
lutto  ciò  che  fu  prodotto  dalla  natura  , e dalla  mano 
dell’uomo  ; se  in  fatto  di  pittura  dopo  (79)  la  Scia - 
grafìa,  e il  m 011  ocroni a , che  furono  i primi  ele- 
menti dell’  arte , egli  ne  tenne  dietro  a tutti  i progres- 
si (80)  , e ne  percorse  tutte  (81)  le  parti  fino  all’  en- 
causto (82),  il  musaico  (83),  1’  arte  di  fare  Paste  di 


(77)  Lib.  2.  XCV.  37.  HI. 

(78)  Ibid.  III.  LIV. 

(79)  Lib.  35»:V. 

(80)  Lib.  35.  XI.  seq.  XXXIV.  ad.  XXXVI.  XL. 

(81)  Lib.  35.  XXXIII.  XXXVII.  XL. 

(82)  Ibid.  XXXI.  XXXIX.  XLI. 

(83)  Lib.  36.  LX.  ad  LXIV. 
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vetro  d’  ogni  sorte  dì  colore  (84)  » e anche  quella  di 
fare  delle  tele  (85)  dipinte  alla  foggia  delle  nostre 
indiane  ; se  egli  presentò  nelle  sue  descrizioni  ogni 
cosa  con  un  carattere  di  verità,  che  di  giorno  in  giorno 
si  riconosce  più  esatto , come  si  può  egli  pensare  , che 
allora  quando  egli  parla  di  vasi  murrini , e che  non 
vi  descrive  se  non  le  qualità  ordinarie  delle  Pietre , 
quali  sono  le  vene , le  macchie  » e alcune  degradazioni 
di  colori , come  dico  si  può  pensare  sanamente , che 
egli  gli  rappresenti , come  se  fossero  oggetti  dipinti  ? 

Su  questo  dato  ne  seguirebbe  adunque , che  nelle 
descrizioni  che  egli  fa  dell’  Onice  e della  Sardonica , 
ove  non  vi  è fra  queste  Pietre  e i vasi  murrini  che  la 
sola  piccola  differenza  , che  conviene  al  carattere  spe- 
cifico di  ciascuna  sorte  di  Pietre  , vi  si  potesse  trovare 
la  stessa  espressione  d’ un’  opera  di  pittura.  Si  confronti 
di  fatti  con  queste  parole  della  descrizionni  dei  vasi 
murrini  « Splendor  his  sine  viribus  (86)  nitorque 
verius  quam  splendor.  Sed  in  pretio  varietas  colo- 
rum  , subinde  circumagentibus  se  maculis  in  purpu- 
ram  candoremque  , et  tertium  in  utroque  ignescen- 
tem,  veluli  per  transitimi  coloris  , in  purpura  , aut. 
rubescente  lacteo  . Sunt  qui  maxime  in  iis  laudent 
extremitates , et  quosdam  colorurn  repercussus,  quales 
coelesti  arca  spectantur . His  maculae  pingues  pia - 
cent  1 « Si  confronti  queste  della  descrizione  della 
Sardonica  (87)  Coeperuntque  pluribus  colori  bus . . . 
intelligi,  radice  nigra , aut  caeruleum  imitante 9 et 
lingue  minìiim , incretinii  candido  pingui , nec  sine 


(84)  Ibid.  LXVII. 

(85)  Lib.  35.  XLII. 

(86)  Lib.  37.  Vili. 

(87)  Pliii.  Lib.  37.  XXIII. 
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quaderni  spe  purpurae  candore  in  miniutn  transeunte . 
Arabicae  excellunt  candore  circuii praelucido  atque 
non  gracili , neque  in  recessu  gemmae  a ut  in  tleje- 
ctu  ridente  , seti  in  ipsis  umbonibus  nitente  9 prae  - 
te  rea  substrato  nigerrimo  colore . Et  hoc  in  indicis 
cereum  aut  corneum  inveri  itur  > etiam  circuii  albi  : 
quaedam  in  iis  celesti s arcus  anhelatio  est  ....  e 
queste  altre  di  quella  dell’  Onice  (88)  Veruni  autem 
Onychem  plurimas  variasque  cum  lacteis  zonis 
habere  venas , omnium  in  transitu  colore  inenarra- 
bili , et  in  unum  redeunte  concentum,  suavitate 
grata  . Certamente  consultando  il  senso  letterale  non 
vi  sono  in  tutto  ciò  , che  cose  somigliantissime  (89) 
come  di  colori  , e di  colori  , che  si  accordano  bene  , 
di  linee  o di  venature,  e di  macchie  rotondeggianti  , 
che  si  uniscono  o che  formano  dei  circoli  , e final- 
mente  nella  Sardonica  e nei  vasi  murrini  delle  macchie 
grasse  e qualche  volta  certi  riflessi  di  colori  come 
quelli  che  si  veggono  nell’arcobaleno  . 

Ora  se  su  questo  senso  letterale  si  vuole  coll’  ajuto 
del  senso  figurato  inalzare  un  edilìzio  imaginario  , si 
potrebbe  dire  dell’  Onice  , e soprattutto  della  Sardo- 
nica, quanto  dei  vasi  murrini , ciò  che  l’Autore  della 
Dattiliografia  citalo  al  principio  di  questa  Sezione 
ha  unicamente  detto  di  questi  nei  seguenti  termini 
ec  Questi  pezzi  (90)  sono  degni  di  attenzione  piut- 
tosto per  il  loro  bel  pulimento , che  per  la  loro 
lucentezza . Ma  ciò  che  ne  rialza  infinitamente  il 
prezzo  9 e la  varietà  dei  colori , sono  quelle  volute 


(88)  Ibid.XXIV. 

(89)  Confi  Dissert.  Acad.  Corton.  Tom  5 loc.  cit-  pag. 
5^.  seq. 

(90)  Manette, Pierr.  grav,  T.  I.  p.  221. 
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d*  ornamenti  che  circolano  attorno  , e che  dipinte 
in  porpora  sopra  un  fondo  bianco  latte  , formano 
delle  ben  combinate  piastre  di  colori  interrotte 
qualche  volta  da  un  rosso  splendido , che  servendo 
di  passaggio  agli  altri  due  colori , dà  loro  un  nuovo 
lustro.  Alcuni  frattanto  sembravano  ancora  pia 
colpiti  dalla  regolarità  dei  contorni , e delle  belle 
forme,  e ammiravano  certi  riflessi , che  le  colori- 
scono, allorché  una  luce  viva  vi  batte  sopra,  nello 
stesso  modo  in  cui  si  vede  l*  arcobaleno  dipingersi 
per  mezzo  della  riflessione . Altri  ne  stimavano  il 
gusto  della  pittura,  che  ampia  e sugosa  nulla  aveva 
di  sterile  ne  di  stentato  . 

Ma  come  sarebbe  possibile  contenersi,  e non  riderne? 

Spretatimi  admissi  risimi  lenenti  ? , amici  ? 

Horat.  Alt.  Poet. 

No:  sarebbe  questo  un  troppo  sfigurare  Plinio,  un  cam- 
biar troppo  tutto  il  sentimento  dell’espressione  latina; 
sarebbe  anzi  un  rovesciare  per  1’  intiero  i fondamenti 
dell’  istoria  naturale  . Malgrado  adunque  ciò  che  lo 
stesso  Dattiiiografo  conclude  in  proposito  dei  vasi 
murrini  dicendo  (9  0>  a tanti  tratti  caratteristici , 
dei  quali  non  avvene  alcuno  che  non  porti  e che 
non  abbia  la  sua  applicazione  , si  può  non  ricono 
scere  la  porcellana  ? noi  non  possiamo  dispensarci  dal 
riflettere , che  queste  sono  parole  fiorite  , vuote  d* 
senso  , e che  di  tanti  tratti  caratteristici  supposti  , non 
ve  ne  è un  solo  , che  abbia  della  realtà  . 

I vasi  murrini  non  furono  mai  di  porcellana,  e se 
fossero  stati  fatti  di  questa  materia  , semplici  lavori 


(91)  Marietle,loc.  cit.  pag.  222. 
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(Turi  popolo  artigiano,  dall’apertura  del  commercio 
dell’  Indie  dopo  Pompeo  , essi  non  avrebbero  mai  po- 
tuto essere  tanto  rari  nè  tanto  cari , quanto  lo  furono 
fino  al  tempo  di  Plinio  . È un  principio  ormai  noto  , 
che  in  fatto  di  lavori  di  fabbrica  la  richiesta  fa  nascere 
la  concorrenza  , e questa  riduce  tosto  le  mercanzie  le 
più  care  a un  prezzo  che  si  regola  sulla  natura  della 
cosa.  Questi  vasi  dovevano  essere  , quello  che  noi  ab- 
biamo annunziato  che  essi  fossero  , cioè  a dire  vasi  di 
Un’  Àgata  preziosa  , in  cui  la  natura  e 1’  arte  per  farli 
tali  quali  il  lusso  volevali  debbono  aver  fatti  degli  sfor- 
zi. Un  pezzo  di  simile  Agata  adattato  a esser  lavorato 
e a formare  un  vaso  di  tre  (92)  Sestieri  se  a caso  si 
trovasse,  sarebbe  anche  al  presente  un  vaso  di  un  gran 
pezzo:  questo  pezzo  per  farlo  lavorare  al  tornio  da  un  ar  * 
tista  di  prim’ordine  esigerebbe  degli  anni  di  lavoro;  que- 
sti sarebbero  anni  d un  maestro,  di  cui  si  pagano  spesso 
carissimi  i momenti , e di  più  converrebbe  porre  a cal- 
colo il  pericolo  di  rompersi  , a cui  potrebbe  essere  es- 
posto il  vaso  lavorandolo  Cosi  sevi  fosse  anche  adesso 
lo  stesso  gusto  , e lo  stesso  spirito  di  lusso  , che  vi  era 
altra  volta  per  avere  di  tali  vasi , si  intende  che  essi  non 
avrebbero  prezzo  , che  i particolari  più  facoltosi  li  pa- 
gherebbero colla  stessa  prodigalità,  colla  quale  i Roma- 
ui  pagarono  quelli , che  essi  poterono  acquistare . Ecco 
quel  che  erano  i vasi  murrini  : è assurdo  pensare  che 
essi  abbiano  potuto  essere  di  porcellana  , materia  pre- 
ziosa che  entra  nel  nostro  lusso  , ma  di  cui  ogni  pezzo 
creato  dalla  mano  dell’  artefice  dipende  dalla  mano  del- 
l’uomo , e può  sempre  farsi  senza  insormontabili  dif- 
ficoltà, e ottenersi  a un  giusto  prezzo  secondo  le  regole 
che  si  osservano  in  commercio. 


(92)  Plin.  Lih.  37.  VII* 
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i^5.  Diaspro  rosso.  Un  altro  vaso  murrino  assai 
simile  al  precedente,  a riserva  che  invece  dell’uccello 
che  è sul  primo  , qui  vi  è un  coniglio  , che  mangia 
qualche  cosa . 

176.  Corniola  . Un  vaso  simbolico  come  i prece- 
denti , con  un  gallo  e una  cornucopia  sopra,  e sotto  da 
una  parte  una  spiga  di  grano , e dall’  altra  una  te- 
sta di  papavero  . 

177.  Diaspro  rosso.  Un  altro  vaso  che  ha  per  em- 
blema un  gallo,  e un  sorcio  sopra. 

178.  Corniola . Un  vaso  con  sopra  un  gallo,  che  tiene 
un  sorcio  per  la  coda,  e da  ciascuna  parte  una  cornu- 
copia . 

1 79.  Agata-Onice . Un  altro  vaso  simbolico  con 
un*  aquila  sopra  , che  ha  da  ciascuna  parte  una  cornu- 
copia : a piè  del  vaso  vi  è parimente  da  ogni  parte  un 
delfino . 

180.  Eliotropia . Un  altro  vaso  in  mezzo  a due 
alberi , su  ciascun  de’  quali  evvi  un  pappagallo 

181.  Corniola.  Un  altro  vaso  con  un  gallo  appresso, 

182.  Agata-Onice  . Una  secchia  corintia,  donde 
escono  due  teste  di  papavero  . 

183.  Diaspro  giallo  Un  vaso  da  cui  esce  una  testa 
di  papavero , e due  spighe  di  grano  . 

184.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  . 

1 85.  Diaspro  rosso.  Un  altro  vaso  simbolico  , nel 
quale  si  veggono  due  teste  di  papavero,  due  spighe  di 
grano  e un  caduceo  . 

186.  Diaspro  rosso.  Un  altro  vaso  con  dentro  due 
spighe  di  grano  , e una  testa  di  papavero , e da  ogni 
parte  una  cornucopia . 

187.  Corniola.  Un  altro  vaso  con  due  spighe  di 
grano  e due  teste  di  papavero  dentro  , e da  ogni  lato 
una  cornucopia  , sulla  quale  vi  è un  uccello . 
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188.  Corniola . Un  altro  vaso  con  tre  spighe  dì 
grano  dentro  . 

189.  Corniola.  Un  altro  vaso  , sul  quale  vi  è una 
quercia  carica  di  ghiande  . 

190.  Diaspro  rosso.  Un  altro  vaso  , in  cui  si  vede 
un  altro  arboscello  . 

191.  A gata-Onicp  . Lo  stesso  soggetto  con  più  due 
spighe  di  grano  che  escono  di  sotto  al  vaso . 

192.  Corniola . Un  vaso  da  cui  escp  la  fiamma, 
con  una  mosca  che  vola  verso  il  fuoco.  A piè  del  vaso 
sorge  da  una  parte  una  palma  , e dell’  altra  un  ramo 
di  lauro . 

193.  Ametista.  Un  vaso  sotto  un  pergolato  com- 
posto di  due  recinti  di  viti  . 

194.  Ametista.  Due  vasi  accanto  a un  tirso,  che  è 
appoggiato  a uno  di  questi  vasi  . 

195.  Ametista.  Un  vaso  simile  a quello  che  noi 
abbiamo  descritto  N.  94. 

★ * 

* 

196.  Pasta  di  vetro  cavata  da  una  Corniola  (93) 
del  Museo  del  re  di  Francia.  Uno  scultore  che  lavora 
a un  vaso . 

197.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

198.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto . 

199.  Pasta  di  vetro.  Uno  Scultore  sedente,  che 
lavora  ai  manichi  di  un  vaso. 

200.  Pasta  antica  . Una  figura  , che  mette  una 
corona  sopra  un  anfora  . L’ incisione  è della  prima 
maniera  . 

201.  Pasta  antica  . Una  donna  in  piedi  presso  ad 
un  vaso  , conun  capro  accanto  a lei . 


(63)  Manette, Pier.  grav.  T.  IL  P-  1.  PL  i*6- 
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202.  Corniola . u n anello  simbolico  sostenuto  da 
due  cornucopie , ove  vedesi  sul  castone  una  maschera 
di  rilievo,  e nel  cerchio  dell’anello  una  mezza  luna  e una 
stella.  La  parola  Symbolum  servì  per  un  tempo  a no- 
minare un  anello  presso  i Romani  (i),  e fu  quello  che 
si  sostituì  al  suo  antico  nome  Ungulus , che  (2)  secon- 
do Festo  era  una  voce  osca.  L’anello  in  generale  era 
l’emblema  (3)  dell’attaccamento  e della  fedeltà  nelle 
obbligazioni  della  società  ed  è per  questo  senza  dubbio 
che  se  ne  trova  1’  uso  nell’  antichità  (4)  in  molte  fun- 
zioni e decorazioni  civili . 

203.  Corniola.  Un  anello  simbolico  rinchiuso  in 
una  corona,  ove  nel  cerchio  vi  è una  sfinge  con  una 
maschera  sopra  . 

204.  Corniola  . Un  anello  simbolico  con  sopra  una 
maschera , e nel  cerchio  una  mezza  luna:  sotto  si  veg- 
gono due  mani  che  si  uniscono,  e donde  escon  due 
spighe  di  grano  . 

(1)  Plin.  Lib.  33.  IV 

(2)  Plin.  1.  cit.  Fest.  de  verb.  signi f.  lib.  19,  cap.  20.  v. 
Ungulus  . 

(3)  Plin.  loc.  cit. 

(4)  Ibid.  IV.  VI.  Vii.  et  lib.  37„  IV.  Conf.  Gori  Mas. 
Fior.  Tom.  II.  p.  27. 
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205.  Pasta  antica  . Un  anello  simbolico  sul  quale 
vi  è un  busto  con  due  spighe  di  grano  e due  teste  di 
papavero,  e ove  nel  cerchio  si  scorge  una  lepre. 

206.  Pasta  antica  a imitazione  dell’  ylgata-Oni- 
ce.  Un  anello  simbolico  con  un  busto  sopra,  e attorno 
due  spighe  di  grano,  due  rami  di  palina  e due  ghian- 
de $ al  di  sotto  vi  son  due  mani  che  si  toccano. 

207.  Corniola.  Un  anello  simbolico  con  sopra  una 
vittoria  in  un  carro  tirato  da  due  cavalli  : da  ogni  lato 
vi  è un  fascio  consolare  , e nel  cerchio  vi  è una  testa 
di  Cupido  di  faccia . Nel  Museo  (5)  Piccolomini  vi  era 
una  Corniola  simile. 

* 208.  Corniola.  Un  anello  simbolico  con  una  qua- 
driga sopra,  nel  cerchio  una  lepre,  un  cane  sotto,  da  una 
parte  una  farfalla  , e dall’  altra  un  flauto  a più  tubi  . 

209.  Corniola  bruciata . Un  anello  simbolico  con 
una  quadriga  sopra  , da  una  parte  un  Modius  e due 
spighe  di  grano,  e dall’  altra  un  Modius  con  una  le- 
pre . 

210.  Corniola.  Un  anello  simbolico,  sopra  al  quale 
sì  osserva  un  Amore  in  un  carro  tirato  da  due  lepri , 
nel  cerchio  una  Vittoria  , da  parte  una  palma,  e a bas- 
so una  cavalletta  sopra  una  spiga  di  grano. 

* 21 1.  Corniola.  Un  anello  simbolico,  sul  quale  è 
un  Amore  che  conduce  un  carro  tirato  da  due  galli  ; 
dai  due  lati  vi  sono  delle  spighe  di  grano,  e sopra  una 
una  farfalla  : in  mezzo  all’anello  vi  è una  lepre,  e sot- 
to un  fascio  consolare  coll’iscrizione  M.  VlRRl. 

212.  Corniola.  Un  anello  simbolico  sul  quale  evvi 
un’  aquila  , che  tiene  nel  suo  becco  una  corona  , e ne- 
gli artigli  due  spighe  di  grano  e due  teste  di  papavero  ! 
ai  lati  dell’anello  si  veggono  due  cornucopie. 


(5)  Mus.  Piccol.  Tav-  i5. 
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2i  3.  Corniola.  Un  anello  simbolico  sul  quale  evvi 
un  Capricorno  , che  tiene  il  caduceo:  da  ogni  lato  del- 
l’anello vi  è una  cornucopia,  e al  di  sotto  due  mani 
che  si  toccano  , tenendo  fra  loro  una  spiga  di  grano  e 
una  testa  di  papavero  (6)  Gli  stessi  simboli  si  veggono 
sopra  un’altra  Pietra  incisa. 

* « 

* 

214.  Prisma  di  Smeraldo.  Incisione , che  pare  sen- 
za significato  , non  rappresentando  che  delle  figure  ir- 
regolari in  forma  di  canali  che  fanno  dei  giri  e ri- 
giri. 

Si  vuole  che  gli  antichi  si  siano  serviti  di  sigilli  fatti 
di  pezzi  di  legno  rosi  dai  vermi  , per  la  ragione  della 
difficolta  che  vi  era  a contraffarli  a causa  dei  loro  giri 
irregolari  , e secondo  la  tradizione  (7)  Ercole  se  ne  ser- 
vì il  primo.  Si  trovano  pertanto  in  questo  Prisma  di 
Smeraldo  dei  segni  molto  somiglianti  a un  legno  cor- 
roso ; ciò  che  ci  fa  credere  probabile , che  sia  servito 
di  sigillo  nei  primi  tempi.  Si  chiamavano  questi  sigilli  (8) 

cy/xzyuha  3pv7ri$zzct, 

21 5.  Anello  antico  tutto  di  bronzo  , col  numero 
V.  sopra. 

216.  Anello  antico  , simile  con  1’  Vili. 

217.  Anello  antico  nelP  istesso  modo  con  i carat- 
teri 

218.  Anello  antico  , neH’istesso  modo  colle  lettere 

AEL. 


(6)  Maffei,Gem.  T IV.  Tav.  9*2. 

(7)  Hesych.  v.  0pt7roj3pwTo? . Confi  Selden.  ad  Mann. 
Arund.  11.  p.  177. 

(8)  Etymol.  magli,  v.  ^>pintdè^a.TO'j . 
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219.  siiteli o antico  tutto  di  corniola  senzia  inci- 
sione sopra. 

220.  Anello  antico  tutto  di  calcedonio  senza  in* 
cisione  sopra. 

* * 

* 221.  Corniola.  Due  mani  che  si  toccano,  con  so- 
pra l’iscrizione  AGATHOPI. 

222.  Corniola.  Due  mani  che  si  toccano  , e che  ten- 
gono due  spighe  di  grano  e una  testa  di  papavero  ; al- 
1’ intorno  vi  è una  corona  composta  di  spighe  di  grano 
e di  teste  di  papavero,  e sopra  alla  corona  un  uccello  , 
che  tiene  due  teste  di  papavero  nel  becco. 

223.  Corniola.  Due  mani  che  si  toccano  , sulle  qua- 
li evvi  un  vaso  con  una  spiga  di  grano  dentro  ; da  eia* 
scun  lato  vi  è una  cornucopia  con  un  uccello  sopra  , e 
sotto  vi  sono  due  delfìni. 

224.  Agata-Onice.  Due  mani  che  si  toccano  , sulle 
quali  si  vede  un  vaso  da  cui  escono  delle  spighe  di  gra- 
no e un  trofeo  : da  ciascuna  parte  si  osserva  una  cor- 
nucopia con  un  gallo  sopra. 

225.  Corniola.  Due  mani  che  si  toccano  tenendo  in 
sieme  tre  spighe  di  grano  e due  cornucopie  $ e sopra 
ciascuna  di  esse  vi  è un  uccello. 

226.  Corniola  bruciata.  Due  mani  che  si  toccano 
tenendo  dei  rami  , a un  de’ quali  si  vede  un  fiore  , che 
pare  una  rosa. 

227.  Sardonica  . Due  teste  incognite  , una  d’  uomo  . 
l’altra  di  donna,  con  due  mani  sotto,  che  si  toccano. 

228.  Anello  antico  tutto  di  bronzo.  Due  leste  , una 
d’uomo,  l’altra  di  donna  , incognite,  tra  le  quali  si 
legge  la  parola  CONCORDIA. 

229.  Agata-Onice.  Una  figura  d’  uomo,  e 1’  altra  di 
donna  in  piedi  , che  si  porgono  la  destra  : la  donna  ha 
tre  spighe  di  grano  nella  sinistra. 
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•2Ò0.  Agata-Onice.  Lo  stesso  soggetto.  Queste  due 
incisioni  son  senza  dubbio  un  tipo  della  cereraonia  del 
matrimonio  per  mezzo  della  Confar  reazione , elle  era 
il  più  antico  rito  de5  Romani,  e per  mezzo  della  quale 
uxor  conveniebat  in  inanimi  mariti  (9).  Noi  veggia- 
mo  di  fatti  nelle  nostre  figure  tutta  1’  aria  d’  un  atto 
grave:  quella  dell’uomo  è vestita  di  lungo,  Togata: 
quella  della  donna  baia  Stola , e un  mantello  o Peplum 
sulle  spalle,  e -se  non  pare  cbe  ella  abbia  la  testa  avvol- 
ta dalla  flammea  nuziale,  che  era  un  ormanento  gial- 
lo in  uso  nella  ceremonia  delle  nozze  (io),  noi  vi  veg- 
gi amo  almeno  , che  ella  ha  i capelli  avvolti  attorno  alla 
testa  come  Diaria  N.  285  , e come  la  Vittoria  N.  io63. 
Classe  li.  ove  noi  abbiamo  notato,  che  questa  era  la 
maniera  di  obbligarsi  delle  vergini  e delle  nuove  mari- 
tale. In  questo  stato  la  figura  della  donna  da  la  mano 
destra  ali’  uomo  , e colla  sinistra  ella  tiene  le  tre  spighe 
di  grano  , ed  ecco  bentosto  l’ imagine  espressa  dal  passo 
di  Plinio,  Quia  et  in  sacris  nihil  reli giosius  confar- 
reationis  vincalo  crai:  Novaeque  naptae  farreum 
praeferebant  (1 1).  \\  farreum  per  vero  dire  era  secon- 
do Festo  (12)  una  focaccia,  genus  libi  ex f arre  factum. 
Ma  dall’altra  parte  le  tre  spighe  possono  egualmente 
bene  significare  il  Farreum  di  Plinio  , e denotare  1’ es- 
senziale della  ceremonia  5 poiché  il  Far  abbrustolito  era 
della  più  antica  istituzione  , ed  era  un  atto  religioso  dei 
Romani  abbrustolire  il  Far  nelle  Feste  dei  Fornacalia , 
ove  si  facevano  dei  sacrifìzj  alla  dea  Fornax  ( t 3) , e 

(9)  Ulpian.  Fragni.  XI.  I. 

(10)  Plin.  Lib.  21.  XXH. 

(11)  Lib.  18.  III. 

(12)  De  verb.  signi f.  v-  Fammi. 

(1 3)  ibid.  v.  Fornacalia.  Plin.  toc.  cit.  II.  Ovài.  Fast, 
lib.  2. 
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si  abbrustoliva  nella  Stessa  spiga  (i4)  Spicam  Jarris 
tosti  pisente  pilo  . 

Comunque  sia  , questo  tipo  potendo  esser  quello  del- 
la ceremonia  del  matrimonio  per  la  Confarr evizione , 
ne  segue,  che  gli  altri  simboli  precedenti , nei  quali 
abbiamo  veduto  delle  mani  che  si  toccano  , con  delle 
spighe  di  grano  , ne  sono  parimente  gli  emblemi , e 
che  di  più  nell’anello  simbolico  N.  21 3.  il  simbolo  vi 
è ancora  più  espressivo  , poiché  1*  anello’,  che  vi  è in- 
ciso, rappresenta  anche  un’altra  ceremonia  essenziale 
delle  nozze  de’ Romani,,  che  avevan  1’  uso  di  inviare  al- 
la sposa  un  anello  di  ferro  senza  pietra  (i5). 

* 23 1.  Corniola . Una  mano  che  tiene  con  due  dita 
l’estremità  d’ un’ orecchia , coll’iscrizione  MNHMO- 
N6KG  . Si  vede  lo  stesso  tipo  colla  stessa  iscrizio- 
ne (16)  nel  diaspro  della  Galleria  granducale  di  Firen- 
ze, e il  proposto  Gori  ha  benissimo  osservato  a que- 
sto proposito  il  costume  degli  antichi  riferito  da  Pli- 
nio (1 7)  di  toccare  1’  estremità  dell’  orecchia  di  quelli 
ai  quali  si  domandava  un  posto  nella  loro  memoria. 

232.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  colla  stessa  iscri 
zione . 

233.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  e la  stessa  iscri- 
zione . 

234.  Pasta  antica.  Una.  mano  che  tiene  una  meda- 
glia , sulla  quale  si  vede  un  Amore  a cavallo  col  nome 
di  L.  P1SO  . F.  e sotto  si  legge  P.  POTIG. 

235.  Pasta  antica.  Una  mano  che  tiene  uno  stile 
per  iscrivere. 


Ci 4)  Plin.  Lib.  r8.  XXXIII  Conf.  X.  7. 
( » 5)  Ibid.  Lib.  33-  IV. 

(16)  Mus.  Fior.  T.  II.  Tav.  XXIL  2 
(l 'j)  Lib.  1 1 . CIII. 
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286.  Pasta  antica  . Una  mano  con  due  dita  alzate. 

287.  Corniola  . Un  piede  veduto  all’ insù. 

238.  Corniola,  Un  piede  con  una  mano,  e attorno 
le  lettere  M.  L.  S.  A. 

23g.  Sardonica . Una  scarpa  con  sopra  i caratteri 

C.  N. 

240.  Pasta  alìtica  . Uno  scheletro  con  un  tirso  da 
una  parte,  sopra  al  quale  vi  è una  corona,  e dall’altra 
parte  un  bastone  ornato  di  baudierette . 

241.  Sardonica  • Uno  scheletro  che  tiene  sopra 
spalla  un  lungo  bastone  , a ogni  estremità  del  quale  si 
vede  qualche  cosa  di  rotondo  . 

* 242.  Corniola.  Una  Figura  nuda  , che  come  il 
precedente  scheletro  porta  gli  stessi  bastoui  e gli  stessi 
pesi  sulla  spalla,  e nella  sinistra  un  grappolo  di  uva  . 
Attorno  vi  si  leggono  i caratteri . PH1LOD.  AGlLOS. 

243.  Corniola.  Un  uomo  che  porta  sulla  spalla  due 
vasi,  o specie  di  panieri  attaccati  all’estremità  d’  un 
bastone.  In  una  Sardonica  descritta  nel  Museum  Fio - 
rentinum  vi  è un  soggetto  quasi  simile (i  8).  È una  ca- 
valletta che  è parimente  carica  di  due  panieri  attaccati 
alla  due  estremità  di  un  bastoue  per  tre  capi  di  corda. 

244-  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  , ove  F uomo 
con  un  ginocchio  piegato  l’appoggia  sopra  un  bastone, 
e sembra  soccombere  sotto  il  peso  . 

★ * 

* 

* 245.  Diaspro  rosso  . Una  Fibula  . 

246.  Calcedonio . Un’  altra  Fibula. 

248.  Granalo.  Una  Fibula  con  i caratteri  C6VH. 

247.  Diaspro  rosso  . Un  lucchetto  con  Ja  voce 
VERA.  Si  trova  lo  stesso  soggetto  colla  islessa  iscrizio» 


(18)  Tom.  II.  Tav.  XCVI  3. 
Tom.  Vili. 
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ne,  egualmente  in  diaspro  rosso  descritto  dal  proposto 
Gori  (19).  Veggasi  il  N.  seguente. 

249.  Pasta  antica.  Otto  chiavi,  sei  delle  quale  si 
veggono  in  fila  su  due  linee  rette  , opposte  le  une  al- 
Y altre , e la  settima  e V ottava  sono  alle  due  estremità 
delle  prime , egualmente  opposte  Y una  all’altra.  Que- 
st’ incisione  è forse  spiegata  da  questo  passo  di  Plinio. 
s4t  nane  cibi  quoque  acpotus  anulo  vindicantur  a ra- 
pina. Hoc profecere  mancipi orum le giones,  et  in  do- 
mo turba  externa,  ac  servorum  quoque  causa  Nomea- 
clator  adhibendus . yiliter  apud  antiquo s . singoli 
marcipores  luciporesve  dominorum  gentile s , omnem 
victum  in  promiscuo  habebant  : nec  illa  domi  cu- 
stodia a domesticis  opus  erat . Nunc  rapiendae 
compar antur  epulae,  pariterque  qui  rapiant  eas  , et 
claves  quoque  ipsas  signasse  non  est  satis  : gràvatis 
somno  aut  morientibus  anuli  detrahuntur , major- 
que  vitae  ratio  circa  hoc  instrumentum,  esse  coepit , 
incertum  a quo  tempore.  Lib.  33.  VI. 

2 5o.  Diaspro  nero  . Una  Porta  fra  due  pilastri . 

25 1.  Eliotropio . Una  gabbia  con  un  uccello  den- 
tro . 


(19)  Mus.  Fior  T.  II.  Tav-  XXI.  1. 
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1 je  pietre  incise,  che  noi  descriveremo,  riuniscono 
assai  felicemente  tutto  ciò  che  può  servire  ad  illustrare 
la  parte  dell’  istoria  dell’  antichità  , che  forma  il  sog- 
getto di  questa  Classe . Noi  ci  lusinghiamo  che  ciò 
sarà  riconosciuto  nel  seguito  delle  incisioni  che  noi 
esponghiamo  . 

1.  Corniola.  Una  specie  di  battello  grossolano  for- 
mato di  pezzi  Idi  legno  legati  insieme,  con  due  uomini 
nudi,  un  de’quali  ha  una  lunga  pertica,  e l’altro  che  è 
alla  prua  , è in  atto  di  afferrare  qualche  cosa  sulla  riva 
per  fermarvisi,  o nell’atto  di  rizzarsi  dopo  aver  fatta  qual- 
che manovra  nel  battello.  I primi  navigli  di  cui  si  ser~ 
virono  per  navigare  non  furono  che  una  specie  di  zat 
tere,  (1)  liates,  o-^ètha,  che  erano  composte  di  pezzi 
di  legno  legati  insieme  . 

2.  Pasta  antica.  Piccolo  battello  con  tre  uomini 

dentro , senza  remi  , nè  timone  : ciò  che  sembra  dare 
urT  idea  di  quei  battelli,  fatti  d’  un  tronco  d’  albero 
scavato,  chiamati  Lintres  (2):  che  secondo 

Senofonte,  portavano  tre  uomini,  e si  veggono  citati 
in  Plinio  (3),  Strabono  e Tito  Livio,  come  fossero  an» 


(.)  PI  in.  L.7.LVII.  Strab.  Lib.  *7.  p.  739. 

(2)  Aul.  Geli.  Noci.  Attic.  L.  X.  C.  25. 

(3)  Plin.  L.  6 . XXVI.  Strab.  L.  Ili  T.  Liv-  Lib.  XXI 
XXVI. 
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che  a tempo  loro  in  uso  presso  diversi  popoli  , quan- 
tunque ingenerale  ve  ne  fossero  dei  molto  più  grandi . 

3 Corniola  . Una  barca  sotto  la  forma  d’  un  delfi- 
no , di  cui  l’estremità  della  gola  forma  lo  sprone  , il 
davanti  della  testa  , la  prua  ; il  corpo  , la  corona  e i 
lati;  e la  coda  , la  poppa  con  tre  rematori  dentro  e il 
timone.  Sullo  sprone  vi  è una  lepre  in  atto  di  slanciarsi 
nel  corso  ; sulla  barca  superiormente  ai  rematori  un 
gran  levriere  che  corre  con  tutte  le  sue  forze  , e final- 
mente sulla  coda  del  delfino  , che  si  alza  in  forma  di 
jàplustre , e al  disopra  dei  due  timoni,  un  altro  quadru- 
pede ritto  sulle  gambe  di  dietro,  che  con  quella  davanti 
sembra  suonare  i due  flauti.  Questa  pietra  particolare 
dee  essere  il  simbolo  dell’ invenzione  e della  pratica 
dell’  arte  di  navigare.  Tutti  questi  animali  considerati 
in  generale  rappresentano  che  gli  uomini  prima  di  na- 
vigare, cominciarono  a traversare  le  acque  sopra  i 
quadrupedi.  Ma  come  dopo  questi  primi  tentativi  essi 
si  servirono  di  legni  ondeggianti  , e dovettero  cercare 
di  imitare  i pesci  , che  vivevano  nell’acqua  , loro  ele- 
mento naturale,  ove  essi  li  vedevano  nuotare  con  tanta 
facilità  , così  fu  nell’  ordine  delle  cose  che  per  naviga- 
re, essi  prendessero  il  loro  modello  sui  pesci . Quindi 
òche  servendo  qui  da  vascello  il  delfino,  sembra  rap- 
presentarsi, che  fra  i pesci  fu  scelto  a modello  il  del- 
fino, e la  sua  forma  ve  lo  rende  di  fatti  adattato  al  di 
sopra  di  quella  di  tutti  gli  altri  pesci  . 

La  lepre , animale  pauroso  e timido,  vi  esprime 
senza  dubbio  il  timore  e il  pericolo  della  navigazione  : 
il  levriere  che  corre  al  di  sopra  dei  rematori  indica  la 
prontezza  colla  quale  un  vascello  può  percorrere  i li- 
quidi piani  : finalmente  il  quadrupede , che  è alla 
poppa  al  di  sopra  dei  due  timoni  , suonando  i due 
flauti , attributo  , che  caratterizza  1’  armonia  , e che 
può  riferirsi  all’ armonia  degli  Astri  (4),  significa  l’ec- 
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cellenza  dell4 5 6 7  arte  del  piloto,  la  quale  tostochè  la  navi- 
gazione spiegò  un  certo  volo  , ebbe  la  maggior  parte 
delle  regole,  di  cui  si  servirono  fino  alla  scoperta  della 
bussola  . 

Pertanto  noi  collochiamo  qui  da  principio  i basti- 
menti a remi,  perchè  furono  i primi  di  cui  si  servirono, 
avanti  che  Icaro  o Dedalo  inventassero  le  vele.  Non 
crediamo  noi  già,  che  in  tutti  quelli,  che  noi  vedremo, 
non  ve  ne  fossero  alcuni,  i quali  andassero  anche  colle 
vele  : Sarebbe  un  errore  1J  abbandonarsi  a quest’idea: 
Omero  ci  insegna  in  molti  luoghi  dei  suoi  poemi  , che 
nella  guerra  di  Troja  gli  alberi  non  erano  fìssati  nei 
vascelli , ma  che  si  mettevano  e si  toglievano  secondo 
il  bisogno  (5),  presso  a poco  come  si  pratica  nelle  no- 
stre felughe  , o altri  simili  piccoli  bastimenti . 

4*  A gata-Onice  . Bastimento  rotondo  , sotto  la 
forma  d’un  cigno  o d5  una  grue  , di  cui  il  collo,  la 
testa  e il  becco  formano  1’  ornamento  della  poppa  e 
una  specie  di  C/ienisco  con  tre  rematori  dentro  e un 
timone.  I vascelli  rotondi  furono  da  principio  i primi 
ad  usarsi  ; quello  che  Aulo  Gellio  (6)  chiama  Gaulus, 
era  un  bastimento  di  questo  genere,  e in  Ateneo  (7) 
si  fa  menzione  d’  una  tazza,  che  aveva  lo  stesso  nome, 
colla  quale  egli  avea  qualche  rassomiglianza  . Appunto 
il  bastimento  , che  noi  or  descriviamo,  rassomiglia  un 
poco  a una  tazza  ; non  potrebb5  egli  essere  per  conse- 
guenza un  Gaulus? 

5.  Corniola  bruciata  . Una  barca  rotonda  , ma  di 
tempi  meno  remoti  , la  quale  può  passare  per  uno  di 


(4)  Plin.  Lib.  2.  IH.  XX. 

(5)  Iliaci,  e Ocliss. 

(6)  Noci.  Al  tic.  L.  X.  C.  25. 

(7)  Deipuos.  L.  XI.  p-  5oo. 
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quei  piccoli  bastimenti,  che  gli  antichi  chiamavano  (8) 
Cymbci,  Lembus  (g)  , Scapila-,  eli*  è carica  di  spighe 
di  grano  , senza  remi , e soltanto  con  due  timoni,  che 
sono  alla  poppa  . 

6.  Corniola.  Un  vascello  lungo  a remi , con  uno 
sprone  alla  prua,  d’  onde  parte  un  secondo  sprone  più 
elevato  con  un  ponte  sopra  (io);  la  poppa  finisce  con 
un  Aplustre , e vi  si  vede  un  gran  timone  a canto  . 

7.  Agata-Onice  . Un  vascello  leggero  a remi  , con 
la  prua  guarnita  di  sprone,  e la  poppa  di  un  A piastre, 
F una  e Y altro  assai  elevate:  si  osserva  che  non  vi  si 
trova,  che  un  solo  timone  sotto  la  poppa  con  sopra  un 
ordigno  di  legname  composto  di  regoli  e di  traverse  , 
che  poteva  servire  al  Piloto  per  fare  agire  il  timone. 
Questa  macchina , non  potrebbe  esser  quel  che  Pli- 
nio (1 1)  chiama  adminicuia  gubernandi , e di  cui 
egli  attribuisce  l’ invenzione  a Tifi?  Su  questo  basti- 
mento vi  sono  quattro  picche  , e quattro  scudi  posti  a 
due  a due,  P uno  in  faccia  alPaltro  in  forma  di  tende; 
ciò  che  indica  che  è un  vascello  da  guerra  . 11  suo  ta- 
glio , che  ha  un  carena  poco  profonda  , tutta  la  sua 
costruzione,  che  sembra  fatta  precisamente  per  fendere 
le  acque  con  leggerezza  e volare  per  così  dire  sullà 
superfìcie  del  mare,  e finalmente  quel  solo  timone 
sotto  la  poppa,  per  tal  disposizione  più  conveniente 
a far  guidare  il  vascello  con  precisione , tutto  ciò  ci 
fa  pensare  che  questa  sia  la  specie  di  bastimento  , che 


(8)  Pim.  Lib.  7.  LV1I. 

(9)  Aul.  Geli  loc  cit.  IMontf.  Ant.  Expl.  T.  IV.  pag  2. 
L.  2.  Cap  5.  6.  Pian.  1 3 5 - i36. 

(10)  Gonf.  Montfauc.  Ant.  Expl.  T.  TV.  p,  is.  L,  2,  eli 
4.  PI.  1 33. 

(11)  Plin.  Lib.  7.  LVIL 
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Plinio  (12)  chiama  Colete , e che  generalmente  si 
crede  essere  stato  chiamato  cosi  dalla  leggerezza  e 
prontezza  colla  quale  camminava  (i3) 

8.  Agata-Onice . Un  altro  vascello  leggero  a remi, 
simili  assai  al  precedente , ma  con  due  copertine  una 
alla  prua  , T altra  alla  poppa  , e con  quattro  uomini 
armati  di  scudi  rotondi  , e di  lunghe  picche  . 

9.  A gata-0  ni  ce.  Un  altro  vascello  leggero  a remi 
simile,  ove  1’  ordigno  di  legname  fatto  per  regolare  il 
timone  è anche  meglio  espresso  che  ai  N.  7.  e su  cui 
vi  sono  tre  uomini  armati  di  scudi  rotondi . 

10-  Corniola  . Lo  stesso  soggetto,  colla  differenza 
che  i tre  uomini  sono  armati  di  picche  e di  scudi , e 
che  alla  poppa  non  vi  è sopra  al  timone  la  macchina 
di  legno  descritta  nei  numeri  precedenti  . 

1 1.  Sardonica  . Un  vascello  a remi , d’ una  costru- 
zione un  po’  differente  dai  precedenti  , e ohe  sembra 
meno  leggero  , con  un  doppio  sprone  alla  prua  , e il 
timone  sotto  alla  Poppa  come  in  quelli  che  abbiamo 
visti  . Sopra  al  vascello^  vi  è un  delfino,  senza  dubbio 
il  delfino  costellazione  . 

12.  Calcedonio  . Un  altro  vascello  a remi  , presso 
a poco  della  stessa  costruzione , la  prua  del  quale  fini- 
sce in  collp  e testa  di  Capricorno,  col  timone  sotto 
alla  poppa  . Sopra  al  vascello  si  vede  il  segno  del  Ca- 
pricorno . 

13.  A gata-Onice  . Un  altro  vascello  a remi  , che 
parimente  è presso  a poco  della  stessa  costruzione,  quan- 
tunque più  corto,  col  timone  sotto  alla  poppa  e 3’ or- 
digno di  legname  osservato  di  sopra  . Si  vede  anche 


(12)  Plin.  loc.  cit. 

(13)  Aid.  Geli  Noct.  Att.  L X.  e 25.  et  Proust.  No t. 
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più  al  di  sopra  il  segno  del  Capricorno  , ina  con  una 
cornucopia  . 

i4.  Corniola . Un  vascello  a remi  d’  una  costruzio- 
ne simile  al  precedente  , ma  che  par  più  grave  : vi  si 
veggono  due  sproni  , ma  nessun  timone  . Questo  va- 
scello , che  è di  corpo  rigonfio , potrebbe  essere  una 
specie  di  quei  bastimenti  larghi , che  gli  antichi  chia- 
mavano (i4)  Stlatae  . 

1 5.  Pasta  di  vetro.  Un  vascello  da  trasporto  a remi, 
navis  oneraria  , largo  e profondo  con  uno  sprone  al- 
la prua  e una  copertina  molto  elevata  alla  poppa,  sopra 
la  quale  si  stende  un  lungo  Aplustre , che  si  avanza 
fin  davanti  all’ingresso  della  copertina.  Vi  si  veggono 
quattro  rematori  , e il  timone  accanto  alla  poppa  , co- 
me ne’  vascelli  descritti  avanti  i Celetes. 

16.  Diaspro  giallo.  Un  vascello  da  trasporto  con 
remi,  di  egual  costruzione,  la  copertina  del  quale  è 
più  piccola  e il  timone  meglio  espresso  con  sopra  una 
mosca  e un’  aquila  che  tiene  nel  becco  una  corona  di 
ulivo. 

* 17.  Corniola.  Un  vascello  a remi  , sotto  la  forma 
d’un  gallo  , la  prua  del  quale  rappresenta  il  davanti  del 
corpo  di  questo  volatile;  la  poppa  , la  coda  ; lo  sprone 
che  è doppio  , le  gambe  , e al  di  sopra  del  vascello  si 
vede  una  farfalla.  Questa  farfalla  che  può  rappresenta- 
re lo  zeffiro  , specie  di  vento  a cui  si  danno  le  ali  di 
quest’  insetto  , pare  che  ci  disponga  a vedere  che  la  na- 
vigazione è per  cominciare  a valersi  del  soccorso  de’  ven- 
ti , poiché  quello  detto  zeffiro  era  un  vento  dolce,  che 
si  confondeva  col  Favonio  , che  era  sì  proprio  a navi- 
gare senza  pericolo,  ed  era  questo  che  apriva  il  mare 


04)  Aul.  Geli.  Noct.  Attic.  L.  X G.  25.  Fest  a Sitata. 
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ai  naviganti , e che  secondo  P espressione  (t  5)  di  Plinio 
ammolliva  il  rigore  del  cielo  invernale. 

18.  Sardonica.  Un  altro  vascello  a remi,  sul  quale 
vi  è una  grue.  Questa  incisione  denota  anche  più  della 
precedente  che  per  navigare,  conveniva  dare  ai  vascel- 
li una  specie  d’  ali  d ’ uccello, e che  allorquando  fosse 
condotto  la  nautica  a questa  perfezione , si  dovesse  con- 
tenerla in  determinate  regole  : ciò  pare  bene  espresso 
dalla  grue  (1 6)  posata  sul  vascello. 

19.  Pasta  antica.  Un  vascello  leggero  a remi  , la 
prua  del  quale  è terminata  con  un  Chenisco  in  forma 
d’  un  lungo  collo  di  cicogna,  con  da  parte,  precisamen- 
te nel  posto  delP  albero  e delia  vela  di  mezzana  , due 
grandi  ale  stese  in  modo  da  prendere  il  vento  , e quasi 
da  volare.  La  poppa  è terminata  da  un  altro  Chenisco 
quasi  simile  , "sotto  al  quale  si  vede  1’ ordigno  di  le- 
gname osservato  di  sopra,  con  tre  uomini  armati  di 
lunghe  picche  , e di  scudi  rotondi.  Questa  pasta  è sin- 
golare , poiché  oltre  al  confermare  in  parte  quel  che 
noi  abbiamo  asserito  nelle  due  Pietre  precedenti  , ella 
spiega  chiaramente  la  favola  di  Dedalo  e di  Icaro  (17) 
Queste  ali  applicate  al  vascello  sono  il  simbolo  dell’  in- 
venzione delle  vele , che  essi  irnaginarono  per  dar  più 
Velocità  al  loro  naviglio  ; donde  ne  venne  che  i poeti 
(Jomposero  F istoria  che  noi  abbiamo  veduta  dal  N.  97. 
à 106,  Gl.  HI.  Nella  Galleria  granducale  di  Firenze  vi 
è un  incisione  simile  (18)  in  Sardonica,  ma  non  vi  è 
stato  appena  posto  attenzione  nel  Museiun  Fiorenti - 
nutrì. 


(1 5)  Plin.  L.  2.  XLV1I. 

(16)  Ionst.  de  Avibus  Lib.  V.  Ti t 3.  cap.  1. 

(17)  Plin.  Lib.  7.  LV1I.  Pausan.  1 n Beot. 

(18)  Toni.  II  Tab.  XLIX.  5. 
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Da  questo  punto  pertanto  noi  partiremo  per  classa- 
re i vascelli  a vele  , e vedremo  da  principio  che  l’ar- 
te di  navigare  colle  vele  essendo  ancora  imperfetta  nel 
suo  nascere  , non  si  servivano  senza  dubbio  della  vela , 
se  non  quando  il  vento  era  favorevole.  Non  fu  che  in 
seguito  di  tempo , che  si  giunse  a servirsene  , anche 
quando  Ipra  contrario,  come  si  fa  oggidì,  e come  Pli- 
nio ci  indegna,  che  si  faceva  già  fin  dal  suo  tempo  (19). 
Iisdern  autem  ventis  in  contrariarli  navigatiti ' prò - 
latis  p e di  bus , utnocte  plerumque  adversa  vela  con- 
currant. 

20.  Pasta  antica.  Un  Cercuro  (20)  con  quattro  re- 
matori , un  copertoio  alla  poppa  che  termina  in  un 
yt piastre  in  forma  di  coda,  come  nei  N.  i5.  e 16., 
due  timoni  che  sembrano  legati  con  delle  corde  per 
regolarli  e un  albero  davanti  senza  vela. 

21.  Corniola.  Un  vascello  leggero  a remi  con  un 
solo  timone  sotto  la  poppa  ornata  d’  un  Aplastre  , due 
Epotidi , o due  travi  (21)  alla  prua  ai  due  lati  dello 
sprone,  e itti  albero  davanti  fissato  vicino  alla  prua  da 
un  pezzo  di  legno. 

22.  Pasta  antica.  Una  specie  di  Parane  a remi  (22) 
con  sopra  il  segno  del  Capricorno  e una  cornucopia  co- 
me al  N.  iJ. 

23.  Corniola.  Un  vascello  coperto,  o Catafratta 
a remi  , con  due  sproni  armati  di  punta  , e un  albero 
di  mezzana  senza  vela. 

24.  Corniola.  Un  altro  vascello  coperto  o Catafrat- 
ta a remi  , con  una  galleria  sul  lato  che  domina  al  di 


(,9)  Plin.  L.  2.  XLVIU. 

(20)  Geli.  Noct.  Attic.  L.  10  C a5. 

(2 1 ) Moni fauc.  Ant.  Expi.  T.  IV.  Par.  II.  L.  III.  eli.  5. 
(22)  Geli.  loc.  cit. 


VASCELLI  E MARINA  DEGLI  ANTICHI  5y  I 

sopra  del  ponte , e sopra  al  posto  dei  rematori , con  un 
albero  di  mezzana  senza  vela.  La  struttura  di  questo 
bastimento  ha  qualche  cosa  della  forma  dei  vascelli 
rotondi,  e si  avvicina  a quella  che  noi  abbiamo  attri- 
buita al  Gaulo  nel  N. 

25.  Corniola.  Un  altro  vascello  coperto  o Catafrat- 
ta a remi,  con  un  albero  di  mezzana  senza  vela,  la 
prua  del  quale  prende  1’  acqua  profondamente , e fende 
in  avanti  le  acque  molto  in  giù  per  mezzo  della  sua  (2.3) 
Tropide.  La  forma  del  bastimento  colla  curva  della 
poppa  molto  allungata  sembra  indicare  un  Cercuro . Vi 
si  vede  un  gran  timone , e i remi  vi  son  posti  molto  al 
di  sotto  del  ponte. 

26.  Pasta  aulica.  Un  vascello  di  simile  costruzione  , 
con  un  albero  davanti  senza  vela  e senza  remi. 

27.  Pasta  antica.  Un  vascello  coperto  con  remi  , 
sotto  la  forma  d’  un  delfino,  col  grand’  albero,  la  vela 
piegata,  tutti  i cordami  che  vi  son  neccessari,  e due 
figure  che  lavorano  alla  manuvra.  Quest’  incisione  si 
riferisce  al  N.  3.  Mila  conferma,  quello  che  noi  vi  ab- 
biamo detto  , cioè  che  il  delfino  è stato  il  modello  che 
è servito  di  regola  per  la  fabbricazione  dei  vascelli.  Si 
vede  nel  Musenin  Florentinum  un’incisione  simile  in 
diaspro  rosso  (24),  ma  senza  spiegazione. 

28.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto  . 

29.  Corniola.  Un  vascello  coperto  a remi  col  grande 
albero  e la  vela  al  vento  . Il  vascello  ha  tre  sproni  , e 
la  vela,  che  è quadrata,  è divisa  in  piccoli  quadrati  . 
Gli  antichi  avevano  qualche  volta  le  loro  vele  di  co- 
lor turchino,  e spinsero  anche  il  lusso  fino  (20)  ad 

(9.3)  Vedasi  la  Tropide  in  Montfauc.  Ant.  Expl.  Tom.  IV. 
png  2.  L.  3.  C.  3. 

(24)  Tom.  II.  Tab.  L.  3. 

(20)  PI  in,  Lib.  1$.  V.  Veget.  L.  IV.  cap.  37. 
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averle  tinte  in  porpora  : forse  essi  ne  ebbero  (li  due 
colori  a piccoli  quadrati  (26),  come  ancora  fra  noi  ve 
ne  sono  a quadrati  turchini  e bianchi  in  delle  felughe, 
e gondole.  Plinio  dice  in  un  luogo:  Tentatimi  est 
fìngi  Unum  ....  in  Alexandri  magni  primum  clas - 
sibus  , Indo  amne  11  avi  ganti  s ,*  cum  ducei  ejas  ac 
praefecti  in  certamine  quodam  variassent  insignia 
navium  : stupueruntque  litora  Jlatu  versicoloria 
impiente . 

30.  Pasta  antica . Un  vascello  coperto  a remi,  col 
grand’  albero  , e la  vela  piegata , molti  cordami , e a 
piè  dell*  albero  la  fortuna  con  una  cornucopia  e un  ti- 
mone . 

3 1.  Corniola  . Un  altro  vascello  coperto  a remi, 
col  grand’albero,  e la  vela  piegata  , due  Chenischi 
alla  prua  ed  alla  poppa,  un  triplice  sprone,  al  di  sopra 
le  lettere  P.  C.  S. 

32.  Pasta  antica  . Un  vascello  a remi , che  va  a 
piene  vele  , con  due  uomini  occupati  nella  mauuvra  , 
e un  delfino  che  nuota  presso  alla  prua  , che  ha  tre 
sproni . 

33.  Pasta  antica  . Un  vascello  lungo  e piano  a 
remi , con  un  grand’  albero,  senza  vele,  e solo  con  dei 
cordami  che  tengono  1’  albero  alla  prua  e alla  poppa . 
La  prua  , che  è ornata  d un  Chenisco  in  forma  di 
collo  e di  testa  di  grue  o di  cicogna  , è armata  da 
piedi  d’  un  forte  sprone  , e la  poppa  ha  un  Aplustre . 

34-  Diaspro  rosso.  Un  vascello  coperto,  a remi, 
col  grand’  albero  , e la  vela  mezza  ammainata  , alla 
citi  mauuvra  lavorano  due  uomini  che  sono  su  i castelli 
d’  avanti  e di  dietro  . 


(2G)  Fiata  versicoloria  impiente  Plin.  ibkl. 
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La  forma  di  questo  vascello,  con  quei  due  castelli 
davanti  e di  dietro  , è singolarissima,  e merita  , che 
vi  si  faccia  qualche  attenzione  : ella  ci  indurrebbe  a 
credere,  che  sia  probabilmente  un  di  quelli  che  si  chia- 
mavano (27)  Hippagines , e che  servivano  a traspor- 
tare i cavalli  delle  armate  . Poiché  pare,  secondo  (28) 
Plutarco,  che  fossero  bastimenti  coperti 5 e ciò  posto  , 
riflettendo  alla  poca  facilità  che  gli  antichi  avevano 
nella  loro  manuvra  per  mettere  i cavalli  sotto  il  pon- 
te , come  si  pratica  fra  noi , pare  che  i due  castelli 
che  noi  troviamo  nella  nostra  Pietra  non  possano  ser- 
vire ad  altro  oggetto  più.  proprio  , che  a metterveli  e 
a tenerveli  comodamente . Non  dobbiamo  nemmeno 
omettere,  che  Y estremità  dell’albero  è |in  forma  di 
forca,  fra  le  branche  della  quale  passano  le  corde  , 
alle  quali  è sospesa  l’antenna. 

35.  Pasta  antica.  Un’  altra  sorte  di  vascello  roton- 
do, di  bordo  poco  elevato  , a remi , e che  va  a piene 
vele.  Vi  si  veggono  due  Epotidi  alla  prua  con  un 
Cfienisco  altissimo  , che  finisce  in  un  globo  , e alla 
poppa  un  copertoio  o camera  ornata  di  graticole  pari- 
mente alta,  sopra  alla  quale  vi  è una  mezza  luna  sopra 
una  punta.  Due  uomini  vi  stanno  occupati  a mano- 
vrare . 

36.  Corniola.  Un  vascello  lungo  a remi  , con  due 
alberi  che  sono  quello  di  mezzana  senza  vela,  e V albero 
grande  colla  vela  piegata , che  un  marinaro  si  adopra 
per  porre  in  ordine. 

37.  Corniola  bruciata  . Un  altro  vascello  lungo  a 
remi,  con  due  alberi  simili  , che  va  soltanto  colla  vela 


(27)  Aul.  Geli.  Noct  Àtric.  L.  X.  C.  ì5.  Fest.  v.  Hippa - 
gines.  Viti  Plin.  L.  8.  LVII. 

(38)  In  Pyrrho  . 
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grande:  non  vi  si  osserva  che  un  solo  timone  sotto  la 
poppa,  la  quale  è ornata  d’  un  bell*  Aplustre  . 

38.  Sardonica . Lo  stesso  soggetto,  ma  col  timone 
accanto  . 

* 39  Corniola . Lo  stesso  soggetto , con  più  due 
uomini,  che  lavorano  alla  manuvra. 

40.  Pasta  antica . Lo  stesso  soggetto,  ove  si  osserva 
di  più,  che  vi  è alla  prua  in  forma  di  sprone  una  testa 
di  ariete,  e di  più  un  gran  numero  di  remi  , i primi 
dei  quali , cioè  quelli  che  sono  più  vicini  alla  prua  , 
sembrerebbero  indicarne  due  ordini.  Del  resto  questo 
bastimento  è della  stessa  costruzione  di  quello  che  noi 
abbiamo  preso  per  una  Stinta . N.  4* 

41.  Agata-Onice  . Un  piccolo  bastimento  leggero 
presso  a poco  della  forma  di  un  Gaalo , a remi , con 
un  grosso  sprone  che  solca  profondamente  le  acque  , 
sul  quale  vi  sono  tre  uomini  armati  di  scudi,  di  elmi  e 
di  picche.  Alla  prua  vi  è una  specie  di  albero  molto 
piegato  in  avanti , come  noi  vedremo  in  seguito  , e 
verso  la  poppa  due  altri  alberi,  un  de’ quali  sarebbe 
quello  di  artimone  . Ma  essendo  tutti  senza  antenne  , 
senza  vele  e senza  corda  la  cosa  pare  incerta.  Comun- 
que sia  questo  piccolo  vascello  ha  tutta  l’aria  di  essere 
di  quei  bastimenti  di  osservazione,  che  gli  antichi  chia 
mavano  Navi  già  Speculatoria , come  lo  erano  le  Pro - 
siuniae  , o Geseoretae  ovvero  (29)  Oriolae  . 

4 2.  Pasta  antica.  Un  vascello  da  trasporto,  senza 
remi,  ( navis  oneraria ) che  va  alla  vela  con  due  uo- 
mini sull’antenna  , che  lavorano  alla  manuvra.  Pare 
che  questo  bastimento  abbia  della  relazione  col  genere 


(29)  Aul.  Geli  LNoct.  Àttie.  L.  X.  c a5. 
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(li  vascelli  che  Plinio  chiama  (3o)  Acatiiim  , che  ras- 
somigliava alla  conchiglia  d’  un  Nauplium ■ , o ai  Li - 
barrii  coi  quali  lo  stesso  Plinio  (3i)  paragona  il  Nau- 
tilio.  In  generale  i vascelli  da  trasporto  degli  antichi 
erano  bastimenti  profondi , e che  contenevano  molte 
mercanzie . Per  questa  ragione  essi  tiravano  molta  ac- 
qua , e avevano  su  certi  navigli  dell’  Indie  e del  mar 
rosso  il  vantaggio  di  navigare  con  tre  volte  più  di  ce- 
lerità, come  nota  Plinio  (32),  e per  le  ragioni  sì  bene 
esposte  dall’autore  dello  Spirito  delle  Leggi  (33). 

* 43.  Sardonica  di  tre  colori . U11  vascello  da 
trasporto  senza  remi , che  va  colla  gran  vela  , e con 
un  albero  davanti  senza  vela . Si  veggono  attorno  le 
lettere  FPH  . 

44*  Diaspro  verde , Un  vascello  da  trasporto  senza 
remi  , che  va  a piene  vele  , tanto  dell’  albero  davanti  , 
che  dell’  albero  grande  , sulla  cui  sommità  evvi  una 
banderola  . Pare  che  al  di  sopra  dell’  antenna  vi  sia 
una  coffa  o gabbia  , a cui  fanno  capo  i cordami , e 
e una  scala  di  corde:  e questa  circostanza  fa  ricono- 
scere questo  vascello  per  uno  di  quelli  che  si  chia- 
mavano (34)  Corbitae , cioè  a dire,  a parer  mio,  Ba- 
stimenti da  gabbia  o da  coffa,  poiché  traevano  que- 
sto nome  di  Corbitae  , da  cor  bis , il  paniere,  cioè  a 
dire  la  gabbia,  la  coffa  che  li  (35)  distingueva  . Alla 


(30)  Plin.  L.  9.  XLIX.  e A.  Geli.  Noci.  Attic.  L.  X 
c.  25. 

(3 1)  Plin.  L.  9.  XLVII. 

(32)  Id  L.  6.  XXIV. 

(33)  L.XXI.  Ch.  6. 

(34)  A Geli.  Noct.,  Attic.  L.  X.  C.  ^5.  Fest.  v.  Corbitae- 

(35)  Corbis  panier  j kune  , gabie  mah  curiata  Dict.  de 
Trev- 
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poppa  si  vede  Y ingresso  d’  una  copertina,  o camera  , 
accanto  alla  quale  sono  i due  timoni.  Quest'incisione-  è 
particolarissima  . 

45.  Diaspro  rosso . Un  altro  bel  vascello  da  tra- 
sporto senza  remi,  che  può  passare  come  il  precedente 
per  una  Corbita  , e che  va  con  tutte  le  vele  dell’  al- 
bero davanti,  e dell’  albero  grande.  La  testa  di 
Giove  Serapide,  che  è sull’  estremità  delle  poppa  , 
denota  che  questo  naviglio  era  sotto  la  tutela  di  que- 
sto dio 

Accipit  et  pictos  puppis  adunca  Deos  , 

Ovid.  Ep.  l’di  id.  v n2. 

46*.  Pasta  di  vetro.  Un  grosso  vascello  da  trasporto 
senza  remi  , che  va  parimente  a piene  vele  , con  bau 
derole  , coffe  o gabbie  ai  due  alberi  , e con  una  bella 
galleria  , che  ricorre  per  tutto  il  fianco  del  bastimento, 
e al  di  sopra  i caratteri  EVAEI  . 

47.  Pasta  antica.  Un  altro  vascello  da  trasporto  , 
simile  al  precedente . 

48.  Pasta  antica.  Un  vascello  da  trasporto  senza 
remi , presso  a poco  della  forma  di  quello  , che  noi 
abbiamo  considerato,  come  un  Acatiuni  N.  4^  , che 
va  colla  vela  . 

49.  Diaspro  rosso  . Un  vascello  da  trasporlo  senza 
remi , coll’  albero  grande  e l’albero  d’  artimone  , che 
va  con  tutte  le  vele.  Il  timone  vi  è in  forma  di  sprone; 
e si  prenderebbe  per  tale  , se  non  vi  si  vedesse  sopra 
1’  ordigno  di  legname  osservato  al  N.  7.  e altrove  , il 
quale  si  trova  costantemente  alla  poppa  sopra  al  timone: 
noi  crediamo  dover  fare  quest’  osservazione  , perchè  , 
essendo  questo  il  primo  albero  d’  artimone , che  noi 


(36)  Moutfauc.  Ant.  Ex[>l.  T.  IV,  II.  L.  4>  Ch,  4° 
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abbiamo  indicato  al  N.  sul  quale  noi  abbiamo 
avuto  qualche  dubbio,  ci  pare  essenziale  di  non  omet- 
tere nulla  di  ciò  che  può  stabilire  l’esistenza  di  questo, 
che  è provata  subito  che  si  vede  collocato  verso  la 
poppa . 

* 5o.  Sardonica . Un  vascello  a vela  e a remi,  che 
approda  al  porto,  preceduto  da  un  Amore  montato  so- 
pra un  delfino,  con  una  squilla  vicino  alla  poppa  , e ai 
di  sotto  la  parola  K.ATAIIA.OVS,  la  quale  significa,  In- 
gresso nel  porto . 

5 1.  Pasta  antica.  Un  altro  vascello  con  vela  e remi . 

5a.  Pasta  antica.  Un  porto  di  mare  all’ ingresso  del 
quale  vi  è un  Faro  a più  piani  , e nel  suo  bacino  un 
vascello  che  parte , e quattro  barche  di  pescatori. 

53.  Pasta  di  i>etro.  Parte  del  bacino  d’un  porlo, 
ove  si  veggono  sulla  riva  degli  edifizj  ; e al  di  sopra  una 
colomba  sopra  un  ramo  di  lauro  $ e di  più  sulla  riva 
un  uomo  a piedi  , un  altro  uomo  in  un  carro  tirato  da 
un  carro,  che  egli  guida  , e un  terzo  che  pesca  coll’  amo. 
Vi  si  vedono  pure  due  vascelli  all"  ancora,  e una  barca 
di  pescatore. 

54*  Diaspro  verde.  Un  altro  porto  di  mare  , il  ba- 
cino del  quale  fii  forma  di  mezza  luna  è più  coperto 
del  precedente,  è nel  quale  vi  è un  vascello  all’ancora. 
Noi  notiamo  nello  stesso  modo  che  nella  pasta  prece- 
dente,  che  vi  si  trova  accanto  al  Faro  un  ramo  d’al- 
bero all’ imboccatura  del  porto.  Ciò  forse  significa  l’ uso 
che  vi  era  in  qualche  porto  di  alzarvi  delle  tavole  co- 
perte di  lauro  per  servire  di  segnale  e di  guida  ai  pilo 
ti,  come  Rutilio  Numanziano  racconta  del  porto  di 
Vada. 


Toni.  Vili. 


3/ 
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Incertas  gemina  discriminat  arbore  fauces 
Defixasque  off'ert  limes  uterque  sudes  : 
lllis  proceras  mos  est  adnectere  lauros 
Conspicuas  ramis  et  fruticante  coma. 

55.  Sardonica  di  due  colori.  Un  altro  porto  , il  ba- 
cino del  quale  è informa  di  un  mezzo  ferro  di  cavallo; 
e da  parte  un  pescatore  colP  amo  in  una  barca:  nel  ro- 
vescio di  questa  P ietra  vi  sono  dei  pesci  che  sembrano 
nell’ acqua  , e delle  fabbriche  in  lontananza  . 

56.  Pasta  antica  . Un  pescatore  che  ha  preso  un 
grosso  pesce  , e che  lo  stacca  dall’amo  per  metterlo  in 
un  vaso  , 

57.  Pasta  antica  . Il  porto  d’  Alessandria  col  suo 
Faro,  quale  appunto  vien  rappresentato  sulle  medaglie 
di  questa  citta , con  uu  vascello  a due  alberi  che  vi 
approda. 

58.  Corniola.  11  Faro  del  porto  d’ Alessandria  , ai 
due  lati  del  quale  vi  A in  alto  una  stella  e una  mezza 
luna  , a basso  una  spiga  di  grano  e una  testa  di  papa- 
vero . 

59.  Pasta  antica , Il  Faro  d’ un  altro  porto,  nella 
sommità  del  quale  pare  che  vi  si  veggano  dei  fanali 
accesi . 

In  seguito  di  che  noi  porremo  adesso  per  ordine  i 
vascelli  da  guerra  de’Romani,  che  furono  armati  per 
le  più  grandi  spedizioni . 

60.  Sar  donica  . Un  vascello  lungo  a remi  , di  belle 
forme,  con  un  Cileni. sco  alla  prua  rappresentante  il 
cello  e la  testa  d’  un’  oca  , e la  carena  del  quale  for- 
mando sotto  la  prua  il  davanti  eia  testa  d’un  delfino, 
fa  di  questa  testa  lo  sprone  del  vascello.  I remi  sono 
posti  versola  meta  dell’altezza  dei  fianchi  del  basti- 
mento , sul  quale  vi  è alla  poppa  un  copertino , e in 
mezzo  un  trofeo  d’  armi  alzato  fra  due  insegne  mili- 
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61.  Pasta  antica.  Un  altro  vascello  lungo  a remi, 
nel  quale  vi  è alla  poppa  un  sol  timone  , coll’ordigno 
di  legname  osservato  in  tante  altre  incisioni,  e d’  onde 
sorgono  quattro  insegne  militari . 

62.  Corniola  . Un  vascello  lungo  a remi  profondis- 
simo , sul  quale  si  veggono  tre  insegne  militari  col- 
F aquila  su  quella  di  mezzo. 

63.  Corniola  . Una  liburna  in  forma  di  Qaulo  con 
due  Chenischi  elevatissimi  alla  prua  e alla  poppa  , 
tre  grandi  sproni  e due  ordini  di  remi  . 

64.  Sardonica  bi  adata  . Due  liburne  a remi,  che 
sembrano  unite  insieme,  sulle  quali  si  vede  un’  insegna 
militare,  e una  macchina  incognita  . 

65.  Pasta  antica.  Una  specie  di  liburna  a remi  par- 
ticolarissima, la  quale  par  composta  di  tre  vascelli  uniti 
insieme  , se  almeno  si  può  giudicar  così  da  due  specie 
di  Chenischi,  che  si  veggono  alla  prua  . Vi  si  osserva 
un  albero  di  mezzana  senza  vela  , ma  coli  dei  cordami 
attaccati  alla  poppa  . Sul  mezzo  del  vascello  vi  è Una 
specie  di  torre  quadrata  di  materiale  cou  una  gran 
porta  , come  se  ne  vede  una  in  uno  dei  vascelli  (3 7) 
dei  bassirilievi  del  duca  d’ Ascala  citati  dal  Montfaucon, 
colla  sola  differenza,  che  i tre  merli  che  si  veggono  in 
questi  bassirilievi,  sembrano  piuttosto  che  siano  qui  una 
specie  di  vasi.  Che  sian  forse  vasi  pieni  di  materie  combu- 
stibili, adattati  a gettarsi  sui  vascelli  nemici,  come  (38) 
Vegezio  ci  insegna,  che  si  faceva  nelle  battaglie  navali? 

Un  altro  pezzo  , che  in  questa  Pasta  può  meritare 
attenzione  , è una  specie  di  albero  o d’  antenna  , che 
è sospesa  perpendicolarmente  accanto  alla  torre  verso 
la  prua , e che  a ciascuno  dei  suoi  capi  pare  terminata 


(37)  Àut.  expl.  T.  IV.  P.  II.  PI.  142. 

(38)  Lib.  IV . cap.  43. 
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da  una  piccola  traversa  . Sarebbe  ella  anche  questa 
una  macchina,  e quella  che  Vegezio(39)  chiama  Jfsser, 
che  era  formata  d’  una  lunga  trave,  simile  a un’  anten- 
na, ferrata  da  due  capi,  di  cui  si  servivano  come  d'un 
ariete  per  battere  a destra  e a sinistra  i vascelli  nemici 
e cagionarvi  del  disastro  . 

* 66.  Corniola.  Il  toro  / specie  di  liburna , la  prua 
della  quale  ornata  d’  un  gran  toro  in  scultura  ci  fa 
credere,  che  di  qui  ella  prendesse  questo  nome.  Que- 
sto bastimento  è molto  rotondo  , senza  remi,  ornato  in 
tutto  il  giro  d’  una  galleria,  col  grand’  albero  in  mezzo, 
e la  vela  piegata  sull’  antenna,  è carico  di  cinque  torri 
rotonde  di  materiale,  cioè  di  due  grosse  alla  prua  e alla 
poppa , di  tre  piccole  che  sono  più  in  mezzo , e final- 
mente d’  un  grande  scudo  , che  cuopre  la  poppa  , vi 
serve  di  (4o)  difesa  , e vi  è forse  posto  principalmente 
all’oggetto  di  garantire  il  timone  dai  tentativi  dei 
piccoli  bastimenti  nemici  che  giravano  attorno  alle 
flotte,  e che  gettandosi  segretamente  , quando  poteva- 
no , fra  i grossi  vascelli  procurav  ano  di  tagliare  le 
corde  del  loro  timone.  Inoltre  queste  liburne  cosi 
fortificate  , che  secondo  l’espressione  di  Plinio  (40 
erano  altrettante  fortezze  marittime  , ci  pare  che 
debbano  esser  considerate  come  vascelli  da  trasporto, 
che  forse  simili  a quelle  che  noi  abbiamo  vedute  ai 
N 42-  hn°  a 49  11011  andavano  che  colla  vela,  e spesso 
erano  rimorchiate  da  altri  bastimenti.  Nella  battaglia 
d’  Ecnomo  (4 2)  la  terza  squadra  de’  Romani  rimor- 
chiava i vascelli  da  trasporto  , che  erano  posti  dietro 


(39)  Lib.  IV.  cap.  44- 

(40)  Yeget.  Lib.  IV.  cap.  3n.  4^* 

(4»)  Sed  armatae  classes  imponunt  sibi  tw  riunì  propu - 
gnacula , ut  in  mari  quoque  pugna  tur  velut  in  muris  ■ L 32.1. 
(42)  In  Poi j b. 
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a lei  sopra  una  lunga  linea  , che  era  sostenuta  dalla 
quarta  squadra  . 

67.  Pasta  antica . 11  cavallo,  specie  di  liburna  senza 
remi  , la  prua  della  quale  è ornata  di  un  gran  cavallo 
in  scultura  , e il  corpo  del  bastimento  da  due  delfini  , 
coll’albero  grande  e la  vela  ammainata,  e con  sette 
torri  rotonde , cioè  la  più  grossa  alla  prua  , due  un 
po’  meno  grosse  con  una  porta  in  mezzo  alla  poppa  , e 
quattro  più  piccole  che  son  poste  in  fila  fra  quelle  della 
prua  e della  poppa. 

68.  Pasta  antica  » Lo  stesso  soggetto  . 

* 69.  Corniola  . Una  bella  Liburna  senza  remi  , 
coll’  albero  grande  e la  vela  ammainata  sull’  antenna  , 
e con  sei  torri  rotonde  disposte  con  quest'  ordine  . La 
più  grossa,  che  è di  materiale  con  dei  merli,  è alla 
prua  : due  altre  torri  di  mezzana  grossezza  parimente 
di  materiale  , coperte  di  cupole  , e che  comunicano 
Luna  coll’  altra  per  mezzo  d’  un  ponte  , sono  poste 
sulla  poppa  : finalmente  le  tre  ultime,  che  sono  le  più 
piccole  , tutte  e tre  coperte  pure  di  cupole,  e due 
delle  quali  hanno  una  finestra  , si  trovano  contigue 
alle  prime,  riempiendo  tutto  lo  spazio,  che  corre  fra 
quelle . 

70.  Pastà  di  vetro  . Un  vascello  da  guerra  simbo- 
lico coll’apparecchio  d’  un  trofeo.  Sulla  prua  vi  è una 
specie  di  torre  con  una  gran  finestra  , e accanto  per 
la  parte  di  dietro  una  specie  di  lancia  posata  diagonal- 
mente colla  punta  in  giù  : vicino  alla  poppa  si  alza  dal 
piano  del  vascello  contro  al  suo  fianco  una  gran  coraz- 
za, che  va  fin  sopra  al  bordo  del  bastimento  , quasi  in 
forma  d’ un’altra  torre,  e contiguo  a questa  corazza  si 
vede  un  grande  scudo  della  stessa  altezza , rotondo  e 
molto  concavo  , che  abbraccia  e cuopre  tutta  la 
poppa  . 
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71,  Pasta  antica.  Un  altro  vascello  da  guerra 
simbolico  , forse  P emblema  dell’impero  del  mare: 
poiché  vi  si  vede  sopra  una  colonna  posta  in  luogo 
dell’albero  , un’  aquila  , o una  colomba  che  stende  le 
sue  ali  , come  nell’atteggiamento  di  posarvisi,  e ai  due 
lati  della  colonna  sopra  quest’  uccello  due  delfini  colla 
testa  più  bassa  del  resto  del  corpo,  quasi  esprimendo 
l’atto  di  rendere  omaggio  all’impero  acquistato  . 

72.  Corniola . Un  trofeo  navale  composto  d’  una 
corazza  , d’  uno  scudo  , di  due  frecce  , e d’una  prua 
di  vascello  . 

78.  Corniola  . Un  altro  trofeo  navale  , elevato  so- 
pra una  pruaj  è composto  d’  una  corazza,  d’  uno  scudo 
rotondo , d’  un  elmo  , d’  un  bastone  ferrato  o d’  un 
Asser . Vedi  N.  65. 

74*  Corniola  Un  altro  trofeo  navale  simile  presso 
a poco  , ma  colla  spada  e colla  lancia  incrociate  die- 
tro la  corazza  , sopra  una  piccola  barca  . 

75.  Corniola.  Un  timone  colla  traversa  ricurva  , 
che  serve  per  attaccarlo  alla  corda  o all’  ordigno  di 
legno  necessario  per  governare  un  vascello  con  più  fa- 
cilità , adminicula  gubernandi  . Questa  traversa  * 
per  quanto  pare  , è una  specie  di  Clavus  . 

76.  Corniola . Un  timone  colla  stessa  traversa  in- 
crociata con  una  cornucopia  . 

77.  Sardonica.  Un  timone  colla  stessa  traversa , 
unito  a una  clava  in  mezzo  a due  spighe  di  grano. 

78  Corniola.  Un  timone  , che  finisce  in  caduceo 
in  mezzo  a due  palme  , che  vi  sono  legate  con  dei 
nastri . 

79.  Sardonica.  Un  timone  , sul  quale  vi  è un  gallo 
con  una  palma  . 

80.  Corniola.  Una  mano  che  tiene  un  timone,  una 
granata  e una  palma  . 

81.  Corniola.  Un  Aplustre  , che  qui  è senza  dub- 
bio il  tipo  della  poppa  d’un  vascello,  ove  è posto  il 
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timone  , die  ne  è 1*  anima.  Son  tutte  queste  altrettante 
figure  allusive  alla  navigazione  , alla  vigilanza  die  ella 
esige,  ed  ai  vantaggi  che  ella  produce  agli  uomini 
per  mezzo  specialmente  dell’  arte  del  piloto  , che  la 
dirige  . 

82.  Sardonica.  Una  prua  con  una  stella. 

83.  Corniola.  Una  prua  di  vascello  con  sopra  una 
figura  incognita  e tre  stelle  . 

84*  Corniola.  Una  prua  di  vascello,  sopra  alla  quale 
si  vede  la  luna  in  mezzo  a due  stelle  . 

85.  Sardonica . Un  uccello  sopra  una  prua  colla 
iscrizione  BAEL1C  . 

86.  Sardonica . Un  vascello  sul  quale  si  veggono 
due  ritti  e una  traversa,  che  rappresentano  una  porta  $ 
per  denotare  forse  che  1’  arte  di  navigare  , che  abbia- 
mo esaminata  in  questa  serie  di  vascelli  , essendo  il 
mezzo  di  cui  gli  uomini  si  sono  serviti  per  andare  sul 
mare  , che  di  diritto  comune  appartiene  a tutti  gli 
uomini  e a tutte  le  nazioni  (43)  , un  naviglio  è la 
porta  che  ci  apre  1’  ingresso  di  questo  gran  dominio 
della  natura,  ove  noi  possiamo  attingere  tante  ric- 
chezze , e trovare  tanti  soccorsi  per  il  bene  ed  il  van- 
taggio della  società. 


(^3)  Instit.  $.  1.  De  rer.  divisione  L.  2.  $.  Si  quis  in  mari. 
fF.  Ne  quis  in  loco  pudico  . 


sitami  massa 
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* i Corniola.  Una  testa  di  cavallo  fino  al  petto 
colle  tre  lettere  MY@ , che  sono  forse  il  nome  abbre- 
viato dell5  incisore  . L’  incisione  è della  massima  bel- 
lezza , e la  testa  si  presenta  mezza  di  faccia  . 

* 2.  Agata-Onice . Un  cavallo  che  ha  la  coda 
ripiegata  , colla  parola  AI0AAHC  . e il  monogramma 
f$l  che  forma  le  lettere  MOP4>  . La  sua  coscia  destra 
di  dietro  ha  una  marca  che  rassomiglia  a una  palma  , 
come  se  ne  vede  una  a un  cavallo  sopra  un  vetro  an- 
tico (1).  Il  nostro  cavallo  oltre  questa  marca  , ne  ha 
un’  altra  sulla  spalla  destra  , che  ha  la  forma  d’  un 
cerchio  , e che  è forse  il  ^ , Koph  , donde  viene 
la  parola  Ko7T7raTiag , che  vuol  dire  un  cavallo  così 
marcato  . Pare  che  si  marcassero  qualche  volta  i bovi 
nella  stessa  maniera  , poiché  nella  nostra  gran  Rac- 
colta d’  Impronte  , noi  veggiamo  quella  d5  un  bue 
marcato  con  un^  Koj)h  sulla  coscia  sinistra  di  dietro, 
e dJ  un  E sulla  spalla  sinistra  . 

* 3.  Corniola.  Un  cavallo  che  si  trae  una  freccia 
dalla  gamba  sinistra. 

4.  Sardonica.  Un  cavallo  che  pasce  . 

5.  Sardonica  . Un  cavallo  rovesciato  sul  dorso  . 

6»  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  . 


(1)  Buonarroti, Oss.  sópra  i Vetri  ant.  Tab.  XXVII 
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7.  Eliotropio.  . Una  giumenta  che  allatta  un  pu- 
ledro , con  un  pastore  appresso , e un  albero  , al  qua- 
le è attaccato  un  flauto  a piu  canne  . 

8.  Prisma  di  Smeraldo.  Due  cavalli  davanti  a un 
termine  , un  de’  quali  sembra  pascere  , e F altro  ni- 
trire . 

* 9.  Agata-Onice.  Due  cavalli  che  hanno  in  mezzo 
a se  una  corona  nella  quale  si  legge  VENERIA  . 

* 10.  Sardonica  informa  di  Scarabeo  montato 
in  anello  d2 3 4  oro  antico.  Tre  cavalli  di  fronte  attaccati 
insieme. 

* 11.  Sardonica.  Una  testa  d’asino  con  campa- 
nello al  collo . La  testa  d’  un  asino  spogliata  della 
pelle,  sospesa  sopra  una  terra  lavorata  e seminata , 
aveva  la  virtù , secondo  la  superstizione  degli  antichi 
Etruschi  (2)  di  preservare  la  sementa  da  ogni  disastro, 
e Igino  ci  insegna  (3)  che  gli  an’ichi  attaccavano  del- 
le teste  d’  asino  con  un  sarmento  di  vigna  alle  colonne 
del  letto  , per  significare  suavitatem  invenisse . La 
testa  di  quest’  animale  , come  si  vede  sulla  nostra  Pie- 
tra s che  è d’ una  bella  incisione,  non  sarà  dunque 
stata  senza  un  qualche  particolare  significato . Il  dot- 
to (4)  Buonarroti  ha  raccolto  tutto  quello  che  si  trova 
sui  campanelli  attaccati  al  collo  degli  animali . 

Si  può  osservare  rii  più,  che  l’asino  montato  da 
Sileno  ha  quasi  sempre  un  campanello  al  collo.  Tale 
vedesi  sopra  un  monumento  sepolcrale  della  vigna  del 
cardinale  Alessandro  Albani  coll’  iscrizione  zr^HG 
ANAMNHClC  , il  ricordo  della  vita  . 

12.  Corniola.  Una  testa  d’asino  che  pare  scorticata 
fino  all’  orecchie  , ove  egli  ha  una  testa  di  papavero  : 


(2)  Colum.  L.  X.  p.  344- 

(3)  Fab.  274* 

(4)  Oss.  sopra  i Vetri  ant.  p.  p.  3. 
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vi  si  vede  pure  un  campanello  al  collo,  e sul  vaso  un 
uccello  : sotto  vi  è una  spiga  di  grano . 

13.  Corniola . Un  asino  imbrigliato,  che  esce  da 
una  conchiglia.  Così  racconta  (5)  un  antico  poeta  gre 
co  d’  un  ippocentauro  , il  quale  era  composto  d’  un 
corpo  di  cavallo  e di  quello  d’un  uomo,  che  il  cavallo 
vomitò  T uomo,  perchè  1’  uomo  uscisse  dal  cavallo  . 

14.  Diaspro  nero.  Un  asino  in  una  conchiglia  , da 
cui  esce  colle  gambe  davanti . Dietro  la  conchiglia  vi  è 
il  caduceo , e davanti  i caratteri  / VE- 

15.  Corniola.  Un  asino  che  esce  da  una  conchiglia^ 
sopra  vi  è una  mosca  , e sotto  una  formica . 

1 6.  Corniola  bruciata.  Un  asino  . 

17.  Pasta  antica  . Un  uomo  che  fa  ballare  un  asi- 
no sulle  gambe  di  dietro,  ed  ha  quelle  davanti  invilup- 
pate iu  un  panno  . 

18.  Pasta  antica.  Quattro  persone  in  un  carro  a 
quattro  ruote  tirate  da  due  asini  . 

19.  Pasta  di  vetro,  di  cui  P originale  si  trova  nel 
Museo  del  duca  di  Devonshire  , frammento  - Un  bue 
giacente  col  (6)  nome  dell5 6  incisore  AnOAAUNIAOr  . 

20.  Pasta  antica  . Un  bue  . 

* 21.  Corniola,  Un  bue  che  pasce  presso  un  albero. 

22.  Corniola.  Un  bue  coll’iscrizione  P.  ZALUSTI. 

23.  Pasta  di  vetro  . Un  bue  coll’iscrizione  PAiN- 
NIVS. 

24.  Pasta  di  vetro.  Un  toro  coll’iscrizione  STftA- 
TONICIl. 

25.  Pasta  antica  . Un  toro  nella  positura  del  toro 
dionisiaco  . 

26.  Pasta  di  vetro . Lo  stesso  soggetto . 


(5)  Conf.  Sabnas.  in  Solin.  p.  3 12.  C. 

(6)  Stosch,  Pier,  grav-  PI-  &I. 
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27.  Pasta  antica  a imitazione  della  Sardonica . 
Un  toro  furioso  inseguito  da  un  serpente  . 

28.  Corniola . Un  toro  che  combatte  con  un  cane  . 

* 29.  Corniola.  Due  bovi , 1’  un  de’  quali  è giacen- 
te , r altro  sta  in  piedi  « 

3o.  Calcedonio . Due  tori,  uno  de5  quali  giace, 
F altro  è in  piedi  sotto  un  albero , a un  ramo  del 
quale  è attaccata  una  borsa  con  un  bastone  pastorale . 

* 3i.  Corniola.  Una  vacca,  che  allatta  un  vitello. 

* 32.  Sardonica  . Una  vacca  , che  allatta  un  vitel- 
lo , che  al  tempo  stesso  ella  lecca  . 

33.  Corniola  . Una  vacca  con  due  vitelli,  dei  quali 
ella  ne  allatta  uno  . 

34«  Pasta  di  vetro  . Un  pastore  che  siede  col  suo 
cane  sotto  un  albero  , e guarda  tre  vacche , che  pasco- 
lano . 

35.  Agata  Onice.  Un  toro  che  esce  da  una  conchi- 
glia  . 

36.  Granato  . Una  testa  di  capra  . 

Corniola  . Una  capra  . 

38.  Sardonica  . Una  capra  giacente. 

39.  Sardonica  . Lo  stesso  soggetto  . 

40.  Pasta  antica  » Due  capri  che  stanno  sulle  gam- 
be di  dietro,  e si  cozzano  . In  ihezzo  ad  essi  vi  è un 
vaso  . 

41.  Sardonica  bruciata . Due  capri  , che  combat- 
tono insieme  . Sopra  ad  essi  vi  è una  palma  ornata  di 
bandierette . 

4a.  Diaspro  rosso  . Un  capro,  che  esce  da  una 
conchiglia  . 

* 43.  Diaspro  rosso . Quattro  capre,  due  delle  quali 
sono  giacenti  : son  poste  tutte  e quattro  in  maniera  , 
che  una  testa  serve  per  tutte;  una  di  queste  capre  al- 
latta un  capretto  . Nel  rovescio  di  questa  Pietra  vi  sono 
i caratteri  BMXIAU  . 
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44-  Prisma  di  Smeraldo  montato  in  anello  d’ ar- 
gento antico.  Un  pastore  con  una  capra  che  arrampica 
ad  un  albero  . 

45.  Sardonica . Un  pastore  con  una  capra  a lui 
vicina . 

46.  Corniola  . Una  testa  di  ariete , che  mangia  una 
spiga  di  grano  . 

47*  Corniola.  Una  testa  di  ariete. 

48.  Corniola  . Un  ariete  che  mangia  delle  spighe 
di  grano,  con  sopra  le  cisoje  di  cui  si  servono  per  to- 
sare gli  armenti. 

* 49-  Corniola . Un  Gane  . 

* 5o.  Corniola.  Un  cane  giacente  che  urla  . 

5i.  Pasta  antica  a imitazione  dell’  Agata- Oni- 
ce . Un  cane  nell’  atto  di  voler  mordere  . 

* 52.  Corniola  . Due  cani  che  divorano  un  asino  . 

53.  Pasta  di  vetro  . Un  gatto  . 

54.  Pasta  di  vetro  . Un  gatto  che  prende  un  sor- 
cio . 

55.  Corniola.  Un  porco. 

* 56.  Corniola.  Un  porco , sopra  a cui  vi  è la  clava 
d’Èrcole,  davanti  a lui  un  gallo,  che  tiene  una  spiga  di 
grano  nel  becco,  e dietro  a questo  un  caduceo.  Si  trova 
lo  stesso  tipo  sopra  un’ara  d’  Ercole  al  Campidoglio  , 
citato  al  N.  1770,  e sopra  alcune  (7)  medaglie  della 
città  d’Eleusi,  nell’  Attica  (8).  Aldovrandi  e altri  che 
hanno  parlato  dei  sacrifici  , che  si  facevano  con  un 
porco  , non  hanno  saputo,  che  si  sacrificava  quest’ani- 
male a Ercole  , ma  poiché  alle  espiazioni  e qualclie- 
volta  alle  lustrazioni  si  sacrificava  un  porco,  e partico- 


(7)  Haym,  Thes.  Britan  . 

(8)  De  quadrup.  bisule.  p.  963. 
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larmente  nelle  iniziazioni  della  piccola  Festa  Eleusina, 
si  prende  il  tipo  delle  medaglie  per  un’  allusione  al* 
T iniziazione  di  Ercole  in  questa  festa  che  fu  stabilita 
da  Eumolpo  per  favorire  Ercole  , cui  si  rifiutava  di 
ammetterlo  alla  gran  Festa  Eleusina,  a motivo  che  egli 
non  era  cittadino  del  paese  attico.  Quanto  a me  credo 
che  si  sacrifissero  dei  porci  anche  ad  Ercole,  e quindi 
io  penso  , che  ciò  sia  appunto  rappresentato  sulla  no- 
stra Pietra  . Eravi  a Roma  un  bassorilievo , il  disegno 
del  quale  si  trova  nel  Museo  del  cardinale  Alessandro 
Albani , ove  da  una  parte  Ercole  è in  piedi  presso  ad 
un’ara  , e dall’altra  Silvano:  ai  piedi  del  primo  vi  è 
un  porco  , che  d’altronde  era  la  vittima  d’un  sacrifi- 
zio proprio  al  secondo  : dal  che  mi  pare  che  si  possa 
concludere,  che  il  porco  servisse  di  vittima  ne’sacrifizj 
che  si  facevano  in  comune  a Ercole  e a Silvano . Di 
fatti  gli  antichijRomani  rendevano  un  culto  particolare 
a un  Hercules  Rusticus(g)  che  era  lo  stesso  che  Silva- 
nus.  Ciò  che  ci  fa  intendere  al  tempo  stesso  la  ragione 
perchè  i collegi  dei  gladiatori  fossero  dedicati  a Sil- 
vano . 

Corniola . Una  troja  . 

58.  Corniola . Una  troja  con  molti  porcelli  , e un 
lupo  che  ne  divora  uno  . Nell’  esergo  vi  è la  parola 
CELO  , 

* 5g.  Corniola  • Un  presciutto  con  attorno  un  col- 
tello, una  spiga  di  grano,  una  schiuraaruola,  e un 
ramo  di  lauro  . Questa  Pietra  ha  molto  rapporto  con  i 
simboli  che  sono  sopra  un  fermaglio  antico,  di  cui  è 
stata  data  la  spiegazione  nell’istoria  dell’ Accademia 
delle  Iscrizioni,  Tom.  &VI.  pag.  \\i.  e seg. 


(9)  Casaub.  3Not  in  Ael.  Lampid.  p.  9^.  E. 
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60.  Sardonica  . Un  teschio  di  cinghiale. 

* 61.  Corniola  montata  in  anello  di  bronzo  an- 
tico incrostato  d’oro . Un  cinghiale. 

* 62.  Sardonica  • Un  cinghiale  colle  parole 

mm' 

63.  Corniola.  Un  cinghiale  colla  lettera  M sopra  , 
e sotto  il  monogramma  SC  Nell’  esergo  si  legge 
METR. 

64.  Sardonica  . Un  cinghiale  cacciato  da  mi 
cane  . 

* 65.  Corniola  . Un  cinghiale  alle  prese  con  due 
cani . 

66.  Calcedonio.  Una  volpe  sopra  una  seggiola  col 
1J  iscrizione  KOIN A E N BAIWN , la  quale  non  ha 
senso  nessuno  . 

67.  Corniola  . Un  cervo  . 

68.  Corniola  . Un  altro  cervo  . 

69.  Corniola  informa  di  Scarabeo.  Un  altro  cervo. 

70.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo.  Una  cerva. 

71.  Corniola.  Un  cervo  divorato  da  una  tigre  . 

* 72.  Corniola.  Un  lupo,  mezza  figura,  con  una 
testa  di  capra  davanti  a lui . La  testa  di  lupo  era  il 
simbolo  degli  Argivi  (10)  , e si  veggono  ancora  le  pie- 
tre d’ un  tempio  a Argo  (1 1)  con  teste  di  lupo  scolpite 
sopra  . 

73.  Corniola  . Un  lupo  giacente  , col  nome  G.  Gil- 

YER1VS. 

* 74*  Corniola.  Un  lupo  nella  positura  di  voler  di* 
vorare  qualche  cosa . 

* 75.  Corniola . Un  lupo  che  divora  la  sua  preda  . 

76.  Sardonica . Un  lupo  addormentato  . 


(10)  Goltz.  Graec.  Tal>.  XII. 

(11)  Hisl.  de  r Acad.  des  lasci.  T.  XVI.  p.  106. 
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77.  Corniola . Un  orso  . 

78.  Pasta  antica.  Un  orso  . 

79.  Prisma  di  Smeraldo . Un  orso  che  tiene  un 
bastone  con  una  zampa  . 

80.  Pasta  antica , incisa  sopra  cinque  facce.  Su 
quella  di  mezzo  vi  è un  orso  , sulla  seconda  due  galli, 
che  si  battono,  sulla  terza  un  cane,  sulla  quarta  una 
volpe  che  si  batte  con  un  gallo  , e sulla  quinta  un 
gallo  che  cuopre  una  gallina  . 

81.  Corniola . Una  testa  di  leone. 

82-  Pasta  antica  montata  in  anello  di  bronzo 
antico . Un*  altra  testa  di  leone. 

83.  Calcedonio  . Un  leone  di  faccia  . 

84.  Pasta  antica.  Lo  stesso  soggetto . 

85.  Diaspro  giallo  . Un  leone  . 

86.  Agata-Onice  . Un  leone  con  attorno  le  lettere 

r.  p.  c. 

87.  Sardonica  montata  in  sigillo  del  medio  evo, 
coll’  iscrizione  S.  PLANGONE  . D„  RICAR.DO  , D. 
GAMPANAA. 

88.  Corniola  . Un  leone  , che  corre  . 

89.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo  . Lo  stesso 
soggetto . 

90.  Sardonica  in  forma  di  Scarabeo  . Lo  stesso 
soggetto . 

9 1 . Calcedonio  informa  di  Scarabeo . Lo  stesso 
soggetto . 

92.  Anello  antico  tutto  di  bronzo  . Lo  stesso  sog- 
getto . 

98.  Agata-Onice.  Un  leone  giacente  coll’ iscrizione 
LJMEN.  ANIGETUS.  Si  trova  il  nome  LI  MSN  (12) 
in  una  iscrizione  . 


(12)  Grut.  p.  999  2. 
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94.  Pasta  antica.  Leone  che  giace  rodendo  un 
osso  . 

* g5.  Corniola.  Un  leone,  che  si  estrae  una  freccia 
dalla  gamba  . 

* 96.  Sardonica.  Un  leone,  che  divora  una 
cerva  . 

* 97.  Agata-Onice  . Un  leone  , che  divora  un 
bue . 

* 98.  Corniola.  Una  tigre  . 

99.  Corniola . Lo  stesso  soggetto  . 

100.  Corniola.  Una  tigre  prèsso  a un  albero 

101.  Corniola.  Una  testa  d’  elefante. 

102.  Diaspro  giallo  . Un  elefante , sopra  al  quale 
son  tre  lettere  C.  R.  F. 

103.  Diaspro  giallo  . Un  elefante  col  suo  condot- 
tiero dietro  a lui . 

104.  Pasta  antica.  Un  elefante  con  una  torre  sul 
dosso  , e un  uomo  sopra  : gli  si  vede  la  proboscide 
attortigliata  attorno  a un  albero  . 

105.  Pasta  antica.  Un  carro  tirato  da  due  elefanti 
armati  di  torri  , sul  carro  vi  è un  uomo  che  tiene 
gran  fiaccola  , e nell’  esergo  si  leggono  le  due  lette- 
re C.  F. 

106.  Agata-Onice.  U11  elefante  , che  esce  da  una 
conchiglia  . 

1.07.  Diaspro  giallo.  Lo  stesso  soggetto,  ove  Tele- 
fante  ha  una  spiga  di  grano  nella  proboscide  . a basso 
vi  è una  stella  . 

108.  Agata-Onice.  Un  elefante  che  esce  da  una 
conchiglia  con  una  spiga  di  grano  nella  proboscide  . 

109.  Agata-Onice.  Un  elefante  con  una  torcia 
accesa  nella  proboscide , che  esce  da  una  conchiglia  . 

* 110.  Corniola.  Un  cammello  sul  quale  vi  è un 
uomo.  Era  questo  il  simbolo  dell’ Arabia  (i3)  . 

(i3)  Spanheiii/.  de  praest.  riunì.  T.I.  p.  186. 
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ni.  Pasta  antica . Un  cammello  con  uomo  sopra: 
sotto  il  cammello  vi  è un’  ara  col  fuoco  acceso  : da- 
vanti a lui  un  ariete  e dietro  a lui  un  gallo  . 

112.  Corniola.  Due  cammelli  . 

* 1 1 3 Diaspro  verde  montato  in  anello  d * oro 
antico.  Un  rinoceronte. 

ii  4-  Corniola.  Una  lepre  . 

1 1 5.  Agata-Onice.  Una  lepre  , che  mangia  un 
grappolo. 

1 16.  Prisma  di  Smeraldo.  Lo  stesso  soggetto  . 

1 17.  Agata-Onice . Una  lepre  che  esce  da  una  con- 
chiglia e un  cane  davanti  a lei  . 

* 118.  Diaspro  rosso . Un  topo  che  vede  qualche 
cosa,  colla  leggenda  MNPHC0H®€  0£n£iC  . 

1 19.  Pasta  antica.  Un  topo  che  balla  , e un  gatto 
che  gli  suona  il  doppio  flauto  . 

120.  Sardonica . Un  coccodrillo. 

121.  Corniola.  Un  coccodrillo  fra  delle  canne  ed 
altre  erbe  acquatiche  , dirimpetto  al  quale  si  vede 
un  enorme  serpente  . 

122.  Corniola  in  forma  di  Scarabeo.  Un  quadru- 
pede rovesciato  sul  dorso  . 

123.  Pietra  nefritica.  Una  lucertola  . 

* 124.  Agata-Onice.  Una  lucertola  coll’  iscrizione 
attorno  LYMINA  RESTITVTA  (i4)  . Gli  antichi 
estraevano  dalla  lucertola  un  rimedio  per  guarire 
il  mal  degli  occhi . 

* 125.  Corniola.  Una  ranocchia. 

* 126.  Corniola.  Una  ranocchia.  Il  sigillo  di  Me- 
cenate rappresentava  una  ranocchia;  e la  ranocchia  era 
stata  pure  la  divisa  dei  re  (i5)  d’  Argo  . 

(1 4)  Plin.  1.  29.  XXXVIII. 

(15)  Apollod.  Bibl.  Lib.  II.  pag.  83.  Ed.  Rom.  1 5 55.  8. 
Confer  Founnont,  Explic.  de  tiois  anc.  laser . in  meni.  Acad . 
Lnscr.  Tom.  XVI.  ps  io5. 
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l ìj.  Pasta  antica  . Un  occhio,  attorno  al  quale  vi 
è una  testuggine,  una  lucertola  , uno  scorpione,  una 
ranocchia,  una  mosca,  un  serpente,  un  granchio 
e una  formica  . 

128.  Corniola.  Un  scorpione  coperto  di  differenti 
simboli  . 

129.  Agata-Onice  . Uno  scorpione,  una  mosca  , 
una  stella  , una  mezza  luna  e due  formiche  9 ciascuua 
delle  quali  ha  una  spiga  di  grano . 

130.  Sardonica  di  tre  calori.  Un  granchio  , che 
tiene  una  testa  di  bue  tra  le  sue  branche. 

* j 3 1 . Corniola.  Un  granchio,  che  tiene  fra  le  sue 
branche  il  caduceo  e due  spighe  di  grano  . 

Insetti 

* i32.  Corniola.  Una  mosca. 

i33.  Corniola . Un’  altra  mosca. 

i34«  Diaspro  nero.  Un’altra  mosca  . 

1 35.  Ametista  . Un’  altra  mosca  . 

* i3 6.  Corniola  Una  mosca  morta  rovesciata  sul 
dorso . 

i3y.  Corniola.  Una  mosca  che  tiene  colla  sua 
tromba  una  vanga  per  rivoltare  la  terra  . 

138.  Calcedonio  . Una  mosca  nell’ atteggiamento 
di  combattere,  tenendo  con  un  piede  la  spada,  e nel- 
1’  altro  lo  scudo  - 

139.  Sardonica.  Due  mosche  che  combattono  in- 
sieme , una  delle  quali  ha  una  picca  con  uno  scudo  , 
e tiene  un  piede  sopra  un  elmo  che  è in  mezzo  ad  esse 
in  terra , e 1’  altra  non  ha  che  una  spada  . 

140.  Corniola.  Una  mosca,  che  suona  il  doppio 
flauto  davanti  a una  colonna  , sulla  quale  è un  bruco. 

141.  Sardonica . Una  cavalletta  , che  suona  la 
lira  . 

142.  Corniola.  Lo  stesso  soggetto  . 
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i43.  Corniola.  Lo  scheletro  d’  una  cavalletta,  che 
suona  la  lira  . 

1 4 4*  Pasta  antica  a imitazione  della.  Sardonica . 
Due  cavallette  , una  delle  quali  suona  il  doppio  flau- 
to , e T altra  il  cembolo  : in  mezzo  ad  esse  cvvi  un 
albero  in  un  vaso  . 

* i45.  Àgata-Onice . Una  cavalletta  sopra  una  spi- 
ga di  grano  . 

146.  Corniola.  Una  cavalletta  sopra  un  carro  ti- 
rato da  due  volpi  . 

147.  Pasta  antica.  Una  cavalletta  sopra  un  carro 
tirato  da  due  mosche  . 

148.  Corniola.  Una  cavalletta  col  nome  L,  GRVS. 

i4<>  Corniola.  Una  farfalla  che  vola  attorno  a una 

fiaccola  accesa  . 

150.  Corniola.  Un  ragnolo  . 

Uccelli 

1 5 1 . Sardonica.  Un  pavone  . 

i5a.  Corniola.  Un  pavone  sopra  un’ara,  sulla 
quale  evvi  una  spiga  di  grano  , e da  un  lato  dell’  ara 
un  capro  , e dall’  altra  un  delfino  . 

1 53.  Ametista . Due  pavoni»  sopra  un  Modio  . 

1 54-  Sardonica.  Un  uccello  con  due  piume  sul- 
la testa  in  forma  d’  orecchie  . 

1 55.  Diaspro  rosso . Una  gru  con  de’  raggi  intorno 
alla  testa  . 

156.  Agata, -Onitfe  . Una  cicogna. 

i5y.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  . 

1 58.  Cristallo  di  rocca  . Una  cicogna,  e sul  rove- 
scio della  stessa  pietra  una  corona  di  foglie  e di  frutti 
di  lauro . 

ìòq.  Pasta  antica.  Una  cicogna,  che  prende  un 
serpente . 

* a (io.  Corniola  . Lo  stesso  soggetto  * 
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161.  Corniola . Lo  stesso  soggetto. 

162.  Sardonica  . Una  cicogna  , che  tiene  una  lu- 
certola per  la  coda . 

163.  Diaspro  rosso.  Una  cicogna,  che  porta  una 
bilancia  nel  suo  becco . 

164*  Diaspro  rosso  . Una  cicogna,  che  ha  davanti 
a se  una  formica,  o dietro  una  mezza  luna. 

1 65.  Pasta  antica.  Una  cicogna,  una  lucertola,  un 
topo  e un  cane  che  esce  da  una  conchiglia  . 

* 166  Corniola.  Due  cicogne  . 

1 67.  Ametista  . Un  corvo,  che  tiene  un  ramo  di 
lauro  tra  i suoi  artigli  . 

168.  Agata  Onice  . Un  corvo  sopra  un’ara,  a piè 
della  quale  vi  è un  cane  che  abbaja . 

169.  Corniola  . Due  corvi  uno  sopra  1’  altro,  dei 
quali  quello  di  sopra  ha  un  ramo  di  palma  nel  becco . 

1 70.  Agata-Onice  . Un’aquila  . 

17  1.  Pasta  antica.  Un’ aquila  attorno  alla  quale 
vi  è un  serpente  avvolticchiato.  Il  sigillo  d’Areo  re  di 
Lacedemone  (16)  era  un’  aquila  , che  teneva  un  ser- 
pente ne’  suoi  artigli  . 

172.  Diaspro  giallo  e rosso.  Un’  aquila  sul  fulmi- 
ne, che  tiene  col  becco  un  filo,  a cui  una  lepre  è attac- 
cata sotto  al  fulmine. 

173.  Pasta  antica  . Un’  aquila  , che  sventra  una 
lepre  sopra  un’  ara  . 

174.  Agata-Onice.  Un’  aquila  sopra  un’  ara,  a piè 
della  quale  vi  sono  due  Capricorni  e due  delfini  . 

175.  Corniola.  Un  pappagallo  con  una  collana,  che 
tiene  nel  becco  due  teste  di  papavero . 

176.  Prisma  di  Smeraldo  inciso  da  quattro  lati. 
Si  vede  sopra  uno  un  pappagallo , sul  secondo  una  ca- 


(16)  Joseph.  Autiq.  L.  XII.  C.  5. 
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valletta,  un  delfino  sul  terzo,  esili  quarto  uua  foglia 
di  vite  . 

* 177.  Giacinto*  Una  civetta,  che  si  riposa  sopra 
una  spada  . 

178.  Pasta  antica.  Una  civetta  che  tiene  con  un 
artiglio  per  la  cresta  un  gallo,  la  testa  verso  terra  , e 
coll’altro  un  mazzuolo  nell’ atteggiamento  di  batterlo. 

179.  Diaspro  nero.  Una  civetta  che  si  riposa  sopra 
un  vaso  rovesciato  : questo  è il  tipo  di  molte  medaglie 
d’  Atene  . 

180.  Pasta  antica.  Una  civetta  che  suona  il  Lituo , 
e una  cicogna  che  suona  una  tromba  diritta,  con  un  pa- 
vone sotto,  e un  gallo  accanto  . 

181.  Sardonica  . Un  gallo  . 

182.  Diaspro  rosso.  Un  gallo  con  una  spiga  di 
grano  nel  becco . 

1 83.  Pasia  antica . Un  gallo,  che  mangia  un  bru- 
co . 

* 1 84-  Corniola.  Un  gallo,  che  mangia  una  ca- 
valletta, e davanti  a lui  un  gambero  fra  de  cespugli  . 

i85.  Pasta  antica.  Un  gallo  , che  tiene  un  topo 
per  la  coda  . 

186  Corniola.  Un  gallo  , che  esce  da  una  conchi- 
glia , e tiene  un  topo  per  la  coda. 

187.  Agata-Onice . Un  gallo  nell’ atteggiamento 
di  voler  cuoprire  una  gallina  . 

1 88.  Sardonica  di  due  colori  . Lo  stesso  soggetto  . 

189.  Corniola  . Un  gallo  con  una  spiga  di  grano 
di  grano  sul  becco  in  atto  di  voler  cuoprire  una  gallina. 

190.  Corniola.  Un  gallo  che  cuopre  una  gallina. 

* 191.  Corniola.  Fra  ni  mento  . Lo  stesso  soggetto. 

192.  Pasta  antica  . Lo  stesso  soggetto. 

193.  Corniola . Due  galli  ai  lati  di  una  palma. 

194.  Corniola  . Un  fanciullo  , che  provoca  due 
galli  per  farli  combattere.  Veggansi  intorno  ai  com- 
battimenti dei  galli  i N.  695.  e seg.  Gl.  IL 
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195.  Colinola . Due  galli  , un  de*  quali  è coronato 
da  una  Vittoria  . 

196.  Calcedonio  . Un  gallo  sopra  una  colonna, 
alla  quale  sono  appoggiate  due  picche  3 sotto  vi  è un 
Capricorno  e un  delfino. 

197.  Diaspro  rosso  Un  topo  sopra  un  carro  tirato 
da  un  gallo  . 

198.  Diaspro  rosso  . Lo  stesso  soggetto 

* J9.9  Agata-Onice . Un  topo  sopra  un  carro  ti- 
rato da  due  galli  . 

2oo  Corniola.  Un  topo  sopra  un  carro  tirato  da  tre 
galli  . 

201.  Corniola  . Una  volpe  sopra  un  carro  tirato  da 
due  galli . 

202.  Prisma  di  Smeraldo.  Un  cervo  sopra  un  car- 
ro tirato  da  due  galli . 

203.  Diaspro  rosso  . Lo  stesso  soggetto. 

204  Pasta  antica.  Un  gallo  con  un  ramo  di  palma 
nel  suo  becco  , sopra  un  carro  tirato  da  due  aquile  . 

205.  Corniola . Un  piccione. 

206.  Pasta  antica . Due  piccioni  , sopra  ai  qnali  vi 
è il  nome  ZOSIMVS  . 

Animali  chimerici . 

207.  Sardonica  . U11  animale  che  rassomiglia  in 
tutto  a un  leone  tranne  due  corna  un  po’ curvate  , che 
egli  ha  sul  davanti . 

* 208.  Sardonica . Un  quadrupede,  il  corpo  del 
quale  rassomiglia  a quello  d’  un  leone,  con  delle  corna 
e delle  ali  che  non  sembrano  coperte  da  piume  . 

209.  Corniola  informa  di  Scarabeo.  Un  sogget- 
to presso  a poco  simile . 

210.  Pasta  antica  . U na  troja  alata  . 

an.  Pasta  antica.  Un’  altra  troja  alata  con  una 
testa  di  papavero  davanti  a lei . 
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21 2.  Pasta  antica.  Uri  carro  tirato  da  due  troje 
alate  . 

2 1 3.  Sardonica . Un  animale  chimerico  alato  . 

214.  Corniola . Un  altro  animale  chimerico  con 
due  teste  . 

21 5.  Sardonica  in  forma  di  Scarabeo  . Presso  a 
poco  lo  stesso  soggetto  . 

216.  Sardonica.  Un  altro  animale  chimerico  alato. 

217.  Diaspro  rosso.  Un  grifone  giacente,  che  colla 
zampa  sinistra  tiene  una  rota  . 

218.  Sardonica.  Un  grifone,  che  lacera  un  cer- 
vello . 

219.  Pasta  antica  . Due  leoni,  che  lacerano  un 
bue,  e in  mezzo  ad  essi  una  sfinge  di  faccia  colle  ali 
stese  . 

220.  Diaspro  rosso.  Un  teschio  di  cinghiale  unito 
a una  testa  di  leone . 

* 221.  Corniola.  Un  teschio  di  cinghiale  unito  a 
una  testa  di  uomo . 

* 222.  A gata-Onice . Lo  stesso  soggetto. 

* 223.  Sardonica  . Un  teschio  di  cinghiale  unito  a 
una  testa  di  Satiro . 

224.  Sardonica.  Una  testa  d’  elefante  con  una  pal- 
ma nella  proboscide  , unita  a una  testa  d’ uomo  . 

* 2 2 5.  Sardonica.  Una  testa  d' elefante  simile  unita 
a due  teste  d5  uomo  . 

*226.  Corniola.  Una  testa  d*  elefante  unita  a tre 
teste , delle  quali  una  di  vecchio  , e due  di  fan- 
ciulle . 

* 227.  Corniola  bruciata . Una  testa  di  leone , 
unita  a una  testa  d’ uomo  . 

228.  Corniola  . Una  testa  di  cavallo  imbrigliata  , 
unita  a una  testa  d’  uomo  . 

229.  Diaspro  rosso.  Una  testa  di  cavallo  imbrigliata 
e alata,  unita  a una  testa  di  vecchio  . 
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230.  Diaspro  bruno  . Una  testa  di  cavallo  unita  a 
due  teste  d’  uomo  . 

23 1.  Pasta  di  vetro  . Una  testa  di  cavallo  unita  a 
due  teste  d’  uomo , una  delle  quali  ha  delle  corna  , 
come  Giove  Ammone . 

* 232.  Sardonica.  Una  testa  di  cavallo  unita  a una 
testa  di  toro , e a una  testa  di  ariete . 

233.  Corniola.  Un  gallo  colla  testa  di  cavallo  . 

234*  Corniola.  Un  gallo  colla  testa  di  cavallo  , la 
parte  anteriore  del  cui  corpo  è formata  da  una  testa 
d9  uomo  . 

235.  Pasta  di  vetro.  Un  gallo  con  una  testa  di 
cavallo,  il  davanti  del  corpo  come  il  precedente,  le 
ali  formate  da  una  testa  di  ariete  , e la  coda  di  due 
spighe  di  grano  colle  lettere  TERTI . 

236.  Corniola.  Un  gallo  composto  come  il  prece- 
dente , che  porta  una  spiga  di  grano  . 

* 23^.  Corniola.  Un  gallo  composto  come  il  pre  - 
cedente , con  intorno  i caratteri  AOFFOC  . 

238  Corniola . Un  gallo  composto  come  il  prece- 
dente , che  porta  un  caduceo  . 

239.  Corniola  . Un  gallo  composto  come  il  pre- 
cedente . 

240.  Corniola . Lo  stesso  soggetto. 

241-  Agata-Onice.  Un  gallo  che  ha  sulla  coda  una 
testa  di  uomo  , e sulla  testa  una  gallina  . 

242.  Pasta  q. litica . Un  gallo  con  una  testa  di  ca- 
vallo, davanti  & un  termine  , dietro  al  quale  vi  è un 
vaso  con  un  Pedani  . 

243  Diaspro  rosso.  Una  cicogna  con  una  testa 
d’  uomo  sul  davanti  del  corpo,  e al  di  sotto  le  let- 
tere C.  P.  A. 

244*  Diaspro  rosso  . Una  cicogna  che  tiene  col 
becco  un  topo  per  la  coda  , e che  ha  il  davanti  del 
corpo  e le  ali  composte  di  due  teste  d9  uomo  , 


ANIMALI 


6ol 

* 2/f^.  jd  gata-Onice,  Un  uccello  composto  d’  una 
lesta  d’  uomo , e d’  una  testa  d*  ariete  • 

246.  Prisma  di  Smeraldo.  Un  uccello  composto  di 
una  testa  d’  ariete  e d5  una  coda  di  scorpione  , con  una 
stella  sopra. 

247.  Diaspro  rosso.  Un  pavone  con  una  testa  di 
uomo  sul  dosso. 

* 248.  Corniola . Un  uccello  composto  di  una  testa 
e di  un  collo  di  capro  •,  d’  una  testa  di  vecchio  * e 
d’una  testa  di  montone. 

249*  Diaspro  rosso.  Una  testa  di  vecchio  terminata 
in  testa  d’aquila. 

2 5o,  Corniola,  Lo  stesso  soggetto. 

25 1.  ^d gata-Onice.  Un  uccello,  il  di  cui  corpo  è 
composto  d*  una  testa  d'  uomo. 

* * 

* 

252.  Corniola . Una  foglia  di  vite. 

2 53.  Corniola.  Un  ramo  di  lauro. 
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ABRAXAS  , INCISIONI  CON  CARÀTTERI  ORIENTALI  E 
INCISIONI  MODERNE 


SEZIONE  I. 

ABRAXAS . 


ì.  Calcedonio, 

2.  Topazio. 

3.  Pietra  magnetica. 
4-  Pasta  antica. 

5.  Diaspro  rosso . 

6.  Diaspro  rosso. 

7.  Pietra  magnetica. 

8.  Pietra  magnetica. 

9.  Diaspro  verde. 

10.  Agata-Onice. 

1 1 . Corniola. 

1 1.  Corniola. 
i3.  Corniola. 


Abraxas 
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verde. 


Abraxas  incisi  da 
due  parti. 


i 4-  Diaspro  verde . 

1 5.  Diaspro  verde . 

16.  Diaspro  rosso  e 

17.  Diaspro  giallo. 

18.  Diaspro  verde. 

19.  Lapislazzulo . 

20.  Diaspro  nero. 

21.  Prisma  di  Smeraldo . 

22.  Calcedonio. 

23.  Corniola  bruciata. 

2 4-  Pietra  magnetica. 

25.  Corniola. 

26.  Prisma  di  Smeraldo 

27.  Eliotropia. 

28.  Diaspro  giallo . 

29.  Diaspro  giallo  e verde. 

30.  Pietra  magnetica . 

31.  Pietra  magnetica. 

32.  Pietra  magnetica . 

33.  Diaspro  giallo  e verde. 

34*  Diaspro  giallo. 

35.  Diaspro  rosso  e verde. 

* 36.  Diaspro  verde. 

* 3 7.  Corniola  bruciata . 

* 38.  Diaspro  verde. 

39.  Eliotropia. 

40.  Diaspro  verde . 

41.  Eliotropia . 

42.  Diaspro  verde. 

43.  Diaspro  rosso. 

44*  Diaspro  rosso  e verde. 

45.  Diaspro  giallo. 

4^.  Corniola. 

47*  Pasta  antica. 

*48.  Calcedonio . Il  Trono  sacro  colle  lettere  IX  @ v, 

da  una  parte  il  monogramma  , e dall*  altra  parte 


6‘o4 

il  monogramma 
sta  (1)  Pietra , e 
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Vi  è una  dissertazione  su  que- 
anche  il  proposto  Gori  l’ha  spiegata. 


* 


* 


49.  Corniola . 

50.  Corniola . 

51.  Corniola . 

52.  Corniola  bruciata . 

53.  Pasta  antica . 

54.  Pasta  antica. 

55.  Corniola. 


Scarabei  d’ un’ inci- 
sione antichissima , ma 
dei  quali  non  si  son 
potuti  interpretrare  i 
soggetti. 


56.  Calcedonio. 
5y.  Corniola . 

58.  Pasta  antica . 


! 


Scarabei 

sione. 


senza  inci- 


(1)  Passeri  . 
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SEZIONE  II. 


PIETRE  CON  DEI  CARATTERI  ORIENTALI . 

59.  Corniola , 

60.  Corniola . 

61.  Diaspro  rosso . 

62.  Corniola. 

63.  Corniola  incisa  da  due  parti . 

64  • Lapislazzulo . 

65.  Corniola. 

66.  Corniola. 

67.  Corniola. 

68.  Corniola. 

69.  Corniola  bruciata. 

70.  Corniola. 

71.  Corniola. 

72.  Calcedonio. 

73.  Corniola. 

74*  Calcedonio . 

75.  Corniola. 

76.  Corniola. 


77.  Corniola , coll*  iscrizione 

78.  Agata-Onice , coir  iscrizione  CARTORIVS 
NEPOC. 

79.  Corniola  , coll*  iscrizione  A VENTINI . 

80.  Agata-Onice  con  un  monogramma  sopra . 

81.  Diaspro  verde . Un  altro  monogramma  . 
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SEZIONE  III. 

INCISIONI  MODERNE  . 


82.  Cristallo  dirocca . ^na  donna  davanti  ad 
un’  ara.  Incisione  di  Valerio  Belli  detto  il  Vicentino  . 

83.  Cristallo  di  rocca . Venere  con  Cupido,  In 
cisione  dello  stesso  autore  . 

84.  Sardonica  . Ritratto  del  celebre  Boccaccio  . 

* 85.  Corniola.  Ritratto  incognito  col  nome  dell’  in- 
cisore riNHOC  enoiei.  Francesco  Ghingbi  incisore  nella 
Galleria  granducale  di  Firenze . 

* 89.  Corniola . Testa  di  Medusa  copiata  dall’  au- 
tico  da  Flavio  Zirletti . 

* 87.  Pasta  di  vetro.  Ritratto  di  Carlo  Maratta 
dello  stesso  incisore  . 

* 88.  Calcedonio.  Ritratto  di  Gordiano  AfFricano  il 
padre  , copiato  da  una  medaglia  antica  da  Giovanni 
Costanzi  il  padre  . 

* 89.  Corniola . Ritratto  di  Cajo  Mario:  Y originale 
in  corniola  è nel  museo  Arundel  , copia  del  Co  stanzi 
il  gobbo . Noi  ne  abbiamo  pubblicata  la  pasta  di  vetro 
modellata  sull’ originale.  N.  178.  della  Cl.  IV.  p.  485. 

90.  Agata-Onice  . Ritratto  di  Seneca  copiato  dal- 
F antico  dallo  stesso  incisore  • 

* 91.  Sardonica.  Ritratto  di  Focione  Ateniese,  co- 
piato dall’  antico  del  Cardinale  Alessandro  Albani , da 
Carlo  Costanzi . 

92.  Pasta  di  vetro  . Ritratto  d’  un  prelato  col  no- 
me dell’  incisore  Carlo  Costanzi  . 


INCISIONI  MODERINE 


* 93.  Corniola.  Ritratto  d’  Apollo  detto  Chrysoco- 
mus  , copiato  dall’ antico  di  milord  Giorgio  Bentink 
da  Lorenzo  Natter . 

* 94.  Prisma  di  Smeraldo . Ritratto  di  Tiberio 
copiato  dall’antico  di  Lorenzo  Natter. 

* 95.  Crisolito.  Ritratto  di  Caligola  copiato  dall’an- 
tico dallo  stesso. 

* 96.  Corniola . Ritratto  di  Sabina  moglie  di  Adria- 
no copiato  da  un  antico  del  Museo  Zannetti  a Venezia 
dallo  stesso . 

97.  Pasta  di  vetro.  Ritratto  d’  un  prelato  col  nome 
dell’incisore  natthp  CnoiC. 

98.  Pasta  di  vetro  . Ritratto  di  Marco  Tuseher  col 
nome  dello  stesso  incisore  . 

* 99.  Sardonica  . Una  Nereide  copiata  dall’antico 
del  museo  Farnese  da  Francesco  Rossi  detto  il  Livor- 
nese , a Roma . 

100.  Diaspro  rosso.  Copia  della  Pasta  antica, 
che  noi  abbiamo  data  nella  Cl.  IV.  N.  91.  fatta  da  Bar- 
naba fiorentino . 

* 101.  Corniola.  Ritratto  d’Omero  copiato  dall’an- 
tico da  Giuseppe  Torricelli  fiorentino  . 

* 102.  Corniola.  Un  gufo  inciso  da  LeGuay  aParigi. 

103.  Pasta  di  vetro.  Ritratto  del  presidente  di 
Montesquieu  dello  stesso  incisore  . 

1 04.  Pasta  di  vetro . Ritratto  della  marchesa  di 
Pompadour  dello  stesso . 

105.  Pasta  di  vetro.  Ritratto  del  sig.  di  Voltaire 
dello  stesso. 

106.  Sardonica  . Ritratto  di  L.  Sulla  copiato  dal- 
1’  antico  dal  Borghigiani  fiorentino  . 

* 107,  Saffico.  Ritratto  del  dottore  Antonio  Fran- 
cesco Gori  proposto  di  s.  Giovanni  di  Firenze  morto 
nel  1757.  inciso  da  Lorenzo  Masini  veneziano  . 

108.  Pasta  di  vetro  . Ritratto  d’  Enrico  IV.  re  di 
F rancia . 
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109.  Pasta  di  vetro  . Ritratto  di  Maria  dei  Me- 
dici . 

no.  Pasta  di  vetro  » Ritratto  di  (Alessandro  dei 
Medici . 

111.  Pasta  di  vetro  . Ritratto  dello  Czar  Pietro  1. 

112.  Sardonica  . Testa  d*  un  vecchio  incognito  . 

1 13.  Pasta  di  vetro  . Testa  incognita . 

1 iJ\,  Pasta  di  vetro . Testa  incognita  . 

1 1 5.  Pasta  di  vetro  . Testa  d’ un  giovine  Ercole . 

1 16.  Pasta  di  vetro  . Testa  di  donna  incognita. 

117.  Pasta  di  vetro . Busto  di  donna  incognita|,  di 
faccia . 

118.  Pasta  di  vetro . Tre  donne,  che  fanno  un  sa- 
crifizio . 

1 19.  Pasta  di  vetro . Quattro  (figure  , che  fanno 
un  sacrifizio  . 

1 20.  Pasta  di  vetro  . Un  baccanale . 

121.  Pasta  di  vetro  . Lo  stesso  soggetto . 


Fini . 
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poste  dall’  Autore  in  fine  di  quest*  Opera  . (1)  . 

Nella  Glasse  IL  al  N.  i65.  Io  mi  sono  ingannato  ri- 
guardo alla  bella  statua  del  palazzo  Verospi  : quello 
non  è un  Ganimede  . 

Conviene  inoltre  avvertire  il  Lettore,  eh©  il  N.  3 2 a. 
della  Glasse  IL  è stampato  due  volte,  e che  questa 
Pietra  non  esiste  . 

Lo  stesso  dicasi  del  N.  934*  Glasse  IL  e del  N.  355. 
Classe  III.  (2)  * 


(1)  Quelle  che  riguardavano  1*  ortografìa  sì  sono  fatte  ai 
respettivi  luoghi.  E.  P. 

(2)  Non  si  è creduto  conveniente  toglierle  dalle  loro  serie 
per  non  alterare  la  numerazione  di  tutte  le  altre,  che  sono 
spesso  citate  in  questa  e nell’ altre  Opere  di  Wiuclelrhann. 
E P. 


Tom.  Tfir, 


% 
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DEL  MUSEO  STOSCHIANO 

CHE  SONO  DISEGNATE 

SULLE  TAVOLE  IN  RAME  DI  QUEST*  EDIZIONE. 


Glasse  I.  N.  81. 

N.  86. 
N.  406. 
Classe  li.  N.  \S. 

N.  77. 


Tav.  CVI.  N.  255. 
Tav»  CXVII.  N.  275., 
Tav.  CIX.  N.  262. 
Tav-  LXIX.N.  187. 
Tav.  LXX.N.  191. 


N.  78.  Tav.  LXX.  N.  190. 

N.  r 1 6.  Tav.  LXV.  N.  182.1 
N.  1 3 5.  Tav.  LXV.  N.  179. 

N.  i36.  Tav.  LXV.  N.  180. 

N.  4i3.  Tav.  LXXXV.  N.  217. 

X.  73o.  Tav.  LXXXII.  N 210. 

N.  966.  Tav.  CLV.  N.  342. 

N.  973.  Tav.  CLXXIII.  N.  38o  . 

N.  1099.  Tav.  LX.  N.  168. 

N.  1174.  Tav.  LXXXVIII  N.  222. 
N.  1494.  Tav.  LIX.  N.  i65. 

N.  1 5 53.  Tav.  LIX.  N.  166. 

N.  1729.  Tav.  GII.  N.  246. 

N.  1768.  Tav.  CIII.  N.  248. 
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N.  172.  Tav.  CXXII.  N.  283. 
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